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GIOVANNI  DE  CASTRO 


Or  son  più  che  due  anni  in  una  casetta  posta  sul  colle 
incantevole  che  sovrasta  a  Rellagio,  si  spegneva  —  fra  le 
braccia  della  consorte  e  dei  figli  —  in  quella  solitudine  che 
rende  nien  dolorose  le  ore  estreme  ai  poveri  morenti  ed  è 
carità  anche  per  coloro  che  li  assistono  —  uno  dei  più  sin- 
ceri e  fervidi  apostoli  del  bene  che  l'attuale  generazione 
abbia  conosciuto. 

Nella  città  che  fu  sua  seconda  patria,  forse  la  solennità 
delle  esequie  sarebbe  stata  (come  infatti  fu  poscia)  postuma 
riparazione  alla  fama  relativamente  scarsa  che  si  volle  tri- 
butar in  vita  a  questo  elettissimo  pensatore...  ma  era  di- 
sposto invece  che  quelle  spoglie  fossero  —  in  tal  supremo 
istante  —  sottratte  a  teatralità  d*  onori  di  cui  fu  sempre  il 
vivente  supremameute  schivo . . .  Pochi  e  sinceri  amici  lo 
accompagnarono  air  umile  camposanto  di  campagna,  ove 
dormì  il  sonno  primo  :  cosi  —  modesta  e  serena  —  la  fine 
di  quest'  uomo  non  segnò  contrasti  colla  esistenza  sua  ;  ma 
a  quella  vita  modesta  e  serena  parvero  invece,  e  fu  quasi, 
complemento. 

Or  non  è  molto  Milano  ha  solennemente  inaugurato  un 
ricordo  marmoreo  alT  educatore  incomparabile  ed  una  lapide 
che  additi  la  casa  ove  abitò  sin  quasi  agli  ultimi  giorni. 

Del  valore  dell'  opera  sua  di  scrittore  potrò  ragionar  in 
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seguito  :  ipa  non  ne  parlano  forse  e  non  parleranno  i  suoi 
libri,  meglio  di  chiunque  che  li  commenti  ?  È  di  lui,  che 
c(ui  convien  principalmente  far  ricordo  —  dell*  uomo  che  fu 
più  grande  dei  suoi  libri,  poiché  appunto  la  maggior  opera 
sua  fu  la  sua  vita  stessa,  votata  al  culto  della  bontà  e  del- 
r  abnegazione  e  tutta  dedicata  ad  iniziar  *a  questo  culto 
quanti  stimò  degni  di  far  tesoro  della  sua  parola,  e  del- 
r  esempio  suo  vivificante.  Poiché  (convien  notarlo  fin  d*ora) 
tutte  le  energie  della  vita  conversero  in  lui  ad  un  unico 
ideale  fine:  e  la  sua  attività  di  storico  delle  nostre  glorie 
più  pure,  il  suo  apostolato  di -giornalista  e  di  scrittore,  le 
sue  lezioni  e  la  medesima  sua  conversazione  furono  le  varie 
e  molteplici  forme  con  cui  questo  mirabile  suscitatore  di 
giovanili  energie  mirò  a  diffondere  quelle  idee  di  bontà,  di 
bellezza  e  di  rettitudine  cui  aveva  la  sua  mente  in  armonico 
connubio  disposate.  Di  quella  mente  non  piccola  parte  rivive, 
è  vero,  nell'opera  sua:  ma  pur  quanta  con  lui  è  scomparsa 
per  sempre,  lasciando  vivissimo  solco  di  luce  !  Lo  sappiamo 
noi  intimi,  noi  scolari,  noi  amici  suoi  che  di  quella  parola 
—  cui  r  esempio  era  commento  —  non  udremo  più  il  suono  ì 


I. 


Giovanni  De  Castro  —  quantunque  nato  a  Padova  nel 
1837  —  fu  milanese  oltre  che,  come  dissi,  per  elezione,  per  la 
dimora  lunghissima. 

Egli  aveva  nove  anni  appena,  quando  il  padra  suo,  il 
professore  Vij^cenzo  De  Castro  (che  fu  letterato  e  pedago- 
gista insigne)  privato  della  cattedra  di  letteratura  greca, 
che  teneva  all'  Università  di  Padova,  per  aver  fatto  della 
sua  casa  luogo  di  ritrovo  agli  studenti  più  ansiosi  di  abbat- 
tere il  giogo  austriaco,  se  ne  venne  a  Milano  dove  la  sua 
attività  fu  subito  assorbita  in  numerosi  lavori  di  compilazione. 

Fu  nei  giornali  letlerarii  diretti  dal  padre,  che  Giovanni 
De  Castro  fece  le  prime  armi  letterarie,  segnalandosi  a  quat- 
tordici anni,  per  rara  prccocilà  e  maturità  d' ingegno.  I  moti 
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patriottici  si  facevano  intanto  sempre  più  tumultuosi:  venuto 
il  cinquantanove  —  scrive  E,  T.  Moneta  in  un  necrologio 
affettuoso  —  non  potendo  abbandonare  egli,  figlio  unico,  i 
suoi  genitori,  e  pur  sentendo  il  dovere  di  cooperare  alla 
liberazione  della  patria,  si  adoperò,  non  senza  affrontare 
gravi  pericoli,  a  facilitare  la  partenza  clandestina  dei  giovani 
che  andavano  in  Piemonte  ad  arruolarsi. 

Dopo  la  liberazione  di  Milano  entrò  nella  redazione  del 
Pungolo,  invitatovi  da  Leone  Fortis,  antico  amico  di  suo 
padre.  Scrisse  più  tardi  nella  Gente  Latina,  diretta  dal  dott. 
Ezio  Castoldi  e  nel  Momento  di  Benedetto  Cartiglia. 

Ma,  alieno  com*  egli  era  dalle  lotte  partigiane,  e  non 
sentendosi  adatto  a  dettar  pronostici,  che  gli  avvenimenti 
s*  incaricano  sovente  di  smentire,  lasciò  dopo  breve  tempo 
la  stampa  politica,  per  darsi  allo  studio  e  alla  divulgazione 
delle  cose  più  memorabili  della  storia  patria,  passata  e  re- 
cente, quale  egli  credeva  utile  non  solo  alla  cultura,  ma  al- 
r  educazione  politica  del  nostro  paese. 

Nel  1862  il  De  Castro  entrava  a  far  parte  —  quale 
segretario  —  della  redazione  del  Politecnico  di  Carlo  Cat- 
taneo e  della  pienissima  fiducia,  deir  affetto  e  della  stima 
che  per  lui  ebbe  il  Cattaneo  ne  fa  prova  tuttora  una  corri- 
spondenza epistolare  assai  affettuosa  che  meriterebbe  di  es- 
sere pubblicata. 

E  che  il  De  Castro  amasse  singolarmente  il  suo  maestro 
e  ne  studiasse  V  opera  e  quasi  vi  si  immedesimasse  lo  te- 
stimonia r  episodio  curiosissimo,  che  egli  stesso  mi  raccontò, 
deir  attribuzione  di  parecchi  scritti  suoi  (stampati  senza  firma 
sul  Politecnico)  al  Cattaneo  stesso  e  la  conseguitane  pub- 
blicazione loro  fra  le  opere  del  pensatore  lombardo  nella 
grande  edizione  «Le  Monnier»,  curata  da  Agostino  Hertani. 

Però,  se  il  giornalismo  letterario  sempre  coltivò  sino 
air  ultimo,  le  risorse  che  dà  —  singolarmente  in  Italia  — 
non  erano  né  potevano  essere  sulfirnenti  a  lui,  che  già  mi- 
rava a  formarsi  una  famiglia  e  colla  fantasia  pregustava 
dell'  intimità  delle  cure  famigliari  le  gioie  serene   e   soavi  : 
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si  diede  quindi  alP  insegnamento,  attrattovi  anche  da  una 
necessità  imperiosa  e  non  passeggera  ad  entrar  o  rimaner 
in  comunione  con  quella  gioventù  di  cui  I*  anima  agevolmente 
si  adatta,  come  il  metallo  in  tempera,  ad  assumer  quegli 
atteggiamenti  cui  sa  piegarla  coscienza  di  amoroso  educa- 
tore.  L' insegnamento  secondario  lo  ebbe  ben  presto  fra  i 
docenti  più  attivi  e  sapienti  nel  suscitar  giovanili  energie 
e  farle  convergere  ad  altissima  meta  :  le  sue  conferenze  — 
che  tali  erano  in  realtà  le  lezioni  —  (che  tenne  a  Brera  da 
quella  cattedra,  inaugurata  da  Giuseppe  Parini),  di  storia  let- 
teraria erano  magnifiche  per  la  fulgida  vena  di  cui  animava 
la  sua  originale  erudizione.  Se  ne  compiaceva  singolarmente 
egli,  e  considerava  T  attenzione  riverente  e  proficua  di  quei 
giovani  artisti  il  migliore  e  più  ambito  premio  alle  sue  fatiche  ! 

Cosi  che  uno  dei  più  grandi  dolori  di  sua  vita  lo  provò 
appunto  quando,  nel  novantasei,  una  disposizione  ministeriale 
(che  in  seguito  poi  fu  revocata,  troppo  palese  essendo  apparso 
il  danno  che  ne  risultava  agli  studi)  aboh  la  cattedra  di  let- 
teratura presso  le  scuole  di  belle  arti. 

La  cattedra  gli  fu  ridata  poi  —  tardi  —  ma  assai  per 
poco  la  tenne  ancora.  Ma  la  memoria  di  lui  e  di  sue  le- 
zioni resterà  a  lungo,  poiché  ad  altezza  veramente  ideali 
egli  seppe  (a  detta  dei  suoi  scolari  stessi)  elevar  se  e  loro: 
e  i  suoi  insegnamenti  —  che  persistè  a  porgere  durante 
la  lunga  malattia  e  solo  morte  potò  troncare  —  rimangono 
parte  dell'eredità  intellettuale  di  quest'educatore,  che  seminò 
sino  air  ultimo  giorno,  germi  suscettibili  di  gagliardo  svi- 
luppo. 

Rimangono  parte  —  ho  detto  —  e  infatti  la  molte- 
plice attività  sua  di  docente  (che  sarebbe  bastata  a  riempir 
da  sola  un  intera  esistenza)  non  fu  die  una  parte  —  per 
quanto  precipua  di  quella  di  Giovanni   De  (.astro. 

Ed  il  lavoro  <la  lui  compiuto  quale  scrittore  rimane 
come  saggio  di  straordinaria  fecondità,  tanto  più  meravi- 
gliosa quando  si  consideri  che  la  vera  biblioteca  di  opero 
uscite  dalla  sua  penna,  non  era  che  il  frutto  del  lavoro  della 
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minor  parte  di  sua  giornata  ;  dei  suoi  «  ritagli  di  tempo  » 
com*  egli  soleva  dire. 

E  nei  suoi  «  ritagli  di  tempo  )^  il  De  Castro  non  pub- 
blicò meno  dì  quaranta  volumi  fra  opere  scolastiche,  libri 
di  erudizione,  di  critica  storica  e  letteraria,  di  geografa, 
d'arte,  di  educazione. 

La  fisionomia  di  lui  quale  scrittore  è  adunque  abba- 
staivza  complessa  e  non  può  essere  considerata  alla  stregua 
di  più  recenti  criterii  sorti  a  stabilir  nuove  classificazioni  di 
lavoro . . . 

Ora  siamo  in  pieno  momento  di  specialisti  e  non  è  raro 
trovar  chi  dedichi  V  intera  esistenza  allo  studio  di  una  sola 
letteratura  o  d'un  sol  periodo  di  storia:  lavoro  paziente  e 
sagace  in  cui  lo  studioso  porta  certo  eccellenti  frutti  dal 
breve  campicello  che  gli  è  dato  vangar  e  rivangar  a  sazietà  : 
quarant'  anni  fa,  quando  il  De  Castro  studiava  e  cominciò 
a  lavorare,  eravamo  ancora  nel  periodo  eroico  delle  enci- 
clopedie e  delle  storie  universali,  delle  sintesi  ampie  ed 
erudite. 

La  generazione  che  ci  precedette  rispecchiò  anche  nelle 
arti  e  nelle  scienze  quel  carattere  straordinario  che  la  di- 
stingue, fu  gigantesca  nel  fare  e  nello  scrivere  e  nella  man- 
canza di  confini  all'  attività  posò  le  sue  caratteristiche  —  e 
gli  scrittori  (segnatamente  gli  storici)  che  le  appartennero 
furono  poligrafi  a  dirittura  cosi  ai  giovani  che  la  osservano 
r  opera  del  Cantù,  dello  Stoppani,  del  De  Castro,  dello  Straf- 
forello,  del  De  Gubernatis  —  associo  ai  morti  i  viventi  — 
scrittori  tutti  che  in  ogni  campo  del  lavoro  umano  lasciaron 
traccie  di  lor  presenza,  pare  —  non  a.  torto  —  simile  a 
quei  giganteschi  saggi  di  fauna  preistorica  che  si  ammirano 
nei  Musei  con  stupefazione  e  quasi  con  sbigottimento... 

Non  tutti  fra  i  volumi  che  uscirono  dalla  feconda  penna 
di  questo  scrittore  son  collegati  fra  loro  solo  da  quel  nesso 
ideale  che  stringe  in  un  solo  vincolo  le  opere  figlie  della 
slessa  mente  :  parecchi  d*  essi,  molti,  son   saldamente   uniti 
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a  formar  più  vasta  ed  unica  opera,  di  cui  ciascuno  è  parte 
ed  anello  d' un' armoniosa  catena  che  T  amoroso  artefice  non 
ebbe  la  gioia  di  veder  compiuta:  son  quei  volumi  che  il 
De  Castro  dedicò  allo  studio  della  vita  popolare  passata  del- 
l' «  ambiente  »  di  Milano  «  giusta  le  poesie,  le  caricature  ed 
altre  testimonianze  del  tempo  ». 

Fu  non  comune  ardimento  questo  di  ritrarre  importanti 
momenti  storici,  attingendo  quasi  esclusivamente  a  quella 
fonte  popolare  conosciuta  —  o  meglio  disconosciuta  sin  al- 
lora  —  quasi  solo  pel  tramite  di  un  ingiustificato  disprezzo  : 
ed  il  De  Castro  riusci  con  una  serie  di  poderosi  lavori  a 
far  notare  tutta  V  importanza  del  documento  popolare  per 
la  ricostruzione  di  un  momento  storico  scomparso  ed  egli 
seppe  dimostrar  la  satira  plebea  e  la  grottesca  caricatura 
documénto  spesso  non  meno  prezioso  —  più  sincero  sempre 
—  di  memoriali  e  carteggi  diplomatici. 

Fu  così  che  dopo  aver  notato  in  un  saggio  di  capitale 
importanza  (*'  La  storia  nella  poesia  popolare  milanese  „) 
qual  ricco  messe  si  potesse  trarre  da  campo  quasi  scono- 
sciuto, avvalorò  le  sue  asserzioni  con  quella  serie  di  volumi, 
in  cui  studiò  Milano  ne  suoi  più  notevoli  momenti  storici  e 
stabilmente  ha  determinata  —  d\  fronte  alla  posterità  — 
la  sua  figura  di  storico. 

A  -questo  ciclo  di  opere  storiche  appartengono  :  Mil/xnó 
nel  sellecento,  Milano  e  la  Repubblica  Cisalpinay  Milano 
duranle  la  denominazioue  napoleonica,  La  caduta  del  Re- 
gno Italico,  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde. 

Opere  tutte  queste,  cui  le  miscellanee  «Iella  biblioteca 
Ambrosiana  e  della  Braidense,  i  manoscritti  delT  Archivio  di 
Stato  fornirono  copiosissimo  materiale  a  far  note  le  sincere 
ed  originali  manifestazioni  d'  una  popolazione  rui  —  ultima 
e  pur  terribile  —  era  rimasta  un'arma.  Tarma  del  ridicolo 
che  nessun  dispotisnio  di  governo  riusci  ancora  a  sequestrare. 

Così  in  Milano  nel  sellccento  son  vividamente  lumeg- 
giate le  tristi  condizioni  d' una  popola/Jone  in  perpetuo  tu- 
multo perchè  sempre  aifannata,  che  di  ogni  pubblico  avve- 
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nimento  doveva  far  le  spese  e  sfogava  in  satire  feroci  il  huo 
odio  contro  la  fastosa  nullità  e  la  gonfia  alterigia  degli  Spa- 
gnuoli  governanti. 

Ed  in  «  Milano  durante  la  dominazione  napoleonica  » 
rome  in  «  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde  »  come  sono 
dipinte  in  modo  vivo  ed  efficacissimo  le  condizioni  dei  tempi  : 
la  Musa  popolare  diventa  caustica  contro  i  Francesi  appor- 
tatori di  libertà  e  di  licenza,  sarcastica  e  mordente  nel  col- 
pire la  tracotanza  austriaca  diffidente  e  feroce. 

Né  coi  sei  volumi  citati  intendeva  il  De  Castro  chiuso 
il  suo  ciclo  storico  su  Milano  :  rammento  come  a  me,  che 
ne  Io  richiedevo'  in  proposito,  rispondesse  un  giorno  esser 
sua  intenzione  dedicar  un  intero  volume  allo  studio  di  «  Mi- 
lano nel  seicento  »  ed  un  altro  —  e  forse  non  uno  solo  — 
per  condurre  a  termine  T  opera  cólP  esame  delle  ultime  e 
gloriosissime  insurrezioni  lombarde. 

Ed  al  lavoro  s' era  riaccinto  colla  consueta  alacrità  : 
ansioso  di  quasi  presto  terminar  il  lavoro  che  resta  il  suo 
miglior  monumento  ed  a  cui  dedicò  tanti  anni  di  feconda 
attività:  e  d*esserne  quasi  giunto  al  termine  se  ne  compia- 
ceva singolarmente,  quantunque  coir  innata  modestia,  cogli 
intimi. 

Pur  troppo  non  ne  vide  il  fine  :  ma  vi  lavorò  e  sino 
agli  ultimi  giorni  conservò  T  illusione  di  poterlo  terminare 
ed  a  me  scriveva,  tre  dì  avanti  la  sua  morte,  pregandomi  di 
fare  certe  comunicazioni  al  direttore  d'una  rivista  romana 
che  doveva  pubblicare  un  suo  notevole  saggio  «Una  pagina 
del  liberalismo  lombardo  »  ! 

Fra  i  numerosi  scritti  ed  appunti  che  T egregia  famiglia 
del  defunto  mi  avvisa  esser  incompiuti,  certo  ve  ne  saran 
rimasti  di  sufficienti  da  consentire  che  al  ciclo  storico  del 
De  Castro  su  Milano  si  aggiunge  —  ultimo  anello  —  un 
volume  che  riunisca  gli  ultimi  lavori  suoi  —  sia  editi  che 
inediti  —  svolgentisi  intorno  allo  stesso  argomento  delle  ri- 
voluzioni milanesi. 

Accanto  a  questo  poderoso  e  felice  tentativo  di  far  rivi- 
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vere  con  degna  esattezza  resistenza  d'un  popolo  con  fonti  e 
documenti  dal  popolo  stesso  forniti,  accanto  a  questa  serie  di 
opere  magistrali  che  più  sicuramente  affida  alla  posterità  il 
nome  di  Giovanni  De  Castro,  altre  ed  altre  restano  a  testi- 
moniar della  versatilità  di  questo  scrittore,  cui  gli  studj  severi 
e  r  agilità  deir  ingegno  consentivano  di  discorrere  con  ugual 
competenza  dei  Popoli  dell'  antico  Oriente  e  della  congiura 
di  Arvaldo  da  Brescia,  della  rivoluzione  francese  {Ghigliot- 
/ma)  e  dell'italiana  a  più  riprese  e  singolarmente  in  quello 
stupendo  libro  1  processi  di  ^Mantova  e  il  6  febbraio  1853, 
Lavoro  rigorosamente  basato — come  tutti  gli  altri  scritti 
del  De  Castro  —  su  ben  discussi  documenti  e  perciò  impar- 
ziale, superiore  ad  ogni  passione,  scritto  con  quella  elegante 
semplicità  che  è  comune  ai  migliori  ingegni  per  nulla  biso- 
•  gnosi  di  coprir  la  mancanza  di  idee  con  fatue  fosforescenze 

di  forma,  eppur  potentissimo  per  naturai  segreto  d'arte  e 
ricco  di  pagine  indimenticabili  per  la  vivezza  con  cui  son 
lumeggiate  le  narrazioni  terribili  delle  stragi  che  preludia- 
rono la  morte  degli  eroi  di  quel  moto,  —  per  la  potenza  sug- 
gestiva con  cui  quelle  serenissime  e  nobili  figure  sono  evocate 
dall'amoroso  storico  che  le  pose  in  altare  ben  degno  di  loro 
1  •  eroica  grandezza. 

j  «  Non  ho  compiuto  che  un  dovere  »  —  rispondeva  a  chi 

;  gli  accennava  un   giorno  un  lungo  articolo  che   veniva  ad 

j  aggiungersi  alla  serie  delle  numerose  recensioni  entusiastica- 

!  mente  plaudenti  al  lavoro  magistrale  —  «  la  vita  pubblica  va 

I  perdendo  ogni  idealità  :  quando  i  partiti  si  formano  suU'  inte- 

j  resse  e  sul  raggiro  piuttosto  che  nei  sentimenti  e  nelle  con- 

vinzioni, mentre  la  nube  dell'  affarismo  ingombra  il  cielo  ed 
impedisce  ai  giovani  dì  scorger  quelle  alte  idealità  che  sono 
unico  scopo  alla  vita  dogli  individui  e  delle  nazioni,  che  altro 
rimane  allo  scrittore,  all'  educatore  se  non  di  rievocarle  e 
\  porle  come  argine  alla  corrente  che  trabocca?  ». 

l'osi  egli  parlava  e  pensava,  né  poteva  altrimenti;  ed  in 
omaggio  al  sacro  dovere  impostosi,  continuò  in  questi  ultimi 
anni  (cosi  ricchi  pur  troppo   di  amare   delusioni   per   tanti 
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vecchi  patriotti  e  per  tanti  giovani  entusiasti)  a  rievocar  fatti 
eroici  ed  eroiche  figure  inspiratrici  di  più  nobili  sensi  ai  non 
vili,  conforto  ed  esempio  a  quanti  —  pur  ignoti  —  combat- 
tono e  soffrono  per  una  causa,  per  una  idea. 


II. 


Cosi  intendeva  la  storia  Giovanni  De  Castro,  cosi  la 
voleva  inspiratrice  ed  educatrice  anzi  tutto:  poiché  —  è 
tempo  ornai  di  notarlo  —  egli  fu  anzi  tutto  —  e  sopratutto 
un  educatore  in  quanto  più  ha  di  grande  e  sublime  il  signi- 
ficato della  parola  di  cui  i'  ideale  valore  è  disconosciuto  da 
non  pochi. 

Quanti  non  Io  conoscono,  quanti  non  lo  conosceranno 
che  dair  opera  (e  sono  e  saranno  necessariamente  i  più)  «  sto- 
rico »  chiameranno  il  De  Castro  e  sarà  di  storico  la  sua  fi- 
gura quale  rivivrà  nallc  menti  di  studiosi  futuri  e  quale  ap- 
parirà loro  dair  opera  sua  :  ma  per  noi  che  Io  amammo  e 
venerammo,  per  gli  intimi  tutti,  per  la  famiglia  e  gli  scolari 
come  per  quanti  ebbero  la  fortuna  di  goder  della  sua  parola 
e  del  suo  esempio,  egli  fu  sovratutto  un  educatore. 

L*  aspirazione  educatrice,  questa  necessità  di  sentire  la 
vita  come  un  apostolato  e  di  agire  e  far  agire  a  spander  il 
maggior  bene  possibile,  a  terger  lagrime,  a  ben  guidare 
giovanili  energie  non  per  teatrale  vanità,  ma  per  intimo  bi- 
sogno, ma  per  sacrosanto  dovere,  era  già  nelle  tradizioni 
famigliari  e  Vincenzo  De  Castro,  padre  al  compianto  che 
commemoro,  la  illustrò  degnamente  colle  parole  e  colfesempio. 

Giovanni  De  Castro  considerò  la  vita  come  una  missione 
ben  determinata,  missione  alta  e  severa  che  non  è  consentito 
di  eludere,  ma  si  deve  compiere  sino  all'estremo  a  traverso 
qualunque  ostacolo  ed  a  queir  animo  austero  e  delicato,  con- 
servatosi buono  nò  mai  di  sua  bontà  disperando  (come  di 
quella  divina  non  disperò  mai  anche  quando  vide  il  male  — 
trionfar  —  sia  pur  per  poco  ai  suoi  danni)  all'  animo  suo 


—  142  — 

credo  mai  forse  si  affacciò  il  dubbio  che  diverso  potesse  essere 
lo  scopo  deir  esistenza,  rivolto  a  cure  men  alte  e  men  degne 
e  certo  io  penso  da  niun  labbro  meglio  che  dal  suo  avrebbero 
potuto  uscir  —  santificate  da  quarant*anni  di  quotidiana  ap- 
plicazione quelle  parole  del  Villari  :  «  L*  uomo  è  nato  a  vi- 
vere per  gii  altri  e  solo  in  ciò  può  ritrovare  la  sua  felicità  ; 
esso  è  fatto  dalla  natura  in  maniera  che  tutto  quello  che  nella 
sua  vita  intellettuale  non  riesce  a  santificar  col  dovere  resta 
profanato  e  decade  ». 

Della  sua  attività  di  educatore  restano  scritti  e  non  po- 
chi :  parecchi  manuali  d*  istruzione  popolare  di  quelli  che  fan 
tanto  bene  air  artigiano,  ali*  operaio,  e  cui,  un  tempo,  i  mi- 
gliori scrittori  non  sdegnavano  ancora  por  mano,  taluni  libri 
ad  uso  delle  scuole  e  fra  questi  notevole  Forza  poderoso  e 
geniale  volume  cui  la  modestia  dell*  autore  (e  solo  essa, 
bisogna  confessarlo,  sia  pur  con  rammarico)  non  consentì 
che  il  successo  grande  subitamente  ottenuto,  non  divenisse 
clamoroso  ed  universale  a  dirittura. 

Nella  patria  degli  Stuart-Mill  e  degli  Smiles  ed  in  tutti  i 
paesi  abitati  dagli  anglo-raesoni.  quel  libro  sarebbe  andato  a 
ruba  ;  T  enorme  esito  che  ebbero  lavori  di  tal  genere  (e  men 
belli  e  meno  perfetti)  ci  consente  di  afiermarlo  con  sicurezza  : 
troppa  importanza  dà  ali*  educazione  ed  ai  suoi  problemi  la 
razza  che  tiene  ora  i  destini  del  mondo  per  non  approfittare 
di  opere  di  cui  è  incalcolabile  V  influenza  che  esercitano  sulle 
giovani  generazioni  ! 

Da  noi  invece  del  libro  che  destò  entusiasmi,  si  ven- 
dettero a  pena  tre  o  quattro  mila  esemplari  e  parvero  molti  ! 

Innumerevoli  scritti  sempre  di  educazione,' egli  difl'use 
su  giornali  e  riviste,  specialmente  in  riviste  per  giovanetti, 
nelle  quali  tanto  compiacevasi  »li  collaborare  perchè  sapeva 
quanto,  di  tutti  i  terreni,  1*  animo  giovanile  sia  il  più  accon- 
rio  a  ben  accogliere  e  far  prosperare  la  buona  semente 
aHì'Iata  in  momento  propizio. 

Sf^ritti  brevi  per  lo  più,  schietti,  semplici,  di  vero  sa- 
pore frankliniano,  notevoli  per  le  massime  che  vi  erano  prò- 
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fuse  :  chi  potrà,  misurar  il  bene  che  incessantemente  essi 
difTusero,  sparsi  su  tante  riviste  d*  Italia  e  dati  dal  suo  autore 
a  chiunque  glieli  chiedesse,  per  dovere,  per  metodo,  non  po- 
tendo egli  rifiutarsi  dal  partecipar  a  far  opera  buona  e  sti- 
mandola buona  (e  santa  aggiungete)  quella  che  gli  si  chie- 
deva, quella  che  egli  poteva  far  porgendo  brevi  righe  con- 
solatrici di  nascosti  dolori,  eccitatrici  ad  alte  e  nobili  opere? 

Fra  gli  scritti  del  De  Castro  uno  degli  ultimi,  da  lui  dato 
air  amico  E.  T.  Moneta  pel  suo  almanacco  Giù  le  armi, 
contiene  parole  che  sono  —  nota  giustamente  il  Moneta  — 
«  la  sintesi  di  tutta  la  sua  vita  di  pensiero  e  d*  affetto  »  e 
sembrano  in  realtà  il  testamento  morale  dell*  uomo  che 
sente  prossima  la  fine  di  sua  vita  e  vuole  che  T  apostolato 
cui  essa  è  dedicata  si  manifesti  tutto  nelle  linee  che  forse 
per  r  ultima  volta  sta  per  scrivere  : 

«  Nella  vita,  tutti  lo  riconoscono  e  lo  ripetono,  il  van- 
taggio spetterà  sempre  all'azione.  Ma  quale  azione?  Disor- 
dinata, violenta,  capricciosa,  ovvero  ordinata,  pacifica,  ra- 
zionale? Vano  è  il  rispondere;  ma  il  problema  morale  e  so- 
ciale è  tutto  qui.  Rendere  proficua  la  vita,  è  il  modo  di  as- 
sociare al  progresso  generale  il  benessere  particolare. 

4k  Tutti  utili,  tutti  laboriosi,  tutti  amanti  e  tutti  felici  — 
—  se  è  possibile. 

«  Tranne  i   mali  inevitabili,   ogni  altro  male  si  dovrebbe 
poter  sbandire  e  levar  via. 

«  Questa  è  la  missione,  la  febbre,  la  gloria  dell*  umanità 
adulta. 

«  Moltiplicarsi  tanto  colla  vita  da  poter  dare  il  maggior 
quoziente  :  non  perdere  mai  né  il  tempo,  nò  la  fede,  né  la 
speranza:  credere  nell'ideale  e  volerlo;  mirare  in  alto  e 
arrivare  lontano,  ecco  la  grandezza  dell'uomo. 

€  Gioire,  ha  detto  il  poeta  tedesco,  è  la  sapienza  ;  far 
gioire  é  la  virtù. 

«  Gioire  é  il  godimento  in  ciò  che  vi  ha  di  più  delicato  e 
spirituale  :  non  é,  per  ora,  da  tutti  :  é  la  morte  dell'  egoismo  ; 
o  se  ¥i  par  meglio  la  sua  riabilitazione.  Costringere  l' egoismo 
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stesso  a  disdirsi,  a  ricredesi  ;  costringerlo  a  confidarsi,  a  com- 
piangere, a  dare,  a  ricevere,  a  sentire,  ad  agire  in  una  parola 
nella  più  larga  e  fraterna  cerchia  è  senza  dubbio  la  più  bella 
vittoria  della  famiglia  e  della  scuola,  della  letteratura  e  del- 
r  arte,  della  parola  e  delF esempio  ». 

In  realtà  poche  perdite  può  far  la  patria  gravi  quanto 
quelle  di  codesti  illuminalori  di  coscienze,  di  questi  predi- 
catori e  fattori  di  virtù,  che  colla  parola  e  colf  esempio  in- 
dicano la  meta  ideale  cui  ogni  giovanile  energia,  cui  ogni  at- 
tività ben  diretta  deve  tendere  per  sorpassare  se  medesima  in 
uno  sforzo  di  perfezione  ideale  ! 

Poiché  essi  agiscono  coli'  opera  più  che  colla  parola  — 
s\  che  questa  non  è  spesso  se  non  comento  a  quella  —  troppe 
volte  uomini  d' ingegno  e  di  genio  mostrarono  il  contrasto 
inconciliabile  che  era  fra  gli  atti  compiuti  e  le  massime  enun- 
ciate perchè  sul  pubblico  il  pensiero  scritto,  privo  del  conforto 
dell'esempio,  possa  scuscitar  senzazioni  profonde 

Molto  ha  perduto  la  patria  con  Giovanni  de  Castro  :  i 
ministri  ed  i  più  alti  funzionari  dello  Stato  si  surrogano  con 
una  facilità  che  può  talvolta  far  sorridere  gli  scettici  sulla 
importanza  di  lor  mansioni,  gli  scienziati,  gli  artisti  più  in- 
signi (cui  natura  non  negò  privilegio  di  più  alte  gioie  e  di  più 
acuti  dolori)  lasciano  spesso,  morendo,  coli*  opera,  scolari  che 
percorreranno  lor  via,  forse  sino  al  punto  ove  essi  giunsero  — 
forse  oltre:  ma  chi  sostituisce  l'educatore  quando  egli  scom- 
pare? 

L'.educazione  non  è  ancor  un'  arte,  tanto  meno  un  me- 
stiere e  per  farne  lo  scopo  di  propria  vita  non  sempre  la 
buona  volontà  è  sufficiente,  occorre  molto  ingegno  e  molto 
carattere  e  particol^ari  attitudini  :  occorre  una  somma  di  ener- 
gie che  contribuiscano  a  fare  dell'  educatore  un  apostolo  e 
spiegano  perche  nella  vita  egli  sia  più  raro  a  trovarsi  dell'ar- 
tista e  dello  scienziato  slesso. 

L'educatore,  morendo,  lascia  —  è  vero  —  un'eredità  di 
bene  di  cui   nessuno  può  misurar  il  valore  (chi  conosce  la 
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estensione  dell' incendio  che  una  scintilla  può  suscitare?)  la- 
scia a  piangerlo  persone  eh'  egli  fece  migliori  e  delle  quali 
scoprì  attitudini  a  loro  stesso  ignote,  innalzando  le  attività  di 
lor  vita  a  lor  integra  finalità  :  ma  quanti  o  quali  di  costoro 
sono  in  grado  di  continuar  V  opera  del  Maestro  ? 

Nessuno  forse,  poiché  la  buona  volontà  non  può  bastar 
a  crear  gli  apostoli  del  bene,  a  scoprir  giovanili  tendenze  e 
dirizzarle  a  lor  meta  naturale,  a  suscitar  celate  energie  con- 
vergendole a  innalzarsi,  purificandosi  neir  atto  magnifico  di 
superar  se  medesime  ! 

Quando  si  pensi  agli  errori  sovraumani  tributati  agli 
educatori  dalla  razza  che  è  oggi  sovrana  del  mondo  :  quando 
si  pensi  alla  cosciente  ammirazione  ed  al  sincero  profitto  con 
cui  in  Inghilterra  e  nell'  America  del  Nord  si  seguita  e  si 
segue  l'opera  degli  Smiles,  dei  Sluart-Mill,  dei  Thaler,  dei 
Blackie,  dei  Chaming,  dei  Holland  e  di  tanti,  cui  bastò  a 
render  celebri  e  ricchi  un  semplice  libretto  d'educazione  — 
che  da  noi  forse  non  avrebbe  trovato  neppur  editore  — 
vien  fatto  di  pensar  anche,  e  non  senza  rammarico,  alla  ben 
diversa  sorte  che  avrebbe  atteso  su  quelle  terre  —  se  vi 
fosse  nato,  Giovanni  De  Castro  —  lui,  precursore  di  molti  fra 
i  più  arditi  di  quegli  educatari,  lui,  per  larghezza  di  vedute 
e  naturai  ingegno  a  non  pochi  di  loro  superiore  ! 

Certo  né  più  cospicui  agi,  né  maggiori  onori  «  ufficiali» 
gli  sarebbero  mancati,  senza  parlar  della  fama,  che,  mal- 
grado la  sua  modeslia,  altri  avrebbe  avuto  interesse  a  dif- 
fondere assai  lontano  .... 

Invece  egli  nacque  e  visse  in  Italia  e  dell'  improbo  la- 
voro cui  spesso  dovette  sacrificarsi  e  dei  crucci  che  l' insi- 
pienza burocratica  seppe  procurargli  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  questa  sua  patria  é  responsabile  — -  la  patria  che  do- 
vrebbe stimar  quale  primo  e  più  alto  dovere  lo  scoprir  le 
singolari  attitudini  dei  suoi  cittadini  più  insigni,  1'  aiutarli  a 
svilupparle  liberamente  nella  totalità   loro,  così  che  nulla  si 
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perda  delF  opera  bella  o  buona  di  cui  sono  capaci  e  del 
decoro  e  del  lustro  a  un  tempo,  che  con  quella,  essi  possono 
recare  alla  Madre  comune. 

Pur,  se  può  parere  raen  che  benevolo  il  destino  che 
fece  nascere  e  morire  in  Italia  Giovanni  De  Castro  —  non 
sia  tuttavia  senza  conforto  il  ricordare  che  questa  vita  si 
svolse  quasi  interamente  in  terra  lombarda. 

Le  regioni  d*  Italia  si  onorano,  in  lor  pittoresca  disso- 
nanza, di  svariate  caratteristiche  :  quale  è  la  migliore,  quale 
la  più  eccelsa  ?  tutte  forse  son  belle  ad  un  modo  :  certo  però 
che  sìngolar  vanto  della  mite  terra  lombarda  si  è  appunto 
r  onorata  tradizione  educatrice  di  cui  tanti  eflFetti  tralucono 
dalle  opere  dei  suoi  figli  :  tradizione  educatrice  che  neppur 
air  artista  mai  consentì  di  trattar  I*  arte  con  indeterminate 
finalità,  ma  la  volle  maestra  di  rettitudine  ;  cosicché  può 
dirsi  suo  primo  educatore  il  suo  primo  poeta:  Giuseppe  Pa- 
nni, ed  educatrice  fu  sovra  ogni  cosa  T  arte  del  Manzoni, 
del  Grossi,  del  Cantù,  dei  suoi  poeti  e  prosatori  più  insigni. 
La  tradizione  continua  a  traverso  tempi  nuovi  e  nuove  vi- 
cende, cosi  che  fra  gli  artisti  ora  più  diletti  all'  ingegno  lom- 
bardo si  noveramo  Tulio  Massarani  e  Salvatore  Farina  (fatto 
milanese  da  lunga  dimora)  e  RaSfaello  Barbiera  ed  Emilio  Uè 
Marchi  ;  educatori  tutti  insigni,  anche  se  indossino  l'elegante 
veste  del  poeta  o  del  romanziere. 

E  Giovanni  De  Castro  giunto  fanciullo  da  quella  regione 
veneta,  che  anch'essa  vantò  nelle  albe  medievali  un  Vittorino 
da  Feltre.  e  pianse  neir  ultimo  ventennio  Nicolò  Tommaseo  e 
Carlo  Combi  ed  Aristide  e  Federico  Gabelli  suoi  figli  —  Gio- 
vanni De  Castro  trovò  a  Milano  la  finalità  educatrice  preposta 
ai  più  eccelsi  atti  della  vita  e  dell'arte:  Talta  moralità  della 
Musa  pariniana  e  dei  Promessi  Sposi  ausiliatrice  agli  sforzi 
degli  Aporti,  dei  Ravizza,  dei  C  ìttanoo,  che  alla  patria  futura 
preparavano  dei  cittadini  e  per  un'altra  patria  più  lontana 
ancora  —  l'umanità  —  stavan  formando  dey;li  uomini. 

Egli  vide  che  fra  le  nii^^liori  tendenze,  quali  si  svolge- 
vano intorno   alni   (}  le  aspirazioni  sue  non  era  contrasto  :   e 
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la  gloria  calma  e  serena  che  coronava  V  opera  di  quegli  il- 
lustri e,  più  ancora,  dell'  opera  i  risultati,  lo  convinsero  non 
esservi  missione  più  alta  e  giovevole,  meglio  rispondente 
all'indole  sua  ed  ai  doveri  dell' uomo  di  quel  sacerdozio  fe- 
condo che  la  parola  «  educare  »  rappresenta. 

E  egli  sino  air  ultimo  suo  momento  fu  —  come  scrisse 
con  eletta  parola  Raffaello  Barbiera  —  soldato  del  bene  : 
ad  amarlo  a  farlo  amare  dedicò  la  sua  vita  e  fu  dei  primi  a 
rivelarci  tutta  l'ineffabile  poesia  dei  più  pertinaci  ad  affer- 
mare che  «  r  eroismo  più  sublime  è  spesso  quello  di  cui  meno 
si  parla  e  che  si  svolge  nei  luoghi  più  oscuri  e  nelle  più  umili 
condizioni  sociali  »  (1). 

Così  il  De  Castro  precorse  anche  nuovi  e  migliori  tempi 
e  ne  affrettò  l' avvento  ....  .     * 

Ben  lo  onori  adunque  la  sua  Milano,  poi  che  egli  per 
tanti  anni  la  onorò,  poiché  l'onora  anco  colle  opere  e  colla 
memoria  —  onori  Giovanni  De  Castro,  e  tanto  maggiormente 
onorerà  se  stessa  quanto  maggiori  e  più  solenni  saranno  le 
manifestazioni  con  cui  verrà  commemorato  un  educatore  in 
così  triste  momento  per  quanti  dedicano  la  loro  attività  e  gli 
entusiasmi  loro  a  cause  non  interessate. 

Ben  onora  dunque  la  patria  questo  educatore  e  il  secolo 
che  vide  la  sua  marmorea  apoteosi  di  tanti  mediocri  arroganti 
e  di  tanti  subdoli  ciarlatani,  assista  pure  all'erezione  di  un 
ricordo  a  quest'  apostolo  del  bene  che  dica  esservi  un  premio 
anche  per  la  virtù,  affinchè  non  sian  troppo  disanimati  i  buoni 
a  inoltrarsi  sulla  via  che  percorrono,  dove  se  possono,  è  vero, 
andar  soli,  vanno  più  celeri  e  fidenti,  e  lieti  qualora  li  ac- 
compagni (approvazione  all'  opera  loro)  V  elogio  ai  degni  che 
li  precedettero. 

Arnaldo  Cbbyesato. 


(1)  John  Stuart  Bbckie,  Self-education. 


I  DUE  EPIGRAMMI 

E 

UNA  LETTERA  INEDITA 

DI 

GIOVANNI  COTTA  A  MARIN  SANUDO 


Tra  i  pochissimi  e  brevi  componimenti  latini,  affidata 
ai  quali,  vive  ancora,  da  quasi  quattro  secoli,  la  fama  lette- 
raria del  gentilissimo  umanista  Veronese,  (l),  quantunque 
sien  lontani  dalla  grazia  idillica  dei  carmi  a  Licori,  che  paion 
trilli  d'  usignuolo  innamorato,  né  tocchino  il  caldo  tono  li- 
rico deir  alcaica  per  la  vittoria  dell'  Alviano,  suo  mecenate, 
per  lo  scarseggiar  delle  notizie  biografiche  intorno  al  Cotta  (2), 
hanno  la  loro  importanza  anche  i  due  epigrammi  latini  che 
egli  indirizzava  a  Marin  Sanudo  nel  tempo  che  questi  fu 
camerlengo  a  Verona,  cioè  tra  i  primi  d'aprile  dei  1501  e 
i  primi  di  settembre  del  1502  (3).  Non  sarà  inopportuno  ri- 
Ci)  Per  notizie  intorno  alle  orazioni,  alla  Corografia  e  ai  lavori  cri- 
tici del  Cotta  aalle  opere  di  Properzio,  di  Plinio  u  di  Ptolomeo  cfr.  :  0. 
H.  C.  GiuUARi,  Giovanni  Cotta  umanista  veronese  del  sec.  XV  in  €  Ar- 
chiv.  stor.  ital.i^  Ser.  V.  Tom.  IH  (1889)  pp-  50-61. 

(2)  Oltre  il  citato  lavoro  del  Glulisìri,  intorno  alla  breve  vita  del 
Cotta  cfr.  0.  Cristokoui,  Giovanni  Cotta  umanista  —  Studio  —  Sassari, 
Azuoi,  1890.  pp.  IX-XIV. 

(3)  Al  Giullari  (Op.  cit.  p.  50)  è  sfugj^ita  una  inesattezza  dove  dice 
ohe  «i  celebre  storico  veneziano...  fu  per  la  Veneta  Repubblica  Que- 
store a  Verona  ed  a  Legnalo  nel  1502».  Un  patrizio  veneto  non  po- 
teva esser  questore  a  Legnago  che  era  retta,  come  appare  dagli  Statuti 
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portarli,  poi  che  sono  anche  assai  brevi,'  quali  si  leggono 
nel  cod.  CCCLXIV  CI.  IX  il.  della  Marciana  di  Venezia,  sul 
quale  ho  richiamato  altra  volta  V  attenzione  degli  studiosi, 
e  che  contiene  appunto,  tra  Taltro,  di  mano  del  Sanudo  una 
raccolta  di  poesie  e  di  lettere  con  le  quali  i  letterati  Vero- 
nesi r  onorarono  nel  tempo  del  suo  camerlengato  a  Ve- 
rona (1). 

Ad  Mr^  D.  Marinum  Sanuiwn  patronum  observanliss. 

Jo.  Coilae  Carmen. 

Magna  quod  inaumeris  iroplere  volumina  rebus 

pergis,  et  immensam  coìligÌB  historiam  ; 
Quoà  resoraB  tulerìnt.  quos  itala  regna  labores, 

et  quae  vexarit  gallicus  arva  fah)r; 
Qaod  mai'e,  terri bilia  quas  thracius  occupet  urbes, 

quem  venetus  contra  fortiter  arma  ferat  ; 
Denique  quod  terras  ferventia  bella  per  omnes 

prosequere,  et  scriptis  termi nus  orbis  erit. 
Grande  opus  et  cunctis  fuerit  mirabile  saeclia, 

et  qui  perpetuet  tempora  nostra  labor. 
At,  Sanute,  oneri  tanto  succumbere  virtus 

nescia  maiorem  quem  probat  esse  viro, 
cum  fatum  superes,  aeternaque  saecula  condas 

es  deus,  aut  equidem  te  facis  ipse  deum. 

Felix  diu  vive  nostri  non  immemor. 


veronesi  del  1450  s^esi  da  Silvestro  Landò  e  pubblicati  dal  Liechtenstein 
nel  1475,  da  un  vicario  scelto  dal  podestà  di  Verona  tra  i  sei  nomi  pro- 
postigli dal  consiglio  dei  cinquanta  e  dei  dodici  delC  ultima  muta.  Del 
resto,  per  la  nomina  e  il  tempo  del  camerlengato  del  Sanudo  a  Verona, 
r-fr.  i  suoi  Diarii,  IV,  pp.  8  e  312,  ed  anche  il  mio  articolo  su  Maria 
Sanudo  e  Laura  Brenzoni- Schioppo  nel  Suppl  n.  l  al  Giom.  star,  d, 
i'tt.  ital.  (1898)  pp    145  e  148 

(1)  Cfr.  il  mio  articolo  citato  nella  nota  antecedente,  ed  anche  l'al- 
tro mio  articolo  Per  Vepistolario  dì  Aldo  Manuzio  il  vecchio  in  questo 
peri(»dico,  Ann.  XXII,  1H99. 

10 
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In  piciuram  .  .  .  .  (l)  veronensis  Jofinnis  CoUae. 

Cam  sibi  Sanutus,  Veronae  forata  rogare! 

palladia  pingi  moenia  et  arva  manu  ; 
hac  tantum  tabula  chari  Dea  pressi t  alomni 

pectora  et  iia  fecit  ectypon  e  protypis.       * 

Nel  primo  di  questi  epigrammi  Giovanni  Cotta,  bene 
augurando  della  patria  e  della  fama  di  lui,  tesse  un  largo, 
meritatissimo  elogio  al  giovane  patrizio  veneto  che  dopo  le 
Vite  dei  Dogi  che  il  Muratori  giudicò  degne  d'entrare  nei 
suoi  R.  L  S,  (2),  pur  non  conoscendone  la  parte  più  im- 
portante dal  1474  in  poi,  della  quale  il  Sanudo  era  stato 
testimonio  oculare,  e  dopo  aver  narrato  la  spedizione  di  Carlo 
Vili  in  Italia,  si  era  già  accinto  all'ardua,  immensa  fatica  dei 
Diarii  (3). 

Nel  secondo  il  giovane  poeta  veronese  lodava  T  affetto 
del  Camerlengo  per  Verona  che,  come  in  mille  altri  modi, 
egli  avea  dimostrato  con  dare  T  incarico  a  un  pittore  di  ri- 
trarre in  un  quadro  la  bella  città  e  i  suoi  dintorni  per  ser- 
barne sempre  gradita  memoria  (4). 


(1)  La  mano  frettolosa  del  Sanudo  qui  deve  aver  soppresso  qualche 
cosa  che  potrebbe  essere  un  agriy  o  un  urbis^  o  forse  meglio  un  urbis  et 
agri 

(2)  Tom.  XXII,  pp.  401  e  sgg. 

(3)  Cfr.  R.  FuLiN,  La  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  raccontata 
da  Marino  Sanuto,  Venezia,  Visentini,  1883,  p.  6. 

(4)  Non  mi  fu  possibile  rintracciar  più  sicure  notizie  di  questo  qua- 
dra commesso  dal  Sanudo,  e  del  suo  autore.  Un'  ipotesi  assai  ardita  si 
potrebbe  però  fare.  Nel  nostro  cod.  M\rc.  a  e.  159,  e  160,  abbiamo  due 
scombiecherature  di  quel  mattoide  di  Oiuliano  Rivanello,  a  cui  accen- 
navo nel  primo  dei  citati  miei  art.  (pp.  156-7)  dirette  u  un  Hieronymum 
pictorem\  e  a  un  llironimo  ^/«/>efn/or  appartengono  altri  pochi  versi  assai 
brutti  che  il  Sanudo  trascrive  a.  e.  160  dei  codice,  direttigli  in  sua  lode. 
Dunque  un  pittore  Girolamo  era  nella  cerchia  degli  amici  del  Sanudo  in 
Verona.  Tre  Giroiami  veronesi  piiluri  (^cfr.  D.  Zanna.nurkis,  Vite  dei  pit» 
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Questi  epigrammi  pubblicava  per  la  prima  volta  nel  1802 
r  eruditissimo  abate  Jacopo  Morelli  nella  Bibliotheca  ma- 
nuscripta  graeca  et  latina  (l),  dove  dopo  aver  riportato  dai 
codici  alcuni  carmi  latini  di  autori  italiani  del  secolo  XVI, 
fa  precedere  ai  versi  del  Cotta  la  nota  seguente  :  «  Haec 
»  Italorura  illustrium  saec.  XVI  carmina  dum  profero,  subit 
»  animum  cogitatio  de  epigrammatibus  duobus  ineditis  adii- 
»  ciendis  Joannis  Collae  Ligniaciensis,  quae  ex  coUectione 
»  carminum  variorum  in  laudem  Marini  Sanuti  anno  1502. 
»  Veronae  prò  Rep.  Veneta  Quaestoris,  in  bibliotheca  qua- 
»  dam  privata  servata,  iamdiu  mihi  descripseram  ». 

Quale  sarà  il  codice  donde  trasse  il  Morelli  i  due  epi- 
grammi cottiani? 

Non  è  difficile  riconoscere  che  esso  non  può  essere  se 
non  il  codice  Marciano,  al  quale  ho  accennato  più  sopra. 

La  materia  stessa  infatti  del  codice  e  l'intento  tutto  sog- 
gettivo del  Sanudo  nel  raccoglierne  le  varie  parti,  quale  ap- 
pare dalla  dichiarazione  che  egli  stesso  prepone  alla  collezio- 
ne (2),  inducono  facilmente  a  credere  che  il  codice  sia  unico. 

tori  .  ,  .  veronesi^  Verona,  1891)  appaiono  vivi  al  principio  del  sec;  XVI  : 
Girolamo  Bastile  (f  1530)  di  cui  non  si  conoscono  opere  :  Girolamo  Mon^ 
signori  ('l 470-1530)  che  fresco  alcune  cose  in  S.  Anastasia  e  neir  attiguo 
convento,  ora  K.  Liceo,  ma  visse  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  Man- 
tova;  Girolamo  Dai  Libri  (1472-1555)  che  a  16  anni  dipingeva  in  S.  M. 
ih  Organo  per  V  altare  Da  Lisca  una  deposizione  dalla  Croce  con  varie 
figure  di  santi  e  un  bellissimo  paese  e  parte  della  città  di  Verona  W- 
tratta  mirabilmente  ( Zanna ndrecs  Op.  cit.  pp.  87-8.)  Che  sia  il  Dai  Libri 
il  Girolamo  pittore  amico  del  Sanudo?  e  che  a  lui,  ammirando  già  il  la- 
voro di  S.  M.  in  Organo,  il  Sanudo  abbia  commesso  il  paesaggio  in  que- 
stione ? 

{{)  Jaoobf  Morelli  bibliot.  reg,  div.  Marri  Venetiar.  custodis,  Bi» 
bliotheca  manuscripta  graeca  et  latina.  Tomus  primus  Rassani,  Ex  typo- 
graph.  Kemondiniana  A.  MDCCCII,  pp.  474-7. 

(2)  La  ho  pubblicata  a  p.  148  dell'articolo  citato  su  M,  S.  e  Laura 
B.'S.  Per  maggior  esattezza  mi  occorre  qui  notare  che  il  codice  Mar- 
ciano CL  IX  it.  CCCLXIV,  ò  un  accozzo  di  più  codicelti  (alcuni  frara- 
mentarii)  dei  secoli  XVI  e  XVII,  dei  quali  uno,  da  e.  104'  a  e  187^  ò  il 
manoscritto  di  Marin  Sanudo,  a  cui  mi  riforisco  in  questo  studio* 
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Ma  un*  altra  raccolta  simile,  forse  un  apografo  di  que- 
sto codice,  dovette  pure  esistere,  poiché  a.  e.  143^  -  144' 
del  Marciano  CCCLXIV  vi  accenna  in  modo  troppo  chiaro  la 
lettera  seguente  di  Matteo  Rufo  al  Sanudo,  che  per  ragioni 
che  qui  sarebbe  lungo  e  inopportuno  discorrere,  è  da  collo- 
care certo  fra  gli  ultimi  di  giugno  e  i  primi  di  settembre 
del  1502. 

Malheus  Rufus  nobili  veneto  Marino  Sanuto  Veronae 
quaestori  integerrimo  lilteratorumque  fautori  prae^ 
sentissimo  s.  d. 

Merito  quidem  te  non  parum  et  amant  et  col  un  t  veronenses  quum 
tu  quoque  mutuo  et  ipeos  ames  et  sua  qualiacumque  sint  magni  facias. 
Vidi  hodie  ad  librarium  epistolas  et  carmina  quaedam  a  diverais  ex  no- 
stria  acripta  in  ornatissimum  libellum  abs  te  redacta,  quae  fortaasis,  li- 
cet  a  praeclarìs  manarint  ingeniis,  non  ad  unguem  limata  sabito  calore 
et  quadam  festinandi  voluptate  fluxerant.  Tu  tamen  tamquam  Tullii 
aut  Maronis  opera  formatissimis  characteribus  exarari  et  ditissimis  in- 
dumentis  tegi  ac  benestari  curasti.  Quod  maius  tuae  erga  nos  benevo- 
lentissimae  voluntatis  indicium  ostendere  posses?  Ultra  ìnnumera  quot- 
tidiana  in  nos  beneficia  publice  privatimque  collata,  imoiortales  etiam 
reddere  studes;  tibi  si  non  tantum  quantum  merereris,  saltem  quantum 
in  nobis  est  debere  fatemur:  quando  tam  benignae  menti  quae  nos  ad 
meiiora  excitat  param  gratiam  referre  difficile  putamus.  Vale,  veronen- 
sesque  tuos,  ut  facis,  ama. 

Qui  si  fa  certo  cenno  a  lettere  e  versi  che  gli  amici 
veronesi  eran  venuti  dirigendo,  come  portava  1'  occasione, 
al  simpaticissimo  Camerlengo,  e  ch'egli  avea  curato  fossero 
trascritti  formatissimis  characteribus,  e  rilegati  ed  ornati 
ditissimis  indumentis. 

Chi  conosca  per  poco  ToriiVinale,  affrettatissiraa  grafia 
sanudiana  non  può  sospettare  neppure  un  momento  che  il  Rufo, 
devotissimo  e  riverente  al  giovane  patrizio  veneto,  si  permet- 
tesse di  chiamarne  gli  sgorbi  grafici  formati  characferes, 
il  che  non  avrebbe  potuto  fare  senza  almeno  una  leggera 
punta  di  confidenziale  ironia  che  stonerebbe  con  le  costanti 
afi'ermazioni  d'  ossequio  rispettoso. 


—  153  - 

Anche  questo  codice  pertanto,  del  quale  s' è  perduta 
ogni  traccia,  poteva  contenere  i  due  carmi  del  Cotta  editi 
la  prima  voHa  dal  Morelli. 

I  quali,  a  voler  tutto  notare,  se  nel  testo  non  presen- 
tano varianti  dal  codice  CCCLXIV,  hanno  però  nella  Bi^ 
bliotheca  Morelliana  diversi  i  titoli,  poiché  il  primo  vi  è  in- 
titolato :  4  Joannis  Cotlae  ad  Marinum  Sanuium  Palrictum 
Veneiumy^  e  il  secondo,  invece  del  brevissimo  e  lacunoso 
titolo  del  codice,  porta  quello  più  largo  di  «  Joannis  Cotiae 
de  urbis  Veronae  et  agri  pictura  Marini  Sanuti  iussu  et 
impensa  ornate  composita».  Inoltre  il  codice  in  fine  al  primo 
epigramma  porta  la  frase  gentile  di  commiato  :  «  Felix  diu 
vice  nostri  non  immemor  %  che  dal  Morelli  è  trascurata. 

Pure,  ripeto,  il  codice  dal  quale  il  dotto  bibliotecario 
trasse  i  due  epigrammi  non  può  esser  che  il  nostro.  Esso 
infatti  apparteneva  alla  famiglia  Contarini  di  Venezia  dalla 
quale  passò  alla  Marciana  nel  1843  per  legato  di  Giorgio 
Contarini;  e  intorno  ai  codici  di  quella  famiglia  patrizia  il 
Morelli  raccolse  parecchie  notizie  in  un  manoscritto  che  è 
ora  il  Marciano  riserv,,  131,  dove  a  carte  337,  425,  475, 
501,  come  fu  notato  ai  rispettivi  luoghi  del  CCCLXIV  di  mano 
d*  Andrea  Beretta  che  era  bibliotecario  della  Marciana  alfe- 
poca  del  legato  Contarini,  accennasi  con  qualche  larghezza 
e  ripetutamente,  ad  altre  parti  del  nostro  codice  miscellaneo. 

Poiché  pertanto  il  Morelli  dice  di  aver  trascritti  i  due 
epigrammi  da  un  codice  di  proprietà  privata  da  lui  tempo 
innanzi  veduto,  ed  è  accertato  che  egli  vide  ed  osservò  at- 
tentamente il  codice  CCCLXIV  che  li  contiene  e  che  a  quel 
tempo  era  di  proprietà  privata,  possiamo  ritenere  assoluta- 
mente probabile  che  il  codice  dal  quale  il  Morelli  trascrisse 
gli  epigrammi  cottiani  é  appunto  il  nostro,  e  che  delPaltro 
codice  accennato  dalla  riferita  lettera  del  Rufo  sì  desiderano 
ancora  notizie. 

Né  a  questa  ipotesi  si  oppone,  anzi  la  conferma,  il  di- 
verso titolo  che  i  due  componimenti  del  Cotta  portano  nel 
codice  e  nella  stampa  Morelliana. 
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Quanto  al  primo  infatti,  mentre  non  ci  potremmo  spie- 
gare come  il  Sanudo  avesse  potuto  pensare  a  sostituir  la 
forma  più  complessa  d*  indirizzo  a  quella  più  semplice  che 
fosse  stata  apposta  ali*  epigramma  dalTautore,  non  è  difficile 
comprendere  come  Y  editore  alla  forma  afiettuosa,  con  la 
quale  il  Cotta  dedicava  air  amico  Sanudo  V  epigramma,  so- 
stituisse la  semplice  indicazione  della  persona  cui  era  diretto, 
spoglia  della  confidenzialità  rispettosa  che  le  viene  da  quel 
€  magnificutn  doyninum  Marinum  Sanutum  paironum  oh- 
»  servanltsstmum  »  che  è  nel  codice. 

Più  grave  apparirebbe  la  variante  del  titolo  del  secondo 
epigramma,  della  quale  però  possiamo  trovare  la  spiegazione 
nel  codice  nostro  medesimo.  In  esso  infatti  con  le  ripetute 
prove  d'aflFetto,  onde  gli  amici  letterati  veronesi  meritamente 
onoravano  il  Sanudo,  vediamo  anche  dimostrato  il  gradi- 
mento loro  per  il  pensiero  gentile,  con  cui  egli  si  faceva  di- 
pingere, per  averne  duraturo  ricordo,  il  panorama  di  Ve- 
rona e  de'  suoi  dintorni  in  questi  cinque  altri  epigrammi  indi- 
rizzati al  carissimo  camerlengo  da  Dante  III  Alighieri,  da  Ja- 
copo Filomuso  Guarienti,  e  da  Alessandro  Filodafno  Prandino. 

De  urbis  Veronae  et  agri  pictura  eiiisdem  iussu  et  impenna 

ornale  composila  (l). 

SanDutus,  Verona,  pari  dum  flagrai  amore 

te  pingi  exacta  iussìt  in  hac  tabula. 
Et  quonìam  observas  illum  sub  pectore  seiiiper 

te  cupit  ante  oculos  semper  habere  suos. 

Jacobus  Philoìììusus  Guarienlus 
de  pichira  agri  veronensis  (2). 

Quam  Sanutus  amet  Veronam,  quaestor  et  agrum 
ex  iato  poterli  noscere  quìaque  typo. 

(1)  A.  e.  105'"  del  cod.  cit.  W  ciusdem  fu  dal  Sanudo  s  stituito  al 
proprio  nome,  per  esser  ([uesto  specifioatuinente  indicato  nei  titoli  de*coca- 
ponimenli,  che  precedono  quello  riportato. 

(2)  A  e.  VZ^^, 
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Idem  in  picturam  agri  veronensis  (t). 

Archetypìs  agrum  pingi  fecisse  tabellis 

Veronae  aeterDum  quo  tibi  restet  amor, 

DOS,  SaoDUte,  adeo  nexu  tibi  colligat  arcto 
aeternutn  ut  populus  debeat  urbsque  tibi. 

Aliud. 

Urbs  et  ager,  Sanoute,  typo  tibi  piota  perenni 
.  Veronae  ostendunt  num  quoque  ames  populttm. 

Aliud  endecasyllabum. 

Veronensis  agri  typon  venustum, 
Sannute,  in  tabulis  habere  pictnm 
Quidnam  vult  aliud  notare  ni  quod 
urbem  diligis  et  fidem  colentum  ? 

Or  non  è  chi  non  riconosca  nel  titolo  premesso  al  primo 
(li  questi  epigrammi  che  è  di  Dante  III  Alighieri,  posto  com*è 
in  un  primo  gruppo  di  ventisette  componimenti  dell*  epigono 
del  grande  poeta  che  possiamo  ritenere  primo  tra  gli  amici 
del  Sanudo  a  Verona  ed  al  quale  questi  nella  sua  raccolta 
serbava  il  primo  luogo,  il  titolo  appunto  preposto  dal  Morelli 
air  epigramma  del  Cotta  nel  pubblicarlo  per  la  prima  volta 
nella  Biblioiheca  manuscnpta. 

E  la  sostituzione  era  più  che  spiegabile  e  per  un  dato 
aspetto  necessaria  :  poiché,  come  il  Sanudo  trascrivendo  l'epi- 
gramma Cottiano,  per  aver  già  apposto  nella  sua  raccolta 
tìtoli  più  chiari  ad  altri  componimenti  indirizzatigli  dagli 
amici  sullo  stesso  argomento,  potè,  com'era  suo  costume,  al 
titolo  apposto  dal  Cotta  sostituirne  un  altro  più  breve,  così 
il  Morelli  a   questo   titolo    insufficiente   e   per   la   brevità  e 

(1)  Questo,  come  i  due  epigrammi  ohe  seguono,  sono  a  p.  132'.  LUdem 
del  primo  titolo  è  chiaro  lìaW  Alexander  Philomusus  Prandinus  ser- 
vulus  che  sottoscrive  V  elegia,  che  nel  codice  precede  i  tre  epigrammi. 
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anche  per  la  lacuna  in  esso  lasciata  dalla  frettolosa  mano  del 
Sanudo,  sostituì  quello  che  era  il  più  chiaro  tra  i  titoli  degli 
altri  epigrammi  che  sullo  stesso  argomento  leggeva  nel  me- 
desimo codice. 

Chiude  il  Morelli  alcuni  cenni  bibliografici  dei  versi  del 
Cotta  (1),  eh'  egli  fa  seguire  ai  due  epigrammi,  con  questa 
noia  riverente  e,  vorrei  dire,  affettuosa  :  «  Duorum  .  .  .  epi- 
»  grammatum  a  me  editorum  quin  auctor  Cotta  sit,  non  du- 
>  bitandum  :  immo  doloris,  quod  pauci  admodum  eius  versus 
»  ad  nos  pervenerint  levamenaliquod  ex  iis  capiendum.  »  E 
veramente  è  da  dolere  che  di  questo  squisitissimo  poeta  ci 
sian  rimasti  i  soli  quindici  brevi  componimenti  latini  che 
conosciamo  :  che  a  tanti  montano  dopo  che  il  Giuliari  pub- 
blicò dal  codice  Palatino  9977  dell'  Imperiale  di  Vienna  (e. 
186)  i  diciannove  distici  Ad  Actium  S^yncerum  Sannazariwn . 
De  Minois  regia  impielate  (2). 


(1)  Al  buon  nucleo  di  queste  dicìotto  indicazioni  bibliografiche  dei 
versi  latini  del  Cotta  ripetute  dal  Morelli  neir edizione  speciale  che  ne 
curava  nelT  anno  medesimo  {Bassani\  1802^  typ.  Retnondinianis)  ne  ag- 
giungeva altri  otto  numeri  il  Giuliari  {Op.  cit  pp.  53-7).  Ora  la  biblio- 
grafia cottiana,  per  questo  rispetto,  può  dirsi  compiuta  con  le  tre  edi- 
zioni del  sec.  XVIIl  e  con  quelle  di  alcuni  carmi  fatta  da  E.  Costa  nel 
1888,  ricordate  dal  Cristofori  {Op.  rit.  pp  XVIII  e  XXU)  e  con  l'edi- 
zione di  tutti  i  quindici  componimenti  cottianì  curata  dal  Cristuforì  stesso 
nel  1890  (Ihid). 

(2)  Dei  codd.  Cottiani  il  Giuliari  (Op.  cit.  p.  58ì  scrive  :  e  Nelle  ri- 
»  cerche  assidue  e  diligenti  da  tne  fatte  nei  codici  che  si  trovano  perle 
»  diverse  biblioteche  italiane  e  etraniore,  affine  di  scoprire  quanto  vi  fosse 
»  di  relativo  al  Cotta,  rinvenni  ben  poco.  Nella  Vaticana  i  tre  segnati 
>  coi  n."^  2836,  2874  e  5383.  Nella  Marciana  uno  solo,  ch'era  di  Apostolo 
»  Zeno,  Ital.  Classe  IX,  n.^  CCII.  F)  infine  due  nell'Imp.  Bibl.  di  Vienna, 
»  Misceli.,  ai  n/*  9737  e  9^)77  ...»  Alle  parole  dell'ottimo  e  minuzioso 
Giuliari  non  è  inopportuna  qualche  correzione  ed  aggiunta.  Ho  dalla  gen- 
tilezza del  0/  Giovanni  Mercati  scrittore  della  Vaticana,  cui  mi  ailermo 
per  questa  e  per  multe  altre  ragioni,  qui,  cordialmente  grato,  che  il 
Vat.  2874  non  contiene  nulla  del  Cotta;  (il  Giuliari  deve  essere  stato 
tratto  in  errore  dalla  falsa  indicazione  del  catalogo  ms.);  che  il  5383 
contiene  (e.   l()4''-109*'y  i  seguenti  carmi  latini  del  Cotta:   1.°  Ocelle  fiu-  ' 
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Pur  quindici  soli  componimenti  tutti  brevi,  alcuni  anzi 
brevissimi,  bastarono  ad  assicurare  al  gentile  umanista  vero- 
nese la  fama  de'  contemporanei  e  de'  posteri,  talvolta  per- 
sino esagerata. 

Che  se  in  mezzo  al  coro  delle  lodi  s'  ode  qualche  volta 
stridente  V  accenno  al  biasimo,  non  credo  mi  si  vorrà  tac- 
ciar di  soverchia  sottigliezza  se  anche  in  questo  mi  par  di 
vedere  una  prova  di  eccellenza  nella  lirica  del  Cotta. 

minum^  2^  Ne  tua  ne  mea^  (ccutenuto  anche  nel  Palatino  di  Firenze 
890  e.  5^-6/),  3.°  Caparìon,  4.°  Verona,  5."  Jam  valete,  6.^  0  factum, 
7."  Amo  quod  fateor;  che  il  cod  2836  contiene  due  volte  di  mano  diversa 
(e.  7\  56\  nO\  114')  i  nn.  3-7;  e  che  un  altro  cod.  Vat.  6250  ha  il 
n.  2  (e.  64')  e  i  nn.  4,  5,  6,  7  (e.  82'-84'). 

Il  cod.  Marc.  GÌ.  IX  it.  GGII  (M*)  citato  dal  Giuliari  non  contiene 
del  Cotta  che  versi  italiani.  L'amico  F.  Foffano  (Ricerche  ìetterarie,  Li- 
vorno, Giusti,  1897,  pp  335-37)  nota  che  versi  italiani  del  Gotta  o  a  lui 
attribuiti  sono  pure  nel  Marc.  GÌ.  IX  tt.  GGXIII  (M*).  Si  può  aggiun- 
gere che  versi  attribuiti  al  Cotta  sono  anche  nel  Palat.  di  Firenze  221 
(P)  e  che  due  sonetti  riprodotti  anche  dal  Cristofori  (Op.  cit,  p.  XXI V-V 
n.  3)  leggonsi  neiredizioue  De  Rubeis,  Roma,  1752,  dei  versi  del  Cotta 
(R).  OndeabbÌHmo: 

1.  A  che  vo'  riveder  l'amata  donna  [Ball.]  M^  M*.  P. 

2.  Si  duramente  mi  tormenta  ancora  [Ball.]  M^ 

3.  0  bianca  man  ch*in  me  U  gran  foco  occolto  [Son.)  M*.  M*.  P. 

4.  Caro  fanciul  che  prima  che  nascesti  [Son.]  M*.  P. 

5.  So  ben  che  non  aita  [Canz.]  M'.  M*.  P. 

6.  Che  volsi  me  infelice  allor  quand*  io  [Son.]  M.^ 

7.  Quanto  più  pensa  V  alma  et  dir  il  vole  [Son]  M.' 

8.  Non  scio  s'io  viva  o  no  se  mai  dal  cielo  [Son.]  M.* 

9.  Poi  che  lasso  mostrar  non  posso  fare  [Son  ]  M*. 

10.  Dolce  mia  donna  con   voi  sempre  sono  [Son]  M^. 

11.  D*  antico  sasso  e  d*ogni  intorno  roso  [Son.]  R. 

12.  Eran  pur  dianzi  qui  tra  le  fresch*erbe  [Son.]  R. 

La  ballata:  A  ch^  vo'  riveder  è  riprodotta  nel  tomo  I  delle  Rime  di- 
verse ....  raccolte  dal  Domenichi  (Venezia,  Giolito,  1546)  e  dal  Morelli 
nella  citata  edizione  bassa nese  dei  ver^i  del  Cotta.  Il  sonetto  0  bianca 
[bella]  man  nel  secondo  libro  delle  Rime  di  diversi  nobili  huomini  .... 
Venezia,  Giolito  1547,  è  riportato  come  del  Molza;  la  traduzione  del 
Carme  cotliano  Ad  Lycurim  inserita  tra  i  Versi  e  regole  della  nuova  poe- 
sia toscana  del  Tolomei  (Roma,   1539)  è  apocrifa. 
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Senza  riportare  qui  la  lunga  serie  degli  elogi  a  lui  tribu- 
tati da  molti  (1),  a  cominciare  dagli  affettuosi  epicedii  del 
Sannazaro  e  del  Fracastoro;  mentre  Lilio  Gregorio  Giraldi 
e  Pierio  Valeriano,  e  Adamo  Fumano  e  Fausto  Sabeo  e  il 
Giovio,  e  il  Trissino  e  il  Parlenio  e  Mario  Corradi  e  il  Pan- 
vinio  e  Giammatteo  Toscano  ed  altri  assai  sono  concordi 
neir  esaltare  la  squisita  arte  del  giovine  poeta,  lo  Scaligero 
dice  di  lui  che  «  quum  se$e  ad  Catulli  mollitiem  totum  ef- 
»  finxisset  tantam  numerorum  nequitiam  addidit,  ut  etiam  af- 
»  fectasse  palam  sìt  »  (2). 

Né  in  questo  biasimo  dovette  esser  sola  la  sua  voce,  se 
Giammatteo  Toscano,  che  ho  già  nominato,  prendeva  occa- 
sione a  certi  suoi  endecasillabi  da  ciò  che  un  quidam  de  tri^ 
vto  scholae  magister  suppone  gli  dica  : 

Ecquid  Cotta  tuus  leporis  .... 
quod  non  surpuerit  prius  Catullo, 
praefert?  furta  putas  honore  digna? 

Rinfrescava  gli  appunti  il  Gravina  scrivendo  :  e  Troppo 
»  studio  ancora  usò  Cotta  nell*  affettata  tenerezza  del  suo 
»  stile  si  rotto  e  stemperato  nei  numeri,  e  si  pieno,  per  cosi 
»  dire,  di  smorfie  femminili,  che  per  troppa  frequenza  si  rende 
»  stucchevole.  Fortunato,  che  con  si  scarsa  materia  e  si  lento 
»  vigore  ha  saputo  acquistare  e  fino  ai  nostri  di  sostener 
»  tanta  fama  »  (3). 

E  curioso  notare  però,  che  mentre  il  Gravina  informa 
il  suo  giudizio  alla  severità  dello  Scaligero,  che  fu  pel  nostro 
qualche  volta,  come  vedemmo,  fin  troppo  acerba,  questi  del 
carme  cottiano  a  Licori  Ne  tua  ne  mea  era  giunto  già  a  dire: 
<c  .  .  .  adeo  molle  est,  ut  vel  conatun>,  vel  etiam  vota  supe- 


(1)  Cfr.  L'edizione  Morelliana degli  epigrammi  del  Cotta,  e  Giuliari 
(Op.  cit.  pp.  56-7). 

(2)  Poh    Lib.  VI. 

(3)  Della  ragion  poet.  Lib    I.  e.  XLL 
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»  rarit  :  tantum  enim  habet  amatoriarum  gratiaruui,  ut  nihil 
»  addi,  nihil  demi,  nihil  mutari  in  eo  genere  dioendi  possit  ». 

II  Tommaseo  di  questa  elegia  amorosa  dichiara  che  «  è 
una  cosa  che  vìen  dair  anima  proprio»;  (1)  ma  il  Cristo- 
fori,  che  preludendo  ad  essa  dichiara  ben  poco  rimanergli  a 
dire  dopo  il  giudizio  del  Tommaseo,  ne  lamenta  altrove  i 
flosci  sdilinquimenti  (2). 

Caldissimi  ed  efficaci  di  sentimento  son  per  Emilio  Costa 
gli  endecasillabi  a  Licori  Amo  quod  faleor  ;  men  belli  gli  al- 
tri 0  factum  lacrimàbile  ;  stupenda  invece  si  Y  elegia  Ne 
tua,  ne  mea  e  si  V  altra  Sive  aliquid  pure  a  Licori  (3).  E 
mentre  egli,  pur  non  convenendo  con  lo  Scaligero  che  dice 
r  alcaica  per  la  vittoria  deir  Àlviano  non  meritar  neppur  di 
esser  letta,  sostiene  che  quest'ode  «...  non  ha  a  che  ve- 
»  dere  con  Y  altre  cose  del  Cotta  »  tanto  che  «  se  P  auto- 
»  rità  di  tanti  testi  non  escludesse  ogni  dubbio  sulKappar- 
»  tener  quella  al  Cotta,  invero  non  la  si  direbbe  cosa  di  lui»» 
il  Cristofori  la  dichiara  I*  ode  più  notevole  del  Cotta  e  «  un 
vigoroso  canto  della  vittoria,  un  sonoro  peana  »  (4)  come  già 
Stefano  Grosso  Y  aveva  giudicata  in  una  lettera  al  Came- 
rini ben  più  sublime  di  quella  Urbs  quam  vetusto  vectus  ab 
Ilio,  che  il  Navagero  avea  steso  per  la  deva:stazione  di 
Padova  (5). 

Per  segnare  un*  ultima  discordanza,  mentre  il  brevis- 
simo epigramma  in  lode  di  Verona  :  Verona  qui  te  viderit, 
per  il  Cristofori  è  asciuttissimo  e  tale  che  non  certo  per, esso 
cresceva  «  d' un  ette  »  la  gloria  del  Cotta  (6)  ad  altri  molti, 
come  al  Giuliari,  (7)  parve  bellissimo  e  il  Costa  nelK  articolo 


(1)  Dizionario  estetico  3*  Ediz.  Milano,  1860,  I,  98. 
^2)  Op.  cit.  pp    47  e  57.. 

(3)  Loc.  cit,  p.  5. 

(4)  Op.  cit.  p.  39. 

(5)  Cfr.  F.  Berni  Opere    Milano,  Son/ogoo,  1875,  p.  215  a^'g. 

(6)  Op.  cit.  p.  61. 
(7>  Op.  cit.  p.  57. 


—  160  — 

citato  lo  proclama  «  tra  tutti  il  migliore,  e  nella  sua  modesta 
»  semplicità,  cosa  stupenda  ». 

Or  bene  :  questa  discordanza  profonda  ne'  giudizi  che 
no.i  ha  certo  la  sua  ragione  nella  parzialità  o  nella  incompe- 
tenza dei  giudici,  è  una  prova,  come  dicevo,  essa  medesima  che 
r  opera  poetica  del  Cotta,  anche  in  quel  poco  che  potè  giun- 
gere sino  a  noi,  si  eleva  da  quella  letteratura  spicciola  uma- 
nistica con  cui  al  suo  tempo  una  pleiade  di  latinisti  cercavan 
d*  illudere,  più  che  gli  altri  forse  sé  stessi  di  esser  eredi  della 
genialità  classica  di  Roma.  Poiché  unica  la  vera  arte  sogget- 
tiva, non  già  la  imitazione  supina  di  modelli  pure  squisiti,  che 
ha  per  mezzo  tecnico  solo  il  mosaico  di  frasi  lambiccate  o  ri- 
pescate e  ricucite,  può,  secondo  che  il  critico  sente  quello 
che  sente  il  poeta  o  dissente  da  esso,  inspirargli  il  biasimo 
severo  o  la  lode  più  ampia.  Così  della  soave  musa  del  gio* 
vinetto  poeta  noi  potremo  ripetere  ciò  che  il  Toscano  al  mae- 
strucolo  ricordato  più  sopra  : 

suum  CatuUaiD 

Cottam  sic  imiturier,  Catulli 
proclive  ut  noinus  aemulum  aemulari 
sit,  i[>sum  quam  imitarier  Catullum. 

Ma  se  la  dispersione  dei  fogli  del  poeta  dopo  la  rotta 
di  Ghiaradadda,  come  opina  anche  il  Tommaseo,  rese  così 
esigila  r  opera  poetica  del  Cotta  che  potè  giungere  ai  po- 
steri, anche  minore,  e  non  per  questa  sola  ragione,  è  il  nu- 
mero delle  sue  prose  :  tanto  piccolo,  che  si  riduce  a  una  let- 
tera datata  da  Napoli  il  5  gennaio  del  1504  che  il  Cotta  in- 
dirizzava al  Sannazaro  per  compianger  con  esso  la  morte 
del  Fontano  e  che  il  Giullari  riproduceva  dal  codice  Pala- 
tino deir  Imperiale  di  Vienna  fol.  6^  nel  1889(1). 

Alla  quale  però  godo  di  poter  aggiungerne  una  seconda, 
finora  inedita  conservataci  nel  già  citato  codice  CCCLXIV 
CI.  IX  it,  della  Marciana  a  e.  126/   proprio   subito   dopo  i 

^1)  Op.  cit,  pp  59-60. 
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due  epigrammi  cottìani  al  Sanuilo  dei  quali  abbiamo  parlato, 
e  che  dal  dottissimo  Morflli  solerle  e  diligente  editore  dei 
componimenti  del  Cotta,  non  so  comprender  come  potè  esser 
trascurata. 

Ecco  la  lettera  :. 


Clar.  d.  Marino  Sanulo  quaestori  Veronae 
opiimo  d.no  iocundissimo. 

Marino  Saauto  Jo.  Cotta  aal.  tu,  Quod  brevioribns  rariorJbiuque  te- 
fava  agimus  fortasne  quHm  cupis  non  oa  ratioao  eimpliciter  eicuaatur 
(juod  abuei  humanltate  atqua  benevoluatia  tua  salutanti  tui  ac  dìutius 
■lloqneniìi  gratia  negotia  nostra  minime  deserenda  iudicemua  aed  etiam 
minus  idcirco  scrlbimus  quonium  num  ego  in  dlee  videar  aiìia  de  cauii« 
iatnc  reveraunii,  tuque  brevi  eia  bue  vanturum  te  pollìcitua  altera  vera 
Dccasio  tui  commodius  vieìtaadi  copiam  oblatjra  eipectalur  nuncque 
proplerea  tantum  baec  ad  t«  pauca  misimus  ut  aileatiì  nostri  cauidm 
non  ignorares  et  quod  \a  i-ecepi  nbentissinie  suscepturura  tibi  onus  iro- 
poaerem  ut  littera»  noatras  tibi  datas  quara  celerrime  perfarri  ad  Oeor. 
Cornelium  et  Ja.  Antiquarìnin  maximum  utruroquu  suo  in  genere  virum 
procnrjres.  Vale  meique  meinor  pariter  memoi-ea  amicos  office.  Ligoiaci  <l| 
7"  augusti   1501. 

Questa  lettera  è  diretta  anch'  essa  adunque  a  Marìn 
Sanudo  che,  com'  è  noto  si  trovava  dall'  aprile  di  quel!'  anuo 
medesimo  camerlengo  a  Verona.  Non  molto  importante  per 
sé  stessa,  può  riuscir  cara  agli  studiosi,  e  perchè  sono  scarse 
oltre  modo  le  leltire  che  noi  conosciamo  del  Cotta  e  per- 
chè aggiunge  qualche  notiziola  non  trascurabile  tra  le  poche 
che  abbiamo  del  gentile  poeta  di  Legnago.  Rica,viamo  infatti 
da  essa  che  il  Cotta  poco  piii  che  ventenne  s'  era  già  fatto 
apprezzar  dal  Sanudo  tanto  che  tìn  dai  primi  mesi  dopo  1'  an- 
data di  questo  a  Verona  al  nuovo  ufficio  era  corso  tra  i  due 
valenti  uomini  scambio  di  gentilezze  e,  tornando  il  Cotta  in 
patria,  vicendevole  promossa  di  visite  reciproche  a  Legnago 


(1)  U  (US.  ha  ;  Lignn, 
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e  >a  Verona.  Frattanto  l'amicizia  era  tenuta  viva  per  lettere, 
poiché  come  appare  da  quella  che  qui  è  pubblicata,  il  Sa- 
nudo  si  lamentava  con  T  amico  che  le  sue  fossero  troppo 
rare  e  troppo  brevi  ;  e  in  una  lettera  precedente  che  noi  non 
possediamo,  avea  promesso  al  Cotta  di  far  recapitare  due  let- 
tere di  lui  a  Giorgio  Corner  e  a  Jacopo  Antiquario  ;  e  final- 
mente in  calce  alla  lettera  deir  amico  trascritta  la  mano  del 
Sanudo  notava  con  un  R.  die  IX  augusti  la  data  della  solle- 
cita risposta. 

Jacopo  Antiquario,  del  quale  nella  lettera  del  Cotta  si  fa 
menzione,  è  il  noto  umanista  perugino  (1444? -1512)  che, 
amico  carissimo  e  stimato  da  tutti  i  migliori  letterati  deir  età 
sua,  per  gli  agi  materiali  e  morali  che  egli  ritraeva,  oltre  le 
rendite  di  alcuni  benetizii  ecclesiastici,  dall'  onorevole  uffizio, 
prima  di  addetto  alla  segreteria  ducale  in  Milano  sotto  gli 
Sforzeschi  Galeazzo  e  Giangaleazzo,  poi  di  segretario  titolare 
quale  fu  anche  dopo  Tusurpazione  di  Ludovico  il  Moro  (1494) 
e  la  conquista  Francese  del  1499,  era  largo  d'aiuti  d'ogni 
maniera  (1). 

Giorgio  Corner,  il  fratello  della  regina  di  Cipro,  Capitano 
di  Verona  trova  vasi  appunto  dal  10  di  luglio  del  1501  in  Mi- 
lano, dov'  era  stato  spedito  dal  Senato  veneto  ad  incontrarvi 
il  Cardinal  di  Rohan  (2). 

Il  camerlengo  Sanudo  che  Tavea  accompagnato  ad  onore 
con  altri  cavalieri  e  cittadini  veronesi  il  28  giugno  sino  a 
Peschiera,  avea  fatto  ritorno  per  il  suo  uffizio  a  Verona  ;  ma 
nel  seguito  delf  oratore  egli  aveva  buoni  amici  quali  Matteo 
Rufo  e  Francesco  Nursio  Tiraideo.  La. relazione  epistolare  con 
questi  e  con  lo  stesso  Corner  gli  offriva  occasione  di  favorire 
il  (lotta  rhe  desiderava  fossero  recapitate  sue  lettere  al  Cor- 


fi  >  Cfr  G.  B.  Vermiguou  Meìnorie  di  Jw'upo    Auliquarj,  Perugia, 
Haduel,  1813. 

(2)  Cfr.  M.  Sanmdo  /  diarii,  IV. 
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ner  e  ali*  Antiquario.  Questo  il  Sauudo  conosceva  già  di  per- 
sona sin  daM496,  quando  nel  settembre  al  seguito  degli  ora- 
tori della  repubblica,  Io  incontrò  segretario  di  Lodovico  il 
Moro  a  Vigevano  tra  i  convenuti  ad  onorarvi  il  re  dei  Ro- 
mani, Massimiliano  (1). 

Rocco  Murari. 


(1)  Sa  NUDO,  /  Diarii,  I,  col.  290-1  e  3059. 
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Dt 

VITTORIO  ALFIERI 


INTRODUZIONE 


«Il  conte  Vittorio  A^Ifieri,  nel  1775^  air  età  sua  di  anni 
ventisette,  meditava  un  tribunato  letterario  a  rinnovar  la 
nazione  ;  tribuna  il  palco  scenico,  tromba  di  riscossa  la  poesia 
di  Dante»  (1). 

Lo  meditava  nel  1775  e  nel  1783  la  prima  edizione 
delle  tragedie  di  Vittorio  Alfieri  era  già  pubblicata.  Con  la 
stessa  rapidità  colla  quale  avea  corsa  V  Europa  dall'  una 
air  altra  parte,  egli  compì  V  opera  sua  :  opera  di  letterato» 
di  pensatore  e,  più  che  altro,  di  patriota.  Nelle  tragedie  di 
Vittorio  Alfieri,  vi  è  il  fuoco  della  sua  anima  appassionata 
per  la  giustizia,  per  la  libertà,  e  per  la  patria  :  vi  è  tutto 
lo  sdegno  e  tutto  il  dolore  doli'  uomo  non  libero  che  ago- 
gna la  libertà,  e  vi  è  anche  una  lontana  speranza  di  riu- 
scire un  giorno,  col  teatro,  a  scotero  gV  Italiani  dall'  inerzia, 
a  far  sentire  loro  T  avvilimento  in  cui  erano  c.iduti,  e,  con 
l'esempio  dellj  antiche  repubbliche  forti  e  libere,  condurli 
alla  rivolta  contro  i  tiranni.  Per  questo  le  tragedie  di  Vit- 
torio   Alfieri    hanno   quasi    tutte   argomento    antico  :    perchè 

(1)  Caruicci.  ^  Bozzelli  critici. 
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r antichità  gli  prestava  più  dei  tempi  moderni  splendidi  esempi 
di  virtù  e  di  grandezza  :  sono  poche  le  tragedie  che  hanno 
argomento  moderno,  e  due  sole  hanno  argomento  moderno 
italiano  :  il  Don  Garzia  e  la  Congiura  de'  Pazzi  :  le  due 
che  ho  scelte  per  argomento  del  mio  lavoro. 

L'  Alfieri  ideò  il  Don  Garzia  a  Firenze  nelF  agosto  del 
1770  e  la  Congiura  a  Siena  nell'estate  del  1777  :  nel  luglio 
del   1778  «  le  stese  »  nel  1779  «  le  verseggiò  ». 

Ebbe  r  idea  del  Don  Garzia  da  un  discorso  udito  per 
caso  in  un  crocchio  di  letterati;  e  la  Congiura  gli  venne 
suggerita  dal  suo  amico  più  caro  :  Francesco  Gori  Gandel- 
lini.  Il  Gori  «slava  umilmente  a  bottega  trafficando  di  seta  » 
ma  aveva  «  somiglianza  di  carattere  coli*  Alfieri  »  e  «  lo 
stesso  pensare  e  sentire,  e  un  reciproco  bisogno  di  sfogare 
il  cuore,  ridondante  delle  passioni  stesse  ». 

Stava  umilmente  a  bottega  trafficando  di  seta,  ma  «  non 
trovava  altro  sollievo  al  mondo  che  V  andar  leggendo  i  po- 
chi ottimi  libri  »  ed  <  altro  martirio  al  mondo  non  avea  che 
il  paragonar  sé  e  i  suoi  tempi  con  quegli  uomini  e  tempi  di 
cui  leggeva. 

E  guardava  i  nobili  passeggiar  per  Siena  «  oppressi 
d*  ozio  e  di  noia  »  mentre  egli  avea  Tacito  o  altro  sommo 
classico  in  mano. 

L'  aristocratico  conte  Alfieri  nutriva  grande  amore  per 
il  mercante  amico  e  ne  apprezzava  V  animo  generoso  e  Tallo 
ingegno  da  scrivere.  «  Per  ottenere  e  meritar  la  lode  di 
uomo  così  stimabile  agli  occhi  miei  quanto  era  il  Gori,  mi 
posi  a  lavorar  con  ardore  assai  maggiore  di  prima  »  (1).  E  il 
Gori,  come  dissi,  suggerì  all'Alfieri  di  porre  in  tragedia  la 
congiura  de'  Pozzi  dopo  averla  letta  nel  Machiavelli  :  il  poeta 
la  lesse,  la  ideò  immediatamente,  la  stese  «  con  febbre  fre- 
netica di  libertà  »  e  la  dedicò  alT  amico  morto  («  perchè, 
vivo,  a  delitto,  gli  potea  esser  apposto  il  riceverla  »)  come 
€  quintessenza  del  forte  e  sublime  pensare  di  lui  ». 

(I)  Alkibri.  —  Vita  epoca,  IV,  rap.  IV. 
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La  Congiura  non  è  fra  le  migliori  tragedie  deirAlfieri 
e  neppure  il  Don  Garzia,  sebbene  tutf  e  due  abbiano  grandi 
pregi,  come  dice  T  Alfieri  stesso  nel  «  Parere  sulle  sue  tra- 
gedie »  e  come  assentono  i  critici  tutti.  Le  ho  scelte  per 
argomento  del  mio  lavoro  perchè,  secondo  me,  esse  si  sco- 
stano alquanto  da  tutte  le  altre  tragedie  dell'  Altieri  e,  pur 
senz'  arrivare  alla  perfezione  a  cui  arrivò  il  Saul,  pur  man- 
cando in  essi  la  grandezza  eroica  che  e*  è  nei  Bruti,  o  in 
Virginio,  o  in  Agide,  o  in  Timoleone,  mi  piacciono  perchè 
in  esse  V  Alfieri  ha  lasciato  traboccare  tutti  i  sentimenti  della 
sua  grande  anima  che  sapeva  amare  con  passione  e  odiare 
con  furore. 

Infatti  nel  Don  Garzia  e  nella  Congiura  egli  rappre- 
sentò i  delitti  nel  loro  massimo  grado  d*  orrore  e  dipinse  la 
virtù  coi  colori  più  smaglianti,  esagerando  fors*  anche  negli 
uni  e  nelle  altre,  perchè  egli  sentiva  così  forte  Y  orrore  delle 
colpe  e  r  amore  del  buono. 

Il  Carducci  nota  che  «  gli  affetti  che  da  natura  ebbe 
subiti  e  veementi  e  i  pensieri  che  nutrì  generosi  nella  splen- 
dida ira  lo  fecero  scrìvere  forse  con  troppa  passione  ». 

«  Ma  quando  mai  la  passione  pel  vero  e  pel  retto  fu  troppa 
allorché  massimamente  si  tratta  d'immedesimarla  in  altrui?  ». 

E  Giuseppe  iMazzini,  scriveva  : 

€  L*  uomo  che  avrà  impallidito  alla  rappresentazione  di 
un  delitto  è  il.  più  lontano  da  quello.  Non  temete  di  muo- 
vere fortemente  V  imaginazione  e  la  sensibilità  dei  vostri  fra- 
telli«  purché  la  vostra  pittura  ponga  ad  essi  sott'  occhio  una 
verità  morale  ». 

Nelle  tragedie  dell'  Alfieri  e'  è  sempre  una  verità  mo- 
rale, perchè  altamente  morale  è  lo  scopo  a  cui  esse  mirano. 

Ho  diviso  il  mio  lavoro  in  sette  capitoli.  Nel  I  e  nel  III 
ho  esaminato  il  fatto  delia  Congiurrz  e  del  Do?i  Garzia  nella 
storia  e  nella  tragedia,  e  siccome  V  argomento  del  Don  Gar- 
zia  è  ritenuto  da  qualcuno  storico  e  da  qualcun  altro  leg- 
gendario, mi  sono  fermata  sui  documenti  che  provano  com'esso 
sia  interamente  leggendario. 
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Nel  H  e  nel  IV  capitolo  ho  cercato  di  delineare  i  per- 
sonaggi delle  due  tragedie  ;  nel  V  ho  confrontato  breve- 
mente le  tragedie  alHeriane  che  hanno  argomento  pagano  colle 
tragedie  moderne  suaccennate,  e,  siccome  i  critici  credono 
che  r  inferiorità  del  Don  Garzia  e  della  Congiura  sia  cau- 
sata dalla  «  preoccupazione  politica  »  dell'  autore,  cos)  ho 
cercato  di  vedere  qual  è  il  concetto  politico  che  ha  ispirato 
air  Alfieri  le  due  tragedie,  non  solo,  ma  le  opere  minori  che 
sono  unite  in  qualche  modo  alla  Congiura  e  al  Don  Gar- 
zia.  Sono  V  Etruria  vendicata  in  cui  viene  assassinato  un 
duca  dei  Medici  in  nome  della  libertà  come  nella  Congiura  ; 
i  due  libri  della  Tirannide  scritti  assieme  alla  Congiura, 
dopo  aver  letto  il  Machiavelli  «  per  sfogare  Y  animo  ridon- 
dante e  piagato  fin  dair  infanzia  dalle  saette  dell*  abborrita, 
universale  oppressione  »  (1)  e  gli  altri  tre  libri  Del  principe  e 
delle  lettere,  il  codice  letterario  dell'  Alfieri.  Terminai,  accen- 
nando al  parere  del  poeta  sulle  sue  due  tragedie,  confron- 
tandolo con  quello  dei  critici  che  esaminarono  la  Congiura 
e  il  Don  Garzia,  Per  me  il  primo  e  il  più  imparziale  giu- 
dice delle  tragedie  alfieriane  è  Y  autore  stesso  :  egli  ne  os- 
serva acutamente  mende  e  pregi  «  senz'  afietto  di  padre,  con 
intelletto  di  critico  »  e  noi  anche  da  queir  esame  impariamo 
a  conoscere  il  carattere  e  Y  animo  dell*  uomo  che  fu  supe- 
riore a  tutti  i  suoi  contemporanei  e  al  quale  in  gran  parte 
dobbiamo  la  redenzione  della  patria. 


(l)  Alfieri.  —  Vita  epoca,  IV,  cap.  IV. 


Capitolo  I. 
La  congiura  de'  Pazzi  secondo  1a  storia 

Esposizione  della  tragedia. 

<  Io  mi  pongo  a  raccontare  brevemente  la  congiura 
»  de'  Pazzi,  però  che  questo  memorando  fatto  avvenne  a'  mìei 
>  tempi,  e  poco  mancò  che  tutta  non  mandasse  sossopra  la 
»  fiorentina  repubblica  »  (1). 

Cosi  comincia  la  sua  storia  Angelo  Poliziano  e  racconta 
la  congiura  con  tutta  I'  esattezza  di  particolari  naturale  in 
un  testimonio  del  fatto,  ma  con  animo  devoto  alla  Casa 
da'  Medici  che  I'  ospitava  e  lo  proteggeva.  Par  cut  se  tutti 
gli  storici  biasimano  la  congiura  de'  Pazzi  per  le  persone  che 
vi  presero  parte  e  il  luogo  e  il  momento  in  cui  fu  messa  in 
esecuzione,  il  Poliziano  grava  il  suo  giudizio  più  d*  ogni  al- 
tro, dipingendo  i  congiurati  non  con  l' imparzialità  dello  sto- 
rico, ma  con  1'  acredine  del  nemico. 

Secondo  il  Poliziano  tutta  la  gente  per  bene  in  Firenze 
riconosceva  1'  autorità  dei  Medici  nello  Stato  :  solo  i  Pazzi 
e  il  Salviati,  segretamente  da  prima,  poi  alla  scoperta,  comin- 
ciarono a  mostrarsi  contrari  al  governo  e  invidiosi  della 
Gasa  dei  Medici,  non  solo  per  il  potere  che  aveva  nella  città, 

(1)  An(1BU)  Poliziano.  —  Sturili  della  ronijtui-it  d)'  Pdiii. 


—  169  - 

ma  ancora  per  il  suo  privato  splendore.  L*  invidia  e  V  odio 
contro  Lorenzo  e  Giuliano  furono  le  sole  cause  della  con- 
giura a  cui  presero  parte  tutti  i  Pazzi,  l'arcivescovo  Sai- 
viali,  Bernardo  Bandini,  Jacopo  Del  Poggio,  G.  B.  da  Mon- 
tosecco,  Antonio  da  Volterra  e  molti  altri  ancora. 

Già  Francesco  de'  Pazzi  e  il  Salviati  avevano  tenuto 
consiglio  in  Roma  di  uccidere  i  due  Medici,  ma  il  «  trattato  » 
come  lo  chiama  il  Poliziano,  venne  firmato  nella  villa  d'Jacopo 
de'  Pazzi  in  Montughi,  a  un  miglio  da  Firenze  fuori  di  porta 
S.  Gallo. 

I  congiurati  approfittarono  del  soggiorno  in  Firenze  del 
cardinale  Raffaello  Riario  nipote  del  conte  Girolamo  e  del 
Papa  e  che  era  ospite  dei  Pazzi,  per  attirar  insieme  nello 
stesso  momento  e  nello  stesso  luogo  Giuliano  e  Lorenzo. 
Avvertirono  i  Medici  che  il  Cardinale  desiderava  far  loro 
una  visita  prima  alla  villa  di  Fiesole,  dove  Giuliano  non  in- 
tervenne e  in  città  poi.  I  Medici,  sempre  ospitalieri,  si  pre- 
pararono a  far  grandi  accoglienze  al  Riario,  esponendo  nelle 
ricche  sale  del  loro  palazzo,  quanto  avevano  di  prezioso  : 
vesti,  gioie»  statue,  bronzi,  argenti,  e  facendo  imbandire  un 
pranzo  sontuosissimo. 

II  giorno  deir  Ascensione,  del  1178  i  Congiurali  che 
avevano  destinato  di  far  il  colpo  in  Chiesa  avvertirono  Lo- 
renzo e  Qiuliano  che  il  Cardinale  venuto  da  Fiesole  a  Fi- 
renze per  far  loro  la  visita  promessa,  si  era  fermato  nella 
Chiesa  di  S.  Reparala  (S.  Maria  del  Fiore).  I  Medici,  sen- 
z'  alcun  sospetto  si  recarono  in  Chiesa  dove  e'  erano  già  i 
congiurati  che  dovevano  pugnalarli.  Ma  la  scella  non  era 
stala  fatta  bene.  Il  Montesecco,  mandato  da  Roma,  s' era 
rifiutalo  di  uccidere  i  Medici  e  a  lui,  uomo  d'  arme,  pieno  di 
accorgimento  e  destrezza,  avevano  sostituito  Antonio  da  Vol- 
terra e  un  prete  non  addatti  certamente  al  gran  colpo. 

Quindi  l'impresa  fini  male  per  i  congiurali.  Dopo  la  Co- 
munione del  prete,  a  un  cenno,  PVancesco  de'  Pazzi  e  il  Ban- 
tlini  presero  in  mezzo  Giuliano  :  il  Bandini  gli  trapassò  il 
petto  con  una  pugnalata,  V  altro  lo  «  finì  con  furia  rabbiosa 
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di  colpi».  Ma  Lorenzo  riusci  a  salvarsi.  Antonio  da  Volterra 
gli  vibrò  un  colpo  alla  gola  ;  egli  si  difese  ;  i  suoi  paggi  lo 
circondarono,  gli  amici  lo  trasportarono  in  Sagrestia,  dove 
i  sicari  non  lo  poterono  raggiungere. 

Il  Poliziano  dice  che  il  popolo  rimase  dolorosamente 
stupito  per  r  orrendo  misfatto  e  lamentando  la  morte  di  Giu- 
liano «  egregio  giovane  >,  delizia  della  fiorentina  gioventù 
chiamava  i  Pazzi  «  una  famiglia  sacrilega  in  odio  a  Dio  e 
agli  uomini  ». 

Nelle  Storie  fiorentine  il  Machiavelli  pure  narrò  la  con- 
giura de'  Pazzi  e,  sebbene  egli  ne  abbia  dedicato  il  libro  a 
Clemente  VII,  figlio  di  Giuliano,  a  me  pare  che  sia  stato 
più  imparziale  del  Poliziano.  Nella  data  del  fatto,  nel  luogo 
in  cui  il  delitto  fu  compiuto,  e  nella  maniera  con  cui  fu  fatta 
la  congiura,  i  due  storici  sono  d*  accordo,  ma  non  lo  sono 
nelle  cause  della  congiura,  nello  scopo  a  cui  essa  mirava,  e 
nella  pittura  dei  congiurati. 

Secondo  il  Machiavelli,  Lorenzo  «  caldo  di  gioventù  e 
»  potenza,  voleva  ad  ogni  cosa  pensare  e  che  ciascuno  da 
»  lui,  ogni  cosa  riconoscesse».  E  quelli  che  n'erano  mal- 
contenti «  conveniva  o  con  pazienza  quel  modo  di  vivere 
»  comportassero,  o  se  pure  lo  volessero  spegnere,  per  via 
»  di  congiura,  o  segretamente  di  farlo  tentassero  ». 

Un  signore  dunque  assoluto  contro  il  quale  gli  spiriti 
amanti  di  libertà,  insofferenti  del  suo  giogo  dovevano  con- 
giurare. —  I  Pazzi  erano  i  più  splendidi  fra  i  signori  fio- 
rentini, il  popolo  non  solamente  non  li  odiava  (come  vuole 
il  Poliziano)  ma  aveva  fatto  cavaliere  Jacopo,  il  più  vecchio 
della  Casa. 

Lorenzo  de'  Medici,  temendoli,  non  dava  loro  alcuna 
carica  nello  Stato,  né  concedeva  loro  i  gradi  d'  onore  che 
meritavano  :  qualche  volta  persino  li  faceva  giudicare  (come 
nel  caso  dell'eredità  Qonromei)  (1)  senza  giustizia. 


(1)  Machia VBLU.  —  Storie  fiorentine,  Libro  ottavo. 
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Da  ciò  gli  sdegni,  gli  odi,  e  il  desiderio  di  vendetta  : 
da  ciò  la  congiura  che  il  Machiavelli  condanna  perchè  «  le 
congiure  partoriscono,  a  chi  le  move,  rovina,  e  a  colui  cen- 
tra il  quale  sono  mosse,  grandezza  ». 

A  quale  storico  s'  attenne  1'  Alfieri  ? 

Cotn  è  naturale  al  Machiavelli,  «  V  inimitabii  Maestro 
che  luDQinosamente  scrisse  il  vero  ». 

Ma  r  Alfieri  va  più  in  là  del  Machiavelli  nel  condan- 
nare i  Medici  :  egli  esalta  i  Pazzi. 

L*  Alfieri  vede  nella  Congiura  solamente  un  mezzo  per 
ottenere  libertà,  la  tanto  sospirata  libertà  che  invano  il  po- 
polo fiorentino  desiderava  (secondo  luì).  Egli  dipinse  i  Pazzi 
come  generosi  cospiratori  pieni  di  ardimento  e  di  sentimenti 
magnanimi  soltanto  perchè  congiuravano  contro  chi  aspirava 
al  potere  assoluto  :  quindi,  leggendo  la  tragedia  alfieriana 
noi  sentiamo  tutto  lo  sfogo  di  un*  anima  assetata  di  libertà 
e  che  della  libertà  fece  il  sogno  della  sua  vita  e  riconoscia* 
ino  nei  Medici  posti  in  scena,  due  tiranni  prepotenti  e  feroci, 
ammirando  i  Congiurati  che  corcavano  di  liberar  dal  loro 
giogo  la  patria  a  prezzo  della  vita. 

Dimentichiamo  persino  che  il  delitto  venne  commesso 
ai  piedi  degl'  altari,  che  fra  i  congiurati  v'  erano  dei  preti, 
e  che  il  Papa  stesso  benediva  dall'  alto  del  suo  trono  Tem- 
pio assassinio  !  (1). 

Secondo  Y  Alfieri  il  congiurato  principale  è  cognato  dei 
Medici  :  dunque,  il  Guglielmo  della  storia.  Il  Machiavelli  assi- 
cura che  colui  non  prese  parte  alla  congiura  e  il  Poliziano 
crede  che  «  non  vi  aderì,  ma  ne  seppe  qualcosa  »  :  per 
tutt'  e  due  fu  Francesco  de'  Pazzi,  invece  che  ideò  e  con- 
dusse r  impresa. 

L' Alfieri  spiega  che  scelse  il  cognato  dei  Medici  a  con- 


(l)  Gli  storici  Don  sono  (raccordo  nelPammettere  che  il  Papa  abbia 
preso  parte  in  qualche  roo^io  alla  conf^iura:  il  Machiavelli  dice  che  il 
Pontefice  e  fece  tutte  quelle  offerte  potette  ma^i^iori  in  l»euericio  della 
impresa  »  e  TAlfieri  nella  tragedia  mostra  di  crederlo. 
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giurato  principale  perchè  V  urto  di  vicendevoli  e  contrarie 
passioni  {V  odio  per  la  tirannide  e  1'  amore  per  la  famiglia) 
presta  all'  azione  dei  momenti  teneri  e  caldi  qua  e  là. 

Egli,  suo  padre,  col  Salviati,  i  Medici  e  la  Bianca,  sono 
i  personaggi  della  tragedia  ;  la  scena,  unica,  il  palazzo  della 
Signoria,  in  Firenze. 

Nella  prima  scena  V  Alfieri  ci  fa  conoscere  lo  stato  umi- 
liante de'  Pazzi  sotto  il  dominio  dei  Medici  nonostante  i  vin- 
coli di  parentela  tra  questi  e  quelli.  Raimondo  non  può  sof- 
frire più  la  loro  tirannia  e  il  prudente  e  saggio  Guglielmo 
suo  padre,  che  pure  odia  i  Medici  quanto  li  odia  Raimondo 
slesso,  lo  esorta  a  pazientare  rammentandogli  che 

«  infermo  stalo 

Cangiar  nolp  uó,  pur  troppo  è  ver,  che  in  peggio  ». 

Ma,  un  giorno,  se  vedrà  il  bisogno  di  ferire  ne  impa- 
rerà r  arte  dal  figlio  ! 

Nella  II  scena  Raimondo  è  solo  :  egli  ci  fa  capire  che 
già  ha  dei  «  disegni  »  in  mente  (disegni  che  il  Salviati  co- 
nosce) e  vuol  «  inacerbire  »  contro  di  sé  i  cognati  «  perchè 
ciò  gli  gioverà  ».  Raimondo  è  ancora  in  scena,  invocando 
vendetta  e  libertà,  quando  Bianca  sua  moglie,  la  sorella  dei 
Medici,  lo  raggiunge.  La  scena  è  commoventissima.  Essa 
intuisce  dai  discorsi  del  marito  che  un  grave  pericolo  lo 
minaccia,  che  un  pensiero  molesto  lo  turba,  e,  inquieta,  gli 
fa  mille  domande,  mentr'  egli  tornando  subito  in  se  stesso 
dissimula  la  tempesta  che  ha  nell'  nnijna,  cerca  di  tranquillar 
la  moglio  e  in  apparenza  calmo  va  con  lei  a  baciare  i  cari 
tìgli  dormenti. 

Così  si  chiude  il  primo  atlo  della  tragedia. 

Nella  I  scena  del  II  atto)  Giulìcino  e  Lorenzo  parlano 
fra  loro.  Com'è  delineato  il  carattere  dei  due  tiranni  !  I  loro 
disegni  ambiziosi  come  si  scoprono  subito  !  Soltanto  l' odio 
dell'  Alfieri  contro  la  tirannide  poteva  darci  una  pittura  cosi 
bella  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  di  chi  aspirava  ad  essere 
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signore  assoluto  d' uno  stato.  Nella  li  scena  Guglielmo  e 
RaimoDdo  si  lagnano  coi  Medici  che  vogliono  togliere  al  co- 
gnato la  carica  di  Gonfaloniere.  I  nemici  sono  di  fronte: 
«  essi  son  tutto,  e  nulla  noi  »  dice  Raimondo  :  la  guerra 
dunque  scoppi,  e  la  giustizia,  abbattendo  i  tiranni,  renda 
eguale  nei  diritti  e  nei  doveri  i  cittadini  di  Firenze. 

FEaimondo  intanto  in  questa  scena  ottiene  lo  scopo  d'ir- 
ritare sempre  più  i  Medici,  di  renderli  più  feroci  contro  dì 
Ini  :  cosi  il  padre  si  unirà  alla  congiura  !  E  il  vecchio  si 
unisce.  Nella  III  scena,  è  rimasto  egli  solo  coi  Medici  ;  e 
Lorenzo  dopo  averto  ammonito  a  obbedire,  e  a  <  tremare 
anche  nell'  obbedienza  »,  lo  licenzia  con  superbe  parole  di 
scherno  : 

«  Or  vanne,  e  narra 

»  A  cotesto  tuo  finto  picciol  Bruto 

>  Che  il  vero  Bruto  invan  con  Roma  ei  cadde  >. 

E  Guglielmo  offeso,  risponde  con  una  minaccia  contro 
Lorenzo  : 

Oh,  Giuliano,  va  e  di'  a  tuo  fratello 

«  A  lui,  pur  narra 
»  Che  se  un  Bruto  non  fea  riviver  Roma 
»  Pria  di  Roma  e  di   Bruto  altri  pur  cada  ». 

Giuliano  ha  capito  la  minaccia  del  vecchio?  Cerio  egli 
t«me  :  vorrebbe  Lorenzo  più  mittj  ;  Lorenzo  die  disprezza 
invece  il  pericolo,  le  minacce,  i  consigli,  che  non  ascolta 
neppure  le  preghiere  di   Bianca,  la  sorella  già  tanto  cara! 

La  congiura  intanto  progredisce:  il  Salviati,  venuto  da 
Roma  s'unisce  con  Baiinondo  :  nella  I  scena  dell'atto  III 
(l'a'lo  in  cui,  secondo  l'Alfieri,  si  opera  più  che  no»  si 
chiaccheri)  si  scambiano  le  notizie  di  quanto  fecero  in  favore 
dell'impresa;  nella  U,  Guglielmo  si  unisce  ai  due  congiurali 
principali.  Egli  dapprima  non  h.i  la  fiduciosa  baldanza  di'! 
tìglio,  perchè  sa  che  «  a  scliiavi  non  mancano  tiranni  »,  e 
non    vorrebbe   «oprar  a  caso»,  ma  poi  relo(]Lienza  del  Sai 


—  174  — 

viati,  e,  più  le  persuasive  ragioni  del  figlio,  fanno  che  «  nel- 
r  ira  dotta  ^  di  Raimondo,  egli  si  afiìdi  Può  esser  nunzia  di 
libertà,  la  mercenaria  gente  d*  un  re  ?  La  congiura  raggiun- 
gerà il  fine  a  cui  aspira  ?  Guglielmo  domanda  a  se  stesso. 


Il  fine  è  santo  ! 

»  Rifar  possente 
»  Libera,  intera  e  di  virtù  capace 
»  La  oppressa  città » 


e  i  congiurati  sono  tutti  pieni  di  coraggio  e  di  amor  patrio  : 
quindi,  spera  ..... 

Il  IV  atto  incomincia  con  una  scena  tra  Giuliano  e  Gu- 
glielmo. Il  tiranno  pauroso  discende  alla  preghiera:  egU  vuole 
che  Guglielmo  consigli  al  figlio,  V  obbedienza  e  la  sommis- 
sione verso  i  Medici,  e  il  vecchio,  che  ormai,  ha  la  vendetta 
in  cuore  e  in  mente  promette  perfino  di  mandar  Raimondo 
lontano  da  Firenze. 

«  Spontaneo  esiglio 
»  Scelga  Raimondo  e  fia  il  miglior,  ctiè  in  queste 
»  Mura  abborrite  a  nuovi  oltraggi  io  '1  veggo 
»  Non  a  vendetta  rimaner,  purtroppo  >. 

Ma  vien  Lorenzo.  Egli,  come  Giuliano,  sa  che  il  Salviati 
nemico  dei  Medici,  è  in  patria,  e  sa  che  gente  armata  muove 
verso  Firenze,  ma  non  teme. 

«  Al  primo 
»  Folgoreggiar  de'  nostri  scudi,  sciolta 
)^  Fia  lor  nebbia  palustre  » 

e  gli  balza  il  cuore  nelP  impugnar  il  brando  contro  nemico 
aperto.  Tanto  che  Io  stesso  Guglielmo  che  V  odia,  e  «  il  suo 
stile  arruota  »  contro  di  lui,  noi  breve  monologo  della  quinta 
scena  (IV  atto)  riconosce  che  : 
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»  D'  alti  sensi  è  costui,  non  degno  quasi 
»  D'  esser  tiranno.  Ei  regnerà,  se  ai  nostri 
»  Colpi  non  cada  ...... 

Che  impresa  dubbiosa  è  la  congiura  per  Guglielmo!  E 
come  mai  Lorenzo  seppe 

«  Delle  romane  ancor  non  mosse  scbiere  ì  ». 

Gli  risponde  Raimondo  nella  VI  scena. 
La  voce  udita  da  Lorenzo 

<  che  muove 
»  Ver  noi  dall'  austro  armata  gente  •» 

Qon  è  vera.    I   congiurati  V  ban  fatta   correre  ad  arte,  per 
dtstorre  dai  loro  maneggi  1'  attenzione  dei  Medici. 

Infatti  LoreuEO  si  prepara  alla  guerra  :  domani  andrà  al 
tempio,  per  invocare  l' aiuto  divino  .e  domani,  al  tempio  i 
congiurati  1'  uccideranno  con  Giuliano.  Al  tempio  ?!  Il  vec- 
chio cristiano  rabbrividisce  al  pensiero  del  sacrilegio,  ma  il 
Salviati  stesso  (benché  prete)  e  il  figlio  Raimondo,  gli  dimo- 
strano che  non  è  peccato  1"  omicidio  che  voglion  compiere, 
perchè  il  tiranno  è  vittima  cara  al  Signore,  perchè  il  san- 
gue de'  tiranni  non  è  sangue  umano. 

«  Umano  sangue 
»  Quel  de"  tiranni  ? 


»  Qual  più  gradita  al  Cielo 

»  Vittima  offrir  che  II  rio  tiranno  estinto  ?  • 

E  la  plebe  che  dirà  ?  La  plebe  che  è  sempre  religiosa  ? 
L'  opinione  del  popolo  non  rovinerà  l' impresa  ì  Come  vede 
lontano  il  vecchio  saggio  !  Ma  i  congiurati  non  curano  l'  av- 
vertimento :  essi  credono  che  il  popolo,  stupito,  si  scolerà 
al  gran  nome  di  Roma. 
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«  Può  mollo,  è  ver,  fra  noi,  di  Roma,  il  nome  »  anche  il 
vecchio  lo  crede  e  si  piega. 

Si  piega  a  tulle  le  decisioni  del  figlio  e  del  Salviati  :  e 
lo  approva  tulle.  Egtì  deve  sollevare  il  popolo  a  libertà  ? 
Ne  è  pronto. 

Badino  però  a  due  cose  i  congiurati. 

Raimondo  diffidi  di  Bianca  perclià  : 

<  in  cor  di  donna  è  scaltro  amore  » 

e  il  Salviati  che  deve  uccidere  Lorenzo,  pensi  bene  che 

«  Se  a  vuoto 
»  Cade  il  colpo  suo  primo,  è  tal  Lorenzo 
»  Da  non  lasciar  eh'  egli  il  secondo  vibri  ». 

E  allora,  addio  libertà  ! 

Il  quinto  alto  è  breve.  Comincia  con  una  scena  dolo- 
rosa fra  Bianca  e  Baimomlo.  La  donna  ha  intuito,  che  un 
pensiero  fortemente  doloroso  opprime  il  marito,  e  invano 
egli  nega.  E  poi  perchè  le  raccomanda  ì  figli  ?  Quale  peri- 
colo li  minaccia  ?  Ella  piange,  implora,  si  dispera,  e  Rai- 
mondo la  prega  di  allontanarsi:  in  nome  dei  lìgli  la  prga, 
sempre  per  loro,  ma  in  quel  momento  la  moglie  dimentica 
la  madre;  Raimondo  sofi're,  e  Bianca  deve,  vuole  stargli 
vicina. 

Senonchè  il  vecchio  viene  a  divìilerli  :  Raimondo  va  al 
tempio  <  a  libertade  o  a  morte  »  e  la  donna  che  ormai  dal 
suocero  ha  saputo  luUo  quanto  potea  sapere,  resta  al  pianto 
e  alla  disperazione.  Nella  V  scena  la  catastrofe  avviene  pre- 
cipitosamente come  in  tulle  le  tragedie  dell' A!6eri,  Già  Rai- 
mondo è  tornato  a  casa,  dopo  aver  ucciso  Giuliano,  e  ferito 
sé  stesso  gravemente.  Bianca  dapprima  lo  accoglie  come  l'uc- 
cisore del  fratello  :  iniquo,  perfido,  traditore  ;  poi  quando  si 
accorge  che  è  (erito,  dimentica  tulli  per  lui  e  torna  la  sposa 
amanle  che  lo  vorrebbe  salvare  a  lutti  i  costi. 
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Vorrebbe,  ma  ecco  Lorenzo  che  viene  alla  vendetta. 
Oh,  vista  per  Raimondo  !  Suo  padre  è  in  catene,  e  Lorenzo 
vive  !  Menti'  egli  credeva  la  tirannide  spenta  e  Guglielmo 
tribuno  di  libertà. 

Ora  invece  il  dispotismo  è  diventato  più  forte  e  più  si- 
curo ;  ma  Raimondo  non  ne  soffrirà.  Col  pugnale  che  uccise 
Giuliano  e  che  ferì  lui  stesso  inavvertitamente,  egli  si  dà 
r  ultimo  colpo  al  cuore,  mentre  Bianca  piange  disperata,  e 
Guglielmo  spettatore  della  morte  del  figlio  attende  che  Lo- 
renzo gh  segni  la  sua  ultima  ora. 

E  Lorenzo  la  segnerà,  ben  presto  ne  segnerà  tante,  e 
cosi  dolorose,  che  egli  e  il  suo  popolo  si  potranno  ritenere 
ben  presto  vendicati  della  congiura  de'  Pazzi  e  della  morte 
di  Giuliano. 

(ConlinuaJ  Delfina  Forti 


"  L' OSSERVATORE  „ 

DI 

GASPARE  GOZZI 


ne'  suoi  rapporti 


COLLO  "  SPECTATOR  „  DI  GIUSEPPE  ADDISON 


In  ogni  testo  di  Storia  Letteraria,  quali  ne  sieno  la 
mole  e  gli  intenti,  accanto  al  nome  di  Gasparo  Gozzi  ricorre 
invariabilmente  quello  di  Giuseppe  Addison;  anzi  T  afferma- 
zione che  lo  scrittore  veneto  abbia  composto  il  suo  «  Osser- 
vatore »  imitando  lo  «  Spectator  »  è  uno  di  quei  giudizi,  o 
meglio  di  quelle  frasi  fatte,  ormai  passate  nel  dominio  del 
pubblico.  Ma  tutti  coloro  che  s'  occuparono  della  questione, 
la  considerarono  da  un  punto  di  vista  affatto  speciale  ;  cer- 
carono essi  di  stabilire  come  V  imitatore  sia  rimasto  addietro 
d*  assai  al  suo  modello  ;  lo  stesso  Zanella,  che  fa  di  questi 
due  autori  argomento  ad  uno  de*  suoi  «  Paralleli  letterari  » 
si  perde  in  considerazioni  più  o  meno  profonde  sul  maggiore 
0  minor  valore  delle  due  opere  ;  partendo  dal  principio  che 
r  una  non  sia  se  non  la  derivazione  immediata  deir  altra. 
A  nessuno  sinora,  eh*  io  sappia,  cadde  in  mente  di  porre  in 
dubbio  questa  derivazione  ;  oppure,  ove  ciò  riesca  impossi- 
bile di  vedere  coi  documenti  alla  mano  in  che  questa  imi- 
tazione consista,  fin  dove  giunga,  e  dove  cominci  V  origina- 
lità. E  di  vero  :  che  il  Gozzi  abbia  avuto  dinnanzi  agli  oc- 
chi Io  €  Spectatore  »,  ne  abbia  avuto  una  conoscenza  più 
che  superficiale  e  se  lo  sia  proposto    a   modello    non   credo 
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possibile  dubitare.  Non  è  possibile  dubitare  dopo  un  esame, 
anche  poco  accurato,  dell'  opera  de'  due  scrittori  e  per  le 
testimonianze  del  Gozzi  stesso. 

Fra  le  opere  del  nostro  autore  noi  troviamo  registrati, 
per  così  dire,  gli  Atti  di  un'  Accademia,  da  lui  chiamata 
«  La  Congrega  degli  Osservatori  Ignoranti  >  ;  questi  atti  egli 
presenta  al  pubblico  colle  seguenti  parole  :  «  Una   compa- 

>  gnia  di  persone  con  poche  lettere,  per  diporto  loro,  aveano 
p  fatte  certe  osservazioni  al  modo,  a  un  di  presso  come 
»  quelle  dello  Spettatore  inglese.  Erano  anche  quivi,  prima 
»  di  entrare  negli  articoli,  certi  passi  latini  eh'  essi  uomini 
»  dabbene  dovettero  essersi  ricordati  fin  da  quel  tempo  nel 
»  quale  andavano  alla  scuola  ;  e  sopra  di  essi  dovettero 
»  stendere  i  loro  vari  ragionamenti,  i  quali  sono  tutti  a  modo 
»  loro  scritti  come  seppero  )>.  Io  considero  questi  pochi  fogli 
in  cui  si  raccolgono  i  pensieri  degli  Osservatori  Ignoranti 
come  un  vero  e  proprio  tentativo  embrionale  di  periodico, 
che  si  sarebbe  fondato  sui  criteri,  a'  quali  s*  inspirò,  più 
tardi  r  «  Osservatore  »  e  che  avrebbe  avuto  a  modello,  per 
espressa  confessione  dello  stesso  Gozzi,  lo  «  Spettatore  »  di 
Addison.  Nel  proemio  alla  «  Gazzetta  Veneta  »  1'  autore  nota 
come  sarebbe  necessario  tentar  di  rivolgere  la  curiosità  in- 
nata degli  uomini  non  a  cose  lontane,  ma  a  quelle  che  li 
toccano  da  vicino  ;  sarebbe  utile,  quindi,  sorgesse  un  gior- 
nale ad  imitazione  di  quelli  di  Londra,  Parigi,  Berlino,  Vien- 
na e  Amburgo,  in  cui  si  desse  notizia  di  «  mille  particola- 
»  rità  che  facilitano  gli  affari  degli  uomini  del  paese  ».  E  in 
altro  luogo  dello  stesso  giornale,  parlando  de!  suo  modo  di  rac- 
cogliere la  materia,  dice  :  «  Il  pubblico  deve  spontaneamente 
»  somministrarmi  di  che  impinguarla,  come  somministrava  un 
»  tempo  materia  air  Addison,  allo  Swifl,  allo  Steele  e  agli 
»  altri  gazzettieri,  dietro  alle  cui  Iraccie  benché  da  lontano,  per 
»  la  mia  poca  sufficienza,  intendo  di  andare  col  tempo,  senza 

>  vergognarmi  di  un  titolo  che  venne  da  colesti  grandi  uo- 
»  mini  illustrato  ».  Finalmente  nella  «  Gazzetta  Veneta  »  an- 
cora, annunciando  il  prossimo  apparire  dell'  «Osservatore  », 
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Gozzi  fa  risapere  al  pubblico  cotae  i  suoi  compagni  sì  stiano 
nffalticando  inlonto  ad  una  specie  di  Speltatore,  dichia- 
razione esplicita  che  è  tutta  una  confessione  e  tutto  un  pro- 
gramma. Citati  questi  passi,  si  veite  ben  cliiaramente  come 
la  questione  non  consista  più  nel  ricercare  se  il  Gozzi  abbia 
0  no  conosciuto  ed  imitato  in  parte  il  giornale  inglese;  ma 
piuttosto  nel  vedere  se  questa  imitazione  non  sia  stata  in 
alcuni  punti  troppo  pedissequa,  se  talvolta  non  sia  degene- 
rata in  copia,  se  non  abbia  lasciato  campo  all'  originalità  e 
in  qua!  misura  essa  si  sia  esercitata.  Ancora  si  potrà  ricer- 
care quali  cause  d' indole,  e  d'  ambi-inte  abbiano  potuto  con- 
tribuire alla  differenziazione  (per  usare  un  termine  Datura* 
listico)  dell'  idea  che,  come  abbiam  visto,  da  principio  era 
unica.  Non  sarà  quindi  inutile,  prima  di  addivenire  ad  uno 
studio  minuto  dei  prodotti  del  loro  ingegno,  considerare  un 
pò  da  vicino  ì  due  uomini,  il  per.odo  storico  in  cui  vissero 
r  ambiente  politico  e  sociale  in  mezzo  a  cui  la  toro  attività 
ebbe  a  svolgersi.  Io  non  11'  addentrerò  tuttavia  in  particolari 
minuti  sulla  vita  de'  due  scrittori  ;  perché,  non  avendo  cir- 
costanze nuove  da  mettere  in  luce,  non  credo  opportuno 
insistere  (juì  su  fatti  già  noli,  niraaiido  soltanto  chi  non  cono- 
sce.'se  almeno  nelle  lìnee  generali  le  vicende  della  loro  esi- 
stenza al  bel  saggio  critico  del  Macaulay  sulla  «  Vita  6  le 
opere  di  Giuseppe  .Vddison  »  e  all' accurato  studio  del  Mal- 
mignati  «  Gaspare  Gozzi  ed  i  suoi  tempi  »  ;  nonché  al  lavoro 
di  Gemma  Zambler  :  «  Gaspare  Gozzi  e  i  suoi  Giornali  » 
(Ateneo   Veneto,  1897). 

Mi  pare  inutile  insistere  sulla  differenza  tra  la  vita  tri- 
bolata del  nostro  scrittore  e  quella  di  .Addison  che,  pur  non 
essendo  ricchissimo,  si  trovava  in  una  condizione  decorosa: 
solo.  libero  da  qualsiasi  impaccio  di  tradizioni  troppo  anti- 
che e  di  nome  troppo  nobile  ;  abbandonato,  è  vero,  in  qual- 
che qualche  breve  periodo  della  sua  vita,  ma  per  lo  più 
incoraggialo  e  sorretto  dagli  uomini  più  potenti  del  suo  tem- 
po. Gasparo  Gozzi  invece  ;  carico  di  famiglia,  lottante  fra  le 
strettezze  finanziarie  e  ì  dissapori  de'  suoi,  si  trovava  chiuso 
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in  una  città,  in  cui  ogni  manifestazione  di  vita  già  accen- 
nava alla  decadenza. 

Volgevano  tristi  tempi  per  la  Repubblica  di  Venezia. 
La  Regina  dell*  Adriatico  aveva  perduto  gran  parte  della 
sua  potenza  ;  essa  non  era  più  la  Venezia  dei  Dandolo,  dei 
Morosini  ;  ancor  splendida  nella  vita  esteriore,  in  politica 
andava  man  'mano  declinando.  Spossata  dalle  lunghe  lotte 
col  Turco,  poco  curante  de'  suoi  possessi  di  terraferma,  di- 
menticando la  sua  tradizione  bellicosa,  essa  s'  adagiava,  cul- 
lata dalle  onde  della  sua  smagliante  marina  e  di  lì  a  poco 
doveva  inaugurare  quella  politica  della  neutralità  disarmata, 
che  d*  umiliazione«in  umiliazione  la  condusse  air  affronto  su- 
premo del  trattato  di  Campoformio. 

È  meraviglioso  come  sia  sopravissuto  presso  i  Vene- 
ziani tanto  spirito  d'  osservazióne,  tanta  potenza  d*  investi- 
gazione, a  traverso  a  tante  vicissitudini  politiche  ed  econo- 
miche. E  ben  vero  che  Venezia  non  ebbe  mai  un  pensatore 
teorico,  speculativo  ;  ma  in  tutta  la  politica  della  Serenissima 
e  in  modo  particolare  nelle  Relazioni  de*  suoi  Ambasciatori, 
si  trovano  traccio  di  una  profonda  saggezza,  di  una  saggezza, 
dirò  COSI,  pratica,  e  di  un  buon  senso  senza  uguali.  Questo 
retto  giudizio  delle  cose^  questa  sagacia  potrebbe  essere  un 
frutto  lontano  del  governo  dispotico  del  Consiglio  dei  Dieci. 
L*  abitudine  di  studiare  continuamente  i  propri  atti  e  le  pro- 
prie parole,  il  timore  di  poter  essere  ad  ogni  momento  colto 
in  fallo,  il  terrore  di  rinvenire  in  ogni  persona  mal  nota 
una  spia,  dovevano  naturalmente  render  gli  animi  guardinghi, 
dovevano,  eccitando  1*  istinto  della  conservazione,  affinare  ed 
accuire  T  intelligenza.  L*  atavismo  entra' forse  in  gran  parte, 
in  un  coir  innegabile  vivacità  naturale,  nella  prontezza  ed 
acutezza  d*  osservazione  di  quel  popolo,  ciò  che  non  gì'  im- 
pedisce d'  esser  talvolta  poco  profondo  e  di  non  ricercare  le 
cause  e  il  legame  de'  fatti  osservali.  Lo  stesso  Goldoni,  pit- 
tore mirabile  di  costumi,  si  ferma  all' esteriorità  de'  suoi  per- 
sonaggi ;  crea  dei  tipi,  ma  non  mai  approfondisce  un  carat- 
tere :  una  delle  principali  ragioni  questa,  per  cui  il  suo  Teatro 
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si  confaccia  oggi  assai  poco  al  gusto  di  noi  moderni,  mentre, 
è  ancor  così  vivo  il  Teatro  di  Molière. 

Àddison  non  ebbe  soltanto  la  fortuna  di  vivere  in  una 
città  laboriosa  ed  agitata,  fra  le  continue  lotte  politiche,  in 
una  società  libera  e  forte  ;  egli  ebbe  pure  il  mezzo  di  uscire 
dal  suo  paese,  di  veder  ganti  nuove,  di  stabilire  dei  con-» 
fronti.  Chi  potrebbe  dire  quanta  di  quella  sua  filosofia,  quanta 
di  quella  sua  profonda  conoscenza  del  cuore  umano  gli  sia 
venuta  da'  suoi  viaggi  ?  La  conoscenza  del  mondo  è  una 
scienza  utile  a  tutti,  ma  principalmente  a  chi  vuol  essere 
uno  scrittore  efficace  e  coscienzioso,  ed  è  fra  tutti  gli  scrit- 
tori utilissima,  anzi  necessaria  a  chi,  ccyne  V  Addison  e  il 
Gozzi,  rivolga  la  propria  attività  ad  opere  d'indole  morale. 

È  davvero  una  pietà  porre  a  riscontro  della  sua  vita 
angosciosa  que'  passi  dei  Sermoni  in  cui  Gozzi  parla  di  sé 
stesso,  invidiando  coloro  che  lavorano  senza  preoccupazioni 
di  danaro,  rimpiangendo  la  sua  intelligenza  logorantesi  in 
opere  di  poco  momento. 

Da  questa  infelice  condizione  veniva  di  conseguenza  il 
dover  scrivere  molto  in  poco  tempo  (1)  e,  patto  umiliante, 
dover  ricercar  sempre  il  favore  del  pubblico,  dettar  cose  leg- 
gere, perchè  al  pubblico  leggero  piacessero  ;  ma  Y  ingegno 
del  Gozzi  non  si  sarebbe  forse  prestato  ad  un'  opera  di  grande 
estensione,  non  abbiamo  quindi  a  rimpianger  troppo  ne'  ri- 
guardi artistici  eh*  egli  non  potesse  dedicarvisi. 

Poiché  la  forma  giornalistica  più  d'  ogni  altra  forma  let- 
teraria vive  del  favore  del  pubbhco,  e  di  piacere  al  pubblico 
in  modo  immediato  ha  bisogno  ;  e  poiché,  se  non  per  entrambi 
certo  per  uno  de'  nostri  scrittori,  il  giornale  fu  per  lungo 
tempo  quasi  il  solo  mezzo  di  sussistenza,  si  comprende  come 
ogni  diversa  tendenza  dei  lettori,  ogni  anche  minima  diversità 
di  gusti  abbia  potuto  portar  differenze  fondamentali  nell'  in- 
dole de' due  periodici.  Non  è  dunque  un  coefficiente  trascura- 


ci) L*  edizione  di  Padova  del  18*20  ci  dà  16   volumi  delle  opere  del 
nOBtro  A.  ed  è  bea  luogi  dal)'  essere  dufìaitiva. 
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bile  il  carattere  delle  due  società,  cui  le  due  opere  eran  de- 
stinate e  di  questo  ora  in  modo  particolare  ci  occuperemo.  La 
società  inglese  del  secolo  scorso  ?  se  noi  stiamo  a  quanto  ce 
ne  dicono  gli  scrittori  italiani  di  queir  epoca  ed  in  modo  spe- 
ciale il  Baretti  essa  ci  appare  come  una  società  modello  sce- 
vra d'  ogni  vizio,  ricca  d'  ogni  virtù,  già  potente  e  portante 
tuttavia  i  germi  di  una  futura  grandezza  incommensurabil- 
mente maggiore.  Certo  il  Baretti  nel  suo  giudizio  si  lasciò 
andare  un  pò*  troppo  ad  apprezzamenti  personali  ;  ma  T  inno 
eh*  egli,  da  poco  uscito  d*  Italia,  innalza  al  popolo  che  1*  ac- 
colse dovette  essergli  ispirato  da  qualità  realmente  esistenti  in 
quel  popolo  e  che  agli  occhi  di  un  italiano  erano  tanto  più 
appariscenti  pel  contrasto.  Del  resto  il  fatto  che  a  meno  d*un 
secolo  di  distanza  quella  nazione,  non  ismentendo  le  più  otti-r 
mistiche  predizioni,  seppe  svolgere  in  modo  così  meraviglioso 
le  sue  forze  allora  latenti  e  conquistarsi  il  posto  importantis- 
.simo  eh*  essa  ormai  occupa  senza  contrasto  fra  le  nazioni 
europee,  è  certamente  assai  significante.  Tuttavia  sfogliando 
le  pagine  di  /Vddison,  ci  troviamo  dinnanzi  agli  occhi  un  qua- 
dro ben  diverso  da  quello  che  potremmo  supporre. 

In  politica  il  governo  rappresentativo,  ormai  secolare,  è 
saldamente  stabilito,  ne  deriva  una  libertà  piena,  non  degene- 
rata in  licenza  :  libertà  di  discussione,  di  pensiero  e  di  asso- 
crazione.  Ma  di  questi  diritti  molti  non  sanno  usare  :  il  popolo 
non  è  ancora  educato  alla  libertà;  le  associazioni  non  sorgono 
da  un  bisogno  profondamente  sentito,  non  si  propoiigono  di 
tutelare  i  diritti  degli  afdgliati,  non  sono  che  sciocche  paro- 
die e  ridicole  riunioni  di  ridicoli  individui.  Su  questo  punto  si 
rivolge  con  una  certa  predil*vJone  lo  spirito  satirico  dell'  Ad- 
dìson.  Lo  statuto  del  Club  dei  Two-Penny  ;  la  descrizione 
delle  riunioni  dei  Cornuti,  dei  Brutti  ;  le  sed«ite  del  Club  Eter- 
no (Everlasting),  dell'  Ebdomadario,  rlell*  .Amoroso,  del  Sospi- 
roso; i  gusti  più  crudeli  degli  ascritti  al  Club  dei  Mohock  sono 
veri  quadretti  di  genere  e  ci  iasriaiio  scorgere  a  quanta  vee- 
menza ed  acerbità  possa  giungere  1'  umorismo  dell'  Addison, 
e  in  quésto  egli  si  distingue  d*  assai  dal  Gozzi.  Non  credo  arri- 
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schiata  V  affermazione  che  Victor  Hugo  per  la  sua  descrizione 
della  società  inglese  sotto  il  regno  di  Anna,  nel  II  volume  del- 
l' Homme  qui  ni  abbia  avuto  1*  occhio  su  qualcuna  di  queste 
pagine. 

Non  dobbiamo  illuderci  nemmeno  riguardo  al  governo 
perchè  la  tabe  del  parlamentarismo  anche  allora  e  in  quel 
luogo  produceva  i  suoi  tristi  effetti  come  in  tempi  molto  meno 
lontaiii  da  noi  ;  anche  allora  la  lotta  parlamentare  era  spesso 
più  lotta  di  persone  che  di  idee  ;  anche  allora,  in  tempo  di 
elezioni,  il  candidato  scendeva  spesso  a  patti  colla  sua  dignità 
e  non  di  rado  colla  coscienza.  Ciò  almeno  appare  abbastanza 
evidente,  se  Addison,  non  parlando  di  politica,  ma  cos'i  per 
incidenza,  può  stampare  una  frase  come  questa  :  «  You  see  in 
»  elections  for  members  to  sit  in  parliament;  how  far  saluting 
»  rows  of  old  women,  drinking  with  clowns,  and  being  upon 
»  a  level  with  the  lowest  part  of  mankind  in  that  wherein 
»  thej  themselves  are  lowest,  their  diversions  will  carry  a 
»  candidate  (1)  >.  Per  il  paese  che  primo  ebbe  una  costitu- 
zione e  servì  di  modello  a  tutti  gli  altri  stati  d*  Eurora  dav- 
vero non  e'  è  male  ! 

Nella  famiglia,  Addison  ci  descrive  padri  tiranni  ed  incu- 
ranti, un  primogenito  ignorante  e  fannullone  ;  i  cadetti  vanno 
ad  ingrossare  le  già  troppo  numerose  file  del  clero,  deir  avvo- 
catura, della  milizia  ;  la  mercatura  è  lasciata  ai  borghesi,  come 
mestiere  umiliante,  mentre  egli  già  prevede  che  se  tenuta  in 
giusto  onore  potrà  dare  air  Inghilterra  maggior  potenza  che 
non  le  armi,  profezia  cosi  felicemente  avveratasi.  In  amore 
Siam  ben  lungi  dal  ritrovar  descritta  nello  «  Spettatore  » 
quella  serietà  e  quella  freddezza  quasi  che  noi  attribuiamo  tanto 
leggormente  al  popolo  inglese  :  anche  qui  troviamo  uomini 
fatui,  effeminati  ;  gli  amici  delle  donne  (per  togliere  a  prestito 


(l)  Voi  vedete  nelle  elezioni  per  i  membri  del  parlamento  quanto 
lontano  il  silutare  schiere  di  vecchie  donne,  il  bere  con  masca!»)ui,  lo 
scendere  al  livello  della  più  bassa  parte  delT  umanità  in  ciò  in  cui  ena 
atessa  è  più  bassa,  i  suoi  piaceri,  possa  portare  un  candidato  (Sp.  394). 
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un  termine  di  Dumas  figlio),  gli  womens  men,  come  li  chia- 
ma Addi»on,  non  mancano  ;  donne  vane  e  civette  si  ritrovano 
in  ogni  classe  sociale  ;  dalle  gran  dame  che  accettano  le  più 
.strane  foggio  di  vestiario  e  il  contegno  più  provocante,  purché 
conforme  all'  uso  francese,  che  persino  in  chiesa  cercano  ado- 
ratori ;  alle  provinciali  che  scioccamente  imitano  soltanto  la 
parte  peggiore  degli  usi  cittadini  ;  alle  padrone  di  caffè,  che 
ogni  giorno  radunano  la  loro  corte  intorno  al  proprio  tavolo 
e  regnano,  dispensando  sorrisi  e  zollette  di  zucchero.  Kd  Ad- 
dison  che  non  perdona  alle  frivolezze,  Addison,  il  censore 
elegante,  ma  fermo,  tratta  molto  più  duramente  qneste  cervel- 
line che  non  le  infelici  scese  agli  infimi  gradi  della  scala  so- 
ciale ;  per  esse  trova  anzi  spesso  parole  di  sentita  pietà  e  si 
scaglia  contro  la  società  ipocrita,  viziosa  ed  ingiusta  che  ha 
parte  principale  nella  loro  degradazione.  In  arte  poco  gustati 
erano  i  veri  artisti,  solo  lodato  un  genere  tutto  d' importa- 
zione :  r  Autore  detesta  V  opera  italiana,  dice  la  sua  musica 
non  adattarsi  in  alcun  modo  alla  lingua  inglese  e  fa  di  questa 
forma  d'  arte  argomento  ad  una  serie  di  articoli  critici,  non 
sempre  acuti  e  non  sempre  inspirati  a  serenità  di  principi  e  a 
canoni  estetici  di  grande  valore. 

Tale  la  vita  inglese  quale  Addison  ce  la  descrive  :  non 
bisogna  però  dimenticare  che  qui  si  tratta  d*  un  Inglese  che 
ad  Inglesi  si  rivolge  e  che  Inglesi  vuol  correggere  e  miglio- 
rare ;  dobbiamo  quindi  stare  in  guardia  e  vagliar  bene  tutte 
le  ragioni  prima  di  dare  un  giudizio  sicuro.  Del  quadro  che 
Addison  ci  pone  sott'  occhio  non  tutto  è  ombra  però,  vi  sono 
pure  sprazzi  di  luce  veramente  vivida. 

Di  fronte  a  quegli  uomini  o  più  civettuoli  ed  effeminati 
delle  stesse  donne,  o  rozzi  e  volgari,  di  fronte  a  quelle  donne 
fredde  ed  egoiste,  abbiamo  d'altra  parte  uomini  di  buon  senso 
e  di  buon  cuore  come  Sir  Roger  di  Coverley  ;  preti  di  dot- 
trina limitata,  ma  cristiani  nel  vero  senso  della  parola,  come 
il  suo  cappellano  ;  donne  amanti  della  famiglia  e  del  marito  ; 
fanciulle  pure  ;  figlie  intelligenti  e  rispettose  ;  e  se  talvolta 
s*  incontrano  mascalzoni  che  sì  dilettano  di  tenere  a  donne 
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discorsi  indecenti,  non  mancano  uomini  onesti  che  prendano 
le  difese  della  virtù  oltraggiata.  La  razza  anglo-sassone  fn 
sempre  molto  seria  in  fatto  di  morale  e  sebbene  la  società 
inglese  abbia  presentato  e  presenti  ancora  oggi  gravi  difetti  e  . 
profondi  mali,  pure  di  questi  mali  ha  sempre  provato  una  certa 
vergogna,  come  un  senso  di  pudore.  Noi  che  oggi  siam  troppo 
pronti  a  magnificare  le  grandi  virtù  e  le  forze  latenti  di  que- 
sta razza,  troppo  facilmente  altra  volta  gratificammo  del  nome 
di  prudery  questo  pudore,  senza  considerare  che,  ove  pru- 
denj  fosse,  il  suo  esistere  presso  quella  nazione  e  presso 
quella  nazione  soltanto,  non  sarebbe  un  fatto  trascurabile  ; 
come  Aon  è  trascurabile,  ora  come  allora,  la  serenità  e  la 
sicurezza  di  quel  popolo,  e  sopra  tutto,  guida  costante  nei  ' 
casi  più  gravi  dell'  esistenza  come  nelle  azioni  più  comuni, 
quel  senso  pratico  delle  cose,  quel  modo  di  considerar  la  vita 
un  pochino  limitato,  se  si  vuole,  ma  retto,  che  forma  il  fondo 
del  carattere  inglese  e  che  permise  a  quella  nazione  dalla 
fibra  meravigliosamente  tenace  di  tenere  il  giusto  mezzo  an- 
che nei  momenti  più  difficili.  Non  dobbiamo  dunque  lasciarci 
traviare  dalle  ammonizioni  del  Censore  ;  ne  tuttavia  dobbiamo 
lasciarci  vincere  da  un*  ammirazione  incondizionata  e  dob- 
biamo pur  rammentare  che  se  nelle  pagine  di  Addison  i  di- 
fetti saranno  stati  esagerati  e  posti  in  una  luce  troppo  cruda, 
egli  tuttavia  non  avrebbe  sentito  il  bisogno  di  riprenderli, 
ove  non  fossero  esistiti.  La  satira  sorge  sempre  in  periodi 
di  decadenza  o  di  transizione  e  risponde  indubbiamente  ai 
sentimenti  della  moltitudine  ;  questa  è  forse  una  ragione  per-* 
che  di  tutte  le  forme  letterarie  la  satirica  incontri  con  mag- 
gior facilità  il  favore  del  pubblico.  Può  darsi  che  in  uno 
ambiente  che  pur  potrebbe  prestare  il  fianco  alla  satira, 
non  sorga  V  uomo  che  sappia  raccogliere  in  sé  e  manifestare 
tutte  le  vibrazioni  della  maggioranza,  sentire  tutte  Te  cause 
del  malcontento,  rivestir  di  parole  acconci»*  le  idee,  i  senti- 
menti, forse  ancora  inconsci  dei  più  ;  può  darsi  ancora,  e 
questo  è  grave  segno  di  decadenza,  che  la  maggioranza  si 
avvezzi  alle   brutture,    non    ne  provi   più   sdegno  e  le  miri 
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con  indifferenza  ;  può  darsi,  in  una  parola,  che  la  satira  non 
sorga  là  dove  sarebbe  pur  necessaria.  Ma  che  sorga,  si  pro- 
paghi, viva  di  vita  non  efBraera,  ritrovi  imitatori  in  una 
società  modello,  in  cui  la  somma  delle  virtù  superi  di  gran 
lunga  la  somma  de*  vizi  ;  pur  tenendo  conto  della  malignità 
innata  alla  razza  umana,  non  credo  possibile.  Ad  ogni  niodo, 
questo  possiamo  ritener  per  fermo,  che  lo  «  Spectator  »  sor- 
geva in  condizioni  d*  ambiente  incontestabilmente  migliori 
che  non  V  «  Osservatore  ». 

Tutto  in  Venezia  era  sottomesso  da  secoli  al  dominio 
inquisitivo  del  Consiglio  dei  Dieci,  la  classe  de*  nobili,  che 
raccoglìevan  in  sé  tutto  il  comando,  era  intangibile  ;  lo  stesso 
Doge  non  aveva  se  non  un  ufficio,  dirò  così,  decorativo  : 
rivestito  di  pomposi  paludamenti,  incarnava  V  idea  del  fasto, 
simboleggiava  la  gloria  repubblicana,  la  sua  dignità  era  mas- 
sima, la  potenza  nulla.  Con  questa  nobiltà  gelosa  del  potere 
e  sospettosa,  ogni  accenno  anche  lontano  alla  politica  poteva 
riescire  sommamente  pericoloso  ;  non  è  quindi  a  stupirsi  se 
a  traverso  tutta  V  opera  del  Gozzi  non  ne  troviamo  traccia 
alcuna.  Il  .Gozzi  era  del  resto  alieno  da  questo  ordine  di 
idee  e  né  la  sua  indole,  né  la  sua  educazione  ci  lascian  sup- 
porre eh'  egli  fosse  malcontento  dell'  ordinamento  politico 
(Iella  patria  sua  e  anzi  neppure  che  di  politica  si  occupasse 
mai.  Il  sentimento  religioso  era  abbastanza  vivo,  ma  in 
quanto  solo  non  contraddiceva  air  alto  concetto  che  an- 
cora i  Veneziani  avevano  della  loro  città.  Era  comune  a 
quel  tempo  il  proverbio  :  «  Prima  Veneziani  e  poi  Cristiani  » 
che  riassumeva  tutto  lo  spirito  della  loro  fede.  Sebbene  cre- 
denti, essi  non  esitarono  mai  ad  insorgere  anche  contro  il 
Papa,  sfidando  i  frequenti  interdetti,  ove  la  dignità  della  pa- 
tria ciò  richiedesse  ;  e  non  erano  ancora  dimenticate  le  vi- 
cende della  Lega  di  Cambray,  né  molto  lontani  erano  i  tempi 
ili  Paolo  Sarpi.  Nella  vita  privata  i  cittadini  eran  molto  meno 
dignitosi  ;  nei  Sermoni,  che  senza  tema  d'esagerare  si  posson 
ritenere  precursori  del  «  Giorno  »  noi  ci  vediamo  sorger 
dinnanzi  quella  società  dissoluta  e  scettica,  dominata  da  quello 
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spirito  faceto,  da  queir  allegria,  da  quella  tendenza  legger- 
mente maliziosa,  ma  bonacciona  in  fondo  che  fu  sempre  carat- 
teristica del  popolo  Veneto.  S*  aggiunga  a  questo  la  mollezza 
innata  a  tutti  gli  Italiani  in  genere  e  ai  Veneziani  in  ispecie, 
la  noncuranza,  il  pessimismo  e  la  scena  sarà  compiuta.  Ve- 
dremo su  di  essa  passare  damerini  ridicoli  e  presuntuosi  ; 
donne  belle  che  passeggiano  in  piazza  al  chiar  di  luna,  donne 
brutte  che  stanno  al  buio  e  Javorano  di  forbici  ;  la  brama 
di  piacere  le  fa  agitarsi  come  fantocci  mossi  da  fili  ;  son  ve- 
stite con  foggie  d' ogni  luogo  ;  portano  cappelli  a  mo*  di 
corno,  di  cavolo,  di  sporta  ;  cuffie  microscopiche,  o  immense  ; 
vesti  attillate,  o  enormi  guardinfanti  ;  circondata  ciascuna  dà 
un  nugolo  d*  adoratori  e  seguite  dalla  madre  e  dalla  zia  che 
parlano  di  prudenza  e  di  sorveglianza.  Si  giudica  stoltezza  o 
rozzezza  la  virtù  antica  e  pedante  chi  la  consiglia  ;  le  donne 
vincon  gli  uomini  con  cuffie  e  stolti  ornamenti,  gli  uomini  le 
donne  con  denaro  ;  i  genitori  lasciano  i  figli  per  il  ballerino 
alla  moda  ;  per  essi  i  pranzi,  le  veglie,  le  danze,  il  giuoco 
sono  un  mare,  un  mondo  d' importanti  facende.  I  Fanciulli 
«  col  cagnolin,  col  bertuccin,  col  merlo  »  son  lasciati  in  cu- 
stodia a  servi  mal  creati,  i  tristi  insegnamenti  de'  quali  non 
potranno  essere  cancellati  nemmeno  dal  più  valente  istitutore  ; 
più  t^rdi,  appena  adolescenti,  entrano  nelle  case  da  giuoco 
0  nel  tempi  di  Venere.  Nelle  conversazioni  si  parla  del  mi- 
glior calzolaio  e  dei  migliori  profumi  : 

Avvi  fra  voi 

Pur  r  eloquente  che,  gran  tempo  spugna 

Di  frontespizi,  si  formò  dottrina 

Da  cianciarvi  di  tutto  ;  avvi  il  ventoso 

Che  tutti  altri  di  fango,  a  sé  criato 

Stima  d'  oro  e  di  perle  ;  e  chi  la  lingua 

Sempra  ha  disc;iolta  in  appuntare  altrui  ; 

R  il  tanto  caro  dicitor  che  vela 

Con  garbo  oscenitadi. 

(Serra.  XVI) 

Bellissima  a  questo  proposito  la  scenetta,  in   cui  V  Au- 
tore ci  descrive  le  boffe  che  sotto  il  velo  di  simulato  osse- 
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quio  toccarono  ad  un  malcapitato  moralista,  entrato  per  caso 
a  far  parte  di  simil  compagnia  ;  e  amara,  sconfortante  è  la 
conclusione  eh*  egli  ne  trae  :  chi  vuol  filosofare  faccia  come 
la  chiocciola.  E  Gozzi  infatti  di  fronte  alla  società  che  non 
lo  intende  e  lo  deride,  troppo  sensibile  per  non  avvertire 
gli  inevitabili  attriti,  si  ritira. 

Studiando  il  periodo  storico  e  V  ambiente  sociale  in  mez- 
zo al  quale  un  autore  è  vissuto,  noi  riusciamo  a  fissare  con 
maggior  precisione  il  suo  profilo  intellettuale  ;  perchè  appunto 
dal  cozzo  delle  sue  idee  con  quelle  de'  contemporanei  risulta 
ben  distinta  quella  personalità  che  dà  il  suggello  ali*  opera, 
che  vi  lascia  un  impronta  indelebile.  Di  tutti  i  coefficienti  che 
entrano  a  modificare  V  indole  d*  un  uomo,  e  specie  d*  un  uomo 
di  genio,  quello  che  opera  più  sicuramente  e  più  direttamente 
è  la  risultante  delle  varie  tendenze  dell*  epoca  in  cui  egli 
vive  :  nemmeno  1*  ingegno  più  ribelle  può  sottrarsi  ali*  in- 
fluenza lenta,  ma  continua  dell*  ambiente  ;  Dante  Alighieri, 
r  antesignano  de*  tempi  moderni,  quegli  che  tante  cose  con- 
dannò, che  tante  presentì  col  suo  mirabile  intuito  è  pur  sem- 
pre l'uomo  medioevale  con  tutte  le  sue  superstizioni,  le  sue 
dubbiezze,  i  suoi  rancori.  Non  dunque  per  puro  spirito  di 
dilettantismo  noi  ci  siamo  soffermati  a  scandagliare  le  piaghe 
di  queste  due  società  ;  scrutando  la  loro  compagine  noi  ab- 
biamo potuto  persuaderci  che  le  due  opere  di  cui  ci  occu- 
piamo non  nascevano  cosi  a  caso,  ma  rispondevano  ad  un 
bisogno  universalmente  sentito.  Prima  però  di  trattare  di 
proposito  di  queste  due  opere  ci  resta  un*  ultima  tappa  a 
percorrere  :  abbiamo  veduto  vagamente  disegnarsi  dinnanzi  a 
noi  la  figura  de*  due  uomini,  ma  i  contorni  erano  sbiaditi,  tut- 
t*  al  più  si  poteva  afferrare  qualche  carattere  essenziale;  resta 
ora  il  non  facile  compito  di  precisare  questi  contorni,  di  ana- 
lizzare i  pensieri,  i  sentimenti,  di  mettere  a  nudo  1*  indole  de 
due  scrittori  ». 

Dice  Gemma  Zambler  (1)  parlando  dell' «  Osservatore  » 

(I)  Gaspare  Gozzi  e  i  suoi  giornali  —  Ateneo   Veneto,  1897. 
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e  dello  «  Spectator  »  :  «  Non  crederei  clie  poteiìse  sussistere 
»  il  paragone  fra  l'  uno  e  l' altro,  perchè  i  termini  dì  ud 
»  paragone  devono  essere  necessariamente  simili  e  nel  nostro 
»  caso  la  similitudine  manca  ;  se  p-jó  sussistere  un  paragone 
»  questo  non  deve  già  essei'  fatto  tra  le  operje  ;  ma  fra  i 
»  due  giornalisti  considerali  come  uomini  e  come  scrittori  ». 
Mi  riserbo  di  confutare  più  tardi  la  prima  parte  di  quest'af- 
fermazione, quanto  alla  seconda  io  non  credo  davvero  si 
possa  sostenere,  chi  ben  consideri  il  carattere  de'  due  uomini 
elle  può  aver  avuto  qualcosa  di  comune  nelle  linee  gene- 
rali, ma  che  ci  porge  così  grande  varietà  di  sfumature.  E 
già  a  priori  noi  possiamo  dire  che  1"  Inglese  è  in  tutti  i 
suoi  sentimenti,  in  tutte  le  sue  sensazioni  più  profoudo  ;  la 
sua  osservazione  è  più  rninu^osa,  la  sua  ragione  più  po- 
tente. Non  bisogna  dimenticare  che  Gozzi,  non  solo  si  rivolge 
ad  Italiani,  ma  è  Italiano  egli  slesso  ;  egli  porta  anche  negli 
argomejili  più  seri,  anche  nella  religione,  anche  nel  senti- 
mento della  famiglia,  quel  suo  risolino  bonario,  quella  sua 
ora2Ìana  gaiezza  che  Io  distingue  in  modo  cosi  netto  dal  suo 
modello.  Ed  è  strano  ed  anche  molto  istruttivo  il  vedere 
come  a  traverso  a  tutte  le  sventure  e  i  grattacapi  egli  ab- 
bia potuto  e  saputo  conservare  qui'lla  imp<-rturbabile  serenità, 
quel  retto  giudizio  die  è  quasi  un'  anticipazione  del  carat- 
tere manzoniano.  In  Addison  il  ragionamento  torna  spesso  a 
danno  delle  stesse  facoltà  affettive,  sopraffacendo  ogni  moto 
impulsivo  dell'  animo  :  egli  è  profondamente  e  sinceramente 
cristiano,  pure  non  s'  accontenta  di  fondare  la  sua  credenza 
sulla  rivelazione,  vuole  ancora  discutere  e  ragionare,  riu- 
scendo di  necessità  assai  debole. 

La  sua  fedo  Iia  poi  uu;ì  tendenza  spiccatissima  a  mate- 
rializzarsi, tendenza  die  ci  stupirebbe  se  non  ricordassimo 
che,  come  dice  il  Taiiie  :  «  ('os  amas  de  renseignements  véri- 
»  fiéi  sont  le  fondement  du  seus  droit  des  Anglais  ».  E  an- 
cora col  Taine  noi  potr.'mo  concludere  l'he  Addison  «  n'a 
»  guère  (jue  des  arguments  de  collège  ou  d'  édiiication  qui 
»  taissent  Ics  objeiitions  enlrer  par  toules  leur  fentes  et  qu'il 
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»  ne  faut  prendre  que  comme  des  exercices  de  dialectiques 
»  ou  comme  des  sources  d'  ómotion  (1)  »,  come  quando,  ad 
esempio,  predicando,  (è  la  parola)  sommissione  a  Dio,  egli 
esce  in  questo  precetto  :  «  We  must  take  care  not  to  grieve 
»  His  Holy  Spirit  (2)  ».  Addolorare  lo  Spirito  Santo  ?  pos- 
siamo senza  esitazione  affermare  che  il  sentimento  religioso 
non  poteva  scendere  ad  una  materializzazione  più  grande. 
Addison  intraprende  una  vera  campagna  contro  la  mitologia 
e  con  un  calore  tale  che  fa  spesso  ricordare  le  esagerazioni 
cui  giunsero  più  tardi  i  Romantici.  Mai  per  nessuna  ragione, 
sotto  nessun  pretesto  egli  della  mitologia  si  vale,  e  quei 
racconti  ammette  si  possan  citare  solo  come  favolosi,  non 
come  materia  di  fatto  ;  più  d*  una  volta  manifesta  il  suo  bia- 
simo per  quegli  autori  che  simili  favole  mescolano  ad  argo- 
menti sacri,  né  dal  suo  biasimo  si  salva  lo  stesso  Milton.  In 
uno  de'  suoi  studi  critici  sul  «  Paradiso  Perduto  »  egli  dice 
precisamente  così  :  «  Another  blemish  that  appears  in  some 
»  of  his  thoughts,  is  his  frequent  allusion  to  Heathen  fables, 
»  which  are  not  certainly  of  a  piece  with  the  divine  su- 
»  bject  of  which  he  treats  (3)  »  e  lodando  un'  opera  di  Pope 
le  «  Miscellanee  »  ritorna  sullo  stesso  argomento  :  «  I  was 
»  particularly  well  pleased  »  egli  dice  «  to  find  that  the  au- 
»  thor  had  not  amused  himself  with  fables  out  of  pagan 
»  Iheology,  and  that  when  he  hints  at  any  thing  of  this 
»  nature  he  alludes  to  it  only  as  to  a  fable  (4)  ».  Gozzi  pure 


(1)  Histoìre  de  la  littérature  anglaise. 

(2)  Noi  dobbiamo  badare  di  noa  addolorare  il  suo  spirito  Santo 
(Sp.  n.  571). 

(3)  Un  altro  difutto  cIih  appare  in  alcuno  dei  suoi  pensieri,  stÀ  nelle 
frequenti  allusioni  a  favole  pagane,  ohe  non  hanno  certamente  nulla  a 
che  fare  col  divino  argomento  dei  quale  egli  tratta. 

(4)  Io  fui  specialmente  contenta  di  ritrovare  che  Tautor^  non  s*ò 
compiaciuto  di  favolo  tratto  dalla  teologia  pagana,  e  che  quando  egli 
accenna  a  qualche  cosa  di  questa  natura  egli  vi  ullude  soltanto  come 
ad  una  favola. 
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è  credente,  noi  ne  abbiamo  prove  sicuro  in  molti  luoghi  del- 
r  opera  sua,  fermamente  credente,  sebbene  egli  detesti  T  ipo- 
crisia e  non  nutra  se  non  una  mediocre  tenerezza  per  Teste-, 
riorità  del  culto  ;  tuttavia  mette  in  iscena  molto  di  frequente 
personaggi  mitologici  e  con  una  certa  apparenza  di  serietà  ; 
ma  o  dà  ad  essi  uu  valore  simbolico,  come  quando  si  serve 
di  Minerva  impersonando  in  lei  la  sapienza  ;  oppure  la  sua 
serietà  non  è  che  apparente  e  serve  a  far  risaltare  anche 
meglio  r  inanità  di  simili  figure.  Mentre  Addison  a  più  riprese 
parla  di  proposito  della  religione  e  frequentemente  trova  ap- 
pigli per  richiamare  il  pensiero  deW  al  di  là  ;  mentre  a  lui 
le  superstizioni  più  comuni,  il  terrore  di  un  fanciullo,  una 
buona  azione  o  un  atto  indelicato,  il  minimo  fatto,  come  la 
questione  più  intricata  danno  argomento  ad  una  disserta- 
zione teologica  o  ad  una  professione  di  fede  ;  Gozzi,  nel- 
r  «  Osservatore  »,  non  parla  di  religione  che  una  sola  volta 
od  anche  allora  ne  tratta  con  intenzione,  dirò  così,  utilita- 
ristica, come  mezzo  a  che  un'  opera  d'  arte  si  concili  V  ap- 
provazione universale.  «  Ha  la  religione  »  egli  dice  «  tanto 
»  di  maestà,  di  grandezza  e  di  forza  comune,  che,  sposta  con 
»  maestà  e  grandezza  d*  immagini  e  di  stile,  non  può  andar 
»  vuota  d*  effetto  e  chiamerà  sempre  gli  intelletti  e  gli  animi 
»  a  sé  dei  circostanti  e  gli  apparetxhi.erà  facili  e  pronti  al- 
»  r  udire  :  senza  questo  apparecchiamento  egli  è  impossibile 
»  0  almeno  quasi  impossibile  il  farsi  ascoltare  e  il  gradire 
»  universalmente  ».  La  poesia  deve  dunque  imspirarsi  alla 
religione,  perchè,  come  dice  più  innanzi:  ^  La  religione  è 
»  stata  sempre  il  più  gagliardo  mezzo  usato  dà'  poeti  per 
»  chiamare  gli  animi  a  sé,  e  ridurli  in  istato  d'attenzione  ». 
Fuori  di  questo  passo  non  v'  ha,  ripeto,  nel!'  «^  Osservatore  » 
il  minimo  accenno  alla  religione.  Perchè  ?  Dovremo  anche 
una  volta  far  risalire  le  cause  di  questo  silenzio  alla  frivo- 
lezza del  popolo  in  mezzo  al  quale  Gozzi  viveva  ?  Che  nella 
«  Gazzetta  Veneta  »  egli  avesse  sperimentato  come  i  fogli  in 
cui  si  trattava  argomento  religioso  erano  ì  meno  graditi  ì 
Già  colle  sue   osservazioni   al    «  Dizionario   storico-critico  » 
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di  Pietro  Bayle  egli  aveva  fatto  la  triste  esperienza  che  gli 
argomenti  seri  non  sono  materia  da  Gazzetta;  questo  con- 
fessa con  quel  suo  risolino  che  vorrebbe  parer  umile  ed  è 
amaro  :  «  É  vero  ;  la  moda  è  di  dilettare  e  non  di  giovare  ». 
Ma  egli  stesso  non  è  esente  da  que*  difetti  che  sembra  rim- 
proverare al  suo  uditorio  :  meno,  rigido,  meno  intollerante  di 
Addison,  non  sente  il  bisogno  di  richiamare  continuamente 
lo  spirito  ad  idee  religiose  ;  la  sua  fede  è  salda,  ma  egli  non 
r  ostenta  ;  la  questione  religiosa  è  per  lui  costituita  da  un 
ordine  di  idee  a  sé,  in  cui  egli  non  entra  se  non  per  quanto 
vuole  e  indipendentemente  dal  quale  si  può  svolgere  tutta 
la  sua  vita  fisica  e  di  pensiero. 

Cosi  nella  famiglia  :  noi  sappiamo  quanto  grande  fosse 
il  suo  amore  per  i  figli  cui  egli  sacrificava  persino  i  suoi 
sogni  di  gloria  ;  ci  fa  quindi  meraviglia  il  ritrovare  in  una 
sua  lettera  ali*  abate  Alessandro  Tavernari  una  frase  come 
questa  :  e  Non  vi  nego  però  che  non  mi  sia  consolato  alquanto 
»  a  vedere  una  madre,  moglie  una,  sorelle  due,  figliuoli  cin- 
»  que,  una  vecchia,  un  religios),  un  signore  friulano  venuto 
»  a  visitarmi,  e  finalmente  una  serva,  uno  zoppo  e  un  cane. 
»  Tutti  mi  fecero  grande  festa  e  volevano  contarmi  qualche 
»  cosa  ;  onde  io  li  pregai  a  sedersi  attorno  di  me  e  contar- 
»  mi  tutto  tutti  in  una  volta,  poiché  a  uno  a  uno  sarebbero 
»  slati  una  settimana  ».  Così  descrive  il  suo  ritorno  in  Ve- 
nezia, dopo  una  lunga  assenza.  Ma  in  tutto  il  Gozzi  era  tale  ; 
pauroso  di  mostrarsi  qual'  era,  forse  troppo  timido,  certo 
troppo  scettico  per  lasciarsi  andare  alla  manifestazione  di  un 
sentimento  un  pò*  vivo  o  per  mostrare  di  nutrire  una  fede 
troppo  profonda.  Perciò  di  fronte  alla  bella  sicurezza  di  Ad- 
dison  maggiormente  risalta  il  suo  pessimismo,  mai  egli  pensa 
di  migliorare  il  mondo  coir  opera  sua  ;  V  Inglese  è  ben  certo 
di  riuscire  a  raffinare  il  gusto  ed  innalzare  il  senso  morale 
de' suoi  connazionali  e  questo  dice  apertamente  più  volte. 
Lo  Zanella  fa  al  Gozzi  un  torto  di  questa  poca  fiducia  in  se 
stesso  e  nel!'  opera  sua,  e  di  qui  trae  un  argomento  per 
dimostrarne   P  inferiorità  ;  ma    a  me  pare   che   appunto  per 
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questo  egli  sia  veramente  Italiano  e  si  dimostri  conoscitore 
prorondo  'Iella  coscienza  e  rielT  indole  degli  italiani  d'  allora 
i:  forse  non  d'allora  soltanto.  L'autore  vuol  essere  lodato 
del  suo  fine  accorgimento,  tiercliè  non  prendendo  di  fronte 
il  pubblico  restio,  ma  circuendolo  e  rìdendo  prima  che  d'ogni 
altro  di  sé  stesso,  egli  potrà  aver  maggior  speranza  di  nu- 
ocila. E  amaro  sovente  è  il  suo  riso  :  a  tratti  pare  che  egli 
ilica  a  sé  stesso  come  più  tardi  Heine  : 

Wm  wilist  du,  ihórichler  Reiter 
Mit  deÌDtm  ibòricbtsr  Ti'duin  f 

Non  è  però  l' ironia  sanguinosa  d'  un  Heine,  è  lo  scet- 
ticismo d'  uh  uomo  di  buon  senso  che  nulla  d*  umano  crede 
a  sé  alieno  e  che  rileva  il  lato  rìdicelo,  spesso  tristemente 
ridicolo  di  tutte  co.se  non  escluso  sé  stesso.  Neil'  umorismo 
di  questi  due  scrittori  si  riassume  tutta  la  loro  natura  ;  Àd< 
dison  sempre  corretto,  sempre  gentleman  anciie  quando  sfer- 
■f.<\,  mentre  colpisce  pare  s' inchini  rispettosamente  d' innanzi 
alla  sua  vittima,  la'^cia  il  livido  e  non  permette  di  ribellarsi  ; 
Goz/.i  raramente  trova  la  frase  rude,  forse  non  la  cerca  nep- 
pure, (1  suo  umorismo  non  rivela  lo  sdegno,  ma  piuttosto 
ima  grande,  tin'  immensa  pietà  che  abbraccia  tutto  il  genere 
umano.  Gli  uomini  molto  di  mala  voglia  riconoscono  la  supe- 
riorità di  un  loro  simile,  quindi  un  moralista,  o  ìn  generale 
un  uomo  d' ingegno,  deve  cercare  di  farsi  quasi  perdonare 
questa  sua  qualità,  conciliandosi  la  siinpatia  :  a  questo  scopo 
mira  costantemente  il  Gozzi,  non  isdegnando  talvolta  di  fram- 
mischiare volgari  facezii"  ai  .suoi  aitici  sali,  da  questa  menda 
Addison  va  interamente  immune.  Forse  lo  salvò  1'  orgoglio 
innato  alla  sua  razza,  forse  egli  sde;.;nò  d"  accarezzare  i  gu- 
sti più  bassi  del  pubblico  ;  liberale  in  politica  egli  non  si 
seutl  mai  completamente  afTralellalo  col  popolo,  lo  compianse, 
ne  rivelò  i  mali,  ma  gli  rimase  sempre  estraneo,  troppo  ari- 
stocratico per  addivenire  ad  una  piena  fusione.  Orgoglioso 
egli  fu  :  orgoglioso  del  suo  ingegno,  della  sua  patria,  della 
sua  lingua  ;  orgoglioso    del  suo   governo,  de'  suoi   amici.  E 
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Gozzi,  fu  egli  modesto  ?  Di  modestia  esistono  due  sorta  :  Tuna 
che  chiamerò  esteriore,  V  altra  interna.  La  prima  forma, 
quella  che  si  estrinseca  nelT  affabilità  del  contegno,  nella 
simpatia  verso  gli  umili,  certo  il  Gozzi  V  ebbe  ;  ma  quell'al- 
tra forma  dì  modestia,  che  proviene  dalla  nessuna  conoscenza 
del  proprio  valore  ;  V  ingenua,  incosciente,  spontanea  mode- 
stia di  chi  ignora  sé  stesso  raramente  s*  incontra  in  un  umo- 
rista.  Un  uomo  che  sorge  a  giudicare  tutta  una  società,  anzi 
r  umanità  intera,  che  la  compiange,  la  compatisce,  ma  non 
cessa  di  condannarla  ;  che  sorride  de'  suoi  dolori,  delle  sue 
gioie,  delle  sue  fedi,  sia  pure  comprendendo  sé  stesso  nel- 
r  universale  condanna  ;  non  può  esser  modesto.  Di  fronte  a 
tutti  gli  altri  invano  lottanti,  agitantisi  invano,  egli  solo  si 
crede  nel  vero,  egli  solo  si  tiene  in  disparte  ed  osserva.  No, 
questa  non  può  esser  modestia,  e  modesto  non  fu  ad  esempio 
il  latino  Orazio.  Il  Manzoni  fu  una  lodevole  eccezione  :  ma 
anche  in  lui  questa  virtù  non  si  smenti  mai  ?  il  suo  stesso 
disprezzo  per  gli  onori  terreni,  per  questa  €  Vanit^s  vani- 
tatum  »  non  potrebbe  esser  interpretato  come  un  atto  d'  or- 
goglio ?  E  la  religione  cristiana,  la  religione  dell*  umiltà,  non 
potrebbe  per  certi  rispetti  far  sorgere  come  un  senso  d'  or- 
goglio neir  animo  del  credente  ?  Troppo  lungi  potrebbero 
portarci  questi  dubbi  ;  perciò,  affermato  eh'  io  non  credo  il 
Gozzi  modesto,  passo  senz'altro  all'esame  delle  opere. 

Lo  «  Spettatore  »  era  molto  noto  in  Italia  nel  secolo 
scorso  e  già  s'  era  tentato  d' imitarlo  :  nelle  «  Novelle  Let- 
terarie »  di  Firenze  (27  luglio  1760),  parlandosi  d'  un  nuovo 
periodico.  V  «  O.sservatore  Italiano  »  è  detto  : 

«  Desideriamo  che  possa  nella  sua  impresa  riuscire  tanto 
»  bene  quanto  lo  «  Spettatore  »,  perchè  ottenga  egli  quel 
»  plauso  che  cerca  e  che  gì'  Inglesi  giustamente  fecero  a 
9  questo  stipite  degli  ammaestratori  perio<lici  della  naturale 
»  umana  ignoranza  ».  Lo  stesso  titolo  d'  «  Osservatore  » 
deriva  di  là  :  a  questo  proposito  il  Piccioni  nel  suo  saggio 
«  I!  Giornalismo  letterario  in  Italia  »  scrive  :  «  Osservatore 
»  è  uno  dei  pochi  riuovi  nomi  che   sono   comparsi   da  poco 
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»  ad  arricchire  il  numero,  non  lieve,  dei  titoli  dei  giornali 
»  letterari,  venuto  anch' esso,  come  ]*  altro  di  «  Magazzino  » 
»  dall'  Inghilterra,  riconosce  come  suo  progenitore  quello 
»  Spectaior  dell'  Addison  e  dello  Steele,  da  cui  V  Osserva-- 
»  tare  del  Gozzi  ;  se  non  fu  <li  esio  imitatore,  come  ha  vo- 
»  luto  dimostrare  lo  Zanella^  ha  però  tolto  senza  dubbio  quel 
»  significantissimo  nome  ;  che  così  ben  s'  addice  alla  qualità 
»  del  giornale  ed  a'  suoi  sentimenti  ».  Tuttavia  abbiamo  visto 
come  la  Zambler  neghi  che  V  «  Osservatore  »  possa  venir 
riaccostato  allo  «  Spectator  »  e  del  suo  avviso  è  pure  il 
Malmignati,  il  quale  non  ammette  parallelo  se  non  fra  lo 
spirito  del  Gozzi  e  quello,  nientemeno  !  del  greco  Luciano. 
Né  a  ribattere  1*  opinione  loro  basterebbe  la  somiglianza  del 
(itolo  e  la  stessa  testimonianza  del  Gozzi  ;  perchè  nulla  esclu- 
de che  per  tutti  i  gazzettieri  di  quel  tempo  fosse  divenuto 
un  andazzo  il  dirsi  imitatori  del  giornale  inglese  e  che  lo 
stesso  titolo  derivasse  non  dalla  fonte  comune  ma  da  tutti 
gli  altri  «  Q/iservatori  »  che  precedettero  quello  gozziaiio. 
Tutta  r  architettura  di  questo  però  ricorda  in  modo  ben  di- 
stinto il  modello.  Come  già  negli  scritti  degli  «  Osservatori 
Ignoranti  »,  gli  articoli  son  preceduti  da  un  motto,  da  una 
citazione,  per  lo  più  tratta  da  un  poeta  latino,  che  riassume, 
che  dà  per  così  dire,  lo  spunto  a  tutta  la  trattazione  se- 
guente. Cosi  le  allegorie,  i  sogni,  le  visioni  sotto  le  quali  si 
nascondono  i  pensieri  filosofici,  o  che  alle  considerazioni 
astratte  danno  occasione  «costituiscono  una  forma  comune  ai 
due  giornali. 

{Continua)  Pia  Trrves. 


- 
I 

I 


Li  wmk  1 


E 


CARLO  GOLDONI 


(Continuazione  e  fine  —  Vedi  anno  XXII,  Voi.  II,  Fascicolo  3) 


Capitolo  IV. 

Gli  elementi  della  vecchia  commedia  nel  teatro  goldoniano. 
—  /  vecchi  e  i  nuovi  personaggi.  —  Fonti  delle  com- 
medie. —  Classificazione  di  esse.  —  Carlo  Goldoni  e 
i  suoi  contemporanei,  —  [Partenza  del  Goldoni  per 
PaìHgi. 

La  commedia  scritta  e  quella  dell'arte  erano  in  deca- 
denza quando  sorse  il  Goldoni,  che  giunse  in  buon  punto  per 
disposare  quei  vecchi  elementi  con  le  scene  reali  e  coi  perso- 
naggi veri  della  vita.  E  in  questa  fusione  del  vecchio  col  nuovo 
sta  appunto  la  riforma  teatrale  di  lui.  Per  dare  il  giusto  valore 
air  opera  del  Goldoni  bisognerebbe  dunque  fare  V  analisi  delle 
commedie  eh'  egli  compose  e  vedere  in  quali  elementi  si  ri- 
solvano. 

E.  Camerini,  A.  Bartoli,  A.  D'Ancona,  V,  De  Amicis,  M, 
Scherillo  A.  Bartoli,  M.  Scherillo,  V.  De  Amicis,  A.  D'  Ancona, 
E.  Camerini,  ed  altri  dimostrarono  quale  copia  e  quale  va- 
rietà di  materiale  comico  scoprirebbe  chi  facesse  uno  studio 
accurato  delle  rappresenta/ioni  sacre  e  profane  che  furono 
fatte  in  Italia    dal  Medio    Evo    lino   al   serolo   scorso,  delie 
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tante  commedie  scritte  e  dei  numerosi  scenari  cbe  giacciono 
dimenticati  nelle  biblioteche  e  negli  archìvi.  E  se  un  critico 
diligente  e  acuto  conoscesse  a  fondo  tutto  quel  vecchio  ma- 
teriale e  le  commedie  del  Goldoni,  potrebbe  fare  un  lavoro 
analitico,  compiuto  dell'  opera  goldoniana,  come  quello  con 
cui  il  Moland  mise  in  evidenza  le  relazioni  tra  la  vecchia 
arte  drammatica  della  Francia  e  dell'  Italia  e  la  commedia 
del  Molière.  Basta  studiare  gli  Scenari  di  Flaminio  Scala  e 
quelli  pubblicati  recentemente  da  vari  studiosi;  basta  leggere 
la  curiosa  operetta  del  dottor  Andrea  Ferrucci  sull'  Arie  rap- 
presentativa e  alcune  commedie  scritte  dai  precursori  del  Gol- 
doni, per  convincersi  che  nella  commedia  goldoniana  non  si 
tratta  di  una  creazione,  ma  di  una  trasformazione,  di  un'  assi- 
milazione lenta  e  progressiva,  avvenuta  per  opera  di  un  in- 
gegno calmo,  prudente  e  insieme  vigoroso,  audace. 

Frequenti,  specialmente  nelle  prime  commedie  che  il 
Goldoni  scrisse,  sono  gli  intrighi,  i  rapimenti,  le  bastonate,  le 
scene  in  istrada,  tutte  cose  comunissime  nella  commedia 
scritta  e  in  quella  dell'  arte.  V  è  di  più  ;  i  personaggi  della 
vecchia  commedia  rivivono  in  quella  goldoniana,  benché,  nel 
lento  passaggio  dal  vecchio  teatro  al  nuovo,  essi  vadano 
trasformandosi  gradatamente. 

I  due  Zanni,  Arlecchino  e  Brighella,  conservano,  il  primo 
un  misto  di  stolidezza  e  di  vivacità,  il  secondo  una  grande 
astuzia  anche  quando,  lasciata  la  maschera  e  il  nome  tradi- 
zionale, diventano  ì  servi  dei  nobili  Veneziani.  Anzi  in  quella 
società  fiacca,  prodiga  e  ridicola,  essi  hanno  occasione  di  ma- 
nifestare il  loro  brio  comico  e  le  loro  attitudini  ad  ingannare 
i  padroni,  a  rubar  qualche  zecchiiio.'a  far  delle  mangiate  ve- 
ramente arlecchinesclie,  a  continuare  i  capricciosi  amori  con 
le  Colombine  e  le  Coralline.  Le  quali,  diventate  alla  lor  volta 
le  cameriere  delle  dame,  hanno  imparalo  a  far  le  cuffie  alla 
moda,  pur  mantenendosi  loquaci,  imperlineuli,  vivacissime, 
famose  nel  favorire  gli  intrighetti  amorosi  delle  ingenue  pa- 
droncine  e  delle  padrone  astutissime,  e  nel  suscitar  litìgi  fra 
marito  e  moglie,  fra  suocera  e  nuora. 


<  Il  mio  padrone  la  sa  lijnga,  ma  io  la  so  più  lunga  di 
lui  —  dice  Trastullo.  —  Oh,  s' ingannano  questi  parironi  ac- 
corti se,  si  credono  d'  arrivare  a  conoscere  tutte  le  malizie 
dei  servitori  !  h'  industria  umana  sempre  più  si  raffina,  e  per 
conoscere  un  furbo  ci  vuole  un  furbo  e  mezzo!»  (1). 

Negli  Inlrighi  domestici,  commedia  vivacissima  e  natu- 
rale, in  cui  i  vecchi  tipi  sono  in  perfetta  armonia  coi  nuovi,  i 
servi  parlano  cosi  dei  padroni  : 

Corallina  —  «Quel  vostro  satiro  del  conte  Ottavio  non  è 
la  cosa  più  odiosa  d-  '  mondo  ?  » 

Brighella  —  «  Lo  vorressi  mettere  colla  vostra  padrona, 
che  r  è  nata  quando  el  diavolo  se  pettinava  la  coda  ?  »  (2). 

Nella  Moglie  saggia  Arlecchino  dice:  «La  padrona  la 
s'è  levada  dal  letto  verde  come  un  cogumero,  ma  da  qua 
una  mezz'  oretta  la  %'egnirà  fora  del  camerin  bianca  e  rossa 
come  una  riosa  »  (3). 

Aveva  un  bel  ri[npi-overarli  Pantalone:  «  Vu  altri,  ser- 
vitori se  le  trombe  che  infama  i  padroni ....  Zente  ingrata 
che  offende  o  per  malizia  o  per  ignoranza,  nemighi  del  pro- 
prio pan,  e  traditori  de  chi  v'ha  fatto  del  ben».  (4).  La  società 
nella  quale  il  Goldoni  li  faceva  vivere  era  troppo  ridicola, 
perchè  essi  non  esercitassero  la  loro  spontanea  comica  ironia. 

I  due  vecchi  tradizionali  delta  commedia  erudita  e  della 
commedia  dell'arte  non  mancano  nel  teatro  goldoniano:  ÌI 
Dottore  è  un  personaggio  secondario  ;  Pantalone  invece  di- 
venta un  carattere  importante,  il  tipo  del  borghese  onesto, 
dignitoso,  che  satireggia  le  debolezze  dei  nobili  e  mette  il 
lavoro  e  1*  onestà  al  di  sopra  dei  titoli  e  della  ricchezza. 

I  personaggi  che  risentono  maggiormente  della  vecchia 
commedia  sono  gli  innamorati.  Quelle  Hosaure  e  quei  Tlo- 
rind)  non   hanno   nat^iralezza  ne    vivacità  e  i  loro  colloqui 


;i)  H  padre  di  famiglia.  Alto  I,  Sr.   VII 

(2)  Atto  I,  Se.  I. 

(3)  AIU  I.  Se.  I. 

(1)  U  Deechio  bit san-o.  Atto  1.  Sr-.  XV. 
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d*  amore  sono  afFettati  ed  iperbpHcì.  «  Deh,  maHaina,  ponete 
al  cimento  I'  affetto  mio,  ponete  1'  oro  della  mia  servitù  nella 
coppella  dei  vostri  cenni,  e  vedrete  la  pure>!Ka  del  mio  me- 
tallo »  (l).  Cosi  parla  un  innamorato  nella  commedia  —  La 
Donna  di  garbo  — ,  la  prima  che  il  Codoni  scrisse  intera- 
mente. Dopo,  col  progredire  della  riforma,  il  linguaggio  di 
tutti  i  personaggi  si  fa  naturale  e  vivo;  ma  quello  degli  In- 
namorati, pure  spogliandosi  delle  iperboli  stranissime,  resta 
freddo,  compassato.  Ma  la  colpa  non  è  del  Goldoni:  dove 
poteva  trovare  1"  ispirazione  per  rappresentare  sentimenti 
forti  e  gentili,  se  la  vecchia  società  veneziana  che  egli  copia 
era  languida,  gelata,  tutta  finzione,  caricature,  cerimonie  ì 
Nella  classe  dei  nobili  l' amore  sincero  mancava  affatto  ; 
nella  borghesìa  i  matrimoni  erano  quasi  sempre  combinati 
dai  padri  fuslegfu  o  dai  nonni  brontoloni,  e  i  giovani  do- 
vevano chinare  il  capo  rassegnati.  «  Co  xè  contenta  siora 
madre,  e  che  sìa  segura  d'  aver  da  star  ben,  mi  sarò  con- 
tentissima »,  dicevano  quelle  Rosaure  e  quelle  Giacomìne, 
fredde  e  ingegnue,  davanti  a  quei  Flurindi.  a  quei  Mene- 
ghetti,  ancor  più  ingenui  e  più  freddi.  Soltanto  nella  classe 
popolare  1'  amore  era  schietto  e  forte.  Ed  ecco  la  popolana 
che  dichiara  «esser  megio  magnar  pan  e  seola  con  un  mario 
che  piase  che  magnar  gatine  e  caponi  co  un  omo  de  con- 
tragenio. Siben,  sotto  una  scala,  ma  col  mio  caro  Pasqualin  ». 
E  tutte  le  sere,  quaiid' egli  passa,  tende  l'orecchio  per  sen- 
tirlo zufolare,  e  intanto  dice  fra  sé  :  «  Gran  cossa  xè  sto 
amor.  Tutte  le  notte  m' insonlo  de  elo,  tutti  i  miei  pensieri 
xè  là  co  elo.  Senza  de  elo  son  in  tei  fuogo,  e  col  vien  elo 
me  giubila  el  cuor»  (2). 

L'  unica  commedia  non  popolare  ii  cui  gli  Innamorati 
sieno  tipi  nuovi,  veri,  bellissimi,  ò  quella  intitolata  Gli  Inna- 
morati. 


(I)  Atto  I,  Sr.  11. 

[i]  T.n  pula  onnyala,   Alto  1.  S<-.  XVi. 
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Fulgenzio  e  Virgìnia  si  amano  sincerameute  ;  si  bistic- 
ciano spessissimo  e  poi  si  pentono  ;  ella  piange  in  segreto, 
rabbiosamente,  egli  le  manda  le  frutta,  «  perchè]  possa  rad- 
dolcirsi la  bocca,  che  ha  per  solito  amareggiata  di  fiele  ».  E, 
dopo  un'alternativa  di  lettere  scritte  e  lacerate,  ^i  reciproche 
promesse  d'  odio  e  di  generosi  perdoni,  di  burrasche  e  di 
bonacce,  i  due  innamorati  si  sposano  allegramente.  Ma  que- 
sto è  un  caso  particolare  in  cui  il  Goldoni,  avendo  ricevuto 
una  forte  ispirazione  da  tipi  veri  caratteristici,  si  stacca  af- 
fatto da  quelli  del  vecchio  teatro.  Egli  stesso  lo  dice  :  «  Po- 
che commedie  si  trovano  senz'  amore  ;  ma  non  ne  conosco 
alcuna  in  cui  gli  innamorati  siano  come  quelli  che  ho  intro- 
dotto nella  mia  commedia ....  Ne  conoscevo  gli  originali  ; 
li  aveva  veduti  a  Roma  ;  era  stato  V  amico  e  il  confidente 
d'  entrambi,  testimonio  della  loro  passione,  della  loro  tene- 
rezza, e  spesso  dei  loro  eccessi  di  furore  e  dei  loro  trasporti 
ridicoli  »  (1). 

Gli  altri  tipi  del  vecchio  teatro,  frequenti  specialmente 
nella  commedia  classica,  l*  Avaro,  il  GelosOy  il  Pì^odigOf  il 
Parassita,  prendono  un  aspetto  nuovo  nel  teatro  goldoniano, 
perchè  risentono  della  mollezza,  dell*  amore  ali*  ozio,  al  lusso, 
al  piacere  materiale,  propri  di  un  popolo  senza  alti  ideali, 
senza  energia,  com*  era  il  popolo  italiano  del  secolo  scorso. 

In  mezzo  a  questi  personaggi  vi  sono  caratteri  nuovi  af- 
fatto :  maldicenti,  cicisbei,  rusteghi,  anime  fredde  e  finte,  te- 
stoline leggiere  e  capricciose,  tutte  frivolezze  e  ostentazione. 
Questi  personaggi,  che  sono  rappresentati  con  un*arte  somma 
fanno  della  commedia  goldoniana  un  documento  storico  fe- 
delissimo. Quei  marchesi  spiantati,  arroganti  che  pretendono 
di  comandare  a  tutti  ;  quei  conti  potenti,  perchè  ricchi  ;  quei 
viziosi  «  che  giuocherebbero  la  loro  parte  di  sole  »  ;  quei 
don  Marzio  e  quelle  dame,  persone  maldicenti  e  vilissime  ; 
quegli  uomini  che  si  lasciano  padroneggiare  dalle  donne  leg- 
giere, vane,  prepotenti  ;  e  d*  altra  parte  quelle  buone  ed  one- 

(1)  Memorie^  Gap.  XLI. 
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ste  famiglie  di  borghesi,  quei  popolani  allegri  che  servono  i 
nobili,  ma  li  deridono  —  dicono,  meglio  di  qualunque  storia, 
die  sulla  prepotenza  della  nobiltà  decrepita  e  degenerala 
doveva  vincerla  la  forza  del  denaro,  del  lavoro,  del  popolo, 
Hen  se  ne  accorgeva  Carlo  Gozzi,  il  conservatore  scrupolo- 
samente devolo  alla  vecchia  nobiltà,  che  per  luì,  come  per 
ogni  buon  Veneziano,  rappresentava  l'alia  sovranità  della 
repubblica  di  S.  Marco. 

Quesla  fusione  di  vecchi  elementi  con  elementi  nuovi 
dimostra  la  verità  dì  ciò  che  il  Goldoni  disse  e  ripetè  nelle 
lettere,  nelle  prefazioni  alle  commedie  e  nelle  Memorie:  «I 
miei  due  grandi  libri  sono  il  Mondo  e  il  Teatro  ». 

Elgli  aveva  studiato  con  passione  la  coininedia  dell' arie 
e  i  comici  improvvisatori  da  cui  aveva  imparato  il  brio,  il 
movimento  dell'azione  e  la  vivacità  del  dialogo.  Aveva  letto 
e  riletto  nella  fanciullezza  le  commedie  del  Cicognini  (non  si 
sa  se  di  Jacopo  o  dì  Andrea)  «  miste,  come  dice  egli  stesso,  di 
patetico  lagrimoso  e  di  comico  triviale  »  e  piene  di  colpi  di 
scena,  di  iperboli  e  dì  antitesi.  Nel  1720  aveva  recitato  nella 
Sorellina  di  Don  Pilone,  del  Gigli.  F'iù  lardi,  lelli  e  riletti  con 
attenzione  i  poeti  greci  e  latini,  aveva  detto  a  se  stesso: 
«  Vorrei  ben  poterli  imitare  nei  'loro  disegni,  nel  loro  stile, 
nella  loro  precisione  ;  ma  non  sarei  ronlento  se  non  arrivassi 
a  mettere  nelle  mie  opere  più  interesse,  più  arie  comica  e 
più  felici  scioglimenti  »  (li.  Ma  quanno  aveva  potuto  avere  Ira 
mano  la  Mandragora  «  1'  aveva  divorata  e  riletta  per  ben 
dieci  volte,  rammaricandosi  che  gli  autori  italiani  non  aves- 
sero continuato  a  scriverne  sulle  orme  di  quella,  non  coU'ìn- 
lrec<ùo  scandaloso  e  collo  stile  libero,  ma  sostituendo  agli  in- 
trecci romanzeschi  i  caratteri  naturali  ».  —  Suo  grande  mae- 
stro era  slato  il  Molière  ;  e  non  gli  dovevano  essere  ignote. 
Le  allegre  comari  di  Windsor,  dello  Shakespeare,  le  com- 
medie di  Lopez  de  Vega,  Lo  Mentetir  del  Corneille  e  le  opere 
teatrali  dei  contemporanei  francesi. 

(1)  Memorie.  0.xx,.  Vili. 
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Ma,  osserva  giustamente  il  Tommaseo,  più  che  dai  libri, 
il  Goldoni  «  attinse  il  senso  dell*  arte  dal  cielo  e  dalle  acque  e 
dai  costumi  della  patria  sua,  la  città  più  italiana  d*Ita1ia  »  (1). 
L*  ispirazione  gli  deriva  da  quella  fiacca  nobiltà,  o  da  quella 
assennata  borghesia,  o  da  quel  popolo  vivacissimo,  e  tal- 
volta anche  dalle  comiche  avventure  accadute  a  lui  stesso 
nella  giovinezza  vagabonda. 

€  La  mia  vita  medesima  —  scrisse  nelle  Memorie  —  è  una 
commedia,  e  qualor  mi  manchino  argomenti  e  soggetti  per 
nuovi  intrecci,  un*  occhiata  eh*  io  dia  alla  mia  vita  passata, 
trovo  materia  da  lavorare  e  da  farmi  onore  »  (2). 

E  quanto  è  poco  felice  Tintreccio,  e  languido  e  stentato 
il  dialogo,  nelle  commedie  romanzesche  e  in  quelle  scritte 
a  imitazione  dei  commediografi  francesi  e  italiani,  altret- 
tanto è  semplice  e  naturale  lo  scioglimento  e  caldo  e  vivace 
il  dialogo  nelle  commedie  ispirate  dai  costumi  delle  varie 
classi  sociali.  In  esse  tutto  è  studiato  e  riprodotto  con  una 
miauziosa  esattezza,  con  una  grande  arte.  Specialmente  nelle 
undici  commedie  in  dialetto,  si  ha  proprio,  come  dice  il  Masi, 
«il  quadro  copialo  dal  vero,  la  vita  stessa  colta  sull'atto  ;  e 
caratteri,  scena,  situazioni,  colorito,  chiaroscuri,  tutto  con- 
corre armonicamente  e  con  una  fusione  e  una  vivacità  di 
riproduzione  insuperabile  a  comporre  un'  opera  d'  arte  per- 
fetta ».  Il  Manzoni  diceva  :  «  II  Goldoni,  con  le  sue  commedie 
scritte  in  bel  veneziano,  mostrò  come,  al  pari  dell'  altre  fa- 
coltà, possedesse  quella  del  bel  dire  ».  Così  la  pensava  il 
Gioberti;  e  il  Tommaseo  osservava  che  quando  il  Goldoni  scri- 
veva nel  dialetto  della  sua  Venezia,  era  t  non  solamente  co- 
mico, ma  scrittore  grande  »  (3). 

Le  opere  teatrali  del  Goldoni  ebbero  molte  edizioni  men- 
tre r  autore  era  ancor  vivo  e  molte  dopo  la  sua  morte,  come 


fi)  Tommaseo,  Storia  cimle  nella  letteraria,  Firenze  1872. 
{2}  Goldoni,  Prefazione  al  V  volume  del  suo  Teatro,  ediz.  Pasquali  cit. 
(3)  E.  Masi.  Scelta  di  Commedie  di  C.  Goldoni,  Firenze,  1897.  Nota 
preliminare  a  1  Rtisteghi, 
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si  può  vedere  netta  Bibliografìa  goldoniana  dello  Spinelli  che 
cila  la  pili  importanti  e  ne  fa  una  critica  abbastanza  soddi- 
sfacente, data  r  incertezza  cronologica  delle  Mcmone  del 
Goldoni  in  cui  «le  date  .tono  quasi  tutte  false»  come  con- 
fessa l'autore  stesso  e  come  dimostrò  in  parte  l'Ermanno  voii 
Lòhoer  (1). 

Con  un  nobile  seiitimento  d'italianità,  che  il  Goldoni  nu- 
triva più  profondamente  di  quello  che  i  suoi  scrìtti  lascino 
intravedere,  egli  cercava  di  far  accettare  la  riforma  teatrale 
in  tutta  Italia. 

Diresse  egli  stesso  la  rappresentazione  di  alcune  sue 
commedie  a  Tonno,  a  Bologna,  a  Roma,  procurando  di  per- 
suadere con  la  solita  arte  gli  avversari  della  nuova  commedia, 
studiando  persone,  costumi,  gusti,  per  dare  alle  Bosaure  e 
ai  Florìndi,  ai  Lelii  e  alle  Beatrici  un  carattere  universale 
che  li  rendesse  cari  e  interessanti  al  pubblico  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  luoghi. 

Cosi  egli  era  nello  stesso  tecipo  commediografo  vene- 
ziano e  commediografo  italiano,  scrittore  e  proti^ttore  delle 
sue  commedie  ;  grande  artista  quando  sorrìdeva  allo  vivaci 
creazioni  della  sua  fantasia,  come  quando  le  sacrilìcav*a  per 
contentare  gli  attori  ed  il  pubblico;  sempre  forte,  audace,  in- 
namorato dell'  arte,  nei  giorni  trìsti  e  nei  momenti  di  gloria. 

Era  naturale  che  la  nuova,  granile  arte  del  Goldoni 
avesse  degli  ammiratori  e  degli  avversarì.  —  Scipione  Maffei 
confortava  il  commediografo  a  continuare  a  scrìvere  com- 
medie di  carattere  (2)  ;  \'  abate  G.  B.  Roberti  lo  lodava  in  un 
poemetto  :  La  Commcdm  (.3)  ,■  Pietro  Verrì  faceva  altrettanto 
nell'operetta  :  La  ÌVuoGa  Commedia  e  nel  giornale  II  Caffè-, 

(t)  Mémoires  de  C.  OoLDosi    par    I.  von    [.òhner,    18S3.    V.   AUnto 
Veneto,  23.  I8f'2,  p.  Il  e  N.  Antologia  1881,  S.  ir, 

(2)  Gur.[ioNr,  Prefazione  alla  Commedia  Mo/i-h-e.   udizione  Pj»|Ufili, 
Voi.   Vili. 

(3)  V.  U'ttunt  Illudile  .]■  illusti'i   ll^linuj  del  s^i-.  XVMl.  -  (!.  B.  Ho- 
berti  a  C.Goldoni   -   -Museo  Corrai-,  Cod,  3011.  Veuezia. 
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da  Vienna  il  2iIetastasio  gli  scrìveva  rìngraziandolo  dei  tre 
primi  volumi  del  suo  Nuovo  Teatro,  eh'  egli  aveva  leito 
€  con  una  impaziente  avidità  »  (1)  ;  Gaspare  Gozzi  faceva  nella 
sua  Gazzetta  (2)  una  critica  ingegnosa  dei  Rusteghi  e  della 
Casa  Nova,  e  diceva  che  il  commediografo  «  in  questo  genere 
è  impareggiabile  »  ;  il  Cesarotti  scriveva  al  signor  Michele  Van 
Goens  che,  se  il  Goldoni  fosse  stato  sempre  corretto  nello  stile 
e  più  delicato  nello  scherzo  «  si  sarebbe  potuto  contrap- 
porre a  Molière  »  (3).  Intanto  dalla  Francia  il  Voltaire,  i  cui 
giudizi  erano  Vangelo  pei  letterati  d*  Europa,  e  che  il  Gol- 
doni diceva  «grand'  uomo,  unico  uomo»,  gli  scriveva:  «Si- 
gnor mio.  pittore  e  figlio  della  natura,  vi  amo  dal  tempo 
ch'io  vi  leggo.  Ho  veduta  la  vostra  anima  nelle  vostre  opere. 
Ho  detto  :  Ecco  un  uomo  onesto  e  buono  che  ha  purificato 
la  scena  italiana,  che  inventa  colla  fantasia  e  scrive  col  senno. 
Oh  !  che  fecondità^  mio  signore  !  che  purità  !  come  lo  stile 
mi  pare  naturale,  faceto  ed  amabile  !  Avete  riscattato  la 
vostra  patria  dalle  mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  intitolare 
le  vostre  commedie  :  //  Italia  liberata  dai  Goti.  La  vostra 
amicizia  m'  onora,  m'incanta...  Vi  auguro  la  vita  più  lunga 
la  più  felice,  giacché  non  potete  essere  immortale  come  il 
vostro  nome  »  (4). 

Ma  i  nemici  non  erano  pochi.  L'Albergati  (5).  commedio- 
grafo bolognese,  amico,  ammiratore  e  seguace  del  Goldoni, 
scrivendo  al  Voltaire,  parlava  con  isdegno  di  «  quel  nuvolo 
di  cicale  e  di  censori  indiscreti  »  eh'  egli  divideva  in  due 
classi  :  la  prima,  dei  parolai  o  puristi  ;  la  seconda,  ancor  più 
feroce,  dei  Nobili,  che  gridavano  vendetta  contro  il  Goldoni, 
perchè  aveva  ardito  esporre  sulla  scena  i  loro  difetti.  A  que- 


(1)  Lettere  ìd.  cit.  P.  Metaatasio  a  Carlo  Goldoni,  Vienna  11  Manto 
1758. 

(2)  Gazzetta  veneta,  N.  LXXXVI. 

(3)  CESARom,  Fpistolariu,  V.  1,  8  febbraio  1708. 

(4)  Voltaire.  Cor  responda  nci\  Far  M.  Beuchot,  Paris,  1832,  T.  IX. 

(5)  E.  Mas»,  La  vita  e  •  tempi  di  F,  Albergati^  Bologna  1878. 
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ste  due  classi  bisogna  aggiungere  quella  degli  ostinati  parti- 
giani delle  maschere. 

A  capo  di  tutti  gli  avversari  della  commedia  goldoniana 
s'era  messo  il  conte  Carlo  Gozzi.  Membro  dell' Accademia, 
egli  criticava  lo  stile  scorretto  dei  Goldoni  (quautunque  il 
suo  non  fosse  meno  difettoso)  e  gli  rimproverava  1'  uso  del 
verso  niartelliano  nelle  commedie;  nobile  e  conservatore  scru- 
poloso delle  antiche  tradi/.ioni,  non  gli  poteva  perdonare 
«l'aver  messo  in  ridicolo  il  carattere  della  no'oiltà,  dato  da 
Dio  per  essere  soprastante  e  impiegato  alla  correzione  della 
plebe  scostumata  e  viziosa»  (1);  caldo  e  bizzarro  partigiano 
delle  maschere,  proteggeva  IWrIecchino  Sacchi,  perchè  op- 
ponesse le  sue  commedie  a  soggetto  a  quelle  del  <  più  fiero 
combattitore  della  commedia  nostra  improvvisa,  che  l' Italia 
abbia  mai  avuto  »  (2).  Numerose  sono  le  satire  cL*  egli  scrisse 
contro  il  Goldoni,  molte  delle  quali  sono  ancora  inedite  nella 
Marciana  di  Venezia  ;  satire  triviali,  che  mettono  in  ridicolo 
in  modo  volgarissimo  la  riforma  teatrale,  la  vila  del  Goldoni, 
ogni  sua  commedia,  ed  ogni  aspirazione,  ogni  parola  di  com- 
piacenza 0  di  sconforto  che  fosse  uscita  di  bocca  a  quuIP  uomo 
modesto  e  sincero.  Il  Masi  studiò  que^'li  scritti  satirici,  spe- 
cialmente il  pjii  importante,  anzi  l'unico  che  abbia  un  vero 
valore,  —  Le  Fiabe  —  che  valsero  a!  Gozzi  l'ammirazione 
dei  Coethe,  dello  Schiller  e  di  allri  letterali  stranieri  (3). 

A  Venezia  Carlo  Goldoni  aveva  anche  un  rivale  :  l'abate 
Pietro  Chiari  bresciano,  autore  di  romanzi  e  di  commedie 
tanto  strani,  inverosimili  e  poco  corretti  da  formare  una  delle 
migliori,  se  non  la  migliore  ti^fitimonianza  dello  stato  di  de- 
cadenza, di  avvilimento  in  cui  si  trovavano  la  moralità  e  la 
coltura   a   Venezia.  Ga-spare  Gozzi  scriveva  di   lui:   *Si  sta 


(1)  C.  Gowr,  //   Teatro  ro'niro  a'rvsleria  del  pellegrino.  Q^. 

i^)  Iduw,  Ra'jio'Kimento  iiiijcnuo  e  slorìa  sinceiu  dell'origine  delle 
le  IO  tinb<!.  Op.,  \n>. 

(3)  l'..  Masi.  Studi  s'ilh,  Stona  d.:l  Teatro  Hat.  nel  y^r.  A"  Vili.  Fi- 
ale,  lIjOl. 
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sempre  a  ricopiare  non  so  quali  lavandaie,  o  teste  di  OIo* 
ferne,  o  Alessandri  Magni  da  dozzina,  che  sono  poi  trasfe- 
riti per  le  fiere  ora  di  Bolzano  ed  ora  di  Sinigaglia,  e  in  altri 
luoghi  ».  E  metteva  in  ridicolo  la  quantità  di  opere  della 
quale  il  Chiari  menava  gran  vanto.  <c  Ma  quello  che  fa  più 
meravigliare  si  è  che  venendo  trasferite  qua  e  colà  e  con- 
dotte di  paese  in  paese,  e  spesso  riportate  indietro  senza 
averle  sballate,  metta  tntti  questi  viaggi  in  conto  di  suo  con- 
cetto ;  e  comecché  egli  sappi  che  non  vengono  da'  forestieri 
accettate  né  spasso  nò  volentieri,  a  lui  basta  che  le  siano 
andate  attorno,  per  affermare  il  credito  eh'  egli  s' è  fatto 
fuori  deir  Italia  ancora,  e  per  tenersi  nella  sua  immagina- 
tiva vivo,  dilettevole  e  naturai  pittore,  ed  è  così  entrato  in 
tal  fantasia,  che  non  é  mai  stato  possibile  dì  fargli  credere 
il  contrario,  e  chi  gH  cavasse  questa  dal  cervello,  gli  rimar- 
rebbe poco  altro  »  (1).  Ma  il  Chiari  non  se  la  dava  per  intesa, 
e  pretendeva  di  emulare  il  Goldoni,  anzi  di  superarlo  Nel 
1750  al  teatro  di  S.  Samuele  egli  faceva  rappresentare  La 
scuola  delle  vedove,  parodia  della  Vedova  scaltra  ;  più  tardi 
al  Molière  del  Goldoni  faceva  seguire  il  Molière  ammo^ 
gliato,  alla  Sposa  persiana,  La  Sposa  chinese.  Carlo  —  Gozzi 
disprezzava  ugualmente  Y  uno  e  V  altro  ;  li  chiamava  «  due 
geni  deir  incoltura  )>,  che  «  avevano  contribuito  alla  fatale 
sconfitta  deir  accurato  e  purgato  scrivere  colla  loro  tempe- 
sta di  commedie,  tragicommedie,  romanzi,  poemi,  cantate  ed 
apologie,  amnassi  d' imperfezioni  poste  in  scena  »  (2).  E  tutta 
Venezia  era  divisa  in  due  partiti  ;  chi  vedeva  noi  Chiari  un 
ingegno  sublime  da  non  potersi  confrontare  con  quello  del 
Goldoni  ;  chi  trovava  rappresenlala  nelle  commeilie  del  Ve- 
neziano la  vita  umana  con  un'  arte  somma,  impareggiabile, 
e  rideva  degH  sforzi  del  suo  antagonista.  «  Ogni  giorno  si 
vedevano  composizioni  prò  e  contra  »  scrive  il  Goldoni  nelle 


(1)  V  Osservatore  dì  G.  G.jji,  24  Ottobre  1761. 

(2)  Ragionamento  ìngehuo  cit. 


Memorie.  Infatti  nel  Museo  Correr  a  Venezia  (1)  si  trova  una 
gran  quantità  dì  satire  più  o  meno  triviali  intorno  alle  com- 
medie che  r  uno  e  1'  altro  scrittore  fece  rappresentarti  nel 
1754.  Appunto  in  quell'anno  il  Chiarì,  con  la  boria  propria 
degli  ingegni  che  non  arrivano  a  conoscere  la  loro  pochezza, 
metteva  in  iscena  una  commedia  intitolata  —  //  Poeta  co- 
mico — ,  nella  quale,  come  già  il  Goldoni  nel  —  Teatro 
Comico  —,  esponeva  le  sue  idee  intorno  alla  commedia.  La 
scriveva  per  correggere  le  opinioni  «  del  Volgo  mal  pratico, 
che  metteva  in  questione  e  formava  a  suo  senno  l'idea  del 
varo  Poeta  comico  e  il  carattere  della  vera  commedia  ;  e  per 
illuminare  i  ciechi,  convincere  gli  increduli,  e  dar  l'armi  in 
mano  alle  persone  giudiziose  e  discrete  da  sostenere  le  pro- 
prie opinioni,  e  combattere  le  altrui  stravaganze».  Gran  po- 
tenza dell'  ingegno  del  Chiari  !  «  Da  quel  tempo  in  poi  — 
egli  dice  —  si  senti  giudicare  più  sanamente  delie  Poesie 
teatrali,  e  de'  Poeti  medesimi.  Cessò  in  più  d'uno  la  smania 
ili  scriver  commedie  a  dozzina,  e  farle  piovere  in  mano  dei 
Comici,  come  se  fossero  lettere  di  buono  feste,  e  potesse 
ogni  fabbro  ferraio  scrìverle  col  carbone  della  propria  offi- 
cina. Non  si  deplorò  più  la  rovina  imminente  delle  burlette 
dell'  Arte,  che  andavano  a  gran  passi  in  disuso  ;  e  divenne 
invidiabile  la  professione  di  poeta  comico,  che  per  l'addietro 
si  volea  fulminata  colle  più  rigorose  censure  »  (2), 

Beate  illusioni  !  Aveva  ragione  il  Goldoni  di  dire  in  uno 
dei  momenti  piii  burrascosi  ilella  sua  vita  :  «  Ho  una  testa 
presentemente  (--osi  confusa,  die  la  scambierei  volentieri  con 
quella  del  Chiari;  almeno  sart^ì  sicuro  d'averla  quieta  e 
tranquilla,  poiché  un  uomo  assai  persuaso  di  sé  medesimo 
fa  tutto  con  facilità  e  intrepidezza  »  (3). 


(I)  RhcgoIu  tliuuDUelu  CicognH,  CuJ.   2-2C0I. 

(:;)  1'.  CiiiAHi,  Ossen-aùoni  rrilkhe  sopra  il  «  Pu-.-la  Comi'-o  ».  —  Com- 
medie, T.  III.  ttulo^'ii^t  17CU. 

(3)  Lutt^i-a  ati:Mb,-rffali,  Venc/ia  1  Aprila  1762.  XXII  della  Rac- 
COlU  ili  0.  Maai,  itolugna   18H0. 
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Ma  quando  i  due  rivali  si  trovarono  a  lottare  contro  gli 
stessi  avversari,  ritornarono  amici.  Allora  il  Chiari  cominciò 
a  lodare  il  Goldoni  ;  peraltro  non  pensò  mai  a  giudicarlo  su- 
periore a  se  stesso.  Nella  prefazione  al  decimo  tomo  delle  sue 
commedie  scriveva  :  «  Le  venture  età  non  meno  di  me  che 
del  signor  Goldoni  avranno  a  stupire  egualmente,  come  cia- 
scuno di  noi  nella  breve  vita  d*  un  uomo  arrivato  sia  a  scri- 
vere tante  cose  teatrali  eh'  abbia  la  maggior  parte  dentro 
1*  Italia  nostra  una  sì  strepitosa  fortuna  ».  Il  suo  debole  in- 
gegno non  arrivava  a  pensare  che  non  tutte  le  generazioni 
sarebbero  state  corrotte  come  la  decrepita  società  veneziana 
del  secolo  scorso,  e  che  non  sempre  si  sarebbe  giudicato  Tin- 
gegno  d*  un  uomo  dalla  quantità  dei  suoi  scritti,  come  in  quel 
tempo,  in  cui  il  dare  alla  stampa  dodici  volumi  di  opere  era 
un  mezzo  efficacissimo  per  farsi  conoscere  e  stimare. 

A  rendere  più  animata  la  polemica  letteraria  riguardante 
il  Goldoni  e  il  Chiari,  cooperò  V  Accademia  dei  Granelleschi. 
Era  stata  fondata  nel  1747  da  una  brigata  di  giovani,  che  si 
proponevano  di  ricondurre  al  buon  gusto  la  letteratura  e  la 
lìngua  italiana,  ma  che,  eccettuato  Gaspare  Gozzi,  non  cono- 
scevano r  arte  di  scriver  bene,  né  avevano  V  ingegno  e  la 
serietà  necessarie  a  portare  qualche  utilità  agli  studi  lette- 
rari. Avevano  eletto  a  presidente  l'abate  Giuseppe  Sacchel- 
lari,  che  si  credeva  un  grande  ingegno  ;  V  avevano  coro- 
nato con  una  ghirlanda  di  bietole,  cavoli,  lattughe,  susine,  e 
avevano  poi  continuato  ad  onorarlo  iiìdirizzandogli  sonetti 
strani,  ridicoli  che  il  pover'  uomo  accoglieva  come  altrettante 
lodi.  Sanzionati  da  lui,  uscivano  gli  Atti  Granelleschi,  un  in- 
sieme di  sonetti,  di  satire,  di  componimenti  poetici  quasi 
sempre  scritti  malissimo,  spesso  volgari  ed  offensivi,  risguar- 
danti  in  gran  parte  le  meschine  gare  teatrali. 

Come  finì  quella  polemica  letteraria  ? 

Fra  tante  idee  stravaganti,  il  Chiari  ne  aveva  avuto 
qualcuna  buona  :  voleva  «  che  il  carattere  della  commedia 
fosse  universale,  che  il  protagonista  non  avesse  un  carattere 
vizioso;  che  nessun  personaggio  fosse  triviale  o  plebeo;  che 
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il  poeta  comico  usasse  uno  stile  facile,  piano  e  adatlato  al  per- 
sonaggio» (1).  Ma  egli  non  applicava  alle  sue  commedie  nes- 
suno di  questi  precetti,  perche  studiava  sul  libro  del  Teatro 
più  che  in  quello  del  Mondo,  senza  aver  l' ingegno  per  di- 
scernere nelle  vecchie  commedie  1'  elemento  buono  da  quello 
cattivo,  e  perchè  secondava  il  gusto  cori-otto  del  pubblico, 
non  già  col  desiderio  di  corrtìggerlo,  ma  per  riscuoter  vivi 
iipptausi.  Egli  non  arrossiva  di  dire  :  «  Facciali  peggio  di  me 
dopo  la  morte  mia  :  che  m' importa  ?  Questo  mondo  parla- 
tore ed  incontentabile  m'assegni  una  pensione  di  qualche 
migliaio  di  scudi  ;  e  dipoi  dia  legge  a  suo  senno  alla  penna 
mia:  tenterò  l'impossibile  a  solo  fine  di  contentarlo»,  ("he 
cosa  poteva  sperare  il  teatro  comico  da  un  tale  uomo  ? 

Con  le  fiabe  di  Carlo  Gozzi  la  drammatica  italiana  acqui- 
stò un  genere  di  componimento  affatto  nuovo,  strano.  Cer- 
tamente esagera  lo  Schlegel  quando  dice  che  le  Fiabe  «  sono 
in  Italia  le  sole  composizioni  drammatiche  ove  regnino  i  sen- 
timenti dell'  onore  e  dell'amore  »  (3);  ma  è  vero  che  li>  imma- 
gini spaventose  e  i  lazzi  arlecchineschi,  le  uccisioni  racca- 
priccianti e  i  conviti  numli  le  trasformazioni,  i  maghi,  gli  spi- 
riti formano  un  tutto  fantastico,  che  rivela  un  lato  caratte- 
ristico dell'  ingegno  italiano.  Ma,  se  furono  fortunate  in  Ger- 
mania e  in  Francia,  le  Fiabe  furono  poco  apprezzate  in  Italia. 
U  Signorelli  te  chiamava  «mostri  teatrali»  ;  l'Gmìliàni-Giu- 
dici  combatteva  lo  Schlegel  e  con  lui  tutti  i  partigiani  di 
Carlo  Gozzi,  dichiarando  che  l'Italia  «condannava  le  sue 
produzioni  drammatiche  come  scritti  atti  a  procacciarle  più 
disonore  che  decoro,  e  degni  d'essere  ricordati  soltanto  per- 
chè la  loro  orìgine  ha  relazione  con  la  scandalosa  gara  tea- 
tfale»  (lì).  A  rivendicare  l'onore  delle  Fiabe  sorsero  il  Magri- 


(l)CHiiim,  Piwf.  lille  commedie,  edi/.  cit, 

(2)  ScHi-KiiEi,  Corso  di  UUerutura  dra.nmatici,  traJollo  da  G.   Gho. 
i-arJini,  1844. 

(li)  Storia  della  lelleì-Uunt  it.diana,  voi.  Il,  Lf?.  XVIIT. 
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ni,  il  Graf  e  ultiraainente  il  Masi,  che,  pubblicandole,  scrisse 
la  crìtica  storica  di  esse. 

Ma,  qualunque  sia  il  valore  delle  Fiabe,  è  certo  che  il 
Gozzi  aggiunse  novità  al  teatro  italiano,  ma  non  lo  riformò. 
Questo  merito  va  attribuito  esclusivamente  a  Carlo  Goldoni. 
Egli,  che  fu  accusato  di  antinazionalità  per  aver  rinnegato 
la  vecchia  arte  drammatica  italiana,  fu  quello  che  ne  rac- 
colse gli  elementi  e  ne  eternò  il  ricordo.  Poiché  tutti  e  tre 
quegli  scrittori  drammatici  avevano  conservate  le  maschere 
in  buona  parte  delle  loro  opere;  ma  nelle  commedie  del  Chiari 
Brighella  e  Arlecchino,  perduta  la  loro  spontanea  vivacità, 
parlavano  in  versi,  e  del  loro  arguto  linguaggio  serbavano 
soltanto  alcuni  equivoci  non  sempre  corretti  ;  nelle  Fiabe  del 
Gozzi  le  maschere,  come  disse  bene  lo  Schlegel,  «  rappresen- 
tavano quella  parte  prosaica  della  vita  umana  che  mette  in  ri- 
dìcolo la  parte  poetica  »  (1)  ;  invece,  nelle  commedie  di  Carlo 
Goldoni  esse  rappresentavano  ancora  T  ironia,  ma  V  ironìa 
della  vita  pratica,  reale  ;  perciò  s'avvicinavano  tanto  ai  ca- 
ratteri arguti,  cosi  frequenti  nel  popolo  italiano,  che  il  com- 
mediografo potè  facilmente  trasformarle  in  personaggi  veri, 
e  renderle  quindi  interessanti  e  immortali.  Egli  lavorava,  non 
per  il  solo  pensiero  del  guadagno,  né  per  una  picca  ;  lavo- 
rava con  passione  nel  desiderio  vivissimo  di  rendere  grande 
il  teatro  italiano. 

E  pure  egli  era  il  più  maltrattato,  anzi  T  unico  perse- 
guitato. I  nobili  gli  avevano  giurato  odio  e  vendetta  fia  dai 
primi  anni  della  sua  vita  artistica.  L'  Albergati  scriveva  al 
Voltaire  :  «Io  mi  trovai  alla  recita  dal  Cavaliere  e  la  Dama, 
che  è  una  delle  sue  migliori  commedie.  Voi  ne  conoscete  il 
pregio,  noi  ne  conosciamo  tutta  la  verità  :  e  fu  appunto  que- 
sta verità  dell'  azione  e  dei  caratteri  che  gli  suscitò  contro 
i  primi  nemici  nella  nostra  città.  Gli  si  rimproverò  d'  essere 
entrato  troppo  liberamente  nel  santuario  della  galanteria  e 
d'  averne  svelati  i  misteri  agli  orchi  profani  del  volgo.  I  Ca- 

(I)  SCHI.EOBL.  Op.  rit. 
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valieri  prraiili  s' impuntigliarono  ili  voler  difender  le  loro 
belle,  e  ({ueste  con  un  ceito  rossore  artificioso,  tìglio  in  ap- 
parenza (iella  modestia,  ma  in  fatto  della  rabbia  e  del  di- 
spetto, gli  eccitarono  alla  vendetta  »  (1). 

Il  Barfttti,  che  lodava  Carlo  Gozzi,  faceva  una  critica 
acre,  stiz7.osa  di  alcuna  commedie  del  Goldoni.  A  proposito 
del  Teatro  comico  scriveva  :  «Oh!  volgaccio,  votgaccio,  se 
tu  sap<?s)ii  quante  bestialità  sono  contenute  in  queste  poche 

da  te  ammirate  righe tu  t'anderesti  a  seppellire  per 

vergogna  ».  (2).  Cousiderava  la  Bottega  dui  Caffè  come  una 
di  quelle  commedie  «  abborracciate  alla  sciammannata  »  cbe 
piacciono  dapprima,  ma  sono  condannate  all'  oblio  per  l'in- 
trecci'i  mal  concepito,  pei  caratteri  «  meschini  e  stravaganti, 
per  la  barbarie  della  lingua  »  (3).  Con  lo  stesso  disprezzo  cri- 
ticava la  Pamela  fanciulla  e  la  Pamela  mari/ala,  e  con- 
cludeva ribattendo  quei  versi  del  Voltaire: 

Aux  Crili<|uei.  huk  Kivaux 
La  nature  a  dit  suns  feinte: 
Tout  auteur  a  ses  défituls, 
Mait  ce  Goldoni  in 'a  peinie; 

versi  elle  d  filosofo  francese  aveva  mandato  all'Albergati  e 
che,  pubblicati  da  Gaspare  Gozzi  nella  Gazzetta,  avevano 
dato  tanta  compiacenza  al  Goldoni.  «  Quel  Goldoni  I'  ha  di- 
pinta i  —  esclamava  stizzosamente.  —  Quel  Goldoni  le  ha  anzi 
sporcato  la  faccia  con  un  pennello  intinto  nelle  brutture  del 
capriccio  e  della  stravaganza  !  »  (4). 

Ma  ì  nemici  che  più  lo  tormentavano  erano  i  partigiani 
dei  differenti  spettacoli.  Lo  accusavano  d'aver  preso  le  sue 
commedie  da  alcuni  manoscritti,  d*  aver  mancato  alle  regole 


(I)  G.ii.irt«i[.   Tonini.  T.  I,  eli?.  l>a-..[u:tli  pr«f.  illa  Pamela. 
U,  ha   Frusta  lelleran/i.  N.  XII,   17(i1. 
{:!)  M.-m.  N.  XIV,   17114. 
(4|  I.I.'Mi,  N.  XVir,   ITol. 
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iV  Aristotele,  e,  unico  argomento  nel  quale  avessero  ragione, 
trovavano  nelle  sue  opere  tanti  difetti  di  lingua  e  di  stile. 
A  loro  si  univano  gli  impresari  teatrali  da  cui  il  Goldoni  ebbe 
a  dipendere.  Il  Medebac,  venale,  non  ricompensava  giusta- 
mente le  sue  fatiche,  gli  contrastava  il  diritto  di  dare  alla 
stampa  le  commedie,  anzi  più  tardi  corrompeva  l'editore  Bet- 
tinelli per  farne  un'edizione  all'insaputa  dell'autore,  onde 
aver  tutto  per  sé  il  guadagno.  Il  Vendramin,  se  non  era 
venale  come  il  Medebac,  pensava  anch'egli  più  all'  utile  pro- 
prio che  ad  appagare  qualche  giusto  desiderio  del  comme- 
diografo e,  come  diceva  il  Cesarotti,  €  conosceva  assai  me- 
glio qual  differenza  passi  tra  5  e  tra  10  decine  di  ducati  che  tra 
un'opera  di  genio  e  una  sconciatura  »  (1).  Basti  dire  che  nel 
1756,  quando  il  Goldoni  chiese  il  permesso  d'andare  a  Roma, 
il  Vendramin  glielo  diede  a  stento  e  poi,  partito  il  comme- 
diografo,  se  ne  pentì  e  uon  gli  permise  di  recarsi  a  Napoli. 

E  il  Goldoni  come  rispondeva  a  tante  accuse,  a  tanti  af- 
fronti ? 

Chi  legge  le  Memorie  crede  che  il  suo  animo  buono 
non  perdesse  mai  la  serenità  abituale.  Infatti  egli  non  nomina 
mai  i  suoi  nemici  ;  quando  parla  dell'  ira  dei  nobili  dice  tran- 
quillamente che  non  intende  di  scusarsi;  quando  accenna  alle 
accuse  che  gli  muovevano  gli  invidiosi  narra  con  compiacenza 
d'  aver  messo  in  commedia  i  suoi  nemici  stessi  con  le  loro 
critiche;  loda  sempre  il  Vendramin,  talvolta  perfino  il  Me- 
debac. Ma  quando  scriveva  le  Memorie,  nel  1787,  egli  era 
vecchio,  e  per  un  vivo  bisogno  di  pace  innato  in  lui,  e  cer- 
tamente fatto  più  forte  nella  vecchiaia,  non  ricordava  o  non 
voleva  ricordar  più  nomi  e  fatti  che  potevano  ridestargli  nel- 
r  animo  crucci  e  rancori  sopiti. 

Ma  quando  quei  crucci  e  quei  rancori  erano  vivi,  pre- 
senti, oh,  come  gli  fremeva,  gli  sanguinava  il  cuore  !  Biso- 
gna leggere  le  sue  lettere,  le  dediche  delle  commedie  per 
sentire  quanta  amarezza  c'era  in  quell'anima!  Al  Voltaire, 

(l)  Crsvrotti,  Epistolario^  Voi.  I,  8  Febbraio,   1768. 
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iledicandogli  la  Pamela,  conFessava  :  «  Son  parecchi  anni  ctrio 
sudo  per  l'oiior  mìo,  e  nell'  Italia  iiiedesima  dov'io  son  nato 
non  mancaron  quelli,  che  hanno  tentato  dì  amarefrgiarmi  il 
pane  e  di  oscurare  il  mio  nome  !»  (I)  —  Quando  uscivano  i 
fogli  del  Barelli,  scriveva  da  Parigi  :  «  Io  ho  veduto  alcuni 
fogli  della  Frusta  letlerana  ;  non  ho  veduto  quelli  delle 
frustate,  che  si  danno  a  ine.  ma  già  le  aspettavo,  e  ne  era 
certo.  Il  Harelti  non  è  il  primo  insolente  che  mi  abbia  insul- 
tato, né  io  lo  stimo  piìi  degli  altri  per  farne  caso.  Buono  o 
cattivo  eh'  io  sia,  il  Barelli  non  pud  ne  darmi  né  togliermi. 
Mi  fa  però  meraviglia  che  si  soffra  in  Venezia  un  forestiere 
si  ardilo,  che  parla  con  una  indecenza  scandalosa  di  autori 
viventi  0  morti  e  di  speranze  di  merito  molto  ai  di  sopra  di 
me»  (2).  Deir  «  indegnissima  edizione»  delle  sue  commedie 
fatta  nel  1753  dal  Bettinelli  per  conto  del  Medebac,  ediziojte 
che  nelle  Memorie  si  contenta  di  chiamare  <  ridicola  impresa  », 
in  una  lettera  di  quell'anno  dice:  «  Passerà  forse  con  qual- 
che fortuna  ai  posteri  il  nome  mio  e  con  questo  1'  azione  in- 
degna che  mi  vien  fatta.  Fermo  la  penna  su  questo  passo,  per 
non  lasciarmi  condurre  sin  dove  un  giusto  risentimenlo  po- 
trebbe farlo \inico  mio  dilettissimo,  penso  di  e  notte 

alle  conseguenze  funeste  di  codesta  empia  edizione,  in  cui 
veggio  sacriiìcato,  non  dirò  il  mio  interesse,  che  voi  sapete 
non  esser  questo  il  mio  nume,  ma  l'onor  mio  e  il  mio  decoro,  e 
guai  a  me  se  non  cercassi  di  riinedìarvi .'  »  (3)  Lo  stesso  anno 
si  recava  a  Firenze  per  fare  stampare  le  sue  commedie  dal 
Raperini,  editore  «  accreditalissimo  ed  onoratissimo  ».  Degli 
anni  passali  al  servizio  del  Vendramin  diceva  :  «  Dover  fati- 
care come  un  cane  per  guadagnare  cento  ducali,  amareggiati 
ancora  da  rimproveri  e  malograzie!  »  (4). 

(lìC  Ur.i.iK)Ni.   r^-ilro.  VAit.  Ps9<iual>,  T.  I. 

(2)  Lettera  alC AllHtr/j.Ui,   16  Aprile   1701.  XI.IX  UolU  raccolta  di  E. 
Masi,   Holo-ria,   1880. 

(3)  LelUre    di  C.  r,„ldo»i,    con    pref.  .11  0.    M.  Urbani  ds  Oheltof. 
Firenze,   17   Aprile   1753. 

(4)  Uttcra  X\V],  dalla  im'culu  di  E.  Maaì  cil. 
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Ma,  più  di  tutti  i  suoi  scritti,  una  lettera  indirizzata  al 
dottor  Ranieri  Bernardino  Fabii,  nobile  Pisano,  rivela  una 
tristezza  profonda  ed  un  vivo  sdegno.  In  e^sa  il  Goldoni  rim- 
piange i  giorni  felici  passati  in  Toscana,  si  rimprovera  d'aver 
abbandonato  il  Foro,  perfino  d'aver  lasciato  gli  Arcadi  di 
Pisa  !  «  Qual  Demonio,  peggiore  assaissimo  del  Meridiano, 
mi  ha  trascinato  a  cotal  penoso  esercizio!  ~  scriva  i^ui  uao 
sdegno  che  parrà  strano  a  chi  ha  letto  soltanto  le  Memorie. 
E  conttmKi:  €Ohl  almeno  le  prime  commedie  mie  fossero 
eafanto  sciocche  riuscite,  che  passata  me  ne  fosse  la  voglia, 
e  la  vanità  delf  applauso  giunto  non  fosse  ad  Inebbriarmi  a 
segno  di  preferirla  all'  utile,  al  comodo,  alla  tranquillità  ! .  .  • 
Che  peggio  poteva  io  aspettarmi,  se  in  luogo  di  procurar  la 
riforma  dei  Teatri,  avessi  la  corruzione  loro  prodotta  ?  .  .  . 
Ma  che  perfida  gente  d'  enormi  vizi  ripiena,  gente  di  cui  sa- 
rebbe orrore  il  rammentare  i  costumi  ;  gente  avvezza  a  vi- 
vere di  menzogna,  di  maldicenza,  d' inganno,  intraprenda  a 
parlar  di  me,  e  di  screditarmi  procuri,  cosa  dolorosissima  mi 
riuscirebbe  se  non  mi  confortasse  la  sicurezza  che  svelando 
i  loro  nomi  soltanto,  caderebbero  sopra  di  essi  le  ingiurie  e 
le  maldicenze  ». 

E  finisce  con  un  sospiro  :  «  Non  pensate  che  i  miei  ne- 
mici sieno  in  Toscana  dove  tutti  mi  vollero  bene.  I  miei  per- 
secutori sono ...  Ah  !  perrnettotemi  eh'  io  vel  taccia,  perchè 
arrossisco  nel  dirlo  !»  (1)  —  I  suoi  persecutori  erano  in  quella 
Venezia  ch'egli  amava  tanto,  in  quella  Venezia  in  cui  egli 
aveva  voluto  cominciare  e  condurre  a  buon  fine  la  riforma 
teatrale. 

Nel  1760  il  Goldoni  riceveva  dall'ambasciatore  francese 
a  Venezia  una  lettera  scritta  dal  signor  Zanuzzi,  primo  amr»- 
roso  del  teatro  italiano  di   Parigi.  Quell'uomo  «  stitnabile  pel 


(I)  C.  Goldoni,   Teatro,  ediz.  Pusquili,  Voi.  V,  dedica  della  comnio- 
niedia  li  scroilore  dì  due  padroni. 
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suo  ingegno  e  pei  suoi  costumi  »  (i),  invitava  il  commedio- 
grafo, a  nome  dei  primi  gentiluomini  della  Camera  del  Re  30- 
praintendenti  agli  spettacoli  di  Sua  Maestà  ad  andare  per  due 
anni  a  Parigi,  come  direttore  di  quel  teatro  comica  italiano. 
Egli  non  rispose  subito  all'invito  ;  ma  disse  ad  alcuni  signori 
del  governo  che,  purché  gli  avessero  assicurato  un  pana  per 
la  vecchiaia,  «avrebbe  preferito  la  sua  patria  a  lutto  ii  re- 
sto dell' universo»  (2).Poi,  visto  che  non  poteva  sperar  nulla, 
rispose  allo  Zanuzzi  che  nel  mese  d' Aprile  dell'  anno  se- 
guente avrebbe  lasciato  Venezia. 

A  questo  punto  le  Memorie  manifestano  più  chiaramente 
che  mai  il  bisogno  del  vecchio  di  nascondere  a  sé  ed  agli  altri 
i  dolori  sofferti.  <  La  mia  patria  mi  era  cara,  dice,  vi  era  ac- 
carezzato, festeggiato,  applaudito,  eran  cessate  contro  di  me 
le  critiche  e  vi  godeva  una  dolce  tranquillità»  (3).  Buon  Gol- 
doni !  Proprio  allora  Cario  Gozzi  sì  accingeva  a  dimostrare 
a  lui  e  a  tutto  il  pubblico  veneziano  che  anche  le  Rabe  delle 
nonne,  come  le  commedie  Veneziane,  potevano  chiamare  in 
folla  la  gente  al  teatro  :  nel  25  gennaio  del  1761  faceva 
ni p presentare  L'Amore  delle  Ire  melarance,  satira  manifesta 
del  Goldoni  e  del  Chiari. 

Come  nel  1750  il  Goldoni  aveva  espresso  in  ima  com- 
media le  sue  opinioni  riguardo  alla  riforma  teatrale,  cosi,  in 
sul  finire  della  sua  opera  artistica  in  Italia,  con  una  comme- 
dia egli  si  congeda  dal  pubblico  che  ha  preso  parte  alle  sue 
lotte  ed  alle  sue  vittorie.  Sotto  il  nome  di  Anzoleto  e  nel 
bel  dialetto  veneziano,  che  gli  sgorgava  spontaneo  dall'ani- 
ma, il  commediografo  dava  un  addio  alla  sua  città.  Andava 
a  cercare  «  no  solamente  i  danari,  ma  anca  un  pocheto  de 
onor»  (4)  ;  sperava  di  ritornare  con  delle  nuove  cognizioni,  a 
servir  la  sua  patria.  La  commedia   finiva  con  una  schietta. 


a,-neiinh;  Allo  T,  Se,  XV. 


(1)  M.m 

rie.  parte   11,  Cup.  Xl.lll. 

(31  Id«in 

{■3)  Idem 

(4,  .  r. 

,jl.-/tc  ulli..,e  .<.■(■£■  di  ra.-n 

n/^ifsr*!^:  t  '.V-* 
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tenerissima  promessa  di  ricordare  tutti,  di  amare  tutti.  «  Mi 
scordarme  de  sto  Paese  ?  De  la  mia  adoratissiraa  Patria  ?  De 
i  mii  cari  Amici  ?  No  xè  questa  la  prima  volta  che  vago  ; 
e  sempre,  dove  son  sta,  ho  porta  el  nome  de  Venezia  scolpio 
nel  cuor,  m'  ho  sempre  recordà  delle  grazie,  dei  benefizi  che 
ho  recevesto  ;  ho  sempre  desidera  de  tornar  ;  co  son  torna 
me  xè  sta  sempre  de  consolazion...  Confesso,  e  zuro  su  Tonor 
mìo,  che  parto  col  cuor  strazza,  che  nlssun  allettamento,  che 
nissuna  fortuna,  se  ghe  n*avesse,  compenserà  el  dispiaser  de 
star  lontan  da  chi  me  voi  ben.  Conserveme  el  vostro  amor, 
cari  amici,  el  Cielo  ve  benedissa,  e  ve  lo  digo  de  cuor»  CI).  Il 
Chiari,  Carlo  Gozzi,  il  Medebach,  i  nobili  irritati  e  poco  no- 
bili davvero  nelle  loro  critiche  offensive,  le  umiliazioni  pa- 
tite e  le  ore  di  sconforto,  erano  dimenticati  in  quel  momento: 
r  amore  solo  parlava,  I  partigiani  del  Goldoni  ;  quelli  che 
r  avevano  aiutato  nella  grande  opera  della  riforma  teatrale, 
che  avevano  sempre  intesa  la  sua  anima  grande,  la  sentivano 
anche  in  quella  spra,  applaudivano  frenetici,  e  gridavano  : 
buon  viaggio;  felice  ritorno;  non  mancate  !^ —  Il  Goldoni 
era  commosso  fino  alle  lagrime  (2).  Ma  nessuno  di  quei  patrizi 
che  avevano  favorito  tante  volte  persone  senza  ingegno,  inu- 
tili o  dannose  alla  Repubblica,  nessuna  ebbe  il  senno  e  il  co- 
raggio di  dire  :  Resta  !  —  Tutti  immersi  nelle  idee  di  lusso 
e  negli  sciocchi  amori,  forse  vedevano  con  gioia  la  partenza 
del  commediografo  che  aveva  osato  penetrare  nelle  loro  ric- 
che sale,  ascoltare  le  vane  conversazioni  e  mettere  in  ridi- 
colo le  regole  del  cicisbeismo  ;  lontani  dal  conoscere  le  con- 
dizioni tristissime  della  Repubblica,  non  pensavano  che  quel 
commediografo  era  una  delle  poche  glorie  che  potesse  vantare 
la  città  decrepita,  corrotta. 

Egli  partì  :  il  pubblico  a'-corse  curioso,  volubile,  allegro 
a  veder  rappresentare  le  fiabe  delle  nonne,   a  sentire  il  lin- 


(1)  Com.  cit.,  Atto  III. 

(2)  Memorie,  parte  II,  cap.  XLV. 
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giinggìo  ridìcolo  degli  Ai'Ieccliini  e  dei  Pantalmit;  Carlo  Gozzi 
pitè  dire  con  la  baldanza  di  chi  ha  viiiti>  una  picca:  Avevo 
ragione  io  !  —  e  quando,  nel  1768,  il  aignop  Michele  Vaii 
Goens,  scrivendo  al  Cesarotti,  domandava:  e  Est-ìl  adorò  en 
Italie  ?  Le  reconnoit-on  pour  un  des  hominem  qui  lui  otit  fait 
plus  d'hoiineui':  a-t-on  pour  lui  les  é^ards  qu^  la  France 
se  glorifie  d'avoir  eu  pour  Molière?  —  il  Cesarotti  rispon- 
deva :  «  Voi  av(-te  tulli  i  titoli  per  esser  detestuto  dai  nostri 
critici  di  buon  gusto,  poiché  osate  stimar  Goldoni.  Sapete  voi 
che  cotesti  Signori  sì  betTano  altamente  di  lui  ?»  (1). 

Triste  pagina  anche  questa  dethi  tristissima  storia  ve- 
neziana e  italiana  del  secolo  scorso  ! 


(t)  Cesarotti.  Epùtolario  cit.,  Voi.  I,  Febbraio  1768. 
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Capitolo  V. 

Il  Goldoni  in  Francia  —  La  Commedia  italiana  a  Parigi 
Condizioni  del  teatro  francese  —  L'  opera  del  Gol- 
doni in  Francia  —  Les  Mémoires  —  Ullimi  anni  del 
commediografo. 

Con  la  «nonchàlance  vénitienne»  come  dice  il  Rabany  (1), 
o,  meglio,  con  la  lentezza  di  chi  lascia  la  patria  ove  ha  pas- 
sato giorni  tristi,  ma  anche  giorni  operosi  e  bellissimi,  il 
GoKloni  andò  in  Francia  conducendo  seco  la  moglie  e  un  ni- 
pote, eh'  egli  amava  come  un  figliuolo.  A  Parigi  fu  accolto 
fastosamente.  La  magnificenza  della  grande  città,  in  cui  si 
raccoglieva  la  vita  di  tutta  la  Francia,  lo  entusiasmò.  Andò 
al  teatro  italiano  e  sentì  gli  attori,  che  trovò  abbastanza 
buoni.  La  commedia  italiana  era  uno  dei  divertimenti  pre- 
feriti dai  francesi  in  quel  tempo  in  cui  del  Corneille,  del  Ba- 
rine, del  Molière,  non  restavano  che  i  ricordi  o,  come  di- 
ceva il  Goldoni,  «le  ombre  rispettabili».  «  Gli  autori  pensa- 
vano più  alle  parole  che  alle  cose,  e  contenti  di  una  bella  ele- 
ganza di  stile,  abbandonavano  il  sentimento  e  V  intreccio  »  (2). 

Ma  anche  il  teatro  comico  italiano  era  in  decadenza. 
«I  commedianti  rappresentavano  le  più  sconce  scene  del 
inondo  ».  Di  più,  mentre  il  Goldoni  era  in  viaggio,  era  stata 
unita  r  opera  buffa  alla  commedia  italiana,   e  anche  a  Pa- 

(1)  Rabany,  Carlo  Goldoni.  Le  Théatre  et  la  vie  en  Italie  au  XVIII 
siécle,  Paris  1896. 

(2)  E.  Masi.  Lettei-e  di  C,  Goldoni  cit.  LXIV. 
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rigì,  come  in  Italia  prima  della  riforma,  la  musica  recava 
danno  al  teatro  comico  ».  Nei  giorni  d*  opera  buffa  io  vedevf 
un  concorso  maraviglioso  dì  gente  —  narra  il  Goldoni  — 
e  nei  giorni  delle  rappresentazioni  italiane  il  teatro  era  vuo- 
to  »  (1).  Ma  non  si  sgomentava  ;  egli  trovava  da  fare  in  Fran- 
cia quello  che  aveva  fatto  in  Italia  :  cacciar  le  maschere  dal 
teatro  comico  di  Parigi  e  mettere  sulla  scena  la  vera  comme- 
dia italiana.  «  Io  darò  —  diceva  —  commedie  di  carattere, 
di  sentimento,  di  artificio,  di  condotta,  di  stile  »  (2).  E,  come 
aveva  fatto  in  Italia,  il  pittore,  il  figlio  della  natura,  cominciò 
ad  aggirarsi  tra  la  folla,  ad  osservare  abitudini,  vizi,  virtù  ;  a 
frequentare  il  teatro  italiano  per  istudiare  il  gusto  degli  spet- 
tatori e  le  esigenze  dei  comici. 

Con  quest'  ultimi  segui  la  Corte  a  Fontainebleau  ;  là 
vide  rappresentare  la  sua  vecchia  commedia  a  soggetto  in- 
titolata :  //  figlio  d*  Arlecchino  perduto  e  ritrovalo  ».  Essa, 
che  era  piaciuta  immensamente  a  Parigi,  fu  poco  fortunata 
a  Fontainebleau. 

«Ecco  l'inconveniente  delle  commedie  a  soggetto  —  ri- 
fletteva il  Goldoni  — :  l'Attore  che  recita  a  capriccio  parla 
male  qualche  volta,  guasta  le  intere  scene,  e  rovina  una  com- 
posizione »  (3).  E,  sentendo  più  che  mai  la  necessità  di  abo- 
lire la  commedia  delParte,  ritornò  a  Parigi  col  fermo  pro- 
posito di  comporre  una  commedia  interamente  scritta. 

Ma  si  trovava  di  fronte  agli  stessi  ostacoli  che  già  si 
opponevano  in  Italia  alla  riforma  teatrale  :  il  pubblico  ap- 
plaudiva le  rappresentazioni  volgari,  e  gli  attori  non  erano 
abituati  ad  imparare  la  parte.  Interrogò  i  comici:  soliti  con- 
trasti ;  alcuni  parteggiavano  per  la  commedia  scritta,  altri 
volevano  commedie  a  soggetto.  Egli  sentì  che  per  presen- 
tarsi al  pubblico  francese  doveva  comporre  una  commedia 
interamente  dialogata,  e  nella  speranza   di  poter  educare  a 


(1)  Memorie^  parto  III,  cap.  III. 

(2)  Iilem. 

(3)  Idem. 
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poco  a  poco  gli  attori,  come  aveva  fatto  in  UaJia,  scrisse 
una  commedia  «  di  mediocre  soggetto  »  e  che  non  esigesse 
gran  cura  nell'esecuzione;  la  intitolò:  V  Amor  paterno  o 
La  serva  riconoscente 

Prima  di  esporla  al  pubblico,  tremava.  Il  signof  Mesle, 
a  cui  aveva  confidato  il  suo  grande  timore,  lo  incoraggiava 
ricordandogli  gli  elogi  del  Voltaire;  e  lo  consigliava  a  com- 
porre in  Francia  come  aveva  fatto  in  Italia,  imitando  la  na- 
tura, «  giacché  —  diceva  —  le  tracco  di  Molière  sono  ormai 
perdute,  e  la  vera  commedia  è  andata  in  dimenticanza;  ab- 
bondiamo di  vizi  e  di  cose  degne  di  riso,  e  non  abbiamo 
buoni  Pittori  per  ricopiarli,  o  almeno  son  rari  e  i  loro  pen- 
nelli lentissimi  »  (1). 

La  commedia  fu  accdta  con  tanti  applausi,  che  il  Gol- 
doni, memore  dei  passati  trionfi,  credette  di  ritrovarsi  an- 
cora nella  sua  patria,  fra  i  suoi  vecchi  amici.  Ma  V  intrec- 
cio era  meschino,  le  maschere  non  avevano  la  solita  viva- 
cità, e  la  commedia  non  fu  rappresentata  che  quattro  volte, 
Quale  sconforto  per  il  Goldoni  !  Voleva  lasciar  subito  la 
Francia;  ma  s'era  impegnato  di  restarvi  due  anni,  e  poi  la 
vita  di  Parigi  gli  piaceva.  Questa  volta  la  riforma  teatrale 
non  fu  il  suo  primo  e  più  forte  pensiero.  «  Facciamo  com- 
medie a  soggetto,  giacché  lo  vogliono  —  disse  —  ogni  sa- 
crificio mi  sembra  dolce  ed  ogni  pena  sofTrìbile  pel  piacere 
ili  rimanere  due  anni  a  Pari^'i  »  (2).  Oh  !  dov'  era  l'ideale  del- 
l'artista? Quel  Goldoni,  che  aveva  tanto  lottato  in  Italia 
contro  il  cattivo  gusto,  che  non  s'  era  lasciato  vincere  da- 
gli ostacoli,  che  si  vendicava  delle  critiche  mettendo  in  ri- 
dicolo i  suoi  nemici  nelle  commedie,  ora  si  rassegnava  ai 
desiderii  degli  attori  e  del  pubbico,  e  ritornava  alle  com- 
medie a  soggetto!  Non  si  direbbe  che  le  lo'te  avevano  fiac- 
calo il  suo  spirito?  0  almeno  che  il  suo  animo  sereno  at- 
traversava un  momento  dì  grande   sconforto  ?.  Leggendo  le 


(1)  Goldoni,   Teatro^  ediz.  Pasquali,  Voi.  V. 

(2)  Memorie^  parte  III. 
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Memorie,  le  prefazioni  alle  oommeHie  e  alcune  lettere,  si  è 
indotti  a  credere  ch'egli  fosse  tranquillo:  la  vita  dì  Parigi, 
di  quel  popolo  gaudente  che  passava  le  quaresime  con  la 
stessa  allegria  dei  carnevali,  gli  piaceva.  Ma  intanto  scriveva 
un'  opera  buffii  ;  dicendo  di  sperar  molto  dalla  musica,  egli  che 
non  era  stato  contento,  finche  non  aveva  potuto  dire  in  Italia  : 
Ora  la  commedia  non  ha  più  bisogno  di  suoni  né  dì  canti,  per- 
chè sì  sostiene  da  sé  e  non  si  curava  d'  andare  a  vedere 
nemmeno  la  prima  rappresentazione  delle  sue  commedie.  Que- 
sta indiflerenza  non  dice,  raegtio  dì  qualunque  latneuto,  che 
r  animo  del  Goldoni  non  era  più  gaio,  appassionato  per  l'arto 
come  una  volta  ? 

Forse  lo  sconfortavano  le  notizie  che  gli  arrivavano 
dall'Italia  ?  Nelle  lettere  ch'egli  scriveva  agli  amici  chiedeva  * 
sempre  nuove  dei  teiitrì  ;  il  Caminer  gli  mandava  i  giornali 
di  Venezia,  ed  egli  sapeva  benìssimo  che  le  Kiabe  di  Carlo 
Gozzi  erano  applaudite  e  che  «  il  buon  successo  d'  una  com- 
media di  carattere  o  di  sentimento  non  era  più  tanto  sicu- 
ro ».  (1)  Questo  doveva  affliggerlo  (tanf  é  vero  ch'egli  più  tardi 
mandò  a  Venezia  11  Genio  buono  e  //  Gcnin  catlioo.  comme- 
dia fiabesca  tutta  lrasforma?.ioni  e  maraviglie)  ;  doveva  fargli 
pensare  che  non  valeva  la  pena  dì  consumare  l' ingegno,  di 
logorarsi  la  vita  per  ottenere  simili  risultali. 

In  quei  due  anni  il  Goldoni  diede  al  teatro  italiano  dì 
Parigi  ventiquattro  commedie,  quasi  tutte  a  soggetto.  Il 
Orimm,  lodando  quegli  scenari,  diceva  :  «  Cet  auteur  a  une 
grande  fecondile  et  un  art  surprenant  à  tirer  parti  dea  in- 
cidens  qu'd  ìmagìne  et  qui  sont  d'un  naturai  qui  charme  (2). 

.Ma  il  Goldoni,  abìtunto  a  coinpor  commedie  di  carattere, 
Tinn  era  contento  «  dì  piacere  a  forza  dì  situazioni  interes- 
santi e  usando  un  comico  artitìcioso  secondo  i  capricci  degli 
attori  e  del  pubblico»  (3). 


(1)  Memo>-ie,   prtB  Ut.  eup.  XI. 

(2)  (Jorrespoiiilani'e  de  (Iriinin  el  de  I)idi:rol. 
{3)  Mtmurie,  {iurte  III.  cap.   IV. 
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Egli  confidava  il  suo  rammari<'0  ad  alcuni  amici  d'Ita- 
lia. Nel  27  giugno  del  1763  scriveva  al  Caminer  :  «  Mi  dite 
che  avete  letto  nel  Mercurio  di  Francia  V  articolo  in  cui  si 
parla  di  me:  ecco  tutta  la  grande  curiosità:  che  un  Italiano 
sia  sofferto  pazientemente  sul  teatro  a  Parigi.  Questo  per  me 
è  un  onor  grande,  è  una  fortuna  grandissima  :  ma  io  non  ne 
sono  ancora  contento  .  .  Voi  sapete  quanti  anni  sono  che  io 
ho  tralasciato  d' impiegar  Maschere  e  che  mi  sono  accostu- 
mato a  far  ridere  senza  Y  aiuto  dei  Zanni.  Questi  difficilmente 
si  adattano  a  dir  le  cose  studiate  ;  per  compiacenza,  dopo  la 
prima  commedia  scritta,  sono  stato  in  necessità  di  far  com- 
medie a  soggetto,  ma  non  mi  riconosco  più,  io  medesimo,  e 
malgrado  il  bnon  successo  di  alcune  di  esse,  ho  sdegno  con< 
tro  quelli  che  l'applaudiscono.»  All'Albergati  scriveva  che 
aveva  dichiarato  ai  comici  di  non  voler  più  comporre  com- 
medie a  soggetto  e  che  se  le  cose  non  si  fossero  cambiate, 
egli  avrebbe  lasciato  Parigi.  «  De  solo  pane  non  vivit  homo 

—  diceva  —  la  riputazione  è  Y  alimento  dei  galantuomini,  e 
questa  mi  farà  ritornare  in  Italia  più  presto»  (t). 

Gli  ostacoli  parevano  crescere  :  V  Eoentaily  graziosa 
commedia  «  di  molte  scene  brevi,  frizzanti,  animate  da  una 
perpetua  azione  e  da  un  movimento  continuo»  fu  accolta 
freddamente;  invece  /  due  fratelli  rioali,  breve  commedia 
a  soggetto  che  valeva  poco  o  nulla,  fece  furori.  «  Io  sono 
malcontento  di  questa  sorte  d'  applausi  —  diceva  il  Goldoni 

—  e  tanto  più  mi  determino  a  non  prolungare  la  mia  per- 
manenza a  Parigi  j»  (2). 

Dopo,  quegli  applausi  lo  vincevano.  La  trilogia  degli 
A  inori  di  Arlecchino  e  di  Camilla^  che  dev'essere  stata  un 
capolavoro  del  genere,  per  quanto  si  può  vedere  nella  Trito- 
già  di  Zelinda  e  Lindoro  che  da  quella  derivò,  —  ebbe  un 
esito  cosi  felice  che  il  Goldoni  potè  dire  d'  aver  stabilito  la  sua 


(1)  Lettera  aW  Albergati^  XLI.  della  racco! Ui  di   E.  Masi. 

(2)  Idem,     XVXVIII. 
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riputazione  a  Parigi.  Egli  ne  dava  notizia  ai  suoi  amici  con 
tin  vero  entusiasmo,  come  se  il  brio,  l'energia  e  il  sogno  <li 
gloria  degli  anni  andati  gli  fossero  tornati  d'  un  tratto  nell'a- 
nima. Ma  fu  un  momento.  Nel  gennaio  del  1764  scriveva 
all'Albergati  :  «  Ora  per  questa  parte  sono  contento,  ma,  se 
potessi,  partirei  domani  per  l'Italia.  Non  è  ch'io  non  ami 
Parigi,  marni  pare  d'esser  fuori  del  mio  centro,  ed  è  assai 
difficile  di  continuar  a  piacere  senza  farmi  intendere  col 
dialogo,  ed  a  forza  di  situazioni,  o  ridicole,  o  patetiche,  o 
interessanti  »  {!).  Ecco  che  cosa  gli  mancava  :  il  mezzo  per 
farsi  intendere,  perchè  1'  anima  sua  d'artista  sentisse  quella 
del  popolo  e  le  parlasse  ;  mancava  quella  corrente  che  avvi* 
vava,  elettrizza  autore,  attori  e  pubblico  nel  teatro  di  Ve- 
nezia, unendoli  nelle  lotte  e  nelle  vittorie,  negli  sconforti  e 
negli  entusiasmi,  e  guidandoli  cosi  Uniti  alla  diffìcile  impresa 
della  riforma  teatrale. 

Finiti  i  duo  anni  del  suo  impegno  col  teatro  comico  ita- 
liano di  Parigi,  egli  non  aveva  ancora  »labillto  se  rimanere 
in  Francia  o  tornare  in  Italia.  Finalmente  nel  Febbraio 
del  1765  scriveva  all'  Albergali  :  «  Dubito  che  una  stella, 
lavatasi  novellamente  su  quest'  orizzonte,  voglia  qui  fissare 
il  mio  soggiorno  per  più  lungo  tempo  ;  non  però  nella  di- 
pendenza dei  comici,  che  sarebbe  per  me  una  cometa  di 
vera  pessima  influenza  »  (2).  B  un  mese  dopo,  per  una  circo- 
stanza, eh'  egli  chiamava  fortunatissima,  deliberava  di  rima- 
nere a  Parigi  :  <  la  Delfina  sua  clementissima  protettrice,  gli 
aveva  procurato  l'onore  di  esercitare  nella  lingua  italiana 
Madama  di  Francia,  la  primogenita  del  Re».  Allora  egli  la- 
sciava il  teatro,  risaluto  di  pensare  ad  esso  raramente,  forse 
mai  più.  «  Non  so  s"  io  continueiò  a  scrivere  per  alcun  tea- 
tro, diceva  all'  .Albergati.  Per  quello  di  Parigi  è  didìcile, 
perchè  non  vogliono  cose  scritte.  Per  l'Italia  sono  legato.al 
Vendramin,  laccio   odioso,  insoffribile,  che  ini  obbligherà  a 

(1)  Letiera  XXXIV. 

(2)  Idem. 
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non  iscrivere  per  nessuno.  Se  non  posso  sciogliermi  da  lui, 
prenderò  il  partito  di  lasciar  di  icrivere  intieramente,  intra- 
prenderò forse  qualche  altra  opera  che  mi  occuperà  senza 
pensare  al  teatro,  e  senza  avere  più  a  che  fare  coi  Comme- 
dianti indiscreti»  (1). 

Ma  r  antica  passione  non  ora  ancora  spenta.  Egli  fre- 
quentava il  teatro  della  commedia  francese  e  assisteva  con 
un  vivissimo  interesse  alle  rappresentazioni,  giudicando  degli 
attori  con  queir  ingegno  comico  che  V  esperienza  di  tanti 
anni  aveva  reso  più  arguto  e  più  forte.  La  prima  volta  che 
vi  era  andato  aveva  sentito  Le  Misantrope  del  Molière, 
commedia  che  gli  era  sempre  parsa  perfetta.  Ne  era  uscito 
entusiasmato,  anche  per  il  modo  con  cui  gli  attori  avevano 
inteso  e  rappresentato  la  parte.  «Ah  —aveva  detto  fra  sé 

—  se  potessi  avere  il  conlento  di  vedere  una  delle  mie  com- 
medie  rappresentata  da  questi  bravi  comici  !  »  (2)  E  fin  da  al- 
lora una  nuova  idea  gli  era  brillata  nella  mente  :  scrivere 
una  commedia  in  francese.  Forse,  accarezzando  questo  nuovo 
sogno,  egli  aveva  trattato  con  indifferenza  gli  attori  del  tea- 
tro Italiano  e  si  era  lasciato  vincere  dai  loro  capricci. 

Certo  è  che  fin  da  allora,  nelle  conversazioni,  nei  ritrovi 
e  dando  lezione  alla  principessa  .\delaide^  egli  studiava  sem- 
per  la  lingua  francese.  Dice  nelle  Memorie  :  «  Mi  riusciva  di 
utilità  il  convivere  con  persone  che  sapevano  perfettamente 
la  loro  lingua.  Fin  d*  allora  aspirava  a  far  qualche  cosa  in 
francese,  volendo  provare  a  quelli  che  non  conoscevano 
r  italiano,  eh*  io  occupava  un  posto  tra  gli  autori  dram^ 
alatici»  (3).  Cominciò  a  tradurre  qualche  scena  delle  sue 
commedie  già  pubblicate  ;  ma  quel  lavoro  gli  parve  arido  e 
poco  adatto  al  suo  vivace    ingegno.    «  Bisogna   immaginare, 

—  pensava  —  bisogna  creare  !  »  (1)  —  e  andava  cercando 


(1)  Lettera  LVII.  della  raccolta  di  E.  Masi  cit. 

(2)  Memorie^  parte  IH.  cap.  V. 

(3)  Memorie^  parte  HI.  cap.  X. 
^)  Idem. 
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Intorno  a  sé  tipi,  fatti  che  gii  ispirassero  qualclie  nuovo  argo- 
mento. E  quan'Io  gli  parve  il*  aver  trovalo  un  carattere,  co- 
mune in  nalura.  ma  nuovo  pel  teiilro,  oornpose  Le  ISoumi 
bienfaisant.  Il  4  Novembre  ilei  i77l  ebbe  <  la  tetnerità  •  ili 
far  rappresentare  la  sua  coinineltj  nei  primo  teatro  ili  Parigi. 

Questa  volta  T  antica  passione  parve  risorgere  in  tutto 
il  suo  vigore  nell'  anima  ilei  vecchio  commediografo,  (^omu 
aveva  sempre  fatto  nei  begli  anni  della  sua  vita  artistifia, 
durante  la  prima  rappresenUiztone  della  commeflia,  egli  pas- 
seggiava frenetico  dietro  le  quinte,  iorridemlo  ad  ogni  sce- 
nfttta  vivace,  benedicendo  in  cuor  suo  ai  bravi  allori,  di- 
cendo eco  egli  stesso  agli  applausi  del  pubblico. 

La  commedia  meritava  ilavvero  d'esstre  applaudita  Ge- 
ronte,  il  burbero  '.)tìiieftco,  come  il  Sior  Tederò  brontoton  e 
come  uno  dei  Rusteghì,  vuol  far  sposare  alla  nipote  Ange- 
lica un  uomo  eh'  ella,  già  innamorata  di  Valerio,  non  ama. 
La  timida  fanciulla  non  osa  svelare  al  burbero  zio  i  propri 
seiitimenti.  D'  altra  parte  Dalancoiirt,  fratello  di  Angelica,  ha 
sciupato  il  patrimodio  e  si  trova  in  callivissitne  condizioni; 
tioltanto  lo  :!Ìo  potrebbe  salvarlo  ;  ma  come  parlare  a  lui, 
che  quando  sente  nominare  il  nipote,  monta  sulle  furie?  K 
pure,  a  poco  a  poco,  dopo  una  vivace  e  regolare  successione 
di  scene  interessanti  e  comi''issime,  di  equivoci  naturali  e  di 
sfuriate,  lo  zio  concede  che  Angelica  sposi  Valerio  e  pro- 
ni Mie  di  aiutare  il  nipote.  Tatto  questo  serbando  immutabile 
la  sua  faccia  scura,  danilo  1-^  solite  risposte  secche  secclif, 
crollando  le  spalle  ad  o;jni  umile  preghiera.  Interrompendo 
bruscumente  ogni  i-ingrazia mento.  Ha  un  po' dei  Rusleght. 
del  Sior  Todero  br-nnlohn,  i\t\\o  Zio  Crisolnf/o,  della  C'i-vi 
Ni'vi  ;  ma  nelle  sue  vene  scorre  il  sangue  fr.incese,  vivo, 
eccitabile,  bollente.  Angelica,  nella  timida  anima  di  fanciulla, 
ha  un  sentimento  gentile  e  ardente  che  non  avevano  le  fredde 
figlie  dei  hor^'hesi  veneziani,  e  molto  nn-no  le  affettate  Ko- 
saure  della  commedia  dell'  arte. 

li  Valerio,  fortemente  innamorato  di  lei,  non  è  più  serio, 
più  simpatico  di  tutti  i  Florindi.  apali -i  o  svenevoli?  Dprval 
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poi,  che  consiglia  il  Burbero,  è  il  tipo  dell*  amico  buono,  one- 
sto, disinteressato,  che  il  Goldoni  non  poteva  trovare  tanto 
facilmente  nella  società  veneziana  finta  e  cerimoniosa.  Le 
scene  si  succedono  con  una  regolarità  che  talvolta  manca 
alle  commedie  italiane,  scritte  in  fretta  e  per  gli  attori  che 
erano  abituati  a  recitare  all'  improvviso. 

Tutto  questo  dimostra  chiaramente  che  anche  in  Francia 
il  Goldoni  aveva  studiato  il  mondo  e  il  Teatro  :  il  mondo  gli 
aveva  dato  modelli,  se  non  nuovi  —  giacché,  come  diceva  egli 
stesso,  la  natura  è  dappertutto  la  stessa  —  certamente  diversi 
da  quelli  eh'  egli  aveva  copiato  in  Italia  ;  il  teatro,  in  cui  gli 
attori  erano  abituati  a  recitar  commedie  scritte  regolarmente, 
Io  aveva  consigliato  a  correggere  il  movimento  deir  azione 
e  il  dialogo.  Era  andato  a  Parigi  per  rimettere  in  onore  su 
quelle  scene  la  commedia  italiana  e  non  vi  era  riuscito  ;  ma 
il  sogno  più  audace  s'  era  avverato  :  egli  aveva  fatto  cono- 
scere anche  a  quelli  che  non  capivano  Vitaliano  la  sua  arte 
/drammatica,  quindi  T  arte  drammatica  italiana.  1/ Italia  non 
doveva  esserne  lieta  e  orgogliosa  ? 

Quasi  tutti  i  giornali  parigini  lodarono  la  co.mmedia  ma- 
nifestando la  meravigl  a  del  pubblico  per  un  autore  che,  an- 
dato in  Francia  a  53  anni,  dopo  9  di  dimora  a  Parigi,  aveva 
composto  una  commedia  in  francese. 

Il  Voltaire  gli  scriveva  da  Ferney  :  «  Un  vieux  malade 
de  soixante-dix-huil  ans,  presque  aveugle,  vient  de  recevoir 
par  Genève  le  charmant  phénoméne  d^une  Comèdie  frangaise 
très  gaie,  très  purement  écrite,  très  morale  composée  par 
un  Italien.  Cet  Italien  est  fait  pour  donner  dans  tous  les  pays 
des  modèles  de  bon  goùt  »  (i).  —  E  il  Melastasio  da  Vienna  : 
€C  Pensale,  mio  caro  Goldoni,  a  qual  segno  m' abbia  consolato 
il  prezioso  dono  della  vostra  nuova  ammirabile  commedia, 
e  le  relazioni  della  sua  ben  meritata  fortuna.  Il  soggetto 
della  medesima  è  ingegnosamente  immaginato  ed  eseguito 
poi    con  tal  connession«3  e  vivacità  di  scene  che  non  ammette 

(l)  VoLTAittK,  Correspundance  cit.  T.  XVH    Lettre  G317. 
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mai  il  minimo  ozio,  e  sempcr  ad  eoenlum  fesHnai,  Le  fisono- 
mie  dei  personaggi  son  tutte  vere,  grate  e  costanti,  gli  affetti 
naturali  e  sensibilissimi,  benché  espressi  con  piccioli  e  fran- 
chi tratti  di  pennello  magistrale  ;  il  dialoghismo  è  seducente 
e  felice  a  segno  che  non  trova  l'invidia  ove  l'emende;  e 
tutto  in  un  idioma  straniero  !  Questa  a  mio  credere,  amico 
dilettissimo,  è  la  prova  più  incontrastabile  che  finora  avete 
data  della  parzialità  della  natura  nel  produrre  il  raro  vostro 
talento.  Io  me  ne  congratulo  con  voi  e  con  me  che  sono 
vostro  :  mi  preparo  a  replicar  ben  presto  quest'  ufficio  con 
esso  voi  »  (1). 

Egli,  incoraggiato,  scrisse  Ij  A  vare  fasteueo  ;  ma  i  co- 
mici del  teatro  francese  la  accolsero  freddamente,  la  rappre- 
sentarono male  a  Fontainebleau,  davanti  ad  un'udienza  poco 
numerosa  e  gelata.  La  commelia  cadde,  e  il  Goldoni,  che 
non  voleva  essere  «  né  avaro,  né  fastoso  >  la  ritirò  (2). 

Da  allora  la  sua  vita  trascorse  tranquilla  ;  egli  s' era 
fatto  stimare  ed  amare  da  tutti  ;  la  moglie,  che  lo  aveva 
sempre  confortato  con  un  dolce  affetto,  gli  rendeva  cara  la 
vecchiaia  ;  il  nipote  aveva  trovato  un  impiego.  Non  manca- 
vano momenti  tristi  :  la  vita  a  Parigi,  nelT  appartamento 
eh'  egli  aveva  ammobigliato  facendo  gravi  spese,  costava 
moltissimo  ;  le  3600  lire  annue  che  gli  erano  state  asse- 
gnate in  compenso  delle  lezioni  d'italiano  date  a  Corte,  non 
gli  bastavano,  né  poteva  sperare  di  riceverne  di  più,  perchè, 
com'  egli  ripete  con  insistenza  nelle  lettere  e  nelle  Memorie 
«  aveva  servilo  la  Corte,  ma  non  era  mai  stato  cortigiano»  (3). 
Doveva  ricorrere  spesso  agli  amici  per  qualche  prestito,  e 
nel  1780.  scrivendo  al  signor  Gradenigo.  gli  dipingeva  tri- 
stemente le  sue  cattiv»»  condizioni  economiche  e  gli  manife- 
stava il  desiderio  di  vendere  a  lui  i  libri  di  cui  era  costretto 
a  disfarsi  per  vivere  dal  Maggio   all'  Agosto.    Anche  allora 


(1)  Lettere  inedite  cit.,  30  Dicembre   1771. 

(2)  Memorie^  parte  HI.  c<p.  XXIf. 

(3)  Memorie,  pirte  IH.  cap.  VII,  IX.  o  XII. 
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petisavd  di  ritornare  in  [talia.  Ma,  passata  la  burrasca,  si- 
stemati alla  meglio  gli  interessi,  egli  ritornava  sereno,  sod- 
disfatto della  sua  vita  consacrata  air  arte,  beato  se  poteva 
far  del  bene,  contento  se  si  vedeva  accolto  nelle  conversa- 
zioni come  «  il  buon  diavolo  della  compagnia  ». 

Con  questa  serenità  d'animo  nel  1787  scriveva  Les  Me- 
moires  pour  servir  à  V  histoire  de  sa  vie  el  de  son  théatre 
che  al  Gibbon  parvero  più  comiche  delle  stesse  commedie, 
e  che  lo  Schiller  leggeva  nella  traduzione  tedesca  del  1788, 
ammirando  «il  linguaggio  non  dubbio  della  verità,  uno  spi- 
rito di  cordiale  bontà  d*  animo  e  un'  inesauribile  fonte  di 
buon  umore  ».  Il  vecchio,  ripensando  la  lunga  vita  trascorsa 
fra  comiche  avventure,  fra  commedianti  e  impresari  di  tea- 
tro, fra  lotte  e  vittorie,  tesse  la  storia  della  riforma  teatrale, 
e  intanto  rivive  nella  sua  Venezia,  osserva  ironicamente  le 
molli  dame  e  gli  effeminati  cicisbei,  esente  ancora  nell*  anima 
r  onestà  di  quei  Pantaloni  e  Y  allegria  di  quei  popolani  che 
egli  non  ha  mai  dimenticato. 

di  su  *1  memore  volume 

Al  suo  passato  risorride  ancora, 
E  la  vita  e  la  scena  ed  il  costume 
Di  cordial  giocondità  rinfiora  (1). 

Ma  la  rivoluzione  turbò  la  serenità  di  queir  anima,  la 
calma  di  quella  vita. 

Ahi,  la  tragedia,  orribii  visione. 

Al  gran  comico  autor  chiude  Tetade!  (2) 

Il  Goldoni  nei  Luglio  del  1792  perdette  la  pensione.  E 
quando,  nel  7  Febbraio  del  '93  Marie  Joseph  Chénier  con- 
sigliava la  Convenzione  a  non  lasciar  morire  nella  miseria 
il  vecchio   ottuagenario   che  aveva   meritato  T  ammirazione 

(1)  C.  Goldoni,  Sonetti  di  G,  Carducci,  Bologna  1893. 

(2)  Idem. 
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dell'  Italia  e  della  Francia,  e  la  Convenzione  decretava  che 
si  continuasse  a  pagargli  l' annua  pensione,  egli  era  già 
morto.  Quella  morie  —  dicono  —  fu  tranquilla,  dolce  ;  ma  a 
me  pare  che  il  luogo  e  il  momento  in  cui  essa  avveniva 
contrastassero  tristemente  con  la  serenila  del  Veneziano.  E 
provo  un  sentimento  di  profonda  tristezza  e  di  vivo  ram- 
marico quando  penso  che,  per  ottenere  un  soccorro  alla  sua 
famiglia,  il  Ministro  Glavière  e  Giuseppe  Chénier  hanno  fatto 
di  lui,  spirilo  tranquillo  e  affezionato  all'Italia,  un  precursore 
della  rivoluzione,  che,  dimentico  della  patria,  scendeva  nella 
tomba  «entro  les  inlìrmités  et  les  misòres,  mai  en  hénìssant 
le  ciel  de  mourir  Fran^ais  et  Républicain  !  »  (1) 

E  pure,  soltanto  due  "anni  prima  che  scoppiasse  la  ri- 
voluzióne regicida,  egli  dedicava  al  Re  Les  Mémoires.  E 
nella  dedica  scriveva:  «Je  demando  à  la  Providence  qu'il 
lui  piaìse  m'accorder  encore  quelque-;  jours  d'existenco  pour 
voir  prospérer  les  projets  d"  ordre  et  de  bienfaisance  dont 
Vetro  Majesté  a'est  si  utilement  occupóe  .  .  ,  Que  des  reglé- 
ments  salutaires  pour  le  prósenl!  Que  de  perspectives  heu- 
reuses  pour  l'avenir!  Le  coeur  de  Votre  Majesté  ne  respire 
que  pour  rendre  heureux  ses  fidèles  Sujets,  et  pour  assurer 
la  gioire  de  son  siede  et  de  sa  Couronne  ».  Como  si  pu6 
dire  che  ìl  Goldoni  aveva  presentita  la  rivoluzione  ?  E  cre- 
dere ch'egli,  invecchiato  in  questi  miti  sentimenti  di  pace  e 
di  devozione  alla  sovranità,  dicesse  d'  esser  contento  dì  mo- 
rire repubblicano,  proprio  quando  della  tremenda  rivoluzione 
non  poteva  vedere  che  gli  orrori  e  sentire  egli  slesso  le 
tristi  conseguenze  ì 

Le  prime  righe  di  quella  lotlera  dimostrano  come  quel- 
r  anima  buona  e  grande  sentisse  vivamente  l' amore  per 
r  Italia,  0  come,  al  pari  del  proprio,  fosse  caro  al  Goldoni, 
l'onoro  della  patria.  «Sire,  egli  dice,  comblé  des  gràces  et 
des  bienlaits  de  VoLre  Majesté,  il  me  restoil  à  désirer  pour 
mon  honneiir  et  colui  de  ma    Nation,   la    pennission  de    lui 

(1)  Habavv,  Op.  cit„   AnnexeB,  Xiri. 
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dédier  un  Ouvrage,   qui   doit  étre   probablement  le  dernier 
de  ma  vie  ». 

E  in  queirultima  opera  il  Goldoni  non  ismentisce  i  suoi 
sentimenti  tult*  altro  che  rivoluzionari,  e  sinceramente  ita- 
liani ;  sentimenti  che  sono  manifesti  nelle  sue  commedie.  Dice 
il  Carducci:  <//  Tartufo,  del  Molière  e  II  Misantropo  pre- 
nunziano  la  rivoluzione  :  1  Lelii  del  Goldoni  non  prenunziano 
altro  che  la  sera  in  cui,  crollando  tutta  intorno  la  longeva 
repubblica,  il  doge  Manin  si  lamenterà  del  non  poter  esser 
sicuro  né  men  nel  suo  Ietto  >  (1).  E  il  Masi  :  «  L'italianità  del 
Goldoni  per  me  sta  rtef  concetto  della  sua  riforma  teatrale, 
nella  sua  nta  e  nelle  sue  stesse  commedie.  Sta  nel  concetto 
deHa  sua  riforma,  perchè  essa  consiste  nel  raccogliere  la 
tradizione  letteraria  italiana  della  commedia  dell*  arte.  Sta 
nella  sua  vita,  perchè,  sebbene  veneziano  nelf  anima,  tutta 
Italia  gli  è  patria  ed  egli  la  percorre  non  col  vagabondag- 
gio galante,  gaudente  e  ciarlatanesco  eh*  era  in  voga  al  suo 
tempo,  ma  col  pensiero  dominante  che  ogni  città  accolga  e 
sanzioni  la  sua  riforma  teatrale.  Sta  nella  sua  commedia, 
perchè  moltissimi  sono  i  tipi  eh*  egli  copia  fuori  della  sua 
stessa  Venezia,  e  perchè,  più  che  può,  tenta  elevare  ad  uni- 
versalità i  tipi  umani,  le  invidualità  locali  che  atteggia  sulla 
scena»  (2). 

Per  questa  italianità  di  sentimenti,  di  aspirazioni,  di  tra- 
dizioni, d*  arte,  V  Italia  potè  e  può  dire  di  avere  nelle  com- 
medie del  Goldoni  un  teatro  comico  nazionale:  Esso  non  è 
sempre  regolare,  nobile  come  quello  del  Molière,  perchè  il 
nostro  commediografo  non  visse  alla  Corte  di  Luigi  XIV, 
non  ebbe  gli  attori  del  teatro  di  Corte  né  il  pubblico  scelto 
che  il  Boileau,  il  La  Rochefaucauld,  Madame  de  Sevigné,  il 


(1)  G.  Carducci,  Bozzetti  e  discorsi^  Livorno  1876.   Del  linapvaraento 
letterario  in  Italia. 

(2)  E.  Masi,  Pref,  alle  Lettere  di  C.    Goldoni,   Bologna,   Zanichelli, 
1880. 
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^  ft^v^  e  i  grandi  oratori  avevano  educato.  Ma  la  va- 
M.*A  ìa  vìva<'ità  delle  scene,  lo  studio  non  profondo,  ma 
>*V  *  ii>gt>giioso  dei  caratteri,  le  linee  indefinite  e  scolo- 
,4»  Jl  t)uell«  mez)i(3  coscienze  che  il  Goldoni  rappresenta 
^t^tUttueitta.  il  brio  del  dialogo,  la  satira  bonaria,  formano 
IO  ,y*r«  J'  arte,  varia,  vera,  efficace  e  rivelano  alcune  qua- 
lui  <Mir«tl«ristÌclie  degli  italiani  :  non  la  severa  grandezza 
,^'i'  iMi{«t;nn  nhe  trova  la  sua  pili  alta  manifestazione  in  Dante  ; 
••j«  it  vorri»o  scettico  del  Boccaccio  e  dell'Ariosto;  ma  la 
>^«ri»tà,  1'  arguzia,  l'allegria  satìrica,  non  mai  acre  nò  ma- 
>j»»ìi  l'Ile  si  notano  tanto  frequentemente  nel  nostro  popolo. 

l*(irci()  le  commedie  del  Qoldoni  sono  applaudite  adesso 
)ii,k]t  meno  die  nel  secolo  scorso  :  Oh  !  che  tomo  —  dicono 
i  Vttneiiani  ritornando  dal  teatro  d'onde  egli  usci  tante  volte 
•)l«){ro,  trionfante  ;  —  Gran  Goldoni  !  —  esclama  il  pubblico 
kit  lutti  i  teatri  d' Italia.  Dopo  più  d'  un  secolo,  egli  ha  an- 
cora il  potere  di  sollevar  lo  spirito  dalle  cure  della  vita 
nnriii,  difficile,  e  nello  stesso  tempo  di  distrarla  dalla  con- 
ItHiiplazione  di  troppo  alti  ideali;  egli  sa  far  ridere  anche  il 
|iii|inlo  del  secolo  XIX,  preoccupato,  inquieto,  e  per  certi  ri- 
guardi multo  più  strano  e   incontentabile  di  quello  del  set- 


Prof.  Abpalice  Cuuan. 


LA  CHIMERA 


Con  purezza  inrantil  spira  il  divino 

alito  mattutino  ; 
lo  sgusciante  rio  specchia  le  fronti 

d'  agili  archi  di  ponti, 
specchia  un  azzurro  palpitar  di  cielo 

a  bagliori  di  gelo, 
specchia  i  palazzi  in  mitico  tesoro 

di  gemme  e  pietre  d'  oro, 
ed  una  chioma  d'  alberi,  qual  fina 

chioma  d'  ascosa  ondina. 
Rende  il  tacito  rio  la  menzognera 

gloria  della  chimera. 
E  dona  l'acqua  insidiosamente 

al  mondo  suo  fulgente 
ritmiche  danze  quasi  serpentine, 

pupille  adamantine. 
Balena  un  ferro,   allungasi  una  nera 

sottìi  forma  leggera  : 
mormora,  scivola,  s' indugia,  dondola 

passa,  tranquilla  gondola. 
E  dietro  all'  alla  poppa  è  un  pauroso 

crollar  precipitoso 


—  sal- 
di case  e  ponti,  un  impeto  brutale 

ài  luce  trionfale, 
un  velo  largo  di  stoltezza  immane 

sulle  parvenze  vane. 
Mobile  rivo,  nella  mite  aurora 

l'anima  pur  s' infiora 
di  un  leggendario  sogno  che  le  addita 

la  fola  della  vita. 
E  quando  il  fato  passi,  col  dolore 

primo  che  morde  il  core, 
in  folle  caos  s'  annienta,  menzognera 

gloria,  la  sua  chimera, 

Venezia^  Giugno  1899. 
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CunUlo  Cvtsi.  —  Sludi  Callimaehei  (Estratto   dagli  Studi  italiani  di 
Filologia  elatsica.  Voi.  VII),  pp.  H3. 

Da  alcuni  aoDi,  per  cura  apecìu  linee  te  del  prof.  Gerolamo  Vitelli, 
l'Italia  possiede  negli  Sludi  italiani  di  filoloffia  classica  una  pubblica- 
zione periodica  che  nel  campo  lìlologico  gareggia  eoo  le  migliori  stra- 
niere. Del  VII  volume  di  questa  piibblìcaziune  fa  parte  uno  studio  del 
prof.  Camillo  Cessi,  che  ora  intendiamo  considerare  brevemente. 

Fra  gli  autori  greci  che  fiorirono  dopo  Alessandro  pochi  hanno  avuto 
su  la  posterità    tanta  influeaza    quanta  uè    ebbe    Callimaco,  Basti    dire 

ch'egli  eoi  Hi'vsn;  tÙv  i,  ^iirrTi  Tra.lEi'a  J.!i|iJ,aKU»  xai  ùv  auvi^fclfUt  fu 
il  creatore  degli  studi  di  storia  letteraria,  e  che  i  più  eleganti  e  raf- 
finati poeti  dell'età  d' Augusto  presero  ispirandone  dalle  sue  poesie. 
Irglieli  principale  rappresentante  di  quella  classe  d'uomini  dotti,  che 
tentarono  sostituire  nfl  terso  all' ispirazione  ognor  piii  mancante  l'arte 
e  l'erudizione  e  riuscirono  in  ciù  sparso  cosi  bene  da  costringerci  ad 
ainmii'arli.  Eppure  di  una  figura  casi  importante  abbiamo  soltanto  poche 
e  malsicure  notìzie  :  non  sappiamo  precisamente  né  quando  nacque  nir 
quando  muri;  nà  siamo  meglio  infuimatì  per  ciò  che  riguarda  i  princi- 
pali avvenimenti  delia  sua  vita  e  la  data  delle  sue  opere.  Anzi  dì  notizie 
'  diretta  su  di  lui  non  abbiamo  altro  che  uu  articolo  di  Suida,  il  quale 
ci  dice  bensì  dove  Callimaco  nac<juc,  chi  ebbe  a  padre,  chi  a  madre,  chi 
B  maestro,  chi  prese  in   moglie,  di  chi  fu  zio(l),   ma   non  è  altrettanto 


A 


.*jtw  ■«  <i'<(i  cronolugici  (I).  Molto  op  por  Cu  a  a  manta  p«rciò  il  C.  ripieoda 
*  )twl»N  U  dibaltutA  questione  della  cronologia  Callimachea.  E9[iaiila- 
uit  più  brevemenle  che  ci  sarà  pOBsibila  le  bus  argome  Diaz  ioni. 

Callimaco,  come  multa  dal  primo  dei  quattro  Bi'm  di  Arato,  fu  al- 
(iikato  |iiii  giovane  dall' autora  dei  'liaivoVivi,  ora  siccome  queati  nacque 
iuu>niu  al  315.  la  nuacita  del  Cireneo  sarà  da  porsi  alcuni  anei  più 
ur<.lì,  proliabilm^nte  nel  310.  Quanto  all'epoca  della  morte,  da  Suida 
uiMi  risulta  altru  se  non  che  Callimaco  toccò  il  regno  dell' Evergele, 
!,■<.<«  fisse  alquinto  diipo  il  247,  nel  quale  auao  1' L! vergete  cominciù  a 
ivguare. 

l)a  giovane  Catlimaco  si  recò  in  Atene,  e  (|Ul  entrò  in  relazione  con 
Aralu  ed  abitilo  gli  inaegnaroenti  di  Prassifane.  Altre  notizie  sicure  drl 
(ua  soggiorno  in  quella  città  doq  abbiamo.  Fu  probabilmente  in  altra 
città  eil  imile  della  Grecia,  a  Creta,  a  Siracusa,  ma  nulla  di  certo  ci  è 
diito  asserire  in   prop<)aito. 

Sappiamo  da  Suida  ch'egli  esercitò  alquanto  tempo  1' officio  d' in- 
wgnanta  ad  (alenai,  sobborgo  d' Alessandria  (S),  ma  ban  pi-esto  fu  chia- 
mato dal  Filadeifii  ad  un  importantissimo  officio.  Quale  precisameote 
Tiwse  quest'officio  non  è  chiaro.  Secondo  alconi  egli  sarebbe  stato  a  di- 
ritlnra  bibliot^srio  Tra  Zenndoto  ed  F.ratostene,  ma  le  testimonianze 
HnticliG  (salvo  '[uolla  meno  atteadibite  di  tutte  |3)  nou  fanno  alcuna 
menzione  di  questa  carica,  anzi  Tzetze  sembra  escluderla  assolutamente, 
rbiamando  CnlliniB''0,  quando  parla  dei  suoi  lavori  nella  biblioteca,  una 
volta  vini'»:,  una  volta  vian'ait',;  t-Ó;  a-il.r,i,  denominazione  che  sembra 
corrispondere  alla  nostra  di  gat-ione  o  apprendista.  Più  lardi  probabil- 
mente egli  fu  pubblico  insegnante  nel  Museo. 

L'arte  di  Callituar^  fu  quale  poterà  essere  nella  sua  eli,  in  cui 
l'erudizione  e  il  dasiderio  dallo  atrnno  e  dell'eccessivo  avevano  quasi 
interamente  solTocalo  la  geniale  inspirazione  che  aveva  regnato  sovrana 
ai   bei  tempi  della  lìbera  Kllade. 

;.  Inni. 

I.D  frequi^nti  ultusioui  polilicha  che  Cullirascu  fa  negli  inni  agli  av- 
vrinimenti  del  suo  tempo  e  specialmente  ai  nuovi  aisfnori  dall'Egitti), 
siino  dalln  massima  importanza  non  solo  per  la  luce  che  gettano  su  molli 
fatti  di  quella  età,  ma  anche  pei-chò   sono  essi   il   più   sicui-o  meizo  per 


siriUi  fi-fii-t  Callii'Ufliìts  aiiliciis  rri)iut  Bi- 
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potere  stabilire  fino  u  un  cerio  punto  lacroaologia  degli  inni  ateui.  Mu 
atadiaodo  queate  allusioni  bisogna  guai-darai  dagli  eccesM  in  cui  caddero 
certi  critici  moderni,  I  quali,  tutte  le  volte  che  Callimaco  si  acosta  dalla 
rareione  più  cooiune  del  mito,  pretendono  ch'egli  abbia  avuto  un  mo- 
vente politico  ed  arrivano  persino  a  vedere  adombralo  il  re  nel  Dio  chu 
il  poeta  canta.  Se  nell'ultimo  inno  nessuno  ba  potuto  tKivjre  alcun:* 
allusione  politica,  é  multo  prubabile  che  anche  negli  altri  lo  svolgimento 
del  mito  aia  indipenden'e  dalla  storia  di  quell'età. 

Gli  inni  di  Callima<»  avevano  beasi  importanza  polilì.-a.  ma  sol- 
tanto nel  senso  che  favorirano  la  tendenr^a  dei  Tolomui  a  fondere  lo  leg- 
gende greche  con  le  egiziane,  pei  fai-e  dei  Greci  e  degli  Figliti  un  pupolu 
solo  e  far  dimenticare  piìi  che  fjssa  poasihile  la  origine  atraOiera  di  ijuei 
principi. 

L' inno  a  Pallade  fu  scritto  per  mandato  degli  Argivi  veroainoilnionte 
qnando  Callimaco  era  ancora  maestro  in  Elausi,  e  fora»  era  atrotlo  dui 
biaogoo  a  comporre  per  commissione  ;  e  probabilmente  dallo  stesso  lempo 
data  l'inno  a  Demetra,  che  il  Couat  acutamente  au^ipone  compoatii  per 
Coe,  la  quale  ìaola  ha  di  fronte  il  promontorio  Trlopeo,  antica  sede  di 
calto  a  Demetra. 

Nel  determinare  l'epoca  di  composizione  dell' Inno  a  Zeus  i  dotti  ni 
sono  Insciati  fuorviare  da  dae  con  a  ide  razioni  :  il  silenzio  intorno  allo  <lue 
nozze  del  Piladelfo  con  Arsinoe  1  e  con  Arainoe  11,  e  l' allusione  all'oc- 
cnpaxione  del  trono  d'  Egitto  per  parte  del  Piladelfo  stesso  :  per  il  primo 
essi  credevauo  che  l'inno  dovHSse  essere  stalo  scritto  prira»  dell'unno 
281  o  fra  gli  anni  278-376,  per  la  seconda  credevano  dover  porre  la 
composizione  dì  esso  poco  dopo  il  284,  nel  quale  anno  il  Piladelfo,  heii- 
ch6  il  più  giovane  dei  figli  del  Soler,  aveva  occupato  il  regno,  come 
Giove  era  lucceduto  a  Saturno  noli' impero  del  mondo,  benché  non  (ufs» 
il  primo  nato  fra  i  fratelli.  Ma  al  primo  ai-gomento  il  0.  opponu  'he 
fra  le  lodi  di  Zeus  non  poteva  trovar  luogo  una  lode  pei  avere  sposati) 
Era,  la  qual  cosa  non  era  gran  merito,  al  secondo  che,  dicendo  avere 
ZauB  ottenuto  il  trono  col  consenso  dei  duoi  fratelli,  il  poeta  non  poteva 
alludere  a  Tolomeo,  al  quale  i  fratelli  si  erano  ribellati,  senza  CH<leie 
nella  più  amao-ata  adulazione,  anzi  senza  meatli-e  spudorata menlf.  In 
l'ealtà  Callimaco  facendo  ZeU^  il  piii  ^'lovane  dei  tre  fratelli  ha  avuto 
uno  scopo  polemico,  osala  ha  voluto  dimostrare  di  prefarire  alla  vemione 
omerifa  del  mito  quella  d'Esiodo,  poeta  io  quei  tempi  preferito  al  Meu- 
nio  cantore.  Invece  per  stabilire  l'età  dell'inno  maggior  lume  possono 
dare  i  versi  70  e  seg.  In  essi  ai  vanta  la  potenza  di  Tolomeo  e  la  pro- 
sperila dell'Egitto,  come  nelV  l-Mromio  di  Teocrilo  e  nella  Meiiani  di 
Eronda,  ed  b  probabile  clic  questi  tre  carmi  sieoo  stati  scritti  contem- 
poraneamente 0  a  poca  distanza;  cosi  l'inno  a  Zeus  si  deve  veriaimil- 
meuttf  riportare  fra  gli  anni  '265''iiyò. 


ì  \ 
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L'ìddo  a  Delo  pura  dev'essere  stato  tcrilto  la  questo  torno  di  tem- 
po, perchè  le  allusioni  alla  rivolta  dei  mercenari  Galli  contro  Tolomao, 
rbe  il  critico  con  innumerevoli  iaduzionì  Rasa  al  274,  ci  conduce  dopo 
riueal' epoca,  e  gli  accenni  che  anche  <|ui  sono  alla  potenza  del  prìncipe 
I!  alla  prosperila  del  regno  non  possono  essere  stati  fatli  mentre  durava 
U  pericolosa  guerra  con  Antioco  di  Siria,  finita  nel  266,  né  dopo  il  363, 
uel  quale  anno  Tolomeo  fu  sconfitto  nella  baltaglia  navale  di  Coa.  Il  C, 
uvvicinei-ebbe  poi  l'inno  piuttosto  al  primo  dei  due  termiot,  supponendo 
che  sia  stato  composto  nell'occasione  di  una  Iheoria  che  il  Filadelfi', 
raduce  vincitore  dall'oriente,  avrebbe  spedito  a  Delo. 

L'Artemide  canuta  npll'inoo  MI  è  l"ApTt(ii;  a'rp'.Ti'pa,  il  cui  cullo 
fra  penetrato  anche  a  Cirene,  dove  le  era  dedicato  un  tempio.  L'inno 
stesBO  sembra  composto  per  la  città  di  Cirene  in  un  periodo  di  pace  e  di 
buona  armonia  fra  le  corti  di  Cirene  ed  Alessandria,  e  quindi  circa  il  260, 
quando  Berenice  fu  promessa  sposa  all'  Evergete.  Il  C.  per6  rifiuta  di  ve- 
dere Del  canto  ogni  allusione  politica  e  specialmente  si  oppone  all'  Ehr- 
Icb,  il  quale  trova  simboleggiata  in  Artemide  Berenice  stessa. 

L'  Apollo  cantato  nell'  inno  11,  composto  certamente  per  le  feste  Car- 
nee celebrate  in  Cirene,  non  simboleggia  nb  il  Fiiadelfo  nò  1' E  vergete. 
Ma  il  ^miliui  di  cui  &  parola  nei  versi  S4  e  seg.  è  assolutamente  l'Ever- 
rete, come  lo  scolio  aflerraa,  benché  il  Couat  e  il  Kichter  vogliano  di- 
versamente; sicché  l'inno  non  può  essere  stato  scritto  prima  del  ~247,  e 
Rurebbe  uno  degli  ultimi  lavori  del  poeta, 

/;.   Epigrammi. 

Dopo  aver  premesso  alcuni  cenni  su  le  principali  caratteristiche  di 
r|uesto  genere  di  componimenti,  il  C.  fa  notare  come  per  esso  col  tempo 
si  vennero  stabilendo  alcuni  motivi  generali,  per  cosi  dira,  sicché  bisogna 
).'uai-darsi  dal  voler  trovare  delle  imitazioni  dove  il  poeta  non  ha  fatto 
altro  che  attenersi  ad  una  specie  di  schema  fisso:  perciù  lo  studiai* 
licendevoli  imitazioni  degli  Mpigrammatiali  poco  o  npsaun  valora  può 
iivere  per  ìstablliru  la  cronologia  dei  piccali  componimenti.  Piuttosto 
liioverù  cercare  diligentemente  gli  accenni  —  pur  troppo  rari  —  alle 
indizioni  polìtiche  del  paese  e  a  quelle  peculiari  dell'autore. 

Cosi  né  l'Epigramma  XXV,  né  Ìl  XXX  sono  imitati  <lu  Teocrito, 
td  è  vano  il  tentar  di  determinare  per  questa  via  1'  epoca  in  cui  furono 
scritti,  come  fa  il  Gerrke,  e  lo  stesso  si  può  dire  di  quasi  tutti  gli  epi- 
grammi di  contenuto  amoroso.  Gli  epigrammi  XLV  e  XXXlt,  poiché 
Callimaco  parla  in  essi  di  sue  tristi  condizioni  economiche,  sono  da  met- 
tersi fra  gli  anni  288  e  275,  nella  quale  epoca  il  poeta  lavorava  ancora 
io  coudiziona  di  semplice  aiutante  nella  biblioteca  d' .A lessa nd ria.  Piìi 
recente  è  l' epigramma  XXVIII,  dove  c'è  un'allusione  alla  famoaa  pole- 
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mica  con  Aporooìo.  L'  epigramma  LI  {tU  BEpsvt'x-nv)  è  da)  SasemihI  e  dui 
Busch  a  ragione  ritenuto  scritto  in  occasione  delle  nozze  dell*  Bvergete 
<a.  248). 

Dei  venticinque  epigrammi  sepolcrali  solo  quattro  (II,  X,  XII f,  XXI) 
contengono  qualche  accenno  storico.  Il  II  si  può,  ma  soltanto  in  vìa  di 
congettura,  mettere  fra  il  260  e  il  250,  il  X  negli  ultimi  anni  della  vita 
del  poeta,  il  XXI  dopo  il  260,  sul  XIH  è  vano  far  supposizioni. 

Fra  gli  epigrammi  votivi  il  V,  essendo  stato  inscritto  su  di  un  dono 
votivo  dedicato  ad  Arsinoe  divinizzata,  ossia  dopo  la  morte  di  lei,  dev^es- 
sere  stato  composto  circa  fra  il  250-245,  il  XLVIII,  dedicato  forse  da 
uno  scolaro  del  poeta  sarebbe  stato  da  questo  scritto  nel  tempo  che  inse- 
fonava  in  Eleusi  (290-284). 

L*  epigramma  VII  di  genere  epidittico,  in  cui  V  autore  cerca  di  con- 
fortare un  poeta  vinto  in  un  agone,  dovrebbe  essere  stato  scritto  in  tempo 
quando  Callimaco  aveva  autorità  di  far  ciò  per  la  fama  acquistata  nói 
Museo,  e  probabilmente  nei  primi  anni  della  lotta  letteraria  (verso  il  260), 
e  r  epigramma  Vili  di  concetto  affine  è  da  riferirsi  al  medesimo  tempo. 

L'epigramma  XXVII  parlando  dei  Fenomeni  d*  Arato  non  deve  es- 
sere stato  scritto  molto  dopo  la  (Pubblicazione  dell'opera  del  poeta  di 
Soli  (che  dovette  aver  luogo  fra  il  276  e  il  272). 

Altre  opere. 

Gli  ATTea,  T'HxaXTj  e  T'ipc?,  di  cui,  com' é  noto»  non  ci  restan  che 
soli  frammenti,  sono  dal  G.  considerati  insieme.  Egli,  occupandosi  al 
solito  quasi  esclusivamente  della  cronologia,  confuta  a  questo  riguardo 
la  ipotesi  dello  Schneider,  che,  appoggiandosi  su  un  epigramma  delTan- 
tologia,  vorrebbe  composti  gli  airta  prima  che  Callimaco  uscisse  da  Cirene, 
e  quella  del  Merkel,  dell'  Hecker  e  del  Meineke,  che  vorrebbero  le  Cause 
pubblicate  in  età  avanzata.  È  impossibile  che  un'opera  contenente  tanta 
erudizione  uscisse  dalla  penna  d'un  giovanetto  di  meno  di  vent'anni,  e 
d'  altra  parte,  poiché  negli  Aerea  il  poeta  seguiva  intorno  a  Zeus  la  tra- 
dizione comune  e  nell'inno  a  Zeus  egli  se  ne  scosta,  questo  è  da  riguar- 
darsi posteriore  a  quelli.  Gli  Acnce  constavano  di  quattro  libri,  ciascuno 
dei  quali  conteneva  elegie  d'  argomento  comune  o  affine  e  portava  un 
titolo  suo  proprio  oltre  al  titolo  generale  dell'  opera.  Il  preponderare 
della  mitologia  greca  dimostra  che  buona  parte  del  lavoro  fu  compiuta 
in  Atene  o  almeno  in  Grecia.  L'erudizione  d'altra  parte  sparaa  in  ab- 
bondanza induce  a  credere  che  1'  ultima  mano  al  poema  fosse  data  in 
Alessandria,  quando  l'autore  entrato  a  far  parte  della  Biblioteca,  sia 
pure  come  v6ave'7xo;  T-n^  aJx-n,,  vi  trovava  larga  messe  ai  suoi  studi.  Gli 
A?Tta  dunque  furono  pubblicati  fra  il  278  e  il  270  (poiché,  come  s'ò  detto, 
devono  essere  anteriori  alla  pubblicazione  dell'  inno  a  Zeus  a.  266). 
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Patta  un' eapOBÌiiODe  della  furoota  lotta  letteraria  con  Apolloaio  Ro- 
dio il  critico  ne  deduce  cba  V  Hecale  dovrebbe  essere  stata  composta  fra  il 
260  e  il  255  e  V  Ibis,  che  rappresenta  una  delle  ultime  fasi  della  lottit, 
fra  il  255  e  il  247. 

Intorno  ai  IIivaKi;  Callimaco  deve  aver  lavorato  da  quando  entrò 
nella  biblioteca  fino  circa  al  fine  della  sua  vita. 

L*  Epitalamio  di  hrainoe  è  stato  certo  scritto  in  occasione  delle  nozze 
del  Piladelfo  con  Arsrnoe,  quindi  circa  il  276. 

La  Chioma  di  Berenice  Gnalmante  fu  scritta,  com'ò  noto  a  tutti, 
nell'occasione  che  la  capigliatura,  dedica'»  da  quella  regina  nel  (empio 
di  Venere-Zeflrite  io  voto  per  il  ritorno  del  marito,  scomparve  seaxa  cbs 
si  sapesse  come,  deve  quindi  datare  dal  246  o  245,  quando  I'  Evergele 
tornò  dalla  sua  vittoriosa  spedizione  nell'Assiria. 

Questo  il  contenuto  esseazi^ila  dello  studio  del  C,  il  quale  parò  si 
diffonde  oltre  ogni  dire,  esponendo  le  opioioai  dei  dotti  e  confutaodole  o 
approvandole  secondo  i  casi.  Anzi  ci  sembra  che  in  qneito  egli  sia  an- 
dato troppo  oltre.  É  certamente  bene  cba  il  critico  conosca  ciò  che  gli 
altri  bla  detto  prima  di  luì  nella  questione  ch'agli  tratta  (e  il  C.  a 
questo  riguardo  merita  la  più  ampia  Ide),  ma  s' egli  dovrà  anche  esporre 
minutamente  le  opinioni  di  tutti  gli  altri  sul  suo  soggetlo  a  dire  parti- 
colarmente tutte  le  ragioni  per  le  quali  ei  cveA«  che  eieno  da  accettare 
0  rifiutare,  ben  presto,  ammassandosi  in  sempre  maggior  numero  i  lavori 
e  le  monografìe,  sarà  impossibile  scrivere  di  critica  e  .  .  .  ancor  piii  im- 
possibile il  leggerne. 

Le  conclusioni  del  C.  ci  sembrano  per  lo  più  giusta.  Ad  alcune  cer- 
tamente non  si  potrebbe  sottoscrivere,  come  a  quella  che  nell'inno  ad 
Artemide  l'epiteto  di  TiTu<;icte«c;  dato  alla  dea  sia  causale  e  senza  nessuna 
allusione  a  Berenice,  che  aveva  fatto  uccidere  Demetrio,  ganzo  di  sua 
madre,  e  che  in  Artemide  la  quale  nella  casa  di  Zeus  pi-efdrisce  sedere 
presso  il  fratello  non  si  debba  riconoscere  Berenice  stessa  che  doveva 
andare  sposa  a  Tolomeo  Evergete  suo  fratello,  e  che  l' epigramma  XXX 
non  sia  imiUto  dall'idillio  XIV  di  Teocrito,  ed  altre  simili. 

Né  ci  piace  il  vezzo  di  voler  appoggiare  un  fatto  non  certo  con  un 
altro  pure  incerto,  la  qual  cosa  il  C  fd  piii  d'una  volta,  e  bisogna  pur 
dire  che  spesso  il  critico  si  perde  io  lunghe  disquisizioni  con  risultati 
meschini  e  talora  anche  non  nuovi.  Cfr.  a  qupsto  riguardo  il  primo  stu- 
dio sulla  vita  di  Callimaco,  specialmente  i  gg  5,  6,  7  (pag.  311-318),  e 
lo  studio  su  l'inno  a  D«lo,  specialmente  i  gS  9  e  3  'p)g.  3r)l-353).  Ci 
sono  qus  e  là  delh  con  tradizioni,  p  e.  a  pag.  320  [rj  quello  che  del- 
l'alessandrinismo  ò  detto  nel  testo  e  quello  che  ne  è  detto  nella  N.   I, 

Finalmente  desidereremmo  una  msg^'ìore  pei-spicuità  nella  espoaizioue, 
che  è  spena  involuta  e  talora  oscura  afi'dtto  (cfr.  lo  studio  primo  su  la 
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Vita  di  Callimaco,  §  6  (pag.  314)  e  Io  studio  sa  Plnno  a  Zeus,  §§  7  e 
8  (pag.  348),  e  uaa  maggior  cura  della  forma,  che  è  non  di  rado  molto 
trascorata.  '. 

Ma,  detto  questo,  ci  piace  potere  concludendo  aggiungere  che  il  C. 
mostra  una  profonda  conoscenza  non  solo  del  suo  autore,  ma  di  tutte  le 
questioni  che  con  esso  hanno  attinenza  e  di  tutto  ciò  che  la  critica  ha 
finora  elaborato  su  Callimaco,  e  oltre  a  ciò  molto  acume  crìtico  e  molta 
attitudine  air  investigazione:  e  questo  in  un  giovane,  ci  sembra^  non  ò 
poco  merito. 

Venezia^  Marzo  i900. 

LiONBLU)  Lbvi. 


Zdekauer  Lodovieo*  —  Un  caso  di  garanzia  per  danni  patrimo- 
niali nelle  origini  del  Comune  (estratto  dalla  Rivista  italiana  per  le 
scienze,  giuridiche^  voi.  XXVIII,  fas.  I,  Torino,  Bocca,  1899)  p.  19. 

L*A.,  tralasciando  lo  studio  dei  provvedimenti  presi  dal  Comune 
medioevale  per  proteggere  i  beni  e  l*  avere  dei  cittadini,  specialmente  in 
caso  d*  incendio,  in  quanto  formano  parte  della  storia  della  polizia  ur- 
bana ;  studia  la  questione  dal  punto  di  vista  della  massima  della  invio- 
labilità e  della  incolumità  dei  beni  dai  cittadini  di  cui  ò  responsabile  il 
Comune. 

È  un  lato  nuovo  ed  interessantissimo  dal  quale  si  può  intravvedere 
r  essenza  politica  e  storica  della  Comunità  cittadina  italiana.  Le  poche 
pagine  di  questa  monografia  sono,  a  nostro  parere,  di  grandissima  im- 
portanza per  lo  studioso  dell'  epoca  comunale  e  dell*  origine  della  pre- 
comunale.  Da  esse  infatti  emerge  che  t  l'impegno  collettivo  nel  caso 
*  nostro  (d*  incendio)  si  presenta  dapprima  come  conseguenza  della  so- 

>  vranità  che  risiede  presso  il  Comune  ;  è  una  sovranità  di  carattere 
»  feudale  ».  Questa  garanzia  pubblica  assume  varie  torme,  ma  è  sempre 
r  applicazione  di  una  massima  generale  <  che  rimane  ancora  da  studiare 

>  in  tutta  la  sua  portata  >  (pag.  14). 

L*  A.  chiude  la  sua  bella  ed  inttiressante  monografia  con  la  pubbli- 
cazione di  tre  documenti  (17  marzo  1250  —  25  maggio  1271  —  15  giu- 
gno 1307)  deir  Archivio  di  Stato  di  Siena,  riguardanti  il  risarcimento  di 
danni  da  parte  del  Comune  in  causa  dMncendio. 

Luigi  Andrich. 


Lattm  AlessftDdrO'  —  La  campana  serale  nei  tecoli  XIII e  XIV,  se- 
cando  gli  statuti  delle  città  italiane  (eslratlo  dulia  Biblioteca  slori- 
co-critica  della  letteratura  Dantesca,  voi  IX-X,  Bologna,  Zanichelli 
1899)  pag.  16. 

L'A.  Rtudja  eoa  la  noU  scrupolosi  eauttoraa  l'uso  di  suonare  ogni 
aera  la  campana  del  coniuge  per  annunciare  il  principio  della  notte 
legale.  Uso  generale  nell'  lulia,  escluso  forse  il  Napoletano,  nei  secoli 
31III  a  XIV,  e  che  è  uno  dei  prorvadimenti  municipali  a  tutela  della 
sicui-ezza  pubblica  ;  peivibÈ  do|)0  il  suono  di  questa  campana  DeBsun(>  puà 
■tar  più  fuori  di  casi:  i  tavernieri  devono  chiudere  la  vendite  di  vino 
al  mìniilo:  donda  i  vari  nomi  dati  a  questo  suono  vespertino. 

Osserviamo  all' A.  questo  solo:  Lo  statuto  de' Calzolai  di  Lodi,  im- 
ponendo di  cesaare  al  suono  della  campana  serale  il  lavoro  nelle  vigilie 
delle  feste,  non  è  ispirato  probabilmente  ad  altro  che  alla  consuetudine 
germanica  di  computare  i  giorni  dal  numero  delie  notti,  per  cui  il  gior- 
no di  f.^sta  ed  il  conseguente  riposo  festivo  incominciano  dalla  sera  del 
di  della  vigilia. 

L'A.  tien  conto,  fra  gli  altri,  degli  statuti  di  Venezia,  Treviso,  Vi- 
cenza, Verona,  Padova. 

Luigi  Andricb. 


A    Lucarelli.   —   Saggio  sulla  geografia  stirici  della  Japigia  —  I.  La 
Japigia  in  generale.  —  Bari,  Avellino,  1899  (8.°  di  pp.  39), 

Chi  non  ricorda  il  Lwanus  an  Apulus  anreps  di  Orazio  {Sat.  Il, 
1,  34])  R  se  tale  era  l' incertezia  rigujrdo  ai  confini  delle  regioni  ita- 
liche ancora  ai  t^npì  d'Augusto  cbe  gli  ahitanti  stessi  non  sapevano 
nettaroerile  designarli,  beo  si  comprende  quali  difflc^)ltà  si  presentino 
oggidì  agli  studiosi  che  tentano  tali  rir^rehe,  sforzandosi  di  ricostruire 
Ih  storia  del  pas-i^alo  su  ijuei  pochi  ed  imeni  frammenti,  che  delle  nu- 
merose opere  de' geografi  unticlii  ci  Ila  risparmiati  la  rovina  del  tempo. 
Per  le  regioni  italiche  poi  in  modo  particolare  riescono  gruvi  e  spinosi 
tali  studi,  giucche  nessun' alli'a  (erra,  quanto  la  nostra,  ebbe  a  soffrire 
cosi  strane  vicendn  elnogrjlìcu-politi<-he  per  le  continue  invasioni  od  im- 
migrazioni di  stranieri,  per  gli  spfistumenti  dit' popoli,  perii  tramuta- 
inento  de'  nomi  nel  successivo  mutare  dalle  Sigtiorie.  Pen'i,  grazie  ai  re- 
centi studi  sui   popoli   italici,  apf^cial mente  dell'  llulia  centrale   e  setten- 
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trioDa]6(1).  la  nebbia  si  è  parecchio  diradata:  non  cosi  per  gli  Japigi, 
non  fatti  ancora  presso  di  noi,  riguardo  alle  questioni  topografico-stori- 
che  (2),  oggetto  di  ricerche  speciali.  A  questa  mancanza  tenta  ora  sap 
plire  in  parte  il  L.  col  suo  Saggio  sulla  geografia  storica  di  quella  re- 
gione; e  ce  ne  dà  intanto  il  primo  fascicolo  nel  quale  discorre  della  Ja 
pigia  in  generale. 

Come  già  il  titolo  stesso  dichiara,  il  L.  vuole  in  questo  suo  lavoro 
determinare  V  estensione  geografica  della  Japigia  ne*  vari  periodi  storici, 
esaminando  criticamente  le  notizie  che  gli  antichi  ci  hanno  tramandate. 
E  qui  il  L.  superò  felicemente  una  grave  difficoltà  contro  la  quale  coz- 
zano, più  0  meno,  quasi  tutti  gli  studiosi  di  tal  materia. 

Spesso  da*  critici,  e  talvolta  anche  dai  più  dotti  ed  acuti,  si  accet- 
tano come  verità  indiscutibili  tutte  le  notizie  che  in  ogni  modo  si  pos- 
sono racimolare  dalle  opere  antiche,  dagli  estratti,  dai  compendi  anchi 
della  bassa  età,  dai  frammenti  a  noi  pervenuti,  senza  rispetto  alla  loro 
veridicità  ed  Importanza  storica,  e  sovra  tutto  senza  riguardo  al  tempo 
cui  si  debbono  riportare,  cosi  che  talora  si  trovano  in  apparente  con- 
traddizione anche  gli  autori  più  veridici  e  degni  di  fede,  solo  perché 
considerano  lo  stesso  fatto  sotto  aspetti  ed  in  tempi  diversi;  contraddi- 
zioni, che  intanto  danno  luogo  a  strane  conclusioni  ed  a  congetture  an- 
cor più  strane.  Ce  ne  porge  subito  un  esempio  la  storia  della  lapigia. 
Antioco  (in  Strab.,  VI,  264)    pone  Taranto  nella  Japigia,  escludendola 


(l)  Cfr.  oltre  le  opere  d'indole  generale  del  Mommsen,  del  Pauli, 
del  Fais,  citate  più  avanti,  e  del  Nisses  (lialische  Landeskunde^  Beri., 
1883),  i  lavori  speciali  del  Buchblbr  sugli  Umbria  del  Mìjllbr  i^Die  Etru- 
sker,  Stuttg.,  1877.  e  del  Deecre  (Etruick.  Forsch.^  Stuttg.,  1875-9)  su- 
rIì  Etruschi;  di  quest'ultimo  sui  Falisci {Die  Falisker,  Strassburg,  1888); 
del  Belogh  sui  Campani  (Die  Campanien^  Brealau,  1890);  del  Rupinat- 
SCHRA  {Zur  Genealogie  der  Ràtcr,  1863-5),  delTlLwoF  (RàUen  nnd  Vin- 
delìden  vor  ihrer  Eróberung  durch  die  Ròmer^  Lips.,  18571,  dell'  Obbn- 
Z1NBR  (/  Reti  in  relazione  agli  antichi  abitatori  d'  Italia,  Koma,  1884), 
del  CzoRNiG  {Die  alten  Vòìken  oberitaliens,  Wien,  1885)  sui  Reti,  sui 
Veneti  ecc.;  del  Cordbnons  sugli  Euganei  (Padova,  1898);  dell'ANORiAN 
(Prùh.  Studien  aus  Svil ,  Berlin,  1 778) ;  del  Heisterberg  (Fro^en  ci.  ai- 
test.  Geschichte  5<W/.,  Berlin.  1889);  del  Salvo  di  Pibtraganziu  [1  Siculi, 
ricerche  ecc.,  Palermo.  1884-7),  del  Holm  nella  sua  recente  Storia  sui 
éSiculi  e  sui  Sicani,  ecc. 

(9)  Fino  ad  ora  avevamo  soltanto  la  dissertazione  del  Pais,  I  Messupi 
egli  Iapigi  pubblicata  prima  n«gli  Sludi  storici  M  Crìvellucci.  —  Paj.s 
(Pisa,  1892),  pp  l  sg,  e  ripubblicata  ora  nella  Storia  della  Sicilia  e 
della  Magna  Grecia,  l,  335-386.  È  inutile  ora  ricordare  il  vecchio  la- 
voro del  CiMAGLìA,  Antiq.  Venusinae,  tribus  libris  explicatae,  osrulan. 
antiquit  et  Dauniae  Apnliaeque  veteris  geographia,  Napoli,  1757  e  quello 
del  ToMASt,  Sulle  due  antiche  città  Saturno  e  Taranto  con  npp.  intorno 
<illa  primitiva  religione  degli  antichi  Iapigi  ecc.,  Lecce,  1847  e  tanto 
meno  quello  del  Galateo,  De  situ  lapigiae  liber,  Basilea,  1558. 
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(l.iir  Italia  ;  in  questo  s'accorda   altresì   il    Periplo  attribuito  a   Scilace 
(§  14,  15  MùUiBR),  la  cui  contraffazione  va  riportata  ad  un  tempo  di  non 
poco  posteriore  a   quello  d*  Antioco.   Erodoto  invece  pone  Taranto  nel- 
ì'  Italia,  non    nella  Japigia.  La  contraddizione,  che   in  questo  fatto    fa- 
ceva intravvedere  al  Pais  [Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia^  To- 
rino-Palermo, 1894, 1.,  p,  40)  relazioni  poco  cordiali  fra  Taranto  e  Siracusa, 
viene  facilmente  spiegata  dal  L.,    avendo   riguardo    al  tempo  diverso  in 
cui  vissero  i  due  scrittori,  ed  al  loro  modo  diverso  di  considerare  i  fatti. 
Opportunamente  pertanto  il  L.,  seguendo  scrupolosamente   T ordine 
storico,  si  fa  ad  esaminare  gli  scrittori  antichi  che  parlarono  della  Japi- 
gia, e  distingue  due  periodi  principali  da  Bcateo  al  Ps.  Scilace  e  da  Stra- 
bene al  Mela.  Infatti  dopo  la  conquista  romana  comincia  per  la  Japigia 
un  grande  rivolgimento  storico-geografica,  che   più  manifesto  appnre  al 
tempo  dell*  impero  d*  Augusto  quando  con  la   nuova   ripartizione  delle 
pi*ovincie  e  le  loro  suddivisioni,  col  fra m mischiamento  di  nuovi  popoli 
Je  vecchie  regioni  perdettero  i  loro  nomi,  che  si  dovettero  adattare  alle 
mutate  condizioni.  In  questo  tempo  due  nuovi  popoli  cominciano  ad  ap- 
parire nella  Japigia  :  gli  Apuli  ed  i  Calabri,  sui  quali  il  L.  si  ferma  un 
pò*  più  a  lungo  per  spiegarne  la  probabile  origine.  Partendo  dalPipotesi 
del  MoMMSEN  {Die  unteritalisrhen  Dialecte,  Leipzig,  1850,  p.  96  sg.),  che 
gli  Japigi  siano  gli  autoctoni  storici  di  quella   regione,  s'oppone  poi  al 
Mommsen  quando  questi  dichiara  che  gli  Apuli  (popolo  ritenuto  in  generale 
di  origine  osco-sabella)  nelle  loro  incursioni  toccarono  i  confini  della  Ja- 
pigia settentrionale,  ma  non  si  spinsero  fino  al  centro  delta  regione,  con- 
getturandolo  dalPalleinza  diArpi  (che  suppone  quindi  iapigia)  coi  Romani 
nelle  guerre  loro  mosse  dai  Sanniti  coi  quali  invece  s*  unirono  que*  di  Lu- 
cerà. Parimente  s*  oppone  alla  congettura  del  Hblbig  (^Studien  Uber  die 
àlteste  italische  Geschinhte^  in  Hermes^  XI,  1876,  p.  250  sg.),  il  quale  sup- 
pone che  le  Puglie  siano  state  abitate  da  un  popolo  italico,  soverchiato 
di  poi  dalla  invasione  degli  Japigi,  di  origine  illirica;  le  traccie  di  que- 
sto popolo  primitivo  egli  vorrebbe  ritrovare  nei  nomi  delle  città  italiche 
che  si  trovano  nel  centro  della  Japigia.  Secondo  il  Helbig  tale  invasione 
non  sarebbe  dovuta  avvenire   molto   tempo   prima  dell*  anno  473  a.  C, 
quando  gli  Japigi  riportarono  una  grande  vittoria  sui  Tarentini  non  es* 
sendo  ancora  sfiniti  da  una  lunga  dimora  nelle  pianure  pugliesi.  Riu- 
sciva quindi  facile  al  L.  combattere  tale  argomento,  e   fra  le   altre  i*a- 
gioni  poteva  aggiungere  anche  quest'altra  semplicissima,  che  le  condizioni 
felici  del  suolo  in  generale  snervano  i  populi  quando  questi  possono  go- 
dersi gli  agi  e  gli  ozi  della  pace,  non  già  quando  siano  costretti  a  vivere 
di  continuo  con  le  armi  in  mano  per  difendette  il  proprio  territorio  e  la 
propria  libertà.  Questo  non  avvenne  per  gli  Japigi  e  specialmente  per  i 
Messapi,  confinanti   coi   Tarentini,  come  in    più   luoghi   fa  notare  il  L. 
stesso.  Inoltre,  poteva   far   notare  il  L ,  tale   invasione,   pur  di  origine 
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illirica  (cfr.  Varr  apud  Cwi.  a<l  Vbro.  Eni.  Vi,  31  i  Anton.  L  bkbal., 
e  37,  p.  213  dei  Hythogfnphi  dal  WsKrsRMANN,  cha  noQ  par  derivi  da 
Nìcaadro,  v.  Odkt,  de  Antonino  Liberali,  Bonn,  1886,  p.  42-46;  Vbhh. 
^LACC,  V.  Paul,  epit.,  p.  69  M.)  dnvGvu  es^ierii  già  ari'enuU  pella  se- 
condii  m8t&  dal  wc-  Vili  <ofr.  Pai^  j,  p.  74)  ijudDdo  gli  Archei  fonda- 
rono Croloue  (v.  anche  GBu^f.k.  Gench,  u.  Alteri,  der  Sladl  Kroton,  Min- 
den,   1866). 

Dopo  il  Diiouto  esBine  delle  fonti  il   L.  conchiuda  che  €  varao  mei' 

>  togìorno  la  Japigia  non   fu  giammai  si  «usta  da  estendersi  Delle  odierae 

>  Calabrie,  fino  ftUo  stretto  di  Messina  o  al  promontorio  Lacinio  ;  si  più 

*  si  può  crederà  che  qunata  regione,   nell'eia    più    veruala  andasse  di  là 

*  di  Eraclea  Suo  ul  fiume  Siri  »  |p.  lltf).  Più  lardi,  pur  le  guerre  cui 
Gi-eci,  il  limite  variò  secoudo  1' eaito  delle  guerre  j^tease,  ed  lullne,  in 
coDseguenn  dall' ìuvasiona  lucana  e  della  conijuista  romana  ai  fermò  al 
corso  del  Bradano.  Da  questa  couduaioue  del  L.  poesiamo  pertanto  trarre 
nuovo  argomento  contro  l' opinione  di  coloro  clie,  come  il  Mazocchi 
{Prodrom.  Comm.,  ad  Ttib.  Ileract..  p  ^ÙH),  supposero  che  gli  Japigi 
fossero  uno  dei  qu-tlro  pepoli  ohe  SruAHu.NE  (VI,  i"it)  disse  eoggciii  a 
Sibari,  i  cui  pnsaedimenti  non  si  estesero  certamente  oltre  la  peninoli 
calabrese  (cfr.  Gahofolo  Intorno  a  Sibwi  e  Turio,  Napoli,  Itì99,  j..  37, 
ed  in  generale  Kleinschmit  Kril.  UnlersHch.  lur  Gesrh.  oou  Sybaris,  Hi 
burg.  1804).  Inoltre  BUbilÌEco  che  il  confine  aetleotriousle  variù  dal  mouie 
Di  .oue,  o  Gargano  in  generis,  nei  tempi  plil  antictli,  al  Fortore  dopo  l' in 
«dsione  apulo-sabttlla,  al  Bilcrno  usila  curo^riilÌA  augustea,  ìi  4U1,  ricor 
d^ndo  il  culto  antico  che  sul  Gargano  si  rendeva  a  Calcarne  e  Pudali 
rio,  e  confronUndolo  col  (!ukii  oggidì  ivi  reso  u  S.  Michele,  avrebbe  po- 
tuto il  L.  trarre  profitto  dal  Ragguugliu  del  nantiiaria  di  S.  Mirhgle  del 
Pbtrozzkixi  (Napoli,  1842)  e  piii  ancora  della  /fonografia  gener.  del 
priftn.  Garg.  del  Lbo.nardis  (Njp.  \S5é)  Inlìne  che  per  il  confine  occidentale 
nulla  si  ricava  dalla  tradizione  classica  più  antica,  ma  che  ad  ogni   modo 


il  territorio  sul  quale  sorsero  l.u 
pjrte  dell'Apuli*  nell'età  roman 
Por*  il  Ij.  poteva  far  notare  con 
lentioa  compresa  fra  [.ecce- Tara 
(HettOD.  IV,  99)  e  che  poco  più 
preeduvanai  tutte  le  Puglie  oltrt: 
Ptrab.   vi.  281  ed  Asrov.  I.iiu.s. 


,  a,':»,  Ascoli, 

}n  era  compreso  nell'antica  Japigia. 

lii  nel  V  sec.  tutta  la  penisola  sal- 

ilrindiai  era  in  jiotcrc  degli  Japigi 

1  con  Japigia,  e  di   poi  con  Apulia, 

peniBiiia  Sallenln 

■i'I,  che  deriva  direttamente  dal 


condo  libro  delle  Melatnorft-si  di  Ni<'Bndi-o  (cfr.  Scli^kuikr,  yicandrea, 
l>eipzig,  18Ò6.  pp.  42-00).  Inoltre  partuadu  di  confinì  setlealrionalt  ed 
occidentali  il  L.  avrebbe  potuto  tener  conto,  non  dirò  degli  studi,  già 
vecchi,  dell'ANTosisi  (La  Luramn,  Na[K»li,  l7ffi-7)  o  del  Skravisi  lOegii 
Abruiieti  primilit>i.  Mnotei'NSsitl'l,  1N17)  ma  cprlamente  di  ijuelli  del 
btMK  {La  Lucania,  studi  itorito-airheolugici,   Kionai-o,   1888),  del   PsR- 

16 
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HBi.i.A  (L'anlieo  Sannio  bcc„  Isarnia,  1899)  e  del  Tbopba  [Storia  dei  £u- 
oani,  MerainR,  1894). 

Tali  SODO  la  cooclusionj,  che  derivano  chiaramente  dalla  diacuH- 
sione  delle  fonti  auticlie,  sulle  quali  li  foada  precipuamente  il  L..  mo- 
Etrandoeì  contrario  a  coloro  i  quali  troppo  abusarono  del  metodo  del- 
l' omonimia  giuugeodo  a  strane  conclusioai  e  ad  esagerate  ipoteei.  la  parte 
ad  es.  quella  del  Paui.i  [Die  Veneler  und  ìhre  Schriftdenkmàler  in  klti- 
lalische  Forschunffen,  Leipzig,  1891,  p.  422  sg.)  Il  quale  ricerca  gli  Japigi 
nella  CurapaDÌa,  nel  Lazio,  nelt'  Umbria,  specialcnenie  nel  Piceno  e  nella 
Venezia,  sebbene  per  queste  due  ultime  regioni^ secondo  l'opinione  del 
Helbig,  •eguita  anche  dal  L.,  che  gli  JJapigi,  dì  origine  illirica  (cfr.  in 
gen.  SauLE  —  De  orìg.  et  sedibus  vtterum  lUyriorum,  1856),  siano  venuti 
in  Italia  per  mare,  riaacauo  quinto  mai  pi'obabili  le  congetture  del  Pauli. 
Fa  male  però  il  L.  a  non  tener  conto  altresì  della  opinione  del  Pais 
lOp,  eit.  p.  73  sg.)  che  ammetta  wna  ì}tra  e  propria  invasione  terrestre 
per  parti  di  genti  venute  dair  Illirico.  Infitti  anch'io  più  sopra  ho  ri- 
cordata la  relazione  fra  gli  Japigi  e  gli  Illirici,  e  non  dubbiamo  dimeu' 
ticare  a  queito  proposito  come  verso  le  Alpi  Orientali  abitasaero  quelli 
/apodi,  che  ai  debbono  ricongiungere  con  gli  Japigi  ed  hanno  relazione 
coi  Venati  (cfr.  Skrv.  ad  Vbbg.,  Geor/f.  Ili,  475;  Appian.  Illi/r.  IO,  16, 
17  e  DiOH.  Ciiss  XLIX,  35)  se  pur  non  si  vuol  ammetlere  cha  si  deb- 
bano ricongiungere  nuche  con  gli  Umbri,  riferendosi  loro  V lapuikum 
nomen  della  Tavole  Eugubine  IVI,  VII)  piuttosto  che  ai  Celti,  coma 
pensa  il  Rhbai^  Les  tabies  Eugvbines,  Paris,  IKT5.  p.  176  (cfi.  NisSEr', 
op.  cit.  ),  507)  ed  il  BiJciiBLBK,  timbrica,  Bonoae,  iSti'ò,  p  95  (cfr.  Pais, 
p.  67  n.  2).  Il  Pais  poi  prima  dell' invasione  iapigia,  fa  giungerei 
Mnssapi  ed  i  Caoni  dell'Epiro  nella  penisola  aallenlina  a  cba  furono  so- 
spinti verso  i  coQtratlorti  dell'Apannioo  lucano  e  verso  il  Bruizio.  E  ai 
fonda  sull'omonimia  reputando  d'orìgine  cretese  (ps.  ScYU  §  47,  cfr.  Bur. 
SiAN,  Geogr.  o.  Grieck,  li,  p.  546,  n.  o  beoU  (Strab.,  IX,  405  c)  i  MeaUpi. 
Però  il  L.  non  nega  valore  al  criterio  doli' omonimia  quando  esso  aia 
usato  con  giusto  avvertimento,  ami  egli  stesso  se  uè  serve  per  dimostrarli 
osco-sabella  \ai  popolazione  apula,  immigrata  nella  Japigia,  mettendo  a 
confronto  i  no:ni  delle  cittA,  da  quella  fondate,  con  quelli  consimili  delle 
città  che  si  trovano  nella  regioni  gabelle;  somiglian7.a  di  nomi,  che  spessii 
nella  storia  antica  dà  luogo  a  dubbi  e  contraddizioni,  come  ad  e«  ri- 
),'uardo  aW  Hitlae^n,  di  cui  s' impadronì  Gurone  nella  guerra  contro  i 
Mumertini  (Diod.  Sic,  XXII,  13,  2)  della  quale  non  si  sa  trovare  1' ubi- 
cazione (cfr.  le  questioni  proposte  dallo  Sc^rpiDi  in  liio,  Calabro- Sicilia, 
1,  118961,  1,  p   6;. 

Pero  il  L,  perchè  la  trattazione  riuscissu'  completa,  non  avrebbe  do- 
vuto tralasciare  uu  cenno  anche  sui  popoli  immigrati  nella  Japigia  da 
atlre  parti  e  che  forgia  poterono  in  qualche  modo  iuHuire  sulla  topouo- 
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mastica  iapigia,  anche  se  queste  immigrazioni  ci   sono  ricordate  dagli 
antichi  sotto  il  velo  della  leggenda  (cfr.  ad  es.  pei  Cretesi,  Conon.)  Narrai , 
XXV  forse  da  Eforo   [cfr.  Hoeper,   Konon,  Greifswald,   1690,  p.  68-82], 
ed  in  generale  per  tal  popolo  ed  in  particolare  per  Minosse;  Pais,  p.  29  sg.) 
Maggior  certezza  si  desidererebbe  altresì  nelle  citazioni  de'  testi  e  degli- 
aatori.  Perchè  il  L.  scrive  ora  Scilace  ora  Pseudo-Sci lace  ;  ora  Aristotele 
ora  Pseudo-Aristotele  ?  Che  di  Scilace  a  noi  non  sia  giunta  che  una  con- 
traffazione posteriore,  è  indubitato    Quanto  ad  Aristotele  poi  ò  da  notare 
che  il  L.  a  p.  14  n.  3  rimanda  alla  Polttùa;  ma  se  non  si  può  in  modo  di- 
retto ed  assoluto  accertare  che  quest*  opera  sia  proprio  d*  Aristotile  (come 
però  ci  inducono  a  credere  tutti  gli  argomenti  indiretti),   non   abbiamo 
d*  altra  parte  nessuna  ragione  per  relegarla  anch*  essa  fra  le  opere  pseudo- 
-aristoteliche,  fra  le  quali  invano  la  cercherebbe  il  L.  nella  lista  cho  ce  ne 
dà  il  SusEMiHL  (Gesch.  d.  griechischen  Litterat.  in  d,  Alexandrtnerzeity  Lei- 
pzig, 1891,  I,  pp.  155-167).  Ma  queste  sono  inezie.  Piuttosto  farebbe  conto 
parlare  di  qualche  dubbio  ed  incertezza  in  cui  il  lavoro  del  L.  lascia  lo 
studioso  specialmente  riguardo  air  estensione  della  Peucezia,  di  cui  parla 
troppo  di  sfuggita,  riguardò  ai  Messapi,  che  continuamente  ricorda  per  le 
loro  imprese  gueiresche  ma  non  fissa  geograficamente:  però  questi  dubbi 
egli  ci  toglierà  certamente  presto,  speriamo,  nelle  altre  parti  dell*  opera 
nelle  quali  promette  di  trattare  della  Messapia,  della  Peucezia  e  della  Dau- 
nia  in  particolare. 

Mistretta, 

Camillo  Cessl 


L.  Cretella.  —  U  ideate  di  Salvator  Rosa  e  le    Satire.  Considerazioni 
e  note.  —  Trani,  V.  Vecchi  tipografo-editore,  1899,  8.^,  pp.  128. 

«  Yera  ed  eletta  figura  d*  artista^  per  virtù  di  fantasia,  d' ingegno, 
di  carattere,  il  Rosa,  a  cui  non  manca  mai  lealtà  di  opera  e  di  pen- 
siero, anche  ora  che  non  lo  circonda  più  T  aureola  d*  un  tempo,  merita 
pur  yempre,  non  solo  nella  storia  della  pittura^  ma  in  quella  altresì 
delle  lettere  un  posto  cospir.uo  ».  Così  il  Cr.  (p.  lloK  seguendo  in  parte 
il  Belloni  (Seirento^  pp.  215-6);  e  per  ciò,  studiando  con  paziente  cura 
ed  amore  nella  sua  vita  intima  questa  bizzarra  figura  d'  artista  e  di  poeta, 
riesce  a  mettercela  sotto  nuova  luce  :  e  io  contrasto  continuo  col  mondo 
circostante  nella  vita  e  nell'arte;  e  non  solo  nella  poesia,  ma,  fatte  no- 
tevoli eccezioni,  nella  pittura  ;  e  non  solo  tra  T  uomo  e  la  società,  ma 
anche  tra  V  uomo  e  la  natura  »  (p.  20).  Restano  quindi  in  tal  modo  di- 
chiarati ed  il  titolo  e  V  indole  del  lavoro  del  Cretella.  Opportunamente 
pertanto  il  Cr.  non  si  ferma  a   raccontarci   ancor   una  volta  le  vicende 
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della  vita  ieì  K.  ricondutta  ormai  a'ia  Terità  alorica  dalle  ricei-che  del 
Cesario  e  del  Croce;  ma  tofca  boIUqIo  quel  fatti  cbu  ebbero  tnfluenia 
sulla  viLi  [Dorala  del  poeta  e  ne  determinarono  coma  che  sia  gli  ìaten- 
dimeotJ  e  le  aspiraziooi  ;  qua' fatti,  dai  quali  ricevoDO  luce  e  commento 
I'  opera  e  1'  attività  letteraria  del  Nupnletano.  li^d  il  Cr.  va  dìt'itto  al  tun 
scopo;  Bfi'uta  l' anima  del  poeta  ne'ouoi  affetti,  nelle  sue  passioni,  varia 
e  contradditoHa  spesso,  sempre  potenti  ;  tentH  indovinarne  il  pensiero  ed 
il  sentimpnto  che  l'ha  inspiralo,  compiacendosi  di  poterci  presentare  il 
poeta  •  sempre  roereotn  all'  Ideal  suo  Hvile  e  morale  nell'  arte,  e,  tenuto 
oonto  di  qialcbe  dolorosa  ecc«iiona,  nella  vita,  io  contìnua  e  forte  op- 
jiosizione  alla  decadenza  itel  seooto  >  (p.  137).  Ma  il  Cr.  non  si  lascia 
traviare,  iv^me  spesso  anole  avvenire,  dtU'  annue  eovercliio  pel  poeta  che 
studia;  (giudica  sereno,  e.  quasi  sempre,  impar/Jalu;  e  non  dubita  di 
biaxìraai-e  le  turpi  azioni,  die  nnaiv'hiai-orio  la  vita  familiare  del  R.,  e 
che  rendono  cotI  stridente  la  contraddizione  fra  la  vita  piatica  ed  i  auoi 
intendimenti  morali  ;  e  di  cundannare  molti  dei  giudizi  e  dei  criteri  arti- 
atiH,  cui  il  U.  si  Inscio  trascinare  da  esagerato  scrupolo  di  una  morale 
piuttosto  fermala.  Ciò  non  ostante  l' importanza  morale  del  poeta  è  ;ran~ 
de;  egli  ci  si  presenta  «forte  ....  nel  difendere  a  nell' incoraggiare, 
indipendente  in  mezzo  ad  una  folla  di  adulatori  e  di  parassiti,  ìncroU 
Ishile  e  di^'oitoso  nella  vita  e  nell'arte;  maestro  di  sincerità,  (p.  Il») 
Questi  i  mariti  più  notevoli  pe'  quali  si  eleva  sugli  altri  aatiriei  con- 
temporanei (ed  anche  qualcuno  de' piìi  antichi)  co' quali  il  Cr.  mette 
continuamente  in  i-elazione  il  R.,  giacchù  la  vita  dell' artiala  ai  svolge  e 
si  compio  nella  storia  della  propria  e[ù.  Questo' criterio  dà  modo  ul  Cr. 
e  per  tutto  il  seicento  e  di  mostrai-ei  come  egli  lo  conosca 
.  lavoro  con  ottima  a  soda  preparazione.  Ne 
,  l'apparato  critico,  la  conoscenza  della  bi- 
blio^jratla  rosiana  quasi  completa,  bencbù  qualche  unta  sia  soverchia- 
mente hint'a  e  talvolta  foi'se  non  ufTalto  necessaria  all' illustrazione  del 
tHsto  (cfr.  pp,  64,  C7,  69,  76  ecc.);  infine,  quel  che  più  importa,  il  me' 
lodo,  che  wrrisponde  pienaiui-ote  alle  esigenze  della  critica  moderna, 
come  puri!  la  disposi/.ione  della  materia. 

Il  lavoro  ù  diviso  in  sei  capitoli.  Nel  primo,  che  serve  quasi  d'in- 
troduzione, il  Cr.  dà  un  breve  quadro  delle  condizioni  morali  dell'età 
in  cui  iisg9  il  poeta;  quadro  necL-ssarìo  per  conoscere  la  siicietà  io  cui 
egli  formò  e  temprò  il  proprio  carattere,  e  per  poterne  dar  quindi  retto 
giudizio.  Il  secondo  capitolo  è  un  rapido  sguaiilu  alla  storia  della  satira 
ut  il  Cr,  iipportuoB mente  accenna  di  volo  quali  doti  il  l(.  abbia  comuni 
cui  poeti  che  lo  precedettero,  [)er  quali  da  lum  difleriaca.  Cosi,  sbozza- 
toci a  lirghi  tratti  l'ambiente  in  cui  il  pueta  crebbe,  tratteggiataci  a 
gr.indì  Iinu«  Il  natura  della  sua  salirà,  il  Cr.  viene  a  dipingercene,  nel 
terao   capitolo,    piìi   minutamente,  le   vicende    pi-incipali   della   vltu,   far- 
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msadoii  sopra  tutto  sulle  quMiJoni  rh'^U  ebba  coi  coiitenigiaraDei  e 
ch«  dellera  occnaione  alla  attira  ['Invidia,  che  il  Cr,  tiene  a  proiwBilo 
Roalii»  in  questo  capitolo.  coin«  ({uella  cha  è  siitira  afTutto  porsonale. 
N«'dae  aegueuti  capitoli  il  Cr.  ci  presenta  il  piieta  civile  e  mwnle.  Nel 
quarto  prende  in  esame  le  due  eallre:  La  Babiùitiin  e  La  Guerra,  Ih- 
cendo  precedere  la  sua  auallsi  ila  un  quadro  SLutetico  delle  coiidiiloni 
politiche  d*  Italia,  complemento  nenessario  per  ben  iotendera  il  valore  e 
lo  epirito  delle  doe  satire  ;  coal,  nel  quinto,  dopii  aver  toccato  por  aoiu- 
mi  capi  della  decadenza  artistica  e  letteraria  nel  seicenlo.  viene  a  par- 
lare  delle  satire  su  La  poesia.  La  pittUT^.-  La  musìra,  che  danno  mo- 
tivo al  Cr.  di  Ur  nuove  ed  acme  osservazioni  sui  criteri  artistici  del 
Roaa.  Nell'ultimo  capitolo,  che,  secondo  il  Helloai  {Giurn.  Stor.,  XXXIV. 
242)  meglio  troverebbe  suo  Ino^o  dove  il  Cr.  fa  l'analisi  delle  satii:e,  il 
Cr.  riporta  e  discute  ì  giudizi  de' principali  critici  intorno  all'opera  del 
K.,  e  fa  il  raffi'ontD  dell'arte  di  lui  in  generala  con  quella  rie*  satirici 
contemooranf  i  :  e  mi  pare  che  bene  a  proposito  il  Cr.  si  sia  riserbato  di 
preaeot-ire  l' opinione  degli  eruditi  in  fine,  quando  giit  tutta  l'opera  dsl 
poeta  è  »tata  dichiarata,  analizzata  nelle  sue  maiiirestazioai,  ne' suoi  iu- 
teudimenti,  si  che  il  lettore  etesso,  sema  precoaccLii,  può  valutare  di  per 
!è  il  giudizio  degli  altri  studiosi  e  pesare  meglio  ropinioiie  del  Cr.  atrsao. 
Ad  ogni  modo,  lavoro  perfetto  non  si  può  <iire  questo  del  Cr.  ;  an- 
che in  questo,  come  in  Lutti  i  lavori,  il  lettore  può  laineutare  qualche 
lacuna,  beochè  di  poca  importanza,  qualche  ditelto  (e  piii  sopra  1'  ab- 
biamo notato);  ma  d'altra  pai-ta  non  dobbiamo  pretendere  dall'Autore 
piii  di  quanto  egli  volle  darci.  Il  Cr.  ci  vuole  in  questo  lavoro  oftVira 
soltanto  un  saggio  delle  sue  ricerche  e  ci  auguri;imo  che  questo  sagijio 
rifuso  e  completato,  ci  sia  presentato  fra   breve  cume  lavoro  definitivo. 

Casal  Camillo. 


Giuseppe  Avalle.  —  /<«  antiche  chiose  anonime  aW  Inferna  di  Dante 
secondo  il  testo  Marciano  dt.  CI.  IX,  cod.  ITU).  -  Città  di  Castello, 
S.  Lapi  tipografo-editore,  1900;  pp.  180. 

Quést' opericciuola  merita  d'essere  ricordata,  pcrchir  riproduce  inte- 
gralmente parte d'  un  pi'ezioso  codice,  che  giunse  ìi11.l  Biblioteca  Marciana 
con  gli  altri  di  San  Michele  di  Murano,  e  che  fu  descritto,  nel  1779, 
da  J.  B.  Miltarelli  e.  nel  1805,  da  R.  Fulin.  Div^.|-so  conghietture  si  ri- 
camarono intorno  all'autore  delle  Chiose;  ma  lo  ricàrche  pazientissime 
di  quanti  precedettei'o  il  aig.  A,  son  tali  da  dovorai  por  ora  ammettere 
ch'essa  siano  fitluiu  toscana  e  che  la  loro  comiiipsi/.ione  stia  fra  il  1U21 
e  il   1337. 
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Le  ChioBs,  che  nai  Dnaaoscritto  Marciano  sono  nnite  at  commento 
di  Jacopo  della  Lana  al  Purgatorio  e  al  Paradiso,  erao  già  note  agli 
studioai  fin  dal  1865,  quando  P.  Solmi  le  pubblicò  sopra  due  manoscritti, 
l'uno  Laurenaiaao,  Magliabeccbiano  l'altro.  Di  recente,  il  prof.  Flaminia 
Pellegrìaì,  che  in  due  brevi  articoli  ilimoatrù  l' incootestabile  antichità 
del  codice,  die  la  spinta  al  sig.  A.  per  appresturne  anu  fedele  e,  tolta 
r  intei'puniioae  e  alcune  volte  la  dizione,  quaai  diplomatica   stampa. 

L'anonimo  chioaatora  rinzeppò  di  bizzarrie,  di  aneddoti  e  di  leg- 
gende le  eoe  note;  le  quali  derivano  tutta  la  loro  importanza  dall' aa- 
sera  tra  le  piti  antiche,  fra  le  più  viciae  a  quelle  di  Giaziuolo  Baroba- 
gliuoli,  di  Jacopo  della  I^na,  di  Oiovanni  Boccacci,  tra  le  opere  didat- 
tiche de]   trecento,  la  cui  f.ima  nel  tempo  rimise  a   torto  nascosa. 

GiuSBPPS  BiANcmNi. 


Girolamo  Dlui>  —  Cenni  ilorici  mila  t'armacia  Veneta.  Venezia,  Comp. 
Tip.  1900. 

Curioso  libretto,  in  cui  s'apprende  una  volta  di  più  quanto  la  Eia- 
pubblica  esercitasse  una  rigorosa  vigilanza  sui  farmachi  spacciati  al  pub- 
blico, e  specialmente  sulla  china;  ma  curioso  anche  e  interessante  per 
notizie  cosi  di  compoaizloiii  farmaceutiche  tuttora  giustamente  rino- 
mala (le  pillola  del  Piovan,  lo  spirito  di  melissa,  la  tintura  acquosa 
d'asMnzio  ecc.),  come  d'altre  meritamente  oggi  dimenticate  o  quasi  (ì 
cordoni  viperini,  l'olio  di  scorpioni,  le  polvera  dalla  comare  ecc.  eac.l. 
Non  dubitiamo  che  l'egregio  autore  ci  regalerà  proasimamente  delle  altre 
notìzie  sulla  Farmacia  Veneta,  documentala  colla  stessa  diligenza  e  va- 
gliate col  medesimo  buon  criterio. 


Ultime  pubblicasioni  arrÌTate  all'Ateneo 


CrsteUa  Luigi.  —  L' ideate  di  Salvator  Rosa  «  le  <  Satira  >.  Codsì- 
derazJODi  a  Note.  —  Traoì.  tip.  edit.  V.  Vecchi,  1899. 

Lucarelli  Antonio,  —  Saggio  della  geografìa  atoriea  della  Japigia.  I.a 
Japigia  in  generale.  —  Bari,  tip.  Avellino  e  C.  1899. 

ChiBmsati  cav.  Alessandro.  —  Coatrtbuiiooe  allo  studio  della  Ma- 
lacofaana  adriatica.  Nota  sulla  famiglia  delle  Veneride  e  delle  Pa- 
trìcolìde.  —  Siena,  tip.  Sordomuti  dì  L.  Lazieri,  1900. 

Società  Heteocologlca  Italiana.  —  Alti  del  IV  Congreaso  Meteore. 
logico  lUliano  tDQUto  a  Torino  dal  10  al  12  Settembre  1898.  ~ 
Tonno,  tip.  degli  Artigianelli,  1399. 

CarlSntter.  —  Fra  Giovanni  di  Vicenza  e  l'Alleluja  del  1233.  Tradu- 
zione dal  Tedesco  di  Maria,  Gilda  e  Olga  da  Sebio,  con  alcune  notK 
^giunte  dell'autore.  —  Vicenza,  tip.  edit.  Gio.  Galla,  1900. 

Occioal-BonafiÒOB  Giuseppe.  —  Ciscorsn  del  Segretario,  nell'Assem- 
blea generate  ordinaria  del  5  Novembre  [S99  della  K.  Deputazione 
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1900. 
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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


XI. 

V,  Anno  XXII,  Voi.  I,  psg.  261-263, 

Splendide,  le  conferenze  anclie  quesl'  anno.  Che  se  non 
richiamarono  ogni  volta  una  gran  folla,  non  ne  va  certa- 
mente recata  colpa  agli  illaslrì  conferenzieri  {basii  dire  che 
furono  del  numero  Antonio  Fogazzaro  e  Antonio  Fradelelto), 
né  ai  temi,  tutti  interessanti;  e  nemmeno,  staremmo  per  dire, 
al  pubblico,  cui,  francamente  s'è  voluto  da  varie  parti  im- 
bandirne Bn  troppe. 

Le  nostre  furono  dodici;  e  le  inaugurò  il  prof.  Fi-ancc- 
SCO  Berlolini,  al  cui  fine  criterio  ben  s'  addiceva  illustrare 
l'opera  di  Camillo  Cavour;  e  che,  trasse  dalle  memorie  au- 
tobiografiche di  lui  le  prove  di  quella  sua  gran  mente,  tem- 
prata alle  id^e  che  lo  resero  immortale  ben  prima  del  suo 
esordire  nella  vita  pubblica.  Gli  succedette  ìl  prof.  Q.  D.  Ga- 
rassini,  che  con  forma  eletta  e  geniale  parlò  ddla  genesi 
ed  evoluzione  del  hello  dai  primi  tempi  ai  nostri  giorni.  Né 
meno  brioso  ed  arguto  riuscì  l'.Avv.  Arrigo  Maoehioro,  in- 
trattenendoci .s'ti  piccoli  diriUi  d'  ogni  giorno;  quorum  iii- 
fìnitus  est  numerus  a  noncin-ante  insaputa  dei  più,  e  ihe 
s'  acquistano  da  quei  minimi  contratti  che   stipuliamo  gior- 
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nairaente  col  comperare  uno  sigaro,  colf  andare  in  tram,  e 
vai  discorrendo.  Dopo  i  diritti,  i  doveri;  e  alla  eredità  d^^^ 
punto  di  doveri,  che  il  secolo  morente  lascia  in  Italia  al  na- 
scituro, dedicò  savio  discorso  il  prof.  Libero  Fracassetti\  se- 
condo il  quale,  risolto  il  primo  dei  problemi,  V  unità  della 
nazione,  conviene  ora  educare  il  popolo  al  sentimento  della 
libertà,  falcidiare  il  superfluo  nella  burocrazia,  migliorare  la 
scuola,  risolvere  la  questione  sociale  con  un  mezzo  conci- 
liativo, l'amor  del  prossimo.  Certo  di  buoni  cittadini  ha  bi- 
sogno r  Italia,  e  la  scuola,  qualora  avvedutamente  diretta  a 
quest'intento,  può  darceli;  in  proposilo  di  che,  conveniamo 
intanto  col  dott.  Felice  Santini,  che  dichiarali  gli  scopi,  l'or- 
dinamento e  gli  ottimi  frutti  degli  educatori!  romani,  s'  augu- 
rava che  pure  nella  nostra  città,  sorgesse  e  prosperasse  in 
breve  una  simile  istituzione.  Anche  l'arte  oramai  non  sa  ri- 
manersi indifferente  a  questo  ideale  di  perfettibilità,  come 
volle  dimostrare  Antonio  Fogazzaro,  tanto  più  autorevole 
per  averne  dato  egli  medesimo  luminoso  esempio  con  l'opera 
sua.  Indagata  sapientemente  la  gagliarda  inspirazione  dive- 
nuta dal  dolore  ai  grandi  maestri  di  tutti  i  tempi,  Y  illustre 
poeta  celebrò  colla  dotta  e  fiorita  parola  questa  maniera  d'arte 
alta  ed  umana  ;  che  sarà  specialmeute  feconda  di  bene,  quando 
non  già  s'  alimenti  della  comune  passione,  ma  di  quella  ir- 
requieta ansietà  di  verità  e  di  giustizia  eh'  è  privilegio  delle 
anime  elette. 

Sopra  Bianca  Cappello  a  Firenze  udimmo  dimostrare 
acutamente  e  validamente  dal  prof.  Ugo  Matini  che  se  la 
famosa  Veneziana  si  rese  colpevole,  ella  è  anche,  conside- 
rato lo  spirito  del  tempo  in  cui  visse,  degna  di  molta  in- 
dulgenza. Un'  ora  di  vera  voluttà  intellettuale  ci  fece  poi  tra- 
scorrere il  prof.  Luigi  liava  di  Bologna,  descrivendo  con  mi- 
rabile efìicacia  la  vita  e  le  benemerenze  di  Luigi  Carlo  Fa- 
rini,  medico  modestissimo  dapprima,  quindi  ministro  di  Pio 
IX,  di  Vittorio  Kiiianuele,  e  il  primo  dittatore  dell'  Emilia 
che  ogni  buon  patriota  ricorda  con  calda  reverenza.  E  dopo 
il  Rava,  Doinmico  Olirà,  che  preso   con   profonda  compe- 
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lenza  in  sonile  esame  il  romanzo  nel  secolo  XIX  nei  varii  * 

atteggiamenti  compostigli  da  lìalzac,  Flaubert,  Tolstoi,  Do- 
stoiewski,  Zola.  Fogazzaro  e  d' Annunzio,  ne  aiìermò  la  sin- 
cerità e  quindi  il  valore  di  documento  storico,  concludendo  col 
preconizzare  alla  nuova  produzione  una  giornata  più  serena 
dì  quella  che  ora  tramonta. 

li  femminismo,  oggi  tanto  vivacemente   dibattuto,  trovò 
un  accalorato  difensore  nel  cav.  Enrico  Martinez.  E  le  de-  « 

cadenze  ed  es//iasioni  nell'arie  defini  con  accento  singo- 
larmente piano  e  geniale  L.  A.   Vtilanis  che  confortando   il 

suo  assunto  di  opportuni  ricorsi  storici  e  d'argomenti   fisio-  | 

logici,  notò  come  ad  ogni  periodo  di  splendore  ne  segua  uno  a 

di  stanchezza    e  di  debilità,  per   quanto    festosamente  dissi-  I 

iDulata;  e  limitandosi  quindi  al  campo  che  gli  è  iti  partico- 
lar  modo  caro  e  familiare,  trasse  lieti  auspici  per  la  musica  | 


del  domani;  auspici  campati  sul  risveglio  di  talune  vecchie 
e  nobili  (orme  rimesse  in  onore  e  sull'audnce  vigoria  con 
cui  se  ne  tentano  di  nuovo. 

Chiuse  lìnalmunte  nel  modo  più  degno  l'onlMio  delle  no- 
stre conferenze  l'on.  prof.  Antonio  Fradi-letto  parlando  di 
Giuseppe  Parini.  Con  quella  profonda  e  gagliarda  coscienza 
tl'arte  che  gli  è  propria,  ne  tratteggiò  i  luiupi  ;  sovrana  la 
donna,  tiorma  del  vivere  il  godere.  Il  Panni  non  seppe  da 
bel  principio  sottrarsi  all'  influenza  di  quel  mondo  artifìziosu 
fatto  di  barocchismo,  d'  eleganti  tinzioni,  tli  cerimoniosa  sen- 
sualità onde  nelle  prime  rime  (1752>  qua  e  la  si  palesa  scur- 
rile. Ma  la  rettitudine  del  suo  spirito  prende  ben  presto  il 
sopravvento,  e  in  particolare  nell'ode  della  Salitbri/à  del- 
l'aria eccolo  porre  in  sapiente  contrasto  1'  ignorante  orgo- 
glio dei  grandi  con  la  vita  operosa  degli  umili,  tld  erìgersi 
quindi  gigante  poeta  civile  col  Giorno,  dove  staffilati  con 
sottile  satira  i  costumi  corrotti  d'allora,  cerca  rinnovare  il 
sentimento  morale  (lolla  società;  rinnovam(.mlo  cui  ha  ben 
diritto  d'intendere,  perchè  egli  stesso  incarnazione  sincera 
di  virtù.  [•:  superfluo  ridire  qui  con  quanta  rommoziime  am- 
miratrice  pendessero   ascoltatori    e  aicoltalricì    dalle  labbra 
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del  Fradeletto;  superfluo  rievocare  nella  calma  di  quesle  pa- 
gine la  viva  eco  delle  spesse  e  irrefrenate  acclamazioni  al 
geniale,  convinto  e  affascinante  nostro  oratore. 

Dobbiamo  ora  riferire  intorno  alle  Lezioni  di  Storia  Ve- 
neta impartite  dal  chiarias,  prof.  Pietro  Orsi,  die  le  inaugurò 
il  18  Marzo  1900  e  le  prosegui  (tranne  due)  nelle  domeniche 
(lei  mesi  di  Aprile  e  di  Maggio;  lezioni  che  furono  nove,  alle 
quali  s' inscrìssero  ben  48  alunni,  e  che  per  la  lucida  e  bril- 
lante esposizione  s'  attirarono  il  plauso  costante  d'  un  pub- 
blici) sempre  affollatissimo.  In  altre  parole  non  poteva  acco- 
gliersi con  più  dichiarata  simpatia  il  programma  delle  me- 
desime sebbene  nuovo,  formandone  argomento /"  rfù/jacci' de- 
gli  ambasciatori  veneti  sulla  rivoluzione  francese  ;  ed  anche 
di  tale  felice  innovazione  l'Ateneo  si  professa  grato  ali*  esimio 
insegnante.  Bene  meritava  ìn  realtà  che  con  una  specie  di 
sosta  alla  consneta  narrazione  dei  fatti  particolari  venissero 
posli  una  volta  tanto  nella  debita  luce  i  trionfi  della  nostra 
diplomazia,  un'  istituzione  organizzata  qui  prima  che  in  qua- 
lunque altro  Stalo  d'  Europa  ;  alla  cui  abiUtà  meglio,  che  alle 
armi  de' suoi  capitani  dovette  Venezia  più  d'una  volta  la 
propria  salvezza;  le  cui  ampie  Relazioni  e  i  cui  Dispacci  tanto 
[uinjti  e  precisi,  dopo  avere  giovato  alia  politica  d'  allora, 
formano  pur  oggi  un  documento  storico  dei  più  preziosi.  E 
a  farne  meglio  risaltare  il  valore,  fu  certamente  ottimo  av- 
viso quello  di  prescegliere  qualche  fallo  important^e  della  sto- 
riai [noderna  d'Europa,  come  appunto  la  rivoluzione  francese, 
per  illustrarlo  con  la  lettura  dei  dispacci  de'  veneti  amba- 
sciatori, che  a  quel  latto  furono  presenti. 

Ai  quesiti  quindi,  su  cui  vennero  interrogati  gli  alunni  e 
che  comprendevano  come  di  solito,  la  storia  della  nostra  Re- 
pubblica dalle  origini  alla  caduta,  s'  aggiunsero  quest'  anno  i 
seguenti  : 

aj  La  diplomazia  veneziana  —  Suo  sviluppo  —  Sua 
forua  e  caratteristici  —  Trioni!  ottenuti  —  Importanza  sto- 
rica delle  IteUiiioiii  e  dei   Dispacci. 
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b)  I  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XVI,  secondo  i 
dÌ3pacci  degli  ambasciatori  Alvise  Moceniiro  n  e  Marco  Zen. 
—  L'ambasciatore  Daniele  Doltiii  e  gli  avvenimenti  di  Fran- 
cia del  178)  al  1786.  —  La  dissoluzione  dì  tulle  le  isLilHzioni 
francesi  esposta  dall'ambasoialore  Antonio  Capello. 

e)  Citi  avvenimenti  degli  anni  1789-00,  secondo  i  iti- 
spacci  dello  ambasciatore  Antonio  Capello. 

d}  La  caduta  detta  monarchia  francese  esposta  dal- 
l'ambasciatore Almorò  Pisani. 

Gli  esami,  cui  si  presentarono  6  alunni,  si  tennero  in- 
nanzi alla  Commissione  stabilita  dal  Regolajnento  U  Feb- 
braio 1897  la  sera  del  i:i  giugno  1900.  I.,a  rerirnonia  dello 
premiazione  si  dovette,  per  causa  delle  elezioni  politiche,  tra- 
sportare al  17  dello  stesso  mese,  onorata,  come  gli  esami, 
dalla  presenza  del  Cav.  Prof.  Ottorino  Luxardo  quale  rappre- 
sentante della  Provincia,  del  Comm.  doti,  Francesco  Cosetti 
per  il  Sindaco,  e  della  Presidenza  dell'Ateneo. 

La  cerimonia  ebbe  principio  col  seguente  discorso  del 
Vice-presidente  anziano.  Prof.  Giuseppe  Occioni  BoualTons. 


SujHOì'e,  Signori  ed  Aluiini  ! 

Siam  piunti  anche  qnnst'  anno  alla  fine  del  Corso  che 
l'Ateneo  s'  ora  proposto  di  svolgerò.  Non  lu  propriamente 
un  Corso  di  storia  veneta;  e  la  Presidenza  ;issunso  ed  as- 
sumo la  responsabilità  del  mutamento  affatto  temporaneo, 
che  le  parvi!  del  resto  opportuno,  perchè  lu  una  sosta 
alla  narraziime,  molte  volte  fatta  negli  anni  decorsi  da  va- 
lenti professori,  dei  casi  memorabili'  della  nostra  gloriosa 
republica.  Ci  parve  che  non  fosse  senza  frutto  esaminare 
come  i  nostri  ambasciatori  vedessero  bene  addentro  nelle 
cose  d'  Europa  e  sapessero  giudicarne  con  piirabile  acume, 
anche  nel  periodo  di  decadenza,  in  cui  Venezia,  come  Stato, 
non  potò  non  rassegnarsi  a  una  parte  affatto  secondaria, 
eli  è  che  se  la  gran  macchina  parve  arrugginirsi,  non 
rispondere  pìenainonte  allo  novìssime  necessità  dei  tempi, 
i  nipoti  di  quegli  uomini  che  resero  la  republica  nostra 
grande  e  temuta,  anche  impediti  nella  loro  azione,  non 
ebbero  senno  men  vigoroso  dogli  avi;  e  se  alla  necessitd 
storica,  di  lunga  mano  presentita,  dovettero  piegare  il  capo, 
non  ignoiarono  qiial  coIjk)  foss(>  risolvalo  agli  Stati  mi- 
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nori,  prima  dalla  paur'o,s:i  coiill;i^^ra/.iojii;  swiidc,  (joi  dalla 
fortuna  e  dalla  conseyuonli;  pie  potei  iwi  militare  clie  do- 
vevano commuovere  tutta  ri'-uroiKi,e  non  soltanto  l'Europa. 
In  questo  senso  non  temìanio  csjigerare  dicendo  che 
le  lozioni  gratuite  tenute  quest'  anno,  con  rara  abilità  ed 
eloquenza  e  con  straordinario  concor-so  di  spettatori  e  di 
alunni,  dal  nostro  professore,  servirono  mirabilmente  a 
dare  la  spiegazione  del  precipizio,  senza  rimedio,  a  cui  fu 
condotta  la  republica  veneta  da  un  cumulo  di  avvenimenti 
fatali,  se  non  inattesi.  Del  resto  rimase  pienamente  salvo 
lo  spirito  della  nostra  istituzione,  se  gli  esaini  versarono, 
per  sommi  capi,  su  tutta  la  storia  di  Venezia.  Questa  do- 
vettero gli  alunni  leggere  e  meditare  per  offlirci  il  Irutto 
dello  studio  assiduo  e  diligente,  di  cui,  l'altra  sera,  o  si- 
gnori, foste  attenti  e  plaudenti  spettatori. 


Sotto  qualunque  aspetto  si  guardi,  la  grandezza  di 
Venezia  sforza  la  nostra  ammirazione.  Non  la  paura  ma 
la  necessità  del  momento  pi-ocuró  questo  primo  rifugio  ai 
nostri  padri,  che  so  rividorn,  cessato  il  pericolo  dei  Bar- 
bari, le  terre  abbandonate,  non  vollero  por  questo  lasciar 
nemmeno  le  nuove  ditaore,  in  cui  sentivano  di  poter  af- 
frontare le  difficoltà  della  vita,,  attingere  dai  luoghi,  per 
natura  inospiti,  quel  vigore  che  diverrii,  sedate  le  primi- 
tive aspre  discordie,  una  promessa  <li  futura  prosperità. 
Così  coinincLi  la  jiarabola  ascendente  che  condurrà  Vene- 
zia, come  altri  Stati  in  condizioni  analoghe,  ad  allargarsi 
fuori  del  ristretto  ambilo  delle  sue  lagune,  per  maro  e  per 
terra.  Por  mare,  giacche  assicuralisi  entro  i  conlìni  del  Do- 
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gado,  e  poste  iti  soggezione  Ravenna  e  Cornacchie,  rivali 
nel  commercio,  i  Veneziani  mirarono,  con  Pietro  Oi-seolo 
II,  all'altra  sponda  dell' Adriatico.  Ed  eccoli  protettori,  e 
pili  tardi  padroni,  della  Dalmazia,  che  nel  corso  dei  secoli 
si  legherà  di  tanto  affetto  alla  madre  patria,  da  olfrirglicne, 
alla  caduta,  prove  assai  commoventi. 

Cosi,  misuratasi  contro  i  Normanni  al  tempo  del  Gui- 
scardo in  aiuto  dei  Greci,  potò  Venezia  uscire  dal  mare  che 
già  proclamava  suo  e  stabilire  con  Consta ntino poli  e  con 
tutti»  r  imi>ero  d'Oriente  quelle  relazioni  le  quali  ben  ri- 
salgono al  secolo  IX  e  anche  prima,  ma  ebbero  stabilità 
dal  giorno  in  cui  Alessio  Comneno  concedeva  a  Vitale  Fa- 
lier  la  bolla  d'  oro,  che  fu  il  primo  tìtolo  dei  privilegi  com- 
merciali, ottenuti  dai  nostri,  non  già  come  individui  isolati, 
ma  come  propria  comunità.  Allora  disparve  anche  quella 
larva  di  predominio,  o  di  sovranità,  che  gì'  imperatori  hi- 
santini  credettero  di  poter  accampare  sul  nostro  Stato,  ma 
che  al  lume  della  critica  non  pregiudicata  rimane  rilotta 
a  proporzioni  affatto  meschine. 

Però  Venezia,  come  le  altre  republiche  marittime  d'Ita- 
lia, non  paga  di  ciò,  ma  curando  quei  soli  vantaggi  che 
le  assicuravano  potenza  e  ricchezza,  colse  tutte  le  occa- 
sioni favorevoli  che  le  si  presentavano  all'uopo,  e  non  oc- 
corre ricordare  a  voi  (juali  passi  giganteschi  ella  facesse 
air  epoca  delle  Crociate,  di  cui  subito  ebbe  a  compren- 
dere 1'  utilità  commerciale  e  politica.  E  tanto,  che  quando 
venne  meno  il  primo  leivore  religioso,  che  aveva  consi- 
gliato quelle  spedizioni  memorande,  Venezia  rivolse  a  pr'o- 
prio  esclusivo  vantaggio  un'  impresa  che  di  Crociata  non 
ebbe  che  il  nome.  E  questo  tU  il  vero  a|K>geo  della  sua 
fortinia  per  mare,  chò  allora  vennero  a  lei,  in  piena  so- 
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vranità,  isole  e  coste  nell'Arcipelago,  nella  Propontide,  noi 
Porto  Eusino,  noli' Adriatico  orientale,  allora  fece  aquìsto 
di  Candia,  e  la  serbò  quattro  secoli  e  mezzo  fino  alla  lun- 
ghissima, eroica,  ma  inutile,  difesa,  allora  fu  per  diiici 
anni  padrona  di  Corfù,  finclif;  la  riottenne  più  tardi  nelle 
distrette  in  cui  trovavasi  Ladislao  di  Na|)oli.  K  sul  cadere 
del  medio-evo  elibe  sotto  di  sé,  nei  modo  che  tutti  sanno, 
anche  r  isola  di  ('ipro,  che  doveva,  riporduta  in  meno  di 
un  secolo,  sognare  di  una  nuova  pagina  ferocemente  san- 
guinosa  la  barljarie  ottomana. 

Nulladimeno,  data  la  r&sistenza  mirabile  opposta  d;t 
Venezia  al  secolare  nemico  della  cristianità,  la  potenza 
marittima  della  grande  republica  non  sarebbe  venuta  sce- 
mando con  tanta  rapidità,  se  l' idea  seducente  di  mettere 
a  prò  le  ricchezze  aquistate  nel  (iorenlissimo  commercio, 
e  di  volgere  ad  altra  meta  la  fortuna  delle  armi,  non 
l'avessero  consigliat;i  di  attendere  a  più  stabili  e  sicui'i 
aquisU  in  Terraferma.  Grande  in  lei  era  il  presentimento, 
chiara  la  visione  dei  fatti  che  si  preparavano,  tanto  nol- 
rOriente,  eh'  ella  conosceva  come  casa  sua,  quanto  nelle 
parti  d' Italia,  di  cui  non  le  sfuggivano  le  condizioni  pto- 
carie.  Seguiva  passo  a  passo  il  fatale  avanzarsi  degli  Ot- 
tomani, e  vedeva  eh'  essi  sarebbei-o  riusciti  a  soffocare  Ira 
le  loro  spire  quell'impero  bisantino,  che  s'era  tenuto  in 
piedi  por  tanti  secoli  con  l'astuzia  e. coi  tiadimenti,  armi 
dei  deboli.  Appena  il  nuovo  nemico  scese  in  vista  dul- 
l'Europa,  anche  Venezia  corse  ad  atfrontarlo,  aprendo 
quella  sei-ie  di  epiche  lotte,  da  cui  non  si  ritrasse  mai  se 
non  dissanguata,  (juasi  morente,  in  cui  .sttstenne,  anche  la- 
sciata sola  dai  gelosi  alleati,  l'fHiorc  della  patria  e  della 
cristianità.  Wa  se  ella  s' impegnava  in  questo  dovere,  o 
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k  sijriveva,  fino  all'  iiUimo  secolo  della  sua  vita,  le  pagine 

]iiù  belle  dei  propri  liisti,  non  meno  dovciuso  le  jiarve  di 
raccogliere  in  un  fast-io,  sjtto  il  suo  governo,  le  città  e  le 
jirovincie  che  facevano  corona  al  Itogado,  e  sulle  i-ovine  di 
principati  deboli  o  etHrneri  o  tirannici,  fondare  una  po- 
tenza, accarezzare  una  inagnaniiii-i  ambizione,  che  Y  Eu- 
ropa collegata  riusci  a  spegnere  a  Cambrai.  Tale  ambi- 
zione si  compendia  nel  grido  Italia,  Italia  che  suonò  sulle 
labbra  dei  soldati  republicani  nell'atto  di  conilKitterc  i 
nemici  sull'Adda;  ma  anche  dopo  ruminazione  patita,  con- 
tinuò la  nostra  republìca  a  sentir  degnamente  deli'  indi- 
pendenza d' Italia;  a  farsene  coslante,  comunque  fortunato, 
presidio.  Venezia  eblxì  almeno  il  vanto  di  aver  cooperato, 
mn  la  casa  di  Savoia,  a  fiuella  stessa  politica  che  doveva, 
(Jopo  tre  secoli  di  alterne  vicende,  giungere  al  suo  com- 
pleto trionfo. 

Lo  studioso  della  storia  di  Venezia  è  costretto  ad  ogni 
istante  ad  ammirarne  gli  ordinamenti  cbe  la  fecero  grande, 
i  minuti  congegni  di  quella  raaccliina  governativa  che,  ma- 
reggiata dapprima  dalla  vecchia  democrazia,  cade  più 
tardi  in  balia  della  nobiltà  trionfatrice,  a  cui  le  sangui- 
nose lotte  fra  le  antiche  famiglio,  lo  ostilità  d'ogni  ma- 
inerà, le  stesse  congiuro,  furono  scala  al  iioteiv,  facendola 
iisediarsi  arbitra  tra  le  aspirazioni  del  popolo  e  le  velleità 
nutoritjirie  del  doge,  prima  ostili  fra  loro,  poi  invano  al- 
libatisi in  una  comune  difesa.  Ne  venne  che  la  nostra  iia- 
iria,  per'  es.sore  giusti,  dovette  tutto  il  suo  prestigio,  nei 
t(;mpi  floridi,  alla  sua  ai-istocra/ia,  che  oblio  l'avvedutezza 
di  provndere,  con  leggi  assonnate,  non  meno  ai  grandi  Ìii- 
loressi  della  giustizia,  chea  quelli  di'l  commercio  e  delia 
ricchezza,  tutelando  insieme  i  diritti  del  comune  e  dei  sin- 
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goli  cittfOdini.  Si  proparò  per  tal  modo  la  via  a  un'  auto- 
rità che  non  le  fu  più  strappata  di  niario,  nemmeno  da 
ragionevoli  proposte  di  riforma,  le  quali  furono  combat- 
tute, perdila,  invece  di  ravvisare  in  esso  la  salvezza  dello 
Stato,  si  temette,  a  torto,  dovessero  afireUarne  la  rovina. 
L'aristocrazia,  del  resto,  fu  rigida  anclie  contro  se  stessa, 
e  ne  abbiamo  piove  pareccliie  negli  Atl,i  lU^'i  X  e  degli  Ih- 
quisitori  di  Stato,  sui  quali  tribunali  (bniiiilahili  lini  per 
accentrai'si  il  governo. 

Anche  voi,  o  giovani  elio  qui  mi  udite,  potrete  co- 
noscere a  fondo  l'opera  di  questi  tribunali  e  degli  altri 
istituti  della  republica,  se,  oltre  la  storia,  le  cronache,  i 
libri  innumerevoli  di  cui  si  arricchisce  la  nostra  bibliogra- 
fia, vorrete  consultare  il  nostro  inassinm  Archivio,  l'insi- 
gne deposito,  testimonio,  quasi  parlante,  delle  pa.ssate  glo- 
rie. Ivi  ebbero  modo  di  farsi  maestri,  non  che  altri  mi- 
nori, il  Romanin  e  il  Fulin  che  già  onorarono  questa  mo- 
desta cattedra  dell'Ateneo;  ivi  il  campo  da  miet«.'re  ha 
ancora  promesse  e  rivelazioni  e  insegnamenti  da  confor- 
tare gli  sforzi  dei  nunvi  studiosi. 

Ma  non  solo  a  cui  piace  impallidire  sulle  vecchie 
carte,  Venezia  porge  allettamenti  sfjuisiti.  I-a  sua  storia 
politica,  specialmente  i  suoi  ordinamenti,  a  intenderli  bene, 
a  penetrarne  lo  spirito  domandano  fatica  non  poca  Ma 
v'  ha  una  parto  della  storia  di  Venezia  che  balza  agli  oc- 
chi di  tutti,  che  da  tutti  può  essere,  con  poca  prepani- 
zione,  apprezzata,  ed  è  quella  che  k  scritta  nei  marmi, 
nei  bronzi,  nelle  tele,  nei  co<li(^i,  nei  prodotti  varii  della 
letteratura  e  della  musica,  quella  parte  che  foggiò  a  gen- 
tilezza l'anima  dei  popolo  nostro,  che  lo  rende  anche  oggi, 
in  condizioni  tanto  divei'sc,  orgoglioso  del  suo  passato.  1^ 
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storia  di  Venezia  è  fatta  immortale  poi  suoi  monumenti 
sacri  e  profani,  per  le  meraorto  che  i  monumenti  racchiu- 
dono :  tutta  una  fioritura  di  stili  in  architettura,  dì  scuole 
e  di  maniere  in  pittura,  le  une  indipendenti  dalle  altre, 
le  une  con  le  altre  armonicamente  fuse,  da  farne  un  tutto 
veneziano,  che  forma  oggetto  di  delizia  e  di  ammirazione 
agli  stranieri  e  a  noi  stessi.  Qui  naquero  e  crebbero  gli 
artisti  più  insigni,  qui  accorsero  molti  di  fuori  come  a 
loro  patria  naturale,  qui,  ispirati  dalla  maravigiiosa  e  be- 
nigna natura,  dalla  singolarità  del  sito,  dal  costume,  dal 
mistero,  da  tutto,  crearono  via  via  opere  grandi  e  bolle; 
di  alcune  si  conservano  con  religione  gli  avanzi,  dolenti 
di  non  poterle  più  ricostruire  nemmeno  in  fantasia,  altre 
si  ammirano  ancora  nella  loro  interezza,  e  ci  rivelano  che 
fosse  e  che  potesse  un  popolo  di  mercanti,  quale  nobile 
contributo  recasse  alla  storia  della  civiltà  universale. 

Tali  aspetti  molteplici,  sotto  i  quali  si  pi-esentano  i 
nostri  fasti,  tali  aspetti  che  ho  cercato  riassumere  con 
soverchia,  ma  doverosa,  fretta,  danno  la  ragione  dell'obligo 
civile  che  è  in  noi  di  aver  sempre  a  cuore  la  storia  di 
Venezia,  che  racchiude,  pur  considerando  i  tempi  e  i  casi 
mutati,  tanto  tesoro  d'esperienza.  Gli  uomini  del  passato 
ci  sfilano,  come  persone  vive,  innanzi  alla  fantasia  ;  i  loro 
difetti,  nella  lontananza,  si  attenuano,  le  buone  intenzioni 
che  ebbero  di  fare  o  di  serbar  grande  la  patria  sono  tali 
da  scusarne  gli  errori  ;  e  senza  rinunziare  alle  rigide  ra- 
gioni della  critica  storica,  alle  esigenze  della  moralità  pu- 
blica  e  |)rivata,  potremo  animare  di  un  solilo  d' idealità 
la  modesta  opera  nostra  di  studiosi,  e  portare  sui  casi  che 
furono  un  giudizio  illuminato  si,  ma  nello  stesso  tempo 
sempre  misurato  ed  ef|uaniine. 


Terminato  il  discorso,  fu  data  lettura  del  verbale  degli 
esami,  distribuendo  poi  i  premi  secondo  1' ordine  seguente: 

Carletti  Ercole  II.  premio  con  lire  75 

Brunetti  Mario  III.      »         »      »     50 

Smeraldi  Ferruccio  HI.      »  »      »      » 

Vezzani  Vittorino  menzione  onorevole 

Gavazzane  Cesira  menzione  onorevole. 

Dello  stato  finanziario  dell'Ateneo,  e  della  elezione  alle 
nuove  cariche  renderemo  conto  nella  Cronaca  ventura. 

Venezia,  17  giugno  1900. 

I  Direttori  dell'  Ateneo  Veneto 


GIOVANNI  MARINELLI 


(ìiovanni  Marinelli,  l'illustre  geografo  udinese  che  sog- 
giacque a  crudel  morbo  in  Firenze  il  2  Maggio  di  quest'anno, 
,epa  uomo  e  scienziato  ben  noto  e  stimato  costi  a  Venezia. 
Profpssore  per  quasi  tre  lustri  nell' Univerailà  di  Padova, 
membro  effettivo  e  operosissimo  del  R.  I.stituto  Veneto  di 
scien;<e,  lettere  ed  arti,  fu  in  cotesto  Istituto  appunto  ch'egli 
mosse  «  la  questione  dell'  area  del  regno  rilevando  la  ro- 
gnizìoue  imperfetta  che  possedevurao  di  quel  Tondamentale 
elemento  statistico,  onde  l' Istituto  Geografico  Militare  fu  poi 
indottn  ad  intraprenderne  una  rigorosa  determinazione  {!)». 
E  prima  ancora,  ci'iè  pel  Congresso  internazionale  di  Geo- 
gralìa  tenutosi  a  Venezia  nel  188t,  aveva  dettala  la  mira- 
bile introduzione  e  diretto  e  collaborato  al  Saggio  di  car~ 
liìgrnlìa  fielln    regione    ocnrta   (2),  il  quale   venne   stimato 


(1)  A.  Moki  in  ilue  ottimi  nrllruli  della  Ka:uyne  ili  Ki]-en/«  di  <jue- 
st'anoc;  nn.  6-7  ed  8-9  .M»gKÌo. 

(2)  Venexia,  Antonellì  18SI  È  il  voi.  I"  <lella  R«rie  IV  detta  itrtrel- 
lan-'a  di  Monumenti  stogici  puhhìUnli  d»lhi  R.  ne|iut.  V.  di  S.  P.  li 
Mnrinulli  MOh*  cui  laboratori  lo  ,liip|ii  [<•■!■  la  |.ai'te  l'if-uardaiito  iV  Fi-tuli 
e<l  il  (ìloriu  |ter   l'iiUoi:<i. 
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come  cosa  condotta  a  tanta  Hccpllenza,  che  un  voto  liul  Con- 
gresso Nazionale  di  Geuova  liel  l8U2  tu  accettato  dal  consi- 
glio della  Società  Gengratìca  Italiana  perchè  1"  opera,  sotto 
la  sua  direzione,  venisse  estesa  a  tutta  l' Italia  geografica  e 
storica  (compresa  p.  e.  anche  la  Dalmazia)  ed  ai  jnari  con- 
termini (l).  Né  dimeiiliuherò  il  discorso  tenuto  nella  solenne 
adunanita  dell'  Istituto  il  1889  :  Venezia  nella  stot-ia  della 
geografia  cat'logrn fica  ed  esplorai/ ice,  nò  !a  malinconìa  con 
cui  notava  potersi  annoverare,  fra  gli  esploratori  italiani  di 
questo  secolo,  bensì  non  pochi  veneti  —  e  alcuni  veramente 
illustri  —  ma  propriamente  veneziani  ìiessuno  ;  eppure  con- 
cludeva sorridergli  «la  spei'anza  che  questo  non  fosse  se 
non  uno  di  quei  perio  li  di  riposo  e  di  raccogliiuento  d'  onde 
balzano  più  audaci  il  pensiero  e  l' animo  dei  popoli  (2)  », 
E  il  nome  dei  tenente  Querini,  compagno  al  Duca  degli  A- 
bruzzi  nella  spedizione  all'  oceano  polare  artico,  venne  in 
questa  grigia  fini:  di  secolo  <la  frase  era  spesso  negli  ul- 
timi anni  sulle  labbra  del  maestro)  a  mostrarci  che  quella 
speranza  non  era,  almeno  allora,  itifoudata.  - 

Ma  gli  studi  pili  anticiiì  della  scienza  prediletta,  quelli 
per  cui  gli  fu  conferita,  nel  concorso,  la  cattedra  nella  Uni- 
versità padovana,  quando  il  Dalla  Vedova  passò  alla  Sa- 
pienza, furono  intorno  al  suo  I-Viuli  ;  ed  l'gli  con  mirabile  te- 
nacia gli  avea  proseguiti  durante  il  decennio  del  suo  inse- 
gnamento nell'Istituto  Tecnico  di  Udine.  Quanto  amino  i 
Friulani  quel  loro  angulus  forojulieiisis  è  noto,  come  la 
genialità  italica  si  temperi  colà  di  semplicità  e  costanza  set- 
tentrionali anche  questo,  mentre  al  contatto  con  Islavi  e  Te- 
deschi più  vigoroso  e  fattivo  vi  si  manifesta  il  sentimento 
nazionale.  E  il  Marinelli  era  di  quelli  che  1'  amore  dimo- 
strano coi  fatti  ;  i-onoscer  bene  lui  prima,   far  conoscere  ed 


(i)  V.  l'opuacolo  rlol  M.    Saygio    di    riiìlot/i-u, 
coi,  1894)  pp.  3-4. 
{ì)  Venezia.  Antonelli,    18M',),  pp    W-70  .MV  e 


amare  ajjli  altri  la  regione  naiiva,  ecco  l'ideale  della  sua 
giovinezza.  E  dì  quel  paese  die  dava  a  Ippolito  Nievo  una 
piccola  immagine  dell'  universo,  cosi  vario  dalle  cime  dì 
Germula  e  dal  Peralbii  alle  malinconiche  lagune  di  Grado 
preferì  la  parte  più  seltenlrionale,  e  incominciando  gli  studi 
altimetrici  delle  Alpi  Gamiche  gli  sorrìse  l'immagine  del 
giovinetto  lanipatloforo  dì  Longf^llow  (anche  questo  è  un  suo 
ricordo)  e  il  fatidico  motto:  excehior ! 

Intanto,  come  disse  egli  stesso,  gli  scritti  del  Rechie, 
dello  Stoppani,  del  Malfatti  gli  apriva  .^o  alla  mente  nnovi 
orizzonti,  coordinavano  i  suoi  sparsi  pensieri  e  gli  davan 
modo  di  trarre  dalle  personali  osservazioni  (che  povero  geo- 
grafo sempre  gli  parve  chi  non  lavorasele  con  barometro  e 
bastone  d'alpinista)  la  conclusione  intorno  al  carattere  ed 
ai  limiti  (iella  geografìa  moderna.  Se  confrontiamo  la  pro- 
lusione padovana  del  1878  con  quella  tenuta  dopo  quattor- 
dici anni  a  Firenze,  quando  fu  chiamato  colà  per  succedere 
appunto  s\  Malfatti,  vediamo  elle,  tolte  poche  differenze  di 
forma  e  di  modalità  più  che  di  sostanza,  il  pensit'ro  dello 
scienziato  su  questo  punto  erasi  lìn  dal  1878  dednìtìvamente 
fissato,  (iettata  da  parte,  e  si  capisce,  la  vecchia  divisione 
di  geograiìa  tisica  e  politica,  riconosceva  perù  alla  geografìa 
una  duplice  base:  l'una  tìsica,  l'altra  storica  e  sociale,  e 
le  riconosceva  inoltre  un  suo  particolare  uHicio  dì  coordi- 
namento fra  varie  disparate  discipline,  e  quasi  direi  d'  anti- 
doto contro  i  danni  del  soverchio  specializzare.  Il  vero  po- 
sto suo  neir  insegnamento  superiore  diceva  essere  nella  fa- 
coltà lìlosolìca,  intesa  questa  parola  com'è  in  Germania; 
ma  non  scendeva  alle  esagerazioni  di  quelli  che  la  vorreb- 
bero tolta  alla  facoltà  di  filosofia  e  lettere,  pur  com'è  or- 
ilìnata  iti  Italia,  per  collocarla  esclusivamente  in  quella  delle 
scienze  fisiche  e  naturali.  Egli  era  un  troppo  antico  studioso 
di  Strabone  pwr  far  ([uesto  ;  perù  in  uno  dei  suoi  ultimi 
scritti,  che  è  dell'.Vprile  1898,  considerando  che  nel  nuiiiero 
di  4(3  meiiiorif!  o  comunicazioni  diviTse  presentate  o  annun- 
ziate per  il  C'-nijrcsso   Geografici)   a   Firenze,  grande  spro- 


porzione  vi  era  fra  quelle  <;lie  si  riferivano  alia  storia  della 
geografia  o  alla  geografia  storica  e  le  altre  appartenenti  alle 
sezioni  scientifica,  didattica,  economica,  soggiungeva  le  pa- 
role seguenti  :  «  Certamente  la  cosa  è  spiegabile,  qualora  .si 
rifletta  alla  grande  parte  che  nella  storia  della  geografia  i? 
(Ielle  scoperte  ebbero  gli  Italiani  e  all'enorme  copia  di  dn- 
ciimentì  e  di  cimeli  geografici  e  cartografici  che  vantano  i 
nostri  musei  e  le  nostre  biblioteche.  Ma,  in  parte,  anche 
proviene  dalla  coltura,  ancora  prevalentemente  classica  e 
storica  (1)  che  domina  nei  nostri  geografi,  per  cui  essi  si 
sentono  più  atti  e  inclinati  a  quelle  ricerche  e  a  quei  lavori 
che  non  agli  studi  che  più  propriamente  e  piii  essenziat- 
nnente  costituiscono  la  materia  della  scienza  geografica,  qual 
è  venuta  man  mano  svolgendosi.  Per  cui,  in  tale  tenden^:) 
e  in  tale  esuberanza,  non  dobbiamo  dissimularci  essere  celato 
un  pericolo  e  un  difetto  per  l' indirizzo  dei  nostri  studi  », 

A  Padova  e  a  Firenze  continuò  a  lavorare  indefessa- 
mente nei  varii  campi  della  scienza  geografica  e  della  sij.i 
storia  e  lasciò  le  prove  dell'attività  sua  negli  Atti  delle 
maggiori  Accademie  e  Istituti  scientifici  d'Italia.  OiTertagli 
poi  dalla  Casa  Editrice  del  dott.  Vallardi  la  direzione  d'una 
grande  opera  di  geografìa  popolare  da  intitolarsi  La  Terr-i, 
l'assunse  e  la  condusse  a  termine  fra  non  poche  difficolt:i, 
nelle  parti  stese  da  lui  stesso  proponendo  modelli  mirabili 
e  lodalissimi  da  cui,  per  veritii,  qualcuno  de*  collaboratrin 
rimase  troppo  lontano.  Oltre  alle  regioni  d'  Europa  da  lui 
stesso  trattate,  v*  ha  la  parte  generale  del  volume  dedicato 
alla  nostra  penisola  (3),  che  specialmente  dal  punto  di  vista 

(1)  Sia  lecito  a  chi  derive  coiopiacerai  che  l'argomBnto  Jal  suo  prinm 
studio  :  Ipnzia  lo  attraesse  appendi  letta  \:i  bellissima  conf<)i-en7.a  del  M  ^- 
RiMBi.t.!  *La  geografia  e  i  Padri  deilii  Chifsii»,  V.  il  proemio  a  p.  A 
ai  queir  imperfetto  srritto  giovanile.  (Vene/.ia,  Aotonelli,   1887). 

(S)  bi  cdì  solo  i  capitoli  ultimi  (le  isole)  attendono  d'essere  pub- 
blicati e  rosi  e  quel  volume  e  l'operu  tutta  saranno  compiuti.  Se  )«ii 
possa  dirsi  questa  opera  di  geo>;raru  popolare  à  questione  a  cui  fu  di>i:i 
in   vei-o  iroportanui  soverchia;  né  qui  sarebbe  luogo  ili  trattarla, 
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della  scelta  del  materiale^  delta  fornia^  della  bibliografia^ 
rappresenta  un  momento  importante  nella  storia  della  scienza 
geografica  in  Italia  ;  e  e  Teobaldo  Fischer,  V  illustre  geo- 
grafo di  Gottinga,  conoscitore  profondo  del  nostro  paese 
ebbe  a  scriverne  con  sincera  ammirazione,  affermando  come 
nessuna  letteratura  offre  un*  opera  di  geografia  regionale  da 
starle  a  confronto  ;  e  come  il  volume  stesso  della  Francia 
del  Reclus  rimanga,  al  paragone,  di  gran  lunga  inferiore  (1)  ». 
Questo  della  conoscenza  di  casa  noslra,  come  obbligo  im- 
preterìbile di  veri  italiani,  di  buoni  cittadini,  fu  il  pensiero 
costante  e  il  segnacolo  ut  vessillo  del  Marinelli  quand*  egli 
potè  parlare  dalla  cattedra  o  dallo  scanno  d*  accademico  o 
di  deputato  coir  autorità  che  gli  veniva  dalla  scienza  e  dalla 
forte  convinzione  eh*  era,  anche  i  più  scettici  doveano  con- 
venire, r  ispiratrice  d'  ogni  opera  sua.  Avere  gli  stranieri  in 
gara  con  noi  per  conoscere  V  Italia  nostra  sia  pure  ;  ma 
lasciare  eh*  essi  la  studiino  invece  di  noi,  e  tante  volte  me- 
glio di  noi,  è  una  vergogna.  «Avergli  —  soggiungeva  nel 
discorso  inaugurale  del  Congresso  fiorentino  —  cooperatori 
neir  ardua  e  complessa  impresa,  sta  bene  e,  se  si  voglia,  ri- 
conoscerli, quando  lo  siano,  maestri  ;  ma  lasciare  ad  altri 
quelle  opere  che  costituiscono  un  obbligo  indeclinabile  di 
cittadini  e  di  figli,  non  è  cosa  degna,  nò  sopportabile  per 
Un  popolo  che  si  rispetti  (2)».  K  con  questo  scopo  precipuo 
deirillustrazione' geografica  ed  antropogeografica  della  patria 
diresse  fin  dal  1894  quella  Rivista  Geografica  Ilaliana  che 
si  è  acquistato,  in  pochi  anni,  un  assai  uobil  posto,  e  non 
nel  solo  e  ancor  esiguo  mundus  geographicus  della  pe- 
nisola. 

E  su  quei  concetti  tornò  più  e  più  volte  e  così  pure  sui 
queir  altro  punto  del  suo   delenda    Carthago  :   la   necessita 


(1)  A.  Mori  uelPart.  cit. 

(2)  Discorsi  (V  inaugurazione  e  di  chiusura.  Atti  del  HI  Congresso 
Oeogr.  Ital.  (Firenze,  Ricci   181K))  p.   14  dell'estratto. 
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che,  svecchiati  gli  ordinamenti  scolastici,  vi  avesse  finalmente 
la  geografia  il  posto  che  le  compete  ;  e  accorarnentn  e  disde- 
gno non  celA  appunto  nel  discorso  citato  e  in  presenta  del 
Sottosegretario  alla  Istruzione,  perchè  malgrado  tanti  voti 
e  tante  promesse  «in  nessuno  fra  gli  Stati  d'Europa,  Spa- 
gna e  Russia  comprese,  anzi  in  nessuno  Fra  gli  stati  civili 
del  mondo  nella  scuola  ufficiale,  e  specialmente  iti  quella  in 
cui  si  preparano  e  si  istruiscono  le  cosi  dette  classi  dirigenti, 
la  geografia  si  trova  in  i»talo  di  dimentii-anza,  di  depressio- 
ne ..  .  come  avviene  tra  noi  »,  Questo  discorso  e  1'  nitro 
per  la  chiusura  del  Congresso  e  l'inaugurazione  delle  ono- 
ranze centenarie  al  Toscanelli  e  al  Vespucci,  tenuti  rispet- 
tivamente il  12  e  il  17  Aprile. del  189S,  prendono  ora  un 
particolar  valore  di  ammoniinento  e  ricordo.  E  considerando 
quelle  nobili  pagine  anche  dai  lato  solo  della  forma,  pur 
possiamo  asserire  che.  la  dimora  a  Firenze  e  la  consuetudine 
coi  culti  intelletti  di  quella  città,  com'  ei  la  chiamava,  am- 
maliatrice, avea  data  maggior  eleganza,  efficacia,  maggior 
eloquenza  anche,  agli  scritti  di  lui;  e  lo  potremmo  provare 
addiicendo  parecchi  tratti  delle  commemorazioni  del  Ciacchi, 
del  Rnspoli,  di  Cristoforo  Negri  tenute  le  due  prime  a  Fi- 
renze, e  r  ultima  all'  Accademia  delle  scienze  a  Torino  fra 
il  1895  e  il  1897. 

Se  qui  lo  spazio  consentisse,  pur  tacendo  delle  molte 
onontlcenze  accordategli  dagl'  Istituti  italiani  e  stranieri,  sa- 
rebbe almeno  a  dire  com'egli  gradisse  il  iliploma  di  officici' 
d'  instruction  conferitogli  dal  governo  francese  e  quello  di 
membro  d'  onore  decretatogli  dalla  Società  Gengrafìcn  Ita- 
liana che  r  ebbe  pur  a  consigliere,  e  la  nomina  di  rappre- 
sentante la  scienza  italiana  nella  Commissione  Inti^rnazionale 
per  lo  studio  dei  Ghiacciai;  ufficio  l'ultimo.  ìn  cui  successe 
air  amicissimo  suo  Taramelli  quand'ebbi-  questi,  per  malat- 
tia d'occhi,  a  ritrarsene.  Ma  piii  imporla  di  notare  com'egli 
trasformasse  la  Sezione  fiorentina  della  Società  Africana  d'I- 
talia in  Società  per  gti  studi  geografici  fi  coloniali,  anzi 
coettesse  tale  condizione  assoluta   per    ncrettarrie    la    presi- 


1 


3  al  Malfatti)  tenue  con 
,j)Uf^    Ou^t'  avvenimento    straordinario    de'  secoli 
«  «M  XIX  [laPticolartnenle.  che'  è   il  riversarsi  dei 
4'ti4rv4>a.  compreso  l'italiano,  con  impeto  irresistibile 
Z.  ^  iK«aaì  tlovuva  essere  indagato  secondo  tutte  la  di- 
«  KOu  Secondo  quella  sola  della  negra  Aslarte.  Stu- 
^e*  t*  ^r4n>li    colonie    italiane    dell'  America    meridionale, 
^^^j„'f^t^ia  dell'  Argentina  e   del  brasile   non  era  ancora, 
un  certo  senso,  studiare  casa  nostra?  Quindi  la 
(MgrfihnWM'i"""  anzidetta  da  lui    proinossa,    quindi    il  giusto 
vgH#fV>v*ro  (la  lui  mosso  ai  gnvf/'ui  nostri  peccanti  sempre 
J|^*w»ioo  peccato  di   «voler  i  tini    senza    proporzionarvi  i 
t  indispensabili»  (l),  quindi  il  suo  discorso  del  24  Giu- 
|M^  iift'G  «Ila  Camera  dei  Deputati  in  cui  denunziò  la  igno- 
I  KtH)grafìca  come   «una    delk   cause    principali  del  dì- 
.^Mlri  .  -  ■  patiti.  Prijna  —  soggiungeva   —  di  essere  stata 
I  serio  di  en-ori  militari,  la  nostra  impresa  africana  è  stata 
uu  l'rrore  geogratico  ».  E  nella    prefazione  all'  annata   1897 
<jft\Sn\  Hivista  Geografica  Ilaliann  replicava  :  «  Nel  gftnnajo 
ilnir  anno  decorso,  quando  eravamo  appena  al  principio  delle 
aciag»!'^  <'be  percossero  e  provarono  così  duramente  l'Italia, 
noi.  accennando  ai  numerosi  errori  commessi  nel  movimento 
di  espansione  coloniale,  cui  male  <i  insufficientemente  ci  ara- 
viiiiio  preparati,    affsrmavamo    la    inelaHabUc    necessità  di 
una  prrparazione  gcogrnfìca   pii'    larga   e  più   sicura  di 
qur'ltu  che  il  nostro  //acse  posxi<'ile.  E  i   fatti   trascorsi  di- 
mostrano ad  evidenza  quanto  fossimo  nel  vero  allora,  poiché, 
se   noi  avessimo  guardato  al  problema  dell'espansione  geo- 
graSca  con  mente  tranquilla  e  .ippureccliiata  da  studi  seri  e 
pratici,  in  certe  imprese  non  ci  sLiremmo   avventurati  o,  se 
avventurati  ci  fossimo,  non  vi  avremmo  commessi  tanti  er- 


RHilsaiItt  delle  Sciafite  di    Toriuc 
■   (Toi-inti.  CUusen.   mv,). 
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rori,  ovvero  ancora  delle  avventure  e  degli  errori  avremmo 
attenuate  le  conseguenze». 

SedeUe  al  Parlamento  nel  1800  come  rappresentante 
ilei  collegio  I  di  Udine,  eletto  a  ii^crtitinio  di  lista  collo  .Sei- 
smit-Doda  e  col  Soltrabergo  ;  il  sorteggio  l'obbligò  ad  uscirne, 
ma  vi  tornò  per  voto  degli  eiettori  di  Oeniona  nel  1892,  e 
ne  ebbe  confermato  il  mandato  nel  1805  e  1807  finché  nuo- 
vamente la  sorte,  favorevole  all'ignoranza  geografica  non 
infrequente  nell'aula  di  Montecitorio,  ne  lo  fece  uscin?  di 
nuovo.  V  era  entrato,  diciamo  il  vero,  desideroso  ;  ma  de- 
sideroso sopratutto  d'adoprarsi,  più  che  di  cianciare  per  l'in- 
cremento (Iella  sua  cara  disciplina  e  per  la  soluzione  scien- 
tifica e  non  parlamentare  dei  problemi  attinenti,  p.  e.  della 
misurazione  dell'  area  del  regno  e  del  censimento  ;  ebbe  a 
cuore  grandemente,  e  lo  dimostro,  lo  svecchiamento  dwlle 
istituzioni  scolastiche  purché  graduale,  e  il  miglioramento 
economico  delle  condizioni  degl'insegnanti;  e  ricordo  d'averlo 
sentito  più  volte  affermare  che  t'essere  stato  relatore  della 
legge  Giantiirco  che  aumentò  lo  stipendio  a  quelli  delle  scuote 
normali  era  stata  una  fra  le  più  care  soddisfazioni  della  sua 
vita  parlamentare. 

Io  credo  che,  oltre  al  cocente  pensiero  d'Abba-Carìma, 
fosse  l'esperienza  dei  viluppi  fra  cui  andò  miseramente  a  per- 
derai l'attività  de' nostri  legislatori  negli  ultimi  anni  (1), 
quella  che  a  si  operoso  e  fiducioso  uomo  suggeriva,  ne'  di' 
scorsi  che  chiamerò  del  periodo  fiorentino,  qualche  frase  d'ac- 
coramento, assente  del  tutto  dai  suoi  scritti  anteriori.  Altri 
fatti  s'  aggiunsero  e  dolorosi  della  vita  pubblica  italiana  rl,'il 
Maggio  del  1808;  e  questo  contribuì,  io  credo,  a  fargli  meno 
spiacere  d'  essersi  ritratto  dalla  politica,  che,  presente  pure, 


(I)  «Ogjii  come  sempre  —  egli  mi  scriveva  priva  tara  ente  il  à^i 
linto  del  1891  —  e  fuistì  un  po'  più  spesso  che  d'ordinario  doii  sv- 
enisse, i  galanluomioi  <lobbono  avere  un  grande  riserbo  ud  accettare  al 
a  assoluzioni  come  le  condanne,  putendo  procedere  si  quelle  come  qiie- 
te,  da  moventi  tott' altro  che  tetti  >. 
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che  cosa  avrebbe  potuto  fare,  coi  pochi  buoni,  contro  l'in- 
sipienza degli  uni  e  V  iniprontitudine  degli  altri  ? 

Meglio,  meglio  le  Alpi  del  Cadore  donde  eran  venuti  i 
suoi  padri,  meglio  le  Alpi  del  Friuli  su  cui  tante  volte,  fin 
da  giovinetto  aveva  rinforzato  i  garretti  ed  elevato  lo  spi- 
rito e  similmente  educati  i  suoi  figli  ;  meglio  presiedere  alle 
porte  orientali  quella  Socield  Alpina  Friulana  ch'egli  avea 
costituita  autonoma  fin  dal  1>>'81  e  resa  stimatissima  fra  le 
consorelle  d' Italia  e  di  fuori  per  l'opera  attiva  dei  soci,  per 
la  bontà  della  sua  Rivista  che  s' intitola  In  allo,  per  T  im- 
portanza delle  tre  Guide  da  lei  pubblicate,  l'ultima  delle  quali 
è  quella  della  Camia,  dovuta,  come  la  precedente,  al  Ma- 
rinelli principalmente,  e  che  rimarrà  «  prezioso  modello  di 
studio  metodico  d'una  regione».  Essa  è  anche  corredata 
d'  una  primizia  cartografica,  cioè  della  carta  speciale  della 
Carnia  al  100.000  con  aggiunte  inedite  del  Marinelli  stes* 
so;  (1)  il  , quale  a  questa  sua  carissima  opera  febbril- 
mente attese  nel  1897  e  1898,  e  così,  facendo  conoscere  e 
amare  la  piccola  non  meno  che  la  grande  patria,  terminò 
come  avea  cominciato,  fedele  a  sé  stesso  e  agli  ideah  suoi. 
Che  dovizia  di  scienza,  di  criterio,  d'arguzia  a  quelle  riu- 
nioni annuali  della  Società,  a  qnelle  gite  ed  escursioni  con- 
(^otte  da  lui,  e  quanti  non  convenivano  anche  dal  di  là 
dell'assurdo  confine  che  fu  tracciato  nel  f866  fra  il  regno 
d*  Italia  e  il  limitrofo  impero  !  quanti  di  questi  non  tor- 
navano alle  loro  terre  ammirati  dell'  uomo  e  di  quel  suo 
per  così  dire  irredentismo  catafratto  di  scienza,  che  è  il 
mezzo  infallibile  per  serbare  intatti  i  diritti  della  nazionalità 
nostra  !  Oh  s'ei  fosse  vivo  ancora  (utinam  !  utinam  !)  com'ei 
sorriderebbe  di  quel  suo  arguto  sorriso  leggendo  ne'  fogli  la 
novissima  parola  :  che  la  Dante  Alighieri,  la  Società  di  cui 
fu  consigliere  e  socio  attivissimo  —  come  del  resto  i  Friu- 
lani tutti  —  voglia   erig^^re    al  poeta    un    monumento  nella 


(1^  V.  la  bella  rerensione  di  G.    OccioM    Bonaffons  a    p.  248  del- 
l'anno VI  nella  Rit\  Geugr.  hai.  (189D). 
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ritta  eterna.  Non  siete  stanchi  ancora  —  direbbe  quel  suo 
sorriso  —  di  bronzi,  di  discorsi,  d'inauguraiiioni  vane  ì  Cre- 
dete che  sì  abbondino  i  fondi  della  Società  per  le  migliaia 
dei  tìgli  di  Italia  disseminati  oltre  i  monti  e  oltre  i  mari  da 
consentire,  sotto  nobilissimo  nome,  un  inutile  sperpero? 
Stia  a  Trento,  a  Trieste  1'  eltigie  itfel  poeta  ;  noji  fu  scissa 
a  Roma  nel  1870  la  spada  dal  pastorale,  e  non  [u  questo 
r  adempimento  del  sommo  fra  gì'  ideali  suoi  ?  Tenacemente, 
continuamente,  silenziosamente  prosegua  allarghi  la  Società 
r  opera  sua.  e  quando  avrà  raggiunta  la  forza  delle  rivali 
sorte  fra  le  nazioni  straniere,  allora,  se  sarà  il  caso,  si  par- 
lerà di  monumenti,  l'rimum  vivere,  itcinde  monumenta 
exigere  ! 

In  questo  giorno,  trigesimo  dalla  sua  scomparsa,  in  cui, 
perchè  la  riconoscenza  detta,  scrivo  di  lui,  fuori  !e  bandiere 
abbrunate  ricordano  il  XVIII  anniversario  della  morte  di 
Garibaldi,  che  fu  l'idolo  di  giovinezza  del  patriota  scien- 
ziato (1;.  E  il  lutto  dell'Italia  e  il  lutto  dell'animo  mio  si 
confondono  in  un'amarezza  grande;  eppure  m'accorgo  che  il 
profilo  dell'  illustre  uomo  non  sarebbe  compiuto  se  non  si 
dicesse  pur  del  maestro,  perchè  in  verità  egli  fu  non  meno 
singolare  maestro  che  geografo,  e  bene  scrisse  il  collega 
Bruzzo  in  un  giornale  di  Rologna  :  «  Ideale  altissimo,  co- 
stantemente seguito  fu  quello  ...  il  culto  della  scienza  pre- 
diletta eh'  ei  volle  illustrata  e  diffusa,  non  per  proprio  vanto, 
ma  comunicandola  aì  cotleghi  e  {Jiscepolì  con  sincero  altrui- 
smo». E  ottimamente  il  mio  carissimo  Frescura  nella  Scuola 
Secondaria  di  Milano:  <li!gli  fu  un  grande,  un  iiisuperabile 
maestro  e  alla  scuola,  che  egli  amava  con  passione,  diede 
la  miglior  parte  di  sé  stesso».  Anche  da  deputato  fu  uno 
dei  professori  più  assidui  alla  sua  cattedra  né,  quantunque 
oppresso  da    lavori    molteplici,    esitava    a    partirsi    Ji    notte 


(1)  V.  Bperialmenle  i  auiii   articoli    del    1807   oelU    S-/ 
Friuli. 
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dalla  capitale  per  esser  ^indomani  a  far  lezione  a  Firenze. 
Questa  stessG  puntualità  esigeva  dai  giovani  e  l' avrebbe 
voluta  più  frequente  fra  noi  Italiani  ;  parecchi  studenti  mor- 
moravano di  questo  friulano  cosi  esigente  e  minuzioso  e 
pronto  a  far  appelli,  il  quale  ci  trattava  come  scolari  ancora 
di  Liceo  o  d'  Utituto,  e  foleva  dai  giovani  musoneria  no,  ma 
serietà  e  lavoro,  e  non  si  curava  d'applausi  e  avanzava  per 
la  sua  strada.  Io  ben  ricordo  a  Padova  com'  ei  s'  apponesse 
che  tutti  alla  fine,  anche  i  mormoratori,  gli  avrebbero  dato 
ragione  ;  e  cosi  molti  gli  somigliassero  per  il  bene  delle  no- 
stre Università  !  La  scuola  di  magistero  teueva.  nel  modo 
ch'egli  stesso  implicitamente  venne  a  dire  nel  1891,  rife- 
rendo nel  liolleUino  della  Società  Geografica  Ilattana  in- 
torno all'Istituto  Geografico  della  Università  di  Vienna  (1): 
«  La  funzione  di  chi  dirige  un  Seminano,  sia  scientifico  come 
didattico,  sì  esercita  in  una  forma  meno  rumorosa  forse  ed 
esteriore,  ma  altrettanto  più  utile  e  fruttuosa  della  lezione 
accademica.  Essa  si  esplica  anzitutto  segnando  l' indirizzo  e 
la  via,  e  poi  esercitando  una  critica  accorta  e  correltrice  ; 
mentre  chi  opera  è  lo  studente.  Messo  a  diretto  contatto 
con  quest'  ultimo,  il  professore  può  meglio  conoscerne  la 
intelligenza,  le  attitudini,  la  coltura  ;  meglio  conoscerne  e 
correggerne  i  difetti  ;  suggerirgli  provvedimenti,  mezzi,  spe- 
dienti;  rifrancarne  lo  spirilo  ed  addestrarlo  a  superare  i 
molteplici  ostacoli,  che  rendono  nei  suoi  principi  irto  di 
spine  e  di  diHicoltà  il  cammino  cosi  dello  scienziato  come 
dell'  insegnante  ».  Questo  diceva  e  questo  faceva.  la  qual 
leconda  parte  è  meno  facile  e  frequente  della  prima  ;  che 
meraviglia  dunque  se  dalla  sua  scuola,  siano  usciti  pa- 
recchi valenti  geografi,  tra  i  quali  poteva  il  professore  ad- 
ditare con  orgoglio  Olinto,  il  primogenito  suo  ?  E  poiché  tal 
era  la  sua  persona  irradiatrice  d'  affetto  anche  in  coloro 
che,  come  lo  scrivente,   non   partecipavano   a   tutte   le  sue 


(I)  Bolleltinr)  del  Settembre  1891;  p.  ti;    V.    pure   la    nota  a  p.  7 
sulla  Scuola  di  Magistero  di  Geugrafi^i  a  Padova. 
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idee  religiose  o  poHticbe,  che  meraviglia  se,  a!  ritorno  ilal 
Congresso  di  Firenze  del  1898  da  lui  presieduto,  rife- 
rendo suir andamenln  e  i  risultati  dello  stesso  iniianzi  al  R. 
Istituto  Veneto,  papà  MurinelU  (1)  potesse  affermare  che 
«nell'animo  di  tutti  avea  lasciato  impressione  carissima  e 
incancellabile  l' intonatone  d'  amictievole  e  urbana  cortcìtia 
e  di  reciproca  deferenza  che  informò  tutto  il  Congresso  *  <■ 
ohe  «  questo  carattere  non  nuovo  ai  nostri   Congressi  ...  •  I 

si  era  in  questo  maggiormente  acnentuato?».  | 

Sciaguratamente  già  a  Firenze  quand'ei  tenne  il  mira- 
bile ultimo  discorso  a  Palazzo  Vecchio  in  quello  storico  sa- 
lone dei  duecento  il   17   Aprile   del    1898,   nella  voce  rauca 

e  più  nella  figura  aftaticata  gli  amici,  i  discepoli  trepidanti  ■ 

poterono  avvertire  i  segni  della  malattia  di  cui  gli  ultimi 
mesi  di  lavoro  febbrile  avevano  accelerato  il  funesto  cam- 
mino. E  vane  furono  le  cure  delta  famiglia  adohata.  vana  la 
dimora  a  Viareggio,  vano  il  tornar  Testate  nel  Friuli  dove 
mi  fu  dato,  nei  passato  Settembre,  stringere  la  cara  mano 
per  l'ultima  volta.  Si  restituì  a  Firenze  ;  coi  rigori  del  verno 
il  male  precipitò,  ed  or  fa  il  mese,  ai  2  ili  Maggio  mentre 
più  dolce  sorrideva  primavera,  egli  dolcemente  ignaro  s'as- 
sopì per  sempre. 

E  la  salma  fu  recata  (perché  cosi  volle  il  Comune)  fra  , 

il  sincero  compianto  fiorentino  dalle  rive  dell'Arno  nel  fa- 
medio della  sua  Udine  (2),  e  lo  spirito  T  accompagnava  di 
quanti  furono  in  Friuli  a  Padova,  a  Firenze  scolari  suoi,  dis- 
seminati oggi  per  le  cattedre  delle  cento  città  ed  a  lui  slretti 
da  quei  vincoli  d'  ammirazione  e  d'  affetto  che  solo  sa  pro- 
curarsi chi  opera  ed  ama,  com'  egli  operava  ed  amava. 
Quante  volte,  in  quest'  ultimi  venti  mesi  avveniva  a  due  di 
noi  d' incontrarci,  la  prima    inchiesta  che  ci  saliva  all'  oc- 


li)  Coil  il  Firenze  Io  chiamava  quell'altro  apostolo  della  geogi'uda 
nella  scuola,  ctie  à  il  Ghislei-i. 

(2)  Per  le  esequie  solenni  a  PiruDze  e  Uiiine,  V.  W  Naìiom  del  5  tì 
e  la  Patria  del  fViuli  del  7  Maggio. 
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chio  interrogante  ancora  avanti  che  sul  labbro  era  questa  : 
e  la  salute  del  professore  ?  Ora,  ahimè  !  è  vana  ogni  inchie- 
sta ;  a  soli  cinquantaquattro  anni  egli  non  è  più. 

0  mi  di  dir,  o  zìntil  sang  furlan!(l) 

Il  25  Febbrajo  del  1895  la  sua  casa  a  Firenze  s'apriva 
agli  amici  pur  dal  Friuli  accorsi  a  celebrare  le  nozze  d'  ar- 
gento del  professore  e  della  fedele  sua  compagna,  e  la  Musa 
vernacola  scesa  dal  Tagliamento  porgea  la  mano  alla  Musa 
deir  Arno  che  parlava  per  l'amica  bocca  di  Guido  Mazzoni, 
e  si  mesceano  i  dolci  ricordi  ai  più  fervidi  auguri.  E  V  ul- 
timo dei  figli  non  è  oggi  ancor  uscito  d'  adolescenza,  né  vi 
sarà  a  guidarlo  nella  vita  la  robusta,  la  buona  mano  del 
padre  ... 

Ma  a  lui,  ai  discepoli,  agl'Italiani  tutti  ha  lasciato  Gio- 
vanni Marinelli  il  viatico  più  salutare  :  l'esempio  delle  virtù 
domestiche  e  civili,  del  lavoro  scientifico  e  della  vera  e  non 
volgare  democrazia.  Vogliono  i  superuomini  del  momento, 
palliando  di  ciarpame  estetico  l' inanità  morale,  fare  della 
loro  vita  un^  opera  cT  ariti.  Ma  chi  abbia  più  elevata  co- 
scienza de'  suoi  doveri  d'  uomo  e  di  cittadino  farà,  come  il 
geografo  udinese,*  della  sua  vita  un'  opera  di  lavoro  e  di 
bontà.  E  di  tali  s'  accresca  il  numero  sì  che  1'  afflitta  patria 
ne  abbia  ristoro. 

Genova,  2  Giugno  19(X). 

Guido  Bigoni. 


(l)  Da  un  sonetto  dei  prof.  P.  Bonini  scrìtto  perle  nozze  d*  argento 
del  Marinelli. 


BRICCICHE   RODIGINE 


Ludovico  Casella. 

Nel  villaggio  delle  Caselle,  ))resso  Gaìba,  nel  Pnlesìai; 
(li  Rovigo,  nasceva  nel  1406  (I)  Ludovico,  chiamato  appunto 
dalle  Caselle.  Della  sua  famiglia  non  mi  fu  possibile  tro- 
vare alcuna  notìzia;  parimenti  ignoto  ne  è  il  caaato.  Il  Grotto 
in  un  suo  elegio  inedito  del  Casella  (2),  fa  ricordo  di  un 
Pellegrino  dalle  Caselle  in  una  nota  del  1258  di  lieiii  al- 
lodiali, presso  Lendinara,  appartenenti  alla  Casa  d'  Kste,  in- 
sieme con  un  frate  Piero;  ambedue  castaidi  dei  conti  Est(>nsi. 

Ma  non  v'  ha  ragione  alcuna  dì  sostenere,  come  fa  il 
Grotto,  che  Ludovico  sia  pronepote  del  suddetto  Pellegrino, 


(1)  Mori  infittì  nel 
condo  l'antica  superetìzii 
armili  (cfr.  SALXtain,  De 
Anche  il  Carbone, 

>  corum  dìtigentiii 

>  t«rtìum  Bonum  qui 


9  di  63  unni,  nell'età  appunto    in    cui,   se 

(cfr,  A.  Gbulio,  XV.  7)  cado  il  rlimacUriciis 

nis  rtimixrlerìris  et  de   antiijuii    asti-uloyia)- 

pìii  aotlo   ci  lata  :  <  ne!|u«    valuit   nieili- 


n  fa' 


athem: 


togtìs:ai 


ime  falatem  autumant  >. 
Biblici.  Coiiiua.  di   Rovigo,  ma,  Coucord.  440  (Tamhuba,  Inixn- 
torio  dei  mss.  eaislenlì  nella  bibliot.  dell'  Accaii    del  Concordi  di  Rovigo, 
nel  voi.  Ili  degli  Ii.centani  del  Mazzatinti),  busta  XV,  a.  4. 
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Ludovico  deve  lutto  a/se  slesso,  al  proprio  ingegno, 
alle  proprie  doti  naturali.  Con  lui  si  estinse  anche  la  sua 
famiglia,  giacché  non  lasciò  neppur  un  figlio,  benché  avesse 
avuto  due  mogli  (1):  «  quod  exislimo,  »  commenta  il  Car- 
bone, €  immortalis  Dei  Consilio  factum  esse  ne  tanti  viri  de- 
»  gener  filius  extaret,  quod  plerumque  maximis  et  splen- 
»  didissimis  ingeniis  solet  accidere,  ut  filios  habeant  paternae 
»  virtuti  nullo  modo  respondentes  ». 

Scrittore  da  prima  nella  cancelleria  degli  Estensi,  in 
breve  per  la  sua  abilità,  fu  dal  marchese  Nicolò  III  chia- 
mato a  più  importante  ufficio  ;  ne  divenne  il  confidente,  il 
segretario  ed  alla  fine  fu  nominato  referendario^  la  quale 
carica  mantenne  con  suo  grande  onore  anche  sotto  i  mar- 
chesi Lionello  e  Borse.  Esercitando  appunto  tale  ufficio,  egli 
ebbe  modo  di  mostrare  tutta  la  sua  attività  e  tutta  la  sua 
capacità  negli  affari  politici,  come  pure  la  sua  grandezza  e 
bontà  d*  animo. 

A  lui  è  debitrice  in  gran  parte  della  sua  grandezza  la 
Corte  ferrarese.  Benevolo  col  popolo,  egU  cercava  di  tute- 
larne gli  interessi,  mentre  era  ad  un  tempo  rigoroso  osser- 
vatore dei  diritti  del  suo  signore  nelle  relazioni  diplomatiche 
con  le  altre  Corti.  Ammirevole  invero  fu  la  concordia  che 
regnò  sempre  fra  il  principe  ed  il  ministro. 

Il  Casella  fu  nel  1450  incaricato,  col  vescovo  di  Mo- 
dena, di  comporre  la  pace  fra  il  duca  d'  Aragona  e  la  Re- 


(I)  Il  Frizzi  {Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  IV,  65)  afierma 
che  il  Casella  ebbe  tre  mogli,  ma  non  apporta  alcun  documento  a  prova 
della  sua  asserzione.  Mi  pare  quindi  che  sia  migliore  e  più  sicuiH)  partiti) 
attenerci  air  orazione  funebre  del  Carbone,  il  quale  chiaramente  attesta 
che  <  civilem  vitam  amplexus,  duas  uxores  habuit  :  primam  quidem  Ja- 
»  cobam  illam  primariam  et  lectissimam*feminam  ex  honesta  Caligarum 
»domo;  doinde  alteram  superstitem  Constantiam,  vere  constantissimaro 
»  et  pudicissimam  omnium,  quae  unquam  fuerint,  mulierum  ex  clara 
»  Novellorum  familia  natam,  Camilli  et  Oregorii  optimorum  probatissimo- 
'  rumque  virorum  et  civium  nostrorum  sororem  ». 
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pubblica  di  Venezia  ;  egli  fu  Ìl  fautore    di    tutte   le   riforrae 
interne,  che  tendevano  a  migliopare  la  condizione  dei  sudditi. 

Cosi,  ad  esempio,  nel  gennaio  del  1463  egli  lodalo  et 
darò  huomo  è  presente  all'  investitura  dì  un  feudo  a  Fr. 
Calcagnino  (1),  e  forse   egli    stesso    consigliò    Ìl    principe    a 

formare  i  RelralU  (2)  per  la  bonifica  dei  polesini  (3)  di  Ro-  | 

Vigo  e  di  Ferrara,  con  la  cessione   de'   terreni   a   cittadini  '^ 

privati,  mentre,  per  conto  proprio,  non  volle  mai  accettare  J 

beni  in  dono,  si  che  rifiutò  quello  di  Copparo,  come  fa  te- 
stimonianza il  Carbone  in  un'elegia,  che  citeremo  più  avanti. 

Per  questo  non  fa  punto  meravigha  ch'egli  fosse  lauto 
amato  dal  popolo  ferrarese,  che  la  sua  morte,  avvenuta  il 
16  aprile  1469,  fu  considerata  lutto  pubblico  ed  i  suoi  fu- 
nerali riuscirono  oltre  modo  splendidi  e,  per  le  usanze  di 
quel)'  età  e  specialmente  della  Corte  ferrarese,  veramente 
singolari  (3). 

In  lui,  benemerito  anche  delle  lettere,  ed  i  letterati,  gli 
umanisti  trovarono  un  protettore  amorevole,    un    amico  fe- 


(ì)  pRizzi,  op.  cit.,  IV,  58. 

(2)  Sui  ritratti  o  prese  fretrahcre  o  preheniere  lemtm  ab  aquis)  v. 
in  geaerale  Bocchi,  Trattato  geogra^co -ec-tnomico  comparatico  per  ser- 
vire alla  storia  dell' aulica  Adria.  Adria,  Gujroieri  1880,  p{>.  :)17>8.  I 
primi  furono  quelli  di  Canda,  Man«gio,  Oastalguj^lislmo,  l'iucarii  (che 
ebba  nome  da  Guglielmo  Piacaro,  sul  quale  vttdi  Arrb,  Memurie  degli 
acrittori  e  lelUrati  parmigiani,  Parma  1789,  II,  271  ;  Gu.vbiiso,  Uette 
thiese  di  Ferrara,  Ferrara,  III,  76  ecc.),  Pi-isoiane  (fondata  Ja  Prmciano 
Prisciaui,  padre  del  celebre  Pellegcino,  sul  quale  cfr.  la  mia  nota: 
Filistìna,  estr.  dall'Affido  Ve.telu.  XXI.  1898.  p.  6  n.).  Bagoacavalja 
Pontacchio  ecc. 

(3)  Sul  significalo  della  parola  polesine,  noma  comunu  imiicante 
piuttosto  un  numero  di  mansi  e  non  nome  proprio  di  una  determinala 
regione,  cfr.  la  lettera  del  Modena  nelle  mie  Notizie  intorni'  a  Franceteo 
Brusoni,  tee.  in  Giorn.  star.,  suppl.  Il,  p.   171   n.  2. 

(4)  Ctr.  Diarli  ferraresi  in  Morathhi,  /ìer.  Hai.  srripptt.,  XXIV,  121  ; 
ed  anche  BURCRH^RDf,  la  eicilld  mi  sarolu  del  Itinascimc'ito  in  Italia, 
irad.  Valbusa,  Firen/.f,  Sansoni   l«li-..  1.  G8. 
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dele,  sincero  (1).  A  Cicco  Simonetta  lo  vuole  paragonare 
senz'  altro  il  Voigt  (2),  come  V  intermediario  di  tutti  i  let- 
terati per  ottenere  il  favore  del  principe;  ed  essi  non  ri- 
correvano indarno  al  Casella.  Il  Tiraboscbi  (3)  ricorda  molte 


(1)  Nel    1463    infierendo    la    peste   in  Ferrara,  T  Università  non  fu 
chiusa  ma  trasportata  per  un  anno  in  Rovigo.  Cfr.  i  miei  appunti  sulla 
Scuola  pubblica  in  JRovigo  fino  a  tutto  il  secolo  X  Vl^   Rovigo,  Minelli, 
1896,  p.  11.  Senzi  dubbio  al  consiglio  del  Casella,    memore  dell*  antica 
patria,  si  deve  il  trasporto  delT  Università  a  Rovigo  ed  il  Carbone,  suo 
amico,  tenne  l'orazione  inaugurale  —  (Lud.  Carbonis,  oratio  in  principio 
studi  Rodigensis  ob  Ferrarie  pestem  illuc  translatij.  Cfr.  Zippbi.,  Giunte 
e  corre tioni  alP  opera  del  Voigt^  Firenze,  Sansoni,    p.  39.   fi  poiché  mi 
vien  fatto  di  parlare  della  scuola  rodigina,  mi  sia  permesso  qui  di  fare 
alcune  aggiunte  e  correzioni  agli  appunti^  sopra  ricordati.  —  Quel  Ni- 
coltìus  de  Patavio,  eh*  io  dubitava  fosse  il  medesimo  citato  dal  Faccioiati 
{Fast.    Gymn.    Patav.f  I,  51),  ò  figlio  di  un  Antonio  della  famiglia  dei 
Salgherii  di  Padova  (Atti  di  G    Dei.aito,  Arch.    notarile   di    Rovigo,  A, 
e.  257,  9  agosto,  1383;  A,  e.  387,  20  gennaio  i387)  ed   insegnò  a  Ro- 
vigo per  lo  meno  del  1370  al  1387.   —  In    questo    t^mpo  la  scuola  era 
nel  convento  di  S.  Francesco:  solo  nel  1503   Rinaldo    Silvestri  propose 
f  per  onor  dei  Rettori  e  della  terra  »  che  la  scuola  si  portasse   nel  pa- 
lazzo della   Ragione   (Arch.   com.  di  Rovigo,    Rbg.   (>)NS.,  A.,  e.   10).  Il 
Consiglio  approvò,  ma  la  scuoia  rimale  ov*  era  fino,  almeno,  alla  Parte 
del  25  gennaio  1520,  quando  i  frati,  non  volendo  che  si  facesse  scuola 
nel  refettorio  vecchio,  offersero  la  Chiesa  vecchia;  ed  il  Comune  accettò 
€  per  non  perdere  tempo  *  Reo.  Cons  ,  B,  e.  58).  —  Alla  Serie  de'  pr^" 
rettori  devesi  aggiungere  un  maestro   Vincenzo^  nominato    quasi  subito 
dopo  la  conferma  del  Martelli  (9  febbr.  1489),  che  pareva  godesse  poco 
favore  (Reo.  Cons.,  f ,  c.  31  ò)  e  fu  confermato  poscia  per  altri  tre  anni 
il  14  maggio  1489  (ib.,  f,  e.  87  b).  Quanto  poi  alla  questione  se  il  Dttlcet 
sia  stato  queir  o//ramon<ano  maestro  di  grammatica  che   non  vive  reli- 
giosamente e  che    il    Foscarini    nella   sua    relazione    al   Senato    Veneto 
(DuRAZZO,  Dei  Rettori   Venefiani  in  Rovigo^  Venezia,  1805,  p.  117)  dice 
capo  deir  Accademia  degli  Addormentati  e  per  il  quule  la  detta  Accade- 
mia fu  sciolta  (De-Vit,  Opere^  Milano,  1853,  Vii,  p.  31),  non  si  può  dir 
nulla  di  preciso. 

(2)  //  risorgimento  dell*  antichità  classica,  Firenze,  Sansoni  1890,  I, 
565  e  II,  73. 

(3)  Storia  della  letteratura  italiana,  ed.   1796,  VI,  p.  29. 
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lettere  del  Pilelfo  al  Casella  ;  due  specialmente  (I.  XI,  op. 
23;  t.  XIII,  ep.  9),  in  una  delle  quali  il  Filelfo  lo  ringrazia 
della  cortesia,  con  la  quale  l'aveva  accolto  nel  suo  pas- 
saggio per  Ferrara,  e  nell'  altra  lo  prega  di  ottenergli  dal 
duca  Berso  duecento  scudi  per  dotare  una  sua  figlia  :  e  le 
sue  preghiere  furono  esaudite. 

Ma  delle  relazioni  del  Casella  con  gli  altri  letterati 
della  Corte  ferrarese  non  ci  dicono  di  più  ì  nostri  storici. 

A  conoscere  meglio  tali  relazioni  ci  aiuta  non  poco  il 
codice  Concordiano  519  \1),  nel  quale  oltre  l'orazione  fu- 
nebre, ancora  inedita,  del  Carbone  (2),  in  onore  del  Casella, 
si  trovano  molti  versi,  la  maggior  parte  inediti,  di  altri  let- 
terali in  memoria  del  nostro  polesano. 

Dall'  orazione  del  Carbone  sappiamo  molti  particolari 
della  vita  sua  privala  ctie  a  noi  non  importa  ora  ricordare; 
ma  sappiamo  altresì  ch'egli  fu  molto  dotto  e  giudice  molto  fine 
dell'opere  artistiche.  «  At  si  de  lilterarum  studiis,  de  legi- 
»  tima  illa  erudìtione  nostra  verba  faceret,  tum  vero  in  re- 
»  gno  suo  esse  videbalur.  Nulla  tam  gravis  occupatio  quam 
»  non  libentissime  intermitteret,  si  qua  de  litteris  oriretur 
»  bonesta  certalio.  Erat  enìm  in  Ludovico  Utleratura  non 
»  mediocris,  non  modo  comunia  ista  quae  plerique  tenent, 
>  sed  omnia  recondita  et  secreta  etoquentiae  noverai  et  cal- 
»  tebat  egregie  ».  Oltre  a  ciò  in  lui  erano  anche  le  doti  na- 
turali :  «  Quid  ego  eius  facundiam,  mellifluamque  dicendi 
»  leporem  vobìs  enarrem,  linguae  illius  modulatìonem  ele- 
»  gantissimam.  qua  instrumentum  quoddlan  plurium  chor- 
»  darum  videbatur,  gestus  in  omnem   persuasionis   figuram 


(1)  h  una  copia  fatta  eaeguìre  <la  L.  Orotto  sul  Saire  del  secolo 
«corso  del  cod.  V,  e  21  (lat.  174)  dell' Eatenee  di  Modena.  Altra  copia 
M  ne  trova  fra  i  maDOscritti  dal  Ramello  (ms.  Concord.  440,  busta  IV, 
oumsro  14-15). 

(^)  Sul  Carbone  v.  in  geaerale  Carui'cgi,  La  gioventù  di  L.  Ariosto, 
Bologaa,  Zanichelli,  1881. 
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»  acconaodatissiraos optinia  illa  corporis  habitudo,  mem- 

»  brorumque  absoJutissima  compages  ». 

Né  quelle  sono  le  solite  lodi  esagerate,  che  si  sogliono 
dare  con  pietosa  menzogna  ai  morti.  Col  Carbone  concorda 
perfettamente  ancbe  il  Diarista  presso  il  Muratori. 

Delle  lodi  a  lui  date,  come  poeta,  nulla  possiamo  dire, 
cbè  del  Casella  a  noi  non  è  giunta  che  1'  eco,  e  debole  an- 
che questa,  delta  fama  allora  goduta  ;  ma'  tutti  gli  amici 
unanimi  gli  tributano  questo  vanlo.  \ 

Né  soltanto  col  Filelfo  e  col  Carbone  il  Casella  ebbe  re- 
lazione e  strinse  amicizia.  Anche  con  Prisciano  Pellegrino  (I), 
padre  dello  storico  Pellegrino,  fattore  del  Duca  Borse,  egli 
ebbe  a  trattare,  specialmente  riguardo  agli  interessi  del  suo 
Signore,  ed  in  Ferrara  dovette  conoscere  Bartolomeo  e  Ni- 
colò RovHrella,  rodigini  iH),  e  Tito  Vespasiano  Strozzi,  ben- 
ché soltanto  circa  il  1 170  (3)  questi  abbia  accettato  cariche 
nella  Corte  ferrarese. 


(1)  Primi,  op.  cit-,  IV,  :il. 

(2)  Dipo  rndigini  beochè  1'  Oaio  (Documenti  diplomatici  delC  Archivio 
di  Milano,  p.  269  gg.)  e<l  il  Frizzi  (op.  ciC.  IV,  117-38)  riteugano  ferraresi 
tanto  il  cardinale  fìarloloraeo  <cfr.  Pastor,  Qtschìchte  ecc.  II,  208) 
quanto  i  tuoi  fratelli.  Infatti  oltre  la  iradizione  che  li  fa  di  Rovigo, 
(cfr.  BiNirACt.  Elogia,  ma,  Silvestr.  UT  [TavbiIRa].  la  d ic li ia razione  dì 
pugno  dello  steMO  Bartolomeo,  'juando  s'aggregò  fra  i  notai  rodigioi 
(Arch.  Dotar,  di  Rovigo,  Matricola  dei  Notai,  al  4  di  agosto  U26x  ne  dà 
la  migliDr  conferma.  Speciosi  più  che  veri  sono  gli  ergorneiiti  del  Friui. 
Cfr.  Bro:«zi8Ro,  Istoria  dell'  origine  e  condìiioni  principali  d^l  Palesine 
di  Rovigo,  Veneiia,  1736,  p  120;  Sansoviso,  Delle  rtrigini  e  dei  fatti 
delle  famiglie  illustri  tf  Italia.  Venezia,  Allobello,  1609,  p.  36»  agg.  e 
specialmente  UicktbUà,  Genealogia  delle  famiglie  nobili  dì  Rotigo  eoe, 
m%.  Concord.  54-">,  aolto  la  voce  :  lioBerella. 

(3)  Reishariit  Ai.BnBCiiT,  T.  V^sprtsianiis  .Stratta,  Eìn  Beitrag  iiir 
Oesfìt.  des  Humanismus  in  Ferrara,  Leipzig,  Teiibner  l^'Jl.  p.  IO.  Noto 
a  questo  propinilo  che  l'AIbreclit  (p  31)  f.t  cominciare  al  I  dicem- 
bre 1479  (secondo  il  end-  Dresd  —  C.  105,  e  fol,  127  b  sg.)  la  viaconteria 
dello  Strozzi  nel  Polesine  di  Rovigo,  e  che  nel  codice  citato  ò  datata  del 
'23  luglio  1479  l'epistola  al  Barbaro,  che,  nell'edizione  aldina  del  -  1513 
dei  Ciumina  dt-Uo  Strozzi,  porta  lu  d:ita  MCCUCLKXXIIII,  con   evidente 
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Più  sicOraniente  invece  possiamo  parlare  della  sua  ami- 
cizia col  Leoniceno,  venuto  in  Ferrara  nel  UOt  (1),  il  quale 
ne  pianse  la  morte  in  due  gentili  epigrammi. 

Occidis,  0  patriae  decus,  splendor,  spes  unica  doctis 
Et  portus  miseria  confugiumque  viris,  » 

ed  a  questi  versi  ben  serve  di  commento  ([uanto  il  Carbone 
dice  nell'orazione  funebre:  «Nulla  inler  cives  controversia 
»  quam  non  prudentia  sua  componerét,  ac  tolleret,  aut  gra- 
»  viter  adiDoniens,  aut  amice  suadens,  aut  hutoaniter  exhor- 
»  tans,  utile  e^se  tiominibus  affirmans  quandoque  de  suo  iure 
»  decidere  aut  re  ìpsa  invabat  aut  consiiiebat,  aut,  si  iuvare 

>  non  poterai,  consulabatur  saltem   aeque   nobiscum  prope 

>  dolendo  *. 

Ed  il  Leoniceno  continua 

Heu  tibi  [se.  Borso]  curarum  requie»  magnumque 
levamen 
Consiliis  pereuiit  pectora  fida  tui:^. 

Infatti  «  vigilante  Ludovico  »,  esclama  il  Carbone,  «  tu 
»  [se.  Bprsel  securus  dormiebas  »  giacchu  <  solus    adversis 


errore  nello  somluo  dHl' ultinio  X  per  un  V,  cume  già.  dubiuvu  il 
B^ROTTi,  (Noiitie  di  letterati  ferraresi,  Ferrara,  I,  p.  I  Jli^.  A  qnoaio  poa- 
siamo  sggiaDgerd  con  un  dooumeiiUi  autenlico  più  vulUn  coafurraa,  tro- 
vBndoii  ancor  nel  1479  la  Kovigo  lo  Strozzi  (Arcli.  notar,  di  Kovigo, 
Atti  di  A.  Patella,  Q.  c.  48,  26  geo'^aJo  1479),  tornaDiJo  poi  nel  1481 
al  suo  posto  BaldasBaru  Cataoia.  Secondo  il  Modbia  {Dominatori  e  go- 
vernalori  di  Roeigo,  Rovigo,  Minelli  1880),  contrari  amen  [a  all'atleata- 
cione  de]  Carducci  {op,  cit.,  p.  113),  Barebbe  lo  Slcoi/I  ritornato  nel  1482. 
Erra  pertanto  il  Duramo  {Serie  de'  visronti,  marchesi,  e  duchi  rf'  Ente  di 
RoKigo,  Ho'igo,  Minelli,  1864),  credendo  viaconle  dal  1178  ai  1478,  Bar- 
lulomm  de'  Cartari,  giacchi!  soltanto  nel  giugao  1480  egli  vico  nominato 
a  Ul  ufficio  (Arch  notar,  di  Kovigu,  Mti  di  A.  Patw.i.a,  R..  c.  \i\  ù.j. 
il)  D.  ViTALiAVi,  Della  mta  e  dette  opere  di  Xifjlà  Leomceno,  Va- 
rona,  Sordomuti,  1891,  p|fc  42,  58,  210. 

10 
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»  casibu)  rimudia  parabat,  omnem  ex  animo  tuo  [se.  Borse) 
»  m^tlestiaiQ  et  miseriam  eiecebal». 

Tallito  è  il  dolore  ilei  Leoniceno  che  la  sua  musa  tacerà 
per  sempre  : 

Si  quis  amicua  adest,  aliunde  epigrammata  poscat, 
Orba  parente  suo  nunc  mea  musa  silet. 

Il  Carbone  all'orazione  funebre  fa    seguire    un'elegia 
di  cinquanta  distici,  die  incomincia  : 

«  Ludovica,  Ducij  spes  o  fiJissiina  Uorsi  ;  » 

nella  quale  ripete  in  gran  parte  ciò  che  nell'orazione  fu- 
nebre stessa  avea  dichiarato,  lodando  sovra  tutto  la  mode- 
stia ed  umiltà  del  Casella. 

Cum  libi  donasset  iBorsus]  amplissima  rura  Copari 
Tanti  recusasti  munera.  Qui  faceret? 

Tributandogli  poi  gli  slessi  elogi  che  il   Leoniceno,    lo 
chiama  palrs/n  patriae,  essendo  egli  sempre  slato 

Perfugium  miseris,  coasilium  dubiis, 
e  ne  loila  la  valentia  poetica  : 

Ludovico  suo  te  lacte  aluere  Camoenae 

[n  molli  tenuit  Calliopea  sinu. 
Ttì  viridi  lauro  cinxìt  crinitus  Apollo, 

Sacra  Minerva  bonis  artibua  instituit, 

corno  già  il  Leoniceno  : 

Nec  quid  Pierides  invero  aut  pulcher  Apollo 
Aut  amor  Ijstensis  te,  Ludovico,  ducis; 


Vrtsque  valete  novem  iani  numina  vana  sorores, 
Vesler  honos  quondam  nunc  Ludovicus  obit. 


Segue  r  epitafio  che  il  Carbone  proponeva  che  si  inci- 
desse sulla  tomba  del  Casella.  Comincia  : 

Fìngere  uiortalem  cupiens  natura  beatum 
Eseniplum  statuit  te  etc. 

Dal  Carbone  fu  recitata  anche  una  Graliaruin  actio 
post  septimas,  che  comincia  :  «  Plus  ne  doloris,  ?n  vero 
<  consolationis  attulerit  nobis  ecc.  »  nella  quale  egli  cerca 
(ti  confortare  il  Duca  della  grave  sventura  toccatagli  con  la 
morte  del  Consigliere. 

Agli  elogi  ed  ai  lamenti  del  Carbone  fanno  eco  quelli 
di  Matteo  Canale,  Filippo  Parto,  Filippo  Platesìo,  maestro 
Antonio  da  Faenza,  Francesco  Pierio,  ed  infine  Antonio 
Urceo  (1).  É  una  vera  e  propria  corona  dì  coraponimentt 
in  morte  del  Polesano,  come  diverrà  uso  qua»!  costante  piii 
tardi,  specialmente  sul  principio  del  secolo  seguente. 

Colonna  dello  Sialo,  lo  chiama  il  Pario,  cui  spettano 
due  distici;  ed  il  Platesio,  nella  sua  elegia  (dì  quattordici 
dìstici)  introduce  il  Duca  stesso  a  deplorare  la  sventura  che 
t'  ha  colpito,  lamentandosi  che  ormai  : 

«  Curarum  extinctura  est  lenimen  dulce  uiearum 
»  Atque  animi  requies  delìcìaeque  mei  -  > 

e  descriva  il  reciproco  amore  del  Casella  e  di  Borso: 

«  Marmoreo  scribatur  enim  Casella  sepulchro 
»  Estensis  cultor  Hdus  ubique  domus  ; 

«  Casellam  ìnvicto  princeps  dilexit  amore 
»  Borsius  ex,lincti  funere  cum  'loluìt,  » 

E)  ben  a  ragione  lo  meritava  il  Casella,  osserva  mae- 
stro Antonio  da  Faenza  : 


(I)  Per  gli  umanisti  Uolognesi,  ed  anche  in   parte 
i]uesto  terapo  cfr.  Mm-aguc-a,  IMiu  viln  e  delle  opere  ili 
Cadrò,  Bologna  IS78, 


«  Hiuc  rerum  curas  credebat  Borsiu9  omnes 

>  A  quo  saepe  data  respuit  unus  upes  ;  » 

ed  in  un  altro  epigramina  invita  poeti  ed  oratori  a  pian- 
gerne la  morte  ; 

«  Vos,  oratores,  cuncti  vo3  fletè  poetae, 
»  Vestar  Maecenas  en  Ludovicus  obit.  » 

Il  Pierio  fa  sciogliere  alla  flebile  elegia,  lacerati,  ì  capelli 
in  segno  di  lutto. 

«Quem  [Ludovicum]  puer  extincLum  ploret  iuvenìs- 
que  senezque 

>  Cuius  in  exequiis  patria  tota  gemit,  » 

lamenta  Matteo  Canale,  e  l' Urceo  non  a  torto  dichiara  che 

«  Victores  clarosque  duces  non  tanta  triumpho 
»  Quanta  hunc  exanimem  pompa  secuta  fuit,  » 

e  non  esagerava,  se  dobbiam  credere  al  Diarista  pìii  sopra 
ricordato. 

Questo  è  certamente  il  miglior  elogio  per  il  nostro  Po- 
lesano. 

Ma  dell'  opera  dell'  ingegno  di  lui  nulla  a  noi  è  per- 
venuto e  ci  dobbiamo  pur  troppo  contentare  soltanto  di  leg- 
gere gli  elogi  de'  suoi  amici,  e  nullu  di  piii  dobbiamo  e  pos- 
siamo dire  di  lui  ora,  che  per  altro  rispetto  egli  appartiene 
alla  storia  politica  in  cui  campeggia  come  una  delle  più  sim- 
patiche figure  del  secolo  decimoquinto. 


La  «  Storia  Veneta  •  di  Antonio  Rieeoboiiì 

Nessuno  dei  biograS  (1)  del  Riccobonì,  (2)  è  vero,  fa 
cenno  di  una  «  storia  veneta  »  ila  lui  scritta,  come  opportuna- 
mente fa  notare  il  Favaro  pubblicando  le  Lettere  passale 
tra  A.  Riccobonì  ci  il  procurator  Parula  d'  intanto  allo 
scrivere  le  Historie  Vende  (in  Nuov,  Arch.  Vefic/o,  voi.  I, 
tom.  II,  p.  I,  a.  1891,  pp.  169-180).  tratte  dal  rndice  mi- 
scellaneo ambrosiano  S,  81,  Par.  sup.,  ecc.  103-109. 

Ma  non  è  però  affatto  nel  vero  il  Favaro  ijuando  af- 
ferma che  dette  storie  non  videro  mai  la  luce,  giacché  quanto 
dì  esse  potè  giungere  fino  a  noi,  dopo  la  decisione  presa  dal 
Riccobonì  in  seguito  alla  risposta  del  Paruta,  cioè  la  parte 
che  il  Riccobonì  stesso  reputava  la  migliore,  venne  pubbli- 


fi)  Cfr.  specialmente,  UoNtFACU,  Eloffia  citata;  Tomasivi,  Elogia  ci- 
rorum  Utteris  et  sapientia  illustrinm.  PaUvii,  tìpogr.  Sardi,  1644.  II, 
p  109  «g,  ;  NiCBRON,  Mém.  pour  sernir  à  f  hist.  des  homnx.  Must.,  Pa- 
ris, 1734,  tom.  28,  pp.  158;  sgK  B'X:ch[,  Degli  uomini  eh-:  ptr  dottrina 
ed  azione  illustrarono  in  jyiri  tempi  il  Polesine  di  Rooigu  (i^atr.  dagli 
Atti  del  R.  istituto  Veneto,  tomo  II,  serie  VI);  id.,  Illusti:  del  Lomb. 
Veneto,  voi,  V,  p.  II,  pp.  205  aeg.  ;  Rambllo,  Elogio  inedito.  lus.  Con- 
eoi-é.  449  (Tamb).  busta  IV,  d.  I. 

{%)  Nacque  in  Rovigo  oel  1541  ;  a  compiti  gli  stadi,  fu  accollo  da 
prima  nel  collegio  dei  Notai  (cfr.  Liber  B.  pmlium  collegiì  nolariortnit 
passim,  ras.  eh»  consultai  preaso  il  Baruffaldì  di  Padova),  e  (]uliidi  no- 
minato pre»ttor0  pubblico  (cfr.  la  mia  Scuola  pubblica  cit.,  p.  2'-i]  dal 
1562  al  1571,  nel  quale  anno  fu  chiamato  ad  insegnarli  uinsniUi  in 
Padova,  dopo  la  terribile  lotta  fra  il  Sigonio  ed  il  Robort'jllo,  rui  aveva 
preso  parte  anche  egli  (bibl.  univ.  Ai  Padova  —  Atti  dell'antico  arK-lii- 
vio  universitario,  voi.  X,  e.  171  a,  atto  del  29  dicembre  I5<JÌ')  K  fjraosa 
la  lotta  eh]  egli  ebbe  col  Sijjonio  a  proposito  del  presunto  Ile  Consuìu- 
lione  di  Cicerone  (cfr.  Silvbstri,  Memorie  appartenenti  aita  storia  topo- 
grafica  e  letteraria  del  Polesine  di  Rovigo,    ma.    Concord.  510}  e  pari- 
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cala  con  una  traduzione  italiana  a  fronte,  per  le  nozze  Ar- 
rigoni-Luccheschi  nel  1843  (1), 

Porta  il  titolo  seguente:  Historia  de  Salamina  capta 
et  M,  Antonio  Brugadeno  praeside  excoriato  (Venezia,  ti- 
pogr.  della  Gazzetta  privileg.,  1843),  come  ce  lo  dà  anche 
il  ms.  Concordiano  468  (segnato  106,  4,  16)  della  Biblioteca 
Comunale  di  Rovigo,  reputato  autografo,  e  quindi  il  ms.  Con- 
cordiano 462  (segnato  106,  4,  10)  del  1770  ex  ipsius  au- 
ctotns  antographo  descripto,  ed  il  ras.  Concord.  517  (se- 
gnato 107,  8,  21),  copia  del  medesimo  tempo. 

Dalle  lettere  pubblicate  dal  Favaro,  apparisce  che  il 
Riccoboni  aveva  scritto  in  latino  la  storia  di  Venezia  in  con- 
tinuazione di  quella  del  Bembo  dal  1513  in  sette  libri  e  che 
Tavea  compiuta  molti  anni  prima  che  il  Paruta  fosse  no- 
minato storiografo  della  Serenissima  (1579)  (2).  Rispettando 
egli  r  autorità  del  Paruta  volle  sentirne  il  parere  circa  la 
sua  pubblicazione  prima  di  passarla  agli  stampatori  di  Fran- 
coforte (3).  Ma  il  Paruta,  ombroso  della  fama  del  Riccoboni 


menti  le  discuasioai  cai  diede  origine  la  pubblicazione  della  sua  Historia 
Gymnasi  Patavini,  la  prima  storia  che  noi  abbiamo  dell*  Ateneo  di  Pa- 
dova. Importantissimi  sono  i  commenti  da  lui  pubblicati  intorno  alle 
opere  di  vari)  autori  greci,  e  specialmente  gli  studii  sulla  Poetica  di 
Arìstotelp.  Altre  sue  opere  sono  ancora  inedite;  postille  e  lezioni  sa 
autori  greci  e  latini  nei  mss.  Concord.  468,  469,  477,  482  ecc.  della 
Comun.  di  Rovigo,  e  quivi  parimenti  fra  gli  autografi  5,  6,  7  un*  Oratio 
accad.  patav.  apud  Jesuitas  inst.  ed  alcuni  Carmina  nel  ms.  103  della 
Ribl.  Gemun.  di  Udine.  Morì  nel  1599. 

(1)  Traduttore,  come  apparisce  da  una  nota  a  p.  8,  ne  fu  T  abate 
Domenico  Faccini  di  Oa vello  per  incarico  del  nobile  Giovanni  Bragadino. 
Il  Cicogna  aggiunse  in  fine  una  nota  suir  epigrafe  posta  sulla  tomba  di 
M.  A.  Bragadino  e  sul  ratto  della  pelle  di  lui  da  parte  del  Polidoro. 
Inedita  v*  ha  un*  altra  traduzione  di  questa  storia  di  Vincenzo  Pisan, 
fra  gli  Atti  dell*  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  (Lezione  del  23  e 
30  maggio  1842). 

(2)  TlRABOSCHI,  op.  cit.,  VII,  914. 

(3)  Lettera  I,  (A.  Riccoboni  a  P.  Paruta  31  maggio  1597):  «  Fac- 
<  ciò  sapere  con  ogni  reverenza  a  V.  S.  111. ma  d*aver  giudicato   debito 
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e  temendo  ch^  dal  lavoro  di  lui  venisse  [nt;notP3ta  la  sua 
gloria,  gli  fece  capire  che  la  sua  pubblicazione  non  gli  avrebbe 
punto  recalo  piacere,  anzi  sarebbe  stata  per  lui  dannosa  (1) 
e  facendogli  d'  altra  parte  mille  elogi  ed  encomi  gli  intimava, 
pif)  che  non  lo  pregasse,  di  rimandare  la  pubblicazione  del- 
l' opera  sua  dopo  quella  della  <  Storia  »  eli'  egli  stava  com- 
ponendo per  incarico  ufficiale  -della  Repubblica.  Il  Riccoboni 
rispose  che  s'acconciava  al  desiderio  dì  lui  t-  che  avrebbe 
anzi  distrutto,  per  fargli  piacere,  il  proprio  lavoro  ricono- 
scendo giuste  le  sue  ragioni,  purché  gli  concedesse  di  pub- 
blicare un  estratto  della  storia  snn,  quella  piarle  che  riguar- 
dava la  presa   di   Salainina    e   lo  scorticamento  del   Brada- 


>  mio  il  portarle  questo  risp-itto,  di   non  dare   alU   stampa   un' hìataria 
»  die  feci  acanti   che   a  lei  fuasi   dato   il  carico   d"  hìsioriru,  concia-'ia- 

>  cosachà  {cobI   Dio  m' uiutil  quando  vidi  quella  di    (ìiiintinìano,   ch'era 

>  BDcor  VITO,  parendomi  che  non  fusse  scritta  a  modo  mio,  ci  che  basisse 

>  continnare  quella  del  Sabelllco  et  Hembo,  feci    BSIto    libvi    dal    13  la 

>  poi,  che  furono  nelle  mani  di  molti,  avanti  che  ella   fusse    ekUa  .  .  . 
»  bora    esseudo    ricercata    queal'  opera  mia  con    grand'  istanui    da  certi 

>  stampatori  di   Praoclifurt  ....  fn  eh'  io  giudichi  convcairu   alla   rivo- 
*  reuza    che   le    porto    mettere    in    considerazione   al   aapientiasimu  suo 

>  gluditio  se  ... .  può  avvenire  senza   alcun   imaginabile  vuo   disgusto, 

>  che  si  stampi  ....>. 

(I)  LeUera  II,  P.  Paruta  ad  A.  Riccoboni  (21  giugno  ir>97):  <  Ma 

>  quanto   al    particolare  della   huìi   historia  ....  io   vi  ho  avuta  sopra 


matura    considerazione   et    da    me   stesso    et  anco 

(-ol    parere  d'altri 

lianno  preao   mera- 

viglia,  et  che  stimano  la  cosa  per  diversi  rispetti. 

«noo    pubblici,  più 

ch'Io  non  facevo,  cuoi  per  il  vero  parmi  che  non 

poti-ei  aenlire  bene 

che  a  questo  tempo  usoisse    una   tale   hiatoria.    Oi 

ide    tacitamente    iu 

venissi  a  rimaaei-e  accusato  di   non  aver  soddisfatti 

)  a  questo  mio  de- 

bilo  et  carico,  et  che  avessi   invitalo  altri  a  prendi 

n'Io  per  me 

i   fatti    dell' Ulesso 

Principe  et  dell' istessl  tempi,  come  «  me  à  aU(« 

reputato    un    argomento    che  questo  cuneo  stia    ni 

.ile    conferito   nella 

perwna  mia  ....  ma  che  a:  cuovi-nisse  darlo  ad  al 

(ri  perctu'  li-a  noi  a 

queat'eU  non  vi  sia  atto  a  sosleaerto  . .  .  >. 

geno  (I).  A  malincuore  però  Io  fece  il  Riccoboni  e  chia- 
raoiente  lo  dimos/ra  1'  ultima  parte  di  questa  stessa  lettera 
che  nel  manoscritto  si  trova  segnata  e  che  il  Riccoboni, 
come  attesta  egli  slesso  nella  qaarta  lettera,  quella  indi- 
rizzata, secondo  l'acuta  congettura  del  Kavaro,  al  Pinelli 
amico  suo  (2),  non  trascrìsse  nella  copia  della  lettera  spe- 
dita al  Paruta.  E  più  palesemente  ancora  lo  dichiarano  le 
due  lettere  (lelt.  IV,  V)  al  Pinelli  e  che  il  rticcoboBi  non 
voleva  che  passassero  in  altre  mani  (3). 

Il  Paruta  non  rispose  alta  lettera  del  Riccoboni  (4), 
nò   sappiamo  che  più  gliene  abbia  parlato  di  tale  storia  |5]. 

Il  Riccoboni,  indispettito,  parve  deporre  II  pensiero  di 
pubblicare  anche  il  tratto  riferentisi  alla  guerra  di  Cipro  (6). 


A 


(I)  «Sodo  rimasto   compiutamente   soddlgfiitto    della    benigoiai 
iapoata  di   V    S.  III. ma  ....  V.  «guanto  al  parlicolaiii  dell' hi^t«rii 


>  cetto  per  honisainia  et  prude»  ti  sai  me  tutte  la  rugioDJ,  et  m'aoiuetoa! 
■  Bapieotisiimo  p»rere  coal  suo  .  .  .  .  «t  volentieri  porrA  da  parte  questa 

>  fatica  mia,  et  la  condunnerò  alle  perpetue  tenebre,  nt  forse  anco  p^- 

>  gio  .  .  .  .  et  se  ella   mi  polesw  concedere  cb'  io  dessi  alla  stampa  la  sola 
r  g:iierra  di  Cipro,  descritta  anco  dal  Foglietta  et  da  al[i-i,  di  quella  sola 

>  mi  contenterei  et  lasciereì  tutto  il  resto  per  sempre*. 

Lettera  del  37  giugno   1597. 

(2)  P.  GuALUO,  Vita  Joh.  Pinelli,  tra  le  Vitae  aeleclae  quor.  eruditisa. 
ac  illuitr  oirorum,  Vratislaviae,  171 1,  p.  355  in  V.  Rossi,  Battala  Gua- 
rino ed  il  Pattar  Fido,  Torino  1886,  p.  78. 

(3)  [attera  IV,  del  13  luglio  1597  ;  lettera  V  con  la  mednima  daU. 
FavARO,  op.  cit,    pag.  179.  180. 

(4)  «Aggiungo  a  quello  che  ho  writto  a  V,  S.  Ill-raa  che  il  Signor 
•  Procuratore  (il  Parut»]  non  La  risposto  altrimenti  all'  ultima  mìa  .  .  ,» 
Lettera  al   Pinelli,  d>--l   13  lu»;1Ìo   1897. 

(5)  11  Paruta  mori  18  mesi  do[io  questa  verleoM,  ed  il  Riccoboni  lo 
seguiva  nella  tomba  dopo  breve  tempo. 

(6)  «  Son  quasi  risolto  di  sTivergli  [il  Paruta]   che  anco  ho  deposto 

>  il   psDtiero    di   lasciar    veiltsi-e    quello    rh-  ho  scritto    delta    guerra  di 

>  Cipro  ....>.   (.ettera  citata  al   Pinelli. 
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Ed  infatti  la  storia  del  Riccoborii  scomparve,  eccetto  il  fram- 
mento, sopra  ricordato,  sulla  guerra  di  Cipro  (1). 

Un  po'  azzardato  è  il  giudizio,  o,  per  meglio  dire,  la 
congettura,  del  Favaro  :  die  la  storia  del  Riccoboni  dovesse 
essere  scritta  assai  probabilmente  oim  più  relorica  clic  eti- 
lica; ma  chi  dettò  la  prefazione  all' opuscoletto  nuziale,  già 
ritato,  fa  osservare  invece  la  veridicità  storica  dell'  opera 
del  Rodigino  ;  la  qual  cosa  ognuno  può  facilmente  compro- 
vare confrontando  la  narrazione  del  Riccoboni  con  le  storie 
sincrone, 

D'  altra  parte  dobbiamo  sempre  tener  presente  lo  scopo 
che  si  prefìsse  i'  autore  ed  il  metodo  <la  lui  seguito  ;  egli 
non  ci  voleva  dare  una  storia  compiuta,  nel  vero  senso  della 
parola,  ma  soltanto  un  racconto  de'  fatti,  senza  fermarsi  a 
considerarne  le  cause  ed  i  motivi,  senza  penetrare  le  segrete 
ragioni  della  politica,  ch'egli  non  poteva  dichiarare  per  la 
mancanza  di  documenti  ufficiali  (2). 

Quanto  alla  purezza  ed  alla  eleganza  dello  stile  non 
posso  certamente  essere  d'  accordo  con  1'  autore  della  pre- 
fazione ricordata,  il  quale  altro  non  fa  che  magnificare  l'o-  , 
pera  del  Riccoboni  ;  diremo  piuttosto  coi  Pisan  che  il  Ric- 
coboni in  quest'  opera  riesce  fosco  nello  stile  tentando  e 
volendo  che  1'  altisonanza  dello  stile  pareggiasse  l' importanza 
del  racconto  (3). 

Importante  altresì  è  questa  pubblicazione  del  Favaro, 
perchè  essa  ci  dà  più  larghi  saggi  dell'  uso  della  lingua  no- 


(1)  Cfr    a  questo  propinito  Fra   Aqostiso  La  perditadi  Famoj/otta 
e  la  glùriùsa  morte  di  M.  A.   Itragadìno,  Venezia,  Ferrari,   18%. 

(2)  *  et  bavendo  io  più   pn  sto  scritti  successi  eba  le  cauie  el  i  con- 

>  rigli,  che  noi  nitri  non  possiamo  cosi  ben  sapere,  come  può  chi  babbia 
»  ìd  poter  suo  le  scritture  pubblicho,  et  aia  stato   ben    spesso   preseale 

>  alle  consulte  .  .  .  >.   Lettera  ul  Paruta  dui  31   maggio   I5'JT. 

(3)  Lezione  inedita  citala. 
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stra  fatto  dal  Riccoboni,  mentre  per  V  addietro  non  si  po' 
tevano  citare  che  due  sole  lettere  sue  italiane  (1). 


Ili. 


Ancora  di  Marino  SllTOstri 

Quando  due  anni  or  sono,  fatto  accorto  dai  dubbi  di 
Giuseppe  Grotto  (2)  e  dalla  lettera  del  Silvestri  al  Bon,  pub- 
blicata dal  Rarnello  (3),  volli  dimostrare  (4)  contro  V  opinione 
del  Bocchi  (5),  che  tutto  il  merito  del  disegno  riguardo  al 
taglio  di  Porto  Viro  spetta  a  Marino  Silvestri  e  non  a  Luigi 
Groto,  alcuni,  sia  per  troppo  amor  paesano,  sia  per  troppa 
deferenza  al  Bocchi,  gridarono  contro  la  mia  breve  Nota, 
accusandomi  quasi  d'  aver  a  modo  mio  rimutato  fatti  e  dati 
per  sostenere  in  qualsiasi  maniera  la  mia  tesi. 

Eppure  i  fatti  allora  esposti  erano  chiari  e  convincenti, 
mi  pare  :  né  si  trattava  di  op'jnioiii  o  giudizi!  personali,  ma 
di  fatti,  comprovati  da  documenti  che  ognuno  può  ben  con- 
frontare. 


(1)  Cfr.  Dodici  lettere  d'illustri  rodigini^  con  annotaziùni  del 
CuD.  (Luigi  Ramblix)),  Rovigo,  Mìnelli,  1845. 

(2)  G.  Grotto.  La  vita  di  L.  Grotto,  cieco  d*  Adria,  Rovrgo,  Miazzi. 
1777,  pag.  42 

(3)  Dodici  lette' e  ecc.  cit.,  pp.  13-14. 

(4)  Marino  Silvestri  e  Luigi  Groto  a  proposito  del  taglio  di  Porto 
Viro  in  Ateneo  Veneto^  XXI  [1898],  pp.  50  s^'g.  Le  riconosce  anche 
r  OccioNi-BoNAFFONS  nella  sua  relazione  Sulla  scoperta  di  due  barche 
antiche  nel  territorio  del  Comune  di  Contarino,  fcc.  Venezia,  Visentini, 
1900  p.  6,  n.  1. 

(5)  Fr.  Bocchi,  Luigi  Groto,  (il  cieco  d  Adria).  Il  suo  tempOs  la 
sua  vita  e  le  sue  opere,  Adria,  Guarnieri,  188G,  p.  122  sgg.  Cfr.  Carlo 
Silvestri,  Iston'ca  et  geograflra  descrizione  delle  Paludi  Adriane,  Ve- 
nezia, Occhi  1736,  p.  194. 


La  tanto  famosa  orazione  del  Groto  (1),  fu  recitala  in 
Senato  il  17  novembre  1569  mentre  la  lettera  del  Silvestii 
al  Bon  si  crede  del  1568,  e  di  questo  tempo  parimente  ta 
carta  topografica  del  Silvestri,  che  ora  si  conserva  nella 
Silvestriana  di  Rovigo,  giacché  del  ioGi  è  il  discorso  di 
Marino  sul  ritratto  del  Bon  (2),  essendo  palese  errore  la 
data  MDLl  ch'esso  porta  (3).  Di  più,  nel  1563  fu  puliblicato 
il  discorso  recitato  dallo  stesso  Silvestri  il  5  dicembre  in- 
nanzi al  Consiglio  dei  Savi  (4). 

Queste  a  qualcuno  non  sembrano  prove  sufficienti  ;  or 
bene-  a  confermare  tutte  le  date,  sopra  imlicate,  pubblicherò 
tira  la  petizione  diretta  dal  Silvestri  al  Senato  Veueto  il  2;ì 
ottobre  1563,  della  quale  non  mi  potei  giovare  nella  nota 
già  citata. 

Il  Silvestri  espone  in  breve  il  frutto  dei  lunghi  studii, 
fatti  per  bonificare  la  Sìloestra,  suo  possedimento  privato  nel 
Polesine  di  Rovigo,  racchiuso  tra  la  Fuosa,  la  Retiiiella,  il 
canal  di  Loreo,  ed  il  Po,  e  continuamente  soggetto  all'  inon- 
dazioni prodotte  dal  rigurgito  dell'  acque  del  Castagnaro, 
delle  Valli  adriesi  e  perfino  dell'  Adige  che  non  potevano 
scolare  nel  Po  in  causa  dell' innalzamento  deli' acque  del  Po 
stesso  per  ìl  rallentamento  del  corso  dell'acque,  prolungatosi 
il  letto  del  fiume,  e  la  conseguente  deposizione  delle  torbide, 


(1>  Essa  è  la  IX  delle  Oratiotti  Botgari  eli  Lumi  Grotii,  cieco  di 
Hadris,  Zoppini,  1508.  Il  Turri,  Luigi  Groto  (il  cieco  d'Adria).  I,an- 
ciiDo,  Carabbn,  1885,  p.  14,  fa  appena  un  piccolo  accenoo  a  quesLa 
orazioDe,  mentre  li  Tjit«B'>scHr,  op.  ed  ediz.  cit..    VII.    1338   non  la  ri- 

(2i  Discorso  sopra  il  ritrailo  del  Magnifico  Messer  Alessandro  Bon, 
Venetia,  per  Nioalò  BqvH' acqua,   I56S. 

(3)  Cfr.  la  mia  nota  citata,  p.  4  n,  3  dnll' tslr. 

t,i)  Disrorso  di  M.  Makino  Sir.VE'sTRr  H.,  Sopra  la  regolationa  di  1% 
in  Venetia,  pei-  Nicolò  BunraeijUa.  1503.  Opuscolo  rarissimo.  Era  co- 
iiO»ciulo  anche  dallo  Zbnorisi,  Mi-iiiorie  storvhe  dello  stalo  antico  e. 
moderno  deilii  laguna  di   Veneiia,  Padova,    tip    Seminario,   1811,  1,268, 
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specialmente  dopo  la  diversione  della  rotta  detta  di  Sic- 
cardo  (1), 

Accennati  i  danni,  propone  i  rimedii,  sostenendo  che  si 
debba  tagliare  il  Po  a  Porto  Viro  formando  un  nuovo  ramo, 
e  si  ofifre  di  cominciare  il  lavoro  a  proprie  spese,  delle  quali 
vuole  essere  rimborsato  soltanto  per  la  cooperazione  dei  be- 
neficiati co]  consenso  del  Senato  e  solo  quando  sL  manifeste- 
ranno i  vantaggi  del  suo  disegno  non  solo  per  gli  abitanti 
di  quei  paesi,  ma  anche  per  il  commercio  dello  stato  di 
Venezia. 

Ecco  pertanto  il  documento,  che,  troppo  chiaro  di  per  sé, 
rion  ha  bisogno  di  maggiori  commenti. 

Serenissimo  Principe  ed  lll.mi  Signori 

Da  poi  che  è  piaciuto  a  Iddio  che  io  Marin  di  Silvestri 
d[ottor]  (2)  mi  sia  intricato  in  quei  lochi  di  Loredo  che  sono 
sentina  et  ricetto  di  tutte  le  acque  per  farmi  diventar  filo- 
sofo della  natura  di  esse  et  delli  siti  di  quei  paesi. 

10  voglio  infinitamente  ringratiare  sua  Maestà  che  da  poi 
che  inspatio  d*anni  13(3)  da  poi  tanti  danni  et  fatiche  sì 
del  corpo  come  dello  spirito  mi  habbia  dato  gratia  et  lume 
di  vedere  et  ritrovare  un  modo  di  dare  al  mio  Principe  et 
alla  mia  patria  tutti  li  benefici  infrascritti  : 

11  primo  di  far  buone  le  navigazioni  della  Lombardia  et 
del  Polesine  le  quali  al  presente  sono  non  solo  impedite  ma 
quasi  del  tutto  perse,  in  modo  che  saranno  durabili  et 
perpetue  (4). 


(I)  CamilIìO  Silvestri,  Storia  agraria  del  Polesine,  ma.  Silvestr.  383 
(Tamb),  IT,  ce.  202  sg.  nella  Bibl    Comun.  di  Rovigo. 

(2*  Fu  dottore  nelle  leggi  ed  accademico  della  Fama  in  Venezia. 
Cfr.   Ramelix),  Dodori  lettere  citate,  p.   13. 

(3)  Sì  riferisce  allo  scavo  della  Retinella  eseguito  nel  1549. 

(4)  Cfr.  M.  SiLVBSLRi,  Discorsi  sul  ritratto  ecc.,  p.  46 -5a;  Di- 
scorso  ai  Savi,  p.  26  ;  Groto,   Or  at  io  ne,  citata,  pag.  52  b. 
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li  secondo  di  liberare  li  porti  dì  Fosson,  Brnndolo  et  la 
laguna  di  Chioza  dall' alterrationi  che  patiscono  per  le  inoii- 
dalioni  di  Po  ; 

Il  terzo,  si  assecurano  le  possessioni  fertili  et  buone. 
che  sono  sottoposte  alle  inondationì  di  Po,  dalle  rotte  et 
sommersioni  che  patiscon  et  fare  che  dove  hora  nel  crescer 
di  detto  fiume  tutti  lì  populi  si  metton  in  arme  per  difender 
li  loro  argini  et  insidiar  alli  argini  opposti  si  restino  quieti 
et  senza  timore  et  oltra  di  ciò  di  fare  tutti  li  loro  scoladori 
infinitamente  migliori  et  più  gagliardi  ; 

Il  quarto  di  fare  una  grande  quantità  di  molini et 

altri  hedifìci  dì  acqua  di  qualunque  sorte  et  in  maggior  et 
in  minor  numero  come  ricercherà  il  bisogno  di  questa  città 
et  de  soi  populi,  quali  saranno  delti  migliori  che  si  trovino 
sotto  questo  Dominio  per  la  grande  abbundantia  d'acque  et 
de  cadute  che  havranno. 

Non  voglio  dire  di  altri  beneficij  ancora  non  meno  im- 
portanti che  V.  S,  conoscerà  di  conseguire  dalli  quali  effetti 
ne  seguirà  il  populo  delle  sue  città  et  del  suo  stato  abbun- 
dantia  di  biave,  vini,  legne,  animali,  latticini]  et  altra  ma- 
teria. Alli  patroni  delli  fondi  particolari  amplicationi  delle  suo 
richezze  et  grossissimo  augmento  delle  sue  intrate.  A  V.  S. 
augmento  delli  sui  datij  che  per  la  bonifica  alle  navìgationi 
seguirà  tanto  delle  sue  decime,  che  dal  augmento  dell'  intrate 
di  particolari  ne  cresceranno  conservatione  et  sparagno  del 
denaro  di  V.  S.  la  qual  ogn'  anno  pietosamente  consuma  per 
sostentar  il  suo  popolo  migliara  et  decine  di  migliara  di  du- 
cati in  doni  et  mercati  di  biade,  danni  et  gravi  et  che  sopra 
ogn"  altra  cosa  importa  liberatione  de  si  gravi  et  importanti 
cure  che  ogn'  anno  la  preme  et  afflige  di  provvedere  ad  un 
tanto  populo  di  tanta  quantità  di  vittuaglie  de  paesi  alieni 
et  de  depender  in  cose  sì  necesssrìe  dallo  arbitrio  o  volun- 
tade  altrui.  La  impresa  è  tale  et  tanta  che  non  è  cosa  da 
forza  ne  da  autorità  di  particolari,  ma  è  cosa  degna  della 
autorità  et  forza  di  questo  Ill.mo  Domìnio  et  non  perchè  esso 
lll.mo  D.nio  vi  spenda  in  esso  il  suo  denaro,  ìl  che  quando 
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fusse  si  dovrebbe  et  con  ogni  prestezza  fare  ma  solo  perchè 
I*  auttorità  sua  lo  cavi  dalli  beneficiati  tutto  il  denaro  biso- 
gnevole compartendo  con  giusta  bilancia  la  spesa  tra  loro 
secondo  li  beneficij  che  riceveranno  come  per  me  sarà  ri- 
cordato et  come  meglio  V.  S.  con  la  sua  prudentia  conoscerà 
in  ricompensa  di  tanti  danni  quanti  mi  costa  inventione  o 
piuttosto  divina  ispiratione  et  di  tanti  beneticij  quanti  ho 
proposto  supplico  V.  S.  che  voglia  concedermi  la  decima  di 
tutti  quei  molini  e  beneficii  da  acqua  che  per  mezo  di  questo 
mio  aricordo  si  faranno  et  che  quelle  ragioni  che  ho  V.  S. 
di  recuperar  lo  scolo  della  Retinella  con  la  exborsation  del 
denaro  speso  nel  cavamento  et  construttione  di  quello  che 
quasi  è  fatto  innavigabile,  mi  siano  liberamente  concesse  et 
in  me  trasferite  et  che  io  sia  libero  et  immune  per  li  beni 
che  ho  a  Loredo  de  ogni  spesa  et  contributtione  et  per  con- 
servatione  nella  descendentia  mia  di  tutti  li  sopradetti  beni 
et  di  quello  che  al  presente  mi  attrovo  nel  loco  di  Loredo, 
che  neir  avvenire  acquisterò  li  quali  sono  et  dovrebbero  es- 
sere liberi  miei,  io  sia  investito....  per  ragioni  di  feudo  no- 
bile et  gentile  con  quelli  muodi  et  conditioni  d'investitura 
in  me  et  in  tutta  la  descendentia  mia  che  a  me  parerà  e  con 
tutte  le  e  )nditìoni  et  privilegi  che  hanno  li  beni  donati  per 
V.  S.  al  commune  et  huomini  di  Loredo,  li  quali  beni,  finita 
tutta  la  descendentia  mia,  pervengano  nel  S.  Ducato  a  bene* 
fitio  et  augmento  delle  intrate  sue. 

Havendo  io  Marin  di  Silvestri  D.  intaso  chiaro  dalle  E. 
V.  CI.  et  exc.  S.  Savi]  de  V  una  et  V  altra  mano  la  mente 
deir  L  Dominio  non  esser  di  intrare  in  opera  alcuna  per 
aricordi  di  particolari,  ma  se  io  ho  opinione  che  V  aricordo 
mio  sia  cosa  utile  sicura  et  buona  come  nella  mia  supplica- 
tione  prometto  che  ad  esempio  d'^l  Mag.co  M.  Alessandro 
Don  debbia  tuore  sopra  di  me  a  mio  beneiitio  et  malifitio 
i*  opera  predetta  io  che  conosco  che  V  opera  che  intendo  di 
proponere  è  cosa  possibile  certa  et  infalibile  et  che  conosco 
da  quelle  doverne  seguire  tutti  quelli  benefìtij  che  nella  mia 
supplicatione  bo  descritti  et  maggiori  perchè  tutti  i  beni  non 


si  perdano  bo  deliberato  dedicare  l'animo  et  la  vita  restante 
al  mio  Patrone  et  alla  mia  patria  et  non  baver  rispetto  di 
abbandonare  il  mio  esercitio  con  il  quale  già  tanti  anni  lio 
sostento  la  casa  et  famiglia  mia  con  utile  et  bonore  et  con 
gratia  universale  di  cui  bo  servito  per  atteudera  a  si  de^na 
et  importante  impresa. 

Son  contento  adunque  nei  nome  deireterno  Iddio  tuore 
sopra  di  me  ad  ogni  mio  benefitio  et  raaleiitio  tutta  questa 
impresa  et  prometto  trattarla  et  considerare  senza  spesa  al- 
cuna dell'  111.  Dom.  pur  solamente  cbe  mi  sia  prestata  la  sua 
auttorità  et  favore  di  cavare  le  spese  con  giusto  e  debito 
modo  dalli  beneficiati,  la  qua!  spesa  certamente  conviene 
esser  grande  et  importante  molto.  Ma  distribuita  tra  li  be- 
neficiati con  giusta  bilancia  a  paragone  delli  benefitij  cbe 
riceveranno  sarà  tenue  et  lieve  si  cbe  niun  potrà  con  ra- 
gione gravarsi,  il  qual  modo  dì  cavare  le  spese  insieme  con 
il  modo  di  far  1'  opera  sarà  per  me  dicbiarito  attesa  che  sia 
la  parte  neh'  Ecc.  San.  sopra  la  supplica  mia  predetta,  dalla 
qual  parte  son  contento  non  baver  benetitio  alcuno  se  il 
modo  sì  da  far  1'  opera  come  di  cavar  la  spesa  non  sarà 
dall'  Ecc.  Sen.  approbato  et  1'  opera  non  bavera  il  suo  de- 
bito fine  ». 

lArcbivio  di  Stato  di  Venezia  —  Senato  Terra,  Ueg. 
44,  e.  170  u- 171  w.] 

Questo  è  Y  aricordo  presentato  dal  Silvestri  il  quale  sì 
riporta  al  discorso  recitato  dinanzi  al  consiglio  dei  Savi,  e 
che  i  Savi  propongono  ali'  approvazione  del  Senato.  Ed  ìl 
Senato  decreta  «  che  al  predetto  supplicante  spedita  che  lia- 
»  vera  r  opera  predetta  che  si  è  oS'erto  di  fare  a  sue  spese 
»  com'  è  letto  iuxla  l' aricordo  che  dovrà  esser  approbato 
»  per  questo  consiglio  11  sia  fatta  la  gratia  cbe  dimanda  do- 
>  vendo  sempre  tener  cavato  Ìl  canal  delia  Bettinella  come 
»  consigliano  li  Savi  nostri  alle  acque  ».  [ibid.] 

Egli  è  vero  che  ancor  prima  del  Silvestri  altri  avevano 
tentato  di  bonificare  tutto  od  in  parte  il  basso  Polesine,  ma 
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nessuno  aveva  presentato  per  T  addietro  disegno  cosi  com- 
piuto come  il  nostro  Marino.  Della  necessità  di  un  nuovo 
taglio  del  Po  aveano  discusso  già  fino  dal  1556  il  Sabba- 
dini  e  Giov.  da  Carrara  (1),  ingegneri  della  Repebblica,  ma 
il  loro  disegno  non  si  presentava  così  vantaggioso  come 
quello  del  Silvestri.  I  Grimani  e  lo  Zen  avevano  tentato  in- 
vano di  prosciugare  le  vaste  paludi  verso  Contarina  attra- 
versate dal  corso  inferiore  del  Po  ;  più  alacremente  di  tutti, 
Alessandro  Bon  il  cui  disegno  di  una  diversione  del  Po 
più  a  valle  di  Porto  Viro  non  fu  approvato  dal  Sonato.  Però 
il  Bon  avea  tentato  di  formare  un  retratto  presso  la  SilvC" 
sita  ed  a  questo  si  riferisce  la  lettera  ricordata  del  Silve- 
stri e  di  questo  retratto  appunto  fu  menzione  lo  stesso  Sil- 
vestri n9Ì  Discorso,  più  volte  citato. 

Però  gravi  difficoltà  s*opponevano  al  Bon  sia  da  parte 
della  natura,  giacché  le  acque  secondo  il  disegno  da  lui  se- 
guito non  scolavano  convenientemente  e  formavano  grandi 
depositi,  di  che  si  lamentarono  gli  oratori  di  Rovigo  presso 
il  Senato  (2),  sia  parte  de*  suoi  concittadini  stessi,  invidiosi 
forse,  i  quali  Taccusarono  d'essersi  appropriati  indebitamenti 
più  campi  (3)  ;  sì  che  dovette  abbandonare  ogni  lavoro. 

Non  ostante  le  concessioni  fatte  al  Silvestri,  i  lavori 
non  poteAano  procedere  per  opera  d*  un  solo  privato,  e, 
continuando  i  danni  delle  inondazioni,  quasi  perenni,  gli 
Adriesi  stabilirono  finalmente  di  rivolgersi  al  Senato  perchè 
la  Repubblica  stessa  si  accingesse  a  tale  impresa  per  il  bene 
comune. 

Al  Groto  fu  dato  V  incarico  di  recitare  il  discorso  in 
Senato  :  ed  egli  lo  fece  giovandosi  degli  studi  de*  suoi  pre- 
decessori. 


(1)  Gfr.  2kndrisi,  op.  cit,  I,  2G8. 

(2)  Archivio   dì    Stato   di    Venezia,  Septato  Terra,    reg.    44,  o.  152, 
28  agosto  1563. 

(3}  Ibid.,  in  e.    170  a  6,  20  ottobre  I5r)3.  Anche  questa  volta  sodo 
gli  oratori  di  Rovigo  che  trattano  la  causa. 
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I  lavori  poro  non  fìotniociarono  con  qualche  utilità  ab 
non  sul  principio  del  secolo  seguente,  ed  al  Groto  spetta 
soltanto  il  merito,  come  già  ebbi  a  sostenere,  d'aver  effica- 
cemente Rontrìt>uito  con  la  sua  autorevole  parola  perchè  la 
Repubblica  assumesse  su  di  sé  quel  gravoso  ed  imponente 
lavoro  (1). 

Camillo  Cessi. 


(1)  CCr.  io  generale  Bocchi,  Trattato  citata,  pp.  282  ag.;  Marcolisi 
Cenni  aloriH  del  distretto  tC  Ariano  nel  Polesine  di  Rovigo,  PadOTa 
tipografìtk  del  Seminario,  1871,  p.  11. 


«  Nota.  Brs  già  stampato  il  presente  articolo  quando  il  bel  lavoro  del 
»  Uott.  A.  .Sejariizi,  delta  vita  e  delle  opere  di  Michele  Savonamla. 
.  mt:dico  l'aiìovano  del  sec.  XV,  Padova,  Gallina,  1900,  a  pag.  33 
>  mi  fa  uvvertito  che  al  nostro  Casella  il  Savonarola  dedicava  il 
»  il  Da  cura  languoria  animi  ex  mori>o  aenienlis.  Cfr.  pag.  72», 


POESIE  E  ROMANZI  DI  ìNICCOLO  TOMMASEO 


Quantunque  la  grandezza  di  Niccolò  Tommaseo  scrit- 
tore sia  da  ricercarsi  sopratludo  nella  biologia,  nei  cui  aridi 
studi  seppe  infondere  la  scintilla  dell'  ingegno  creatore;  nella 
pedagogia,  elevata  all'  importanza  di  scienza  civile;  pure  no- 
tevoli e  d'  egni  d*  esame  sono  anche  quelli  tra  i  suol  mol- 
teplici scritti  che  cercano  manifestare  esemplato  in  compo- 
sizioni artistiche  il  sentimento  del  bello. 

E  come  le  sue  credenze  incrollabili  e  Ì  suoi  saldi  prin- 
cìpi, stabiliti  nella  più  intima  armonia  delta  ragione  colla 
scienza,  accordarono  in  mirabile  unità  la  sua  vita  politica, 
civile  e  letteraria,  così  tutte  le  sue  opere,  per  quanto  di- 
verse di  argomento,  si  completano  1' una  con  l'altra  nel- 
l'unita dello  scopo  ultimo:  il  risorgimento  morale  e  civile 
d' Italia. 

A  questo  altissimo  scopo,  egli  consacrò  tutte  le  sva- 
riate attitudini  dell'  ingegno,  sacniìcando  spesso  le  concezioni 
ardite  della  mente  creatrice  per  adattarsi  al  bisogno  dei 
tempi  e  preparare  col  tirocinio  dell'  educazione  popolare,  la 
vittoria  durevole  delle  rivoluzioni  politiche.  «  Siccome  nel 
mondo  civile,  illuminato  dalla  ragione,  non  v'  è  differenza  di 
piccoli  e  grandi,  ma  tutti  sono  egualmente  piccoli  davanti  a 
Dio,  tutti  grandi  in  Dio,  così  nel  mondo  intellettuale  dalla 
ragione  illustrato,  ogni  disciplina,  per  minuta  che  sia,  acqui* 
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sta  grandezza  dal  flne  a  cui  si  destina  e  dalla  sua  connes- 
sione col  lutto  (1),  »  Queste  parole  egli  scriveva  in  un  li- 
bro d'  arte  quasi  a  scusase  la  grande  disparità  di  argomenti 
presi  a  soggetto  delle  sue  numerosissime  opere  ;  queste  pa- 
role io  ricordo  qui  quasi  a  scusare  i  limiti  di  uno  studio 
analitico  che  netta  copiosissima  produzione  letteraria  dello 
scrittore  cerca  il  meno  importante  e  il  meno  noto.  (Juaiid' an- 
che le  poesie  e  i  romanzi  di  Niccolo  Tommaseo  non  meri- 
tassero d'  essere  studiate  per  il  buono  che  contendono  nella 
loro  spiccata  ori|^i[ialità,  esse  meriterebbero  pur  sempre  un 
tìducioso  esame  per  la  loro  relazione  col  tutto  ;  e  il  tutto 
trattandosi  del  Tommaseo,  è  queir  ideale  umanitario  più  ctm 
italiano,  al  quale  consacrò  le  energie  del  pensiero,  le  aspira- 
zioni dell'  animo. 

Nella  dolce  luce  d' Italia,  vagheggiata  dal  dalmata  fan- 
ciullo con  desiderio  che  non  era  soltanto  eredità  lii  senti- 
mento 0  bisogno  di  larghi  orizzonti  intellettuali,  ma  intenso 
amore  del  bello,  la  giovinezza  del  Tommaseo  trascorse  non- 
pertanto triste  e  severa.  Ma  forse  più  penosa  della  solitu- 
dine a  cui  to  portarono  la  disdegnosa  alterezza  del  carattere 
e  la  malinconia  innata  ;  più  penosa  del  contrasto  perpetuo 
fra  la  balda  fiducia  e  il  dubbio  timido  dell'ingegno,  dovette 
essere,  per  il  povero  studente,  l' ambizione  costante  della 
poesia,  già  sogno  dorato  dell'  infanzia.  Ambizione  penosa  in 
lui  che  studiando  i  classici  con  intensità  d'  amore,  sentiva 
sgomento  la  perfetta  bellezza  artistica  delle  loro  opere,  e 
quasi  per  assimilarne  più  facilmente  lo  spirito,  trascrìveva 
con  opprimente  assiduità  le  frasi  più  belle,  le  espressioni  più 
felici,  schierandole  per  ordine  di  materia  e  inzeppandone  i 
propri  scritti  «  come  si  fa  del  ramerino  in  un  lacchezzo  d'a- 
gnello >.  (2)  L' ibridismo  delle  sue  composizioni  lo  lasciava, 
è  vero,  insoddisfatto  ;  pure  egli  non  poteva  sottrarsi  a  quella 
soggezione  cui   l' entusiasmo    stesso    per   Ì   classici    l' aveva 

(1)  N.  ToMMASBo,  Memorie  poetiche  e  poesie. 

(2)  Opera  citata. 
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piegato.  Oh  !  i  disgraziatissimi  versi   di  quegli   anni  !   Con- 
torti,   lambiccati,    impettiti,    come  eloquentemente    rivelano 
la  fatica  del  povero  studente  che  tenta   riassumere  neir  e- 
spressione  di  un  sentimento  Quasi  sempre  riflesso,  spesso  de- 
stato ad  arte,  il  maggior  numero  possibile  delle  frasi  clas- 
siche imparate  a  memoria  I  Invano  egli  chiede  V  ispirazione 
geniale  alle  ombre  del  giardino  dell'  ultimo  doge  veneto  dove 
l'accolgono  con  sorriso  ospitale  un  bel  vecchio  e  una  brunetta 
bellina  di  tredici  anni  !  Invano  la   chiede   agli   aranci   e   ai 
fiori  disposti  con  garbo  sul  tavoUno  di  studio  nella  stanzaccia 
che  lo  alberga  studente  a  Padova.  Né  il  colora  vivido  degli 
aranci,  né  il  profumo  acuto  dei  fiori  riescono  a  licenziare 
i  classici  maestri  ;  e  quando  spossato  dallo  studio  opprimente 
egli  prende  la  penna  per  ricrearsi  con  un  po'  di  poesia,  le 
ombre  solenni  di  quei  classici  si  avanzano,  pedagoghe  tiran- 
niche, verso  lo  scrittoio  del  giovanotto  per  richiamare  ognuna 
a  sé  r  attenzione  e  V  amore  di  lui.  Poi  venne  il  demone  della 
critica  a  pigliarlo  pei  capelli,  a  spegnere  il  suo  già  scarso 
senso  poetico  nelle  meschine  animosità  del  Giornale  di  Tre- 
viso  replicate  senza  fine  con  affani»osa  insistenza.  Più  tardi', 
nel  «  Raccoglitore  di  Milano  »  lo  inasprirono  sempre  più  i 
rinfocolamenti  della  vecchia  e  ringhiosa  questione   del  Ro- 
manticismo contro  tutti  quelh  che  nella  «  Biblioteca  italiana  » 
si  erano  levati  a  dittatori  intolleranti. 

Ma  nel  soggiorno  più  quieto  di  Firenze  e  nella  colla- 
borazione attiva  air  Antologia  del  Viesseux,  venuta  alla  luce 
nel  21  per  far  conoscere  agli  stranieri  V  Italia  e  l'Italia  a 
se  stessa,  il  giovane  scrittore  cominciò  a  disegnare  il  pro- 
gramma della  sua  vita  avvenire,  programma  che  il  primo 
grande  dolore  dovè  precisargli  sempre  più,  com'  é  lecito  in- 
durre dalla  civile  determinazione  presa  da  lui  in  quella  cir- 
costanza. I  pusillanimi  sospetti  del  buon  governo  toscano, 
destati  da  un  articolo  sul  Pansania   del   Ciampi   (1)   fecero 


(1)  Antologia,  deconibre  183'J. 
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eleggere  al  Tommaseo  1'  esilio  volontario  ìii  terra  non    ila- 
linjia  che  gli  concedesse  libertà  di  pensiero  e  dì  parola. 

Questa  serena  elezione  nella  piena  consapevolezza  del 
grande  sacrilifio,  ó  uno  di  quegli  atti  che  all'  uomo  aricora 
incerto  sul  cainiiiino  da  seguire,  indicano  risolutamente  l' ì- 
deale  che  potrà  appagare  la  sua  anima.  K  l'anima  che  da- 
vanti ad  una  dolorosa  e  virile  risoluzione,  ha  chiamato  quasi 
a  consìglio  supremo  tutte  le  sue  facoltà,  s'  è  rivelata  n  se 
stessa   e  si   vota  contenta  e   tìera  a   queir  ideale  incitante. 

Così  per  Niccolò  Tommaseo.  Le  parole  eh'  egli  scri- 
veva relativamente  alb  sua  prima  partenza  dalla  Dalmazia 
•  era  mio  destino  non  aver  più  né  patria,  ne  famiglia,  né 
sede  certa,  né  domani  sicuro  »  (i)  sembrano  eco  di  ango- 
scia secreta  per  sottomissione  violenta  a  un  fato  inesora- 
bile, e  sono  invece  parola  dìvinatricc,  triste  per  ansia  in- 
cosciente, di  quella  che  sarà  la  vita  avvenire  dall'  esilio 
francese  alla  tomba  toscana  :  vita  di  studioso  che  nella  ver- 
satilità acquistala  dagli  studi  più  vari,  compiuti  tutti  con 
calore  di  passione,  potrà  sempre  levarsi  alle  altezze  della 
aintesi  più  vasta,  intuire  il  tramite  occulto  che  lega  idea 
a  idea,  cosa  a  cosa  ;  ravvicinare  uomini  e  popoli,  civiltà 
e  tempi,  e  aver  per  patria  Ìl  mondo,  per  fede  la  perfezione 
ileir  umanità,  per  meta  il  contributo  più  largo  a  questa  pos- 
sibile perft-zione. 

Già  nel  soggiorno  fiorentino  ìl  giovane  scrittore  aveva 
risentilo  prepotente  il  bisogno  della  poesia  e  vi  ara  tor- 
nato con  entusiasmo  di  tenerezza,  venendo  meno  alla  pro- 
messa fatta  a  se  stesso  dopo  la  lettura  delle  liriche  inan- 
Koniane.  Non  era  ancora  la  schietta  poesia  che  sgorga  li- 
bera dal  cuore  commosso,  ma  già  quella  cercata  a  leni- 
mento del  cuore  sconfortato.  Fra  i  versi  nuovi  composti 
per  bisogno  e  quelli  spremuti  dal  cervello  dello  studente 
per  ambizio[ie  giovanile,  e'  è  già  una  differenza  notevole. 
Ma  quando  finalmente,  nella  triste  solitudine  dell' esilio  tran- 
ci) Opera  nUta. 


cestì,  egli  può  meditare  il  programma  della  sua  vita  av- 
venire, anche  il  sentimento  poetico  ha  trovato  la  sua  espres- 
sione : 

Fai-roi  agli  afDitti  |iapo1i 
Nuiiiio  del  unto  varo 
A  Italia  mia  lugar 

Oli  esempi  del   patire 

Vincer  pregando  l'ire 

In  Francia  non  sa  più  poetare  in  casa:  ha  bisogno 
di  aria,  di  moto  e  di  hice  ;  le  reminiscenze  dei  classici  e  dei 
grandi  autori  moderni  non  incepperanno  più  le  movenze  del 
suo  pensiero,  ma  gli  saranno  spesso  d' aiuto  alla  ricerca 
di  quella  forma  robusta  e  semplice  che  aveva  tanto  va- 
gheggiata studente. 

Accennato  cosi,  rapidamente,  allo  sviluppo  dell'  ingegno 
poetico  del  Tommaseo,  si  possono  dedurre  da  questa  breve 
storia  intelJelluale  e  dall'  indole  morale  di  lui  le  caratte- 
ristiche principali  del  suo  grosso  volume  di  versi. 

Non  è  ct>rto  la  grandiosa  poesia  che  scoppia  dalle  pas- 
sioni umane  in  tumulto,  ma  quella  ispirata  agli  affetti  che 
tutti  possono  sentire,  che  pochi  sentono  con  potenza  e  soa* 
vita  :  poesia  che  non  fa  fremere  ma  che  commuove  dol- 
cemente 11'  corde  più  inlime  del  cuore  amante  la  virtù  e 
r  umanità,  aspirante  alla  perfezione  ideale  che  costituisce 
r  altra  vita. 

Questi  versi  scritti  da  un  filantropo  che  vigilò  con  in- 
stancabile zelo  paterno  al  bene  del  popolo,  si  segnalano  su- 
bito per  un  sentimento  costante  di  amore  sociale.  Qualche 
rara  volta  avviene  che  il  poeta,  non  eccitato  vivamente  dai 
fatti,  si  rii'ordi  dell'  umanità  per  dovere  e  per  impegno  :  al- 
lora la  poesia  d' ispirazione  cede  il  posto  a  quella  di  con- 
cetto e  il  poeta  riesce  freddo,  monotono  e  anche  difficile 
perchè  osservando  il  mondo  da  lontano  e  dall'  alto  ne  scorge 
solo  quclb  linee  generiche  die  non  sono  mai  né  dramma- 
tiche nò  importanti. 
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V  è  in  lui  anche  I*  altra  difìc^oUà  che  dipende  dalla  rir,- 
rlifizza  troppo  concettosa  del  pensiero  o  del  sentimento  com- 
plesso. Ma  la  robusta  semplicità  non  cui  sa  esprimersi  fa- 
(;ìlitano  in  molti  casi  la  scomposizione  dei  suoi  viluppi  e 
lasciano  poi  largamente  compensati  del  lavoro.  E  sono  ap- 
punto queste  forme  semplici,  queste  fresche  e  gentili  imma- 
gini con  cui  il  poeta  concreta  1'  alto  pensiero  filosofico,  ì  più 
felici  esempi  di  quelle  vaste  comprensioni  cui  era  condotto 
dalle  vecchie  abitudini  dì  studente,  divenute  ormai  energia 
vitale  del  suo  pensiero. 

Ma  se  r  ispirazione  è  vera,  quanta  potenza  d' affetlo 
quanta  spirituale  gentilezza  d' immagini  e  che  onda  armo- 
niosa di  verso  ! 

Sperimentati  ben  presto  i  disinganni  e  i  dubbi  della  vita, 
egli  riconosce  nel  ìlolore  una  legge  arcana  si,  ma  salnlare; 
e  se  nei  miti  e  sereni  affetti,  nella  fede  saldissima  trova  e 
insegna  a  trovare  il  conforto  sicuro  e  la  rassegnazione  ope- 
rosa, egli  inneggia  talvolla  al  dolore  quasi  in  sacro  delirio 
e  con  un'esultanza  in  cui  senti  tutto  l'impeto  lirico  degli 
asceti  dei  primi  secoli. 

Triste  e  severo  per  l'indole  naturale  e  pej  la  solitniiine 
in  cui  volle  vivere,  egli  iliffonde  nei  suoi  versi  un'  onda  di 
malinconia  variamente  intensa,  si  che  soave  e  piana  quando 
nasce  dagli  affetti  intimi,  sentiti  quasi  con  insaziabilità,  s'av- 
vicina alla  forma  concitata  del  dolore  quando  proviene  dalla 
sconsolante  certezza  di  non  poter  alleviare  le  umane  miserie 
Ma  o  soave  o  triste,  è  sempre  malinconia,  perchè  la  fede 
profonda  e  il  pensiero  deli'  al  di  là  vengono  a  confortare 
il  poeta  anche  quando  par  vicino  alla  disperazione.  Di  più 
è  malin^'onia  veramente  italiana  :  la  stia  essenza  non  è  il 
vago,  il  nebuloso  che  nascono  dalla  mancanza  di  una  meta 
virile  e  ben  delinita  ;  la  malinconia  del  Tommaseo  è  sana  e 
tnorale  perché  determinata  solo  dal  desiilerìo  ardente  di  una 
perfezione  civile  troppo  diUicile  e  troppo  lontana. 

In  breve  si  ritrova  nel  poeta  tutto  1'  uomo,  con  questa 
lieve  differenita  per  quanto  concerne  la  forma  del  pensiero 
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scritto  :  il  Tommaseo  prosatore  scrive  sotto  l' impressione 
diretta  dei  fatti  reali  e  possibili,  giudicati  immediatamente 
dalla  ragione,  ponderati  subito  nel  loro  valore  assoluto  e  re- 
lativo, nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti  ;  il  Tommaseo  poeta 
scrìve  sotto  r  impressione  dei  fatti  seguendo  ii  solo  impulso 
della  fantasia  e  del  cuore.  Ma  tanto  nelle  prose  quanto  nelle 
poesie  egli  rileva  originalità  geniale  nel  maneggio  della  pa- 
rola. La  versatilità  straordinaria  nella  scienza  seconda  il  suo 
irrequieto  spirito  indagatore  e  imprime  al  suo  periodo  pro- 
sastico il  movimento  dell'  ingegno  che,  percorrendo  rapido 
tutti  i  fatti,  tutte  le  idee  risvegliate  per  contrasto  o  per  ana- 
logia da  un  fatto  particolare,  coglie  con  mirabile  facilità  le 
somiglianze  e  le  differenze  meno  avvertite  e  si  muove  quasi 
incessantemente  dalla  sintesi  chiusa  all'  antitesi  dichiarativa 
avvivata  di  arguzia  apigrainmatica.  Si  aggiungano  1'  evidenza 
e  la  proprietà  della  lingua. 

Nelle  poesie,  il  fatto  che  dà  al  linguaggio  del  Tommaseo 
un  carattere  originale  è  l'armonia  delle  cose  serenamente 
sentita  ;  armonia  che  infonde  ad  ogni  essere,  non  escluso 
r  uomo,  qualche  cosa  delta  vita  di  tutti  gli  altri  permettendo 
al  poeta  un  linquaggio  figurativo  senza  sforzo  di  studio. 

Mi  si  conceda  di  studiare  più  particolarmente  questo 
grosso  volume  di  versi  (1)  a  torto  dimenticato  dai  giovani 
sugli  scaffali  delle  pochissime  bibhoteche  che  ebbero  la  com- 
piacenza  di  acquistarlo. 


Si  capisce  facilmente  come  nel  Tommaseo,  avvezzo  a 
riferir  tutto  a  un  ordine  universale,  l' idea  dell'  ordinatore 
dovesse  destarsi  naturalmente  e  trasformarsi  in  un  senti- 
mento essenziale  e  costante  che,  base  di  tutti  gli  altri,  po- 
tesse trovare  nell'espressione  di  qualsiasi  affetto  la  sua- pro- 
pria espressione. 

(l;  N.  ToMMASBO,  Poesie.  Le  Mounier,  Firenze   1872. 


Credente  non  per  solo  indirizzo  educativo,  ma  per  li- 
bera elezione  della  coscienza  e  per  riflessione  matura  di  studi, 
«gli  intendeva  la  religione  nella  grandezza  umanitaria  dello 
spirito  evangelico  e  la  riteneva  come  base  della  più  dura- 
bile felicità  popolare.  Se  talvolta  ne  parlò  coli' entusiasmo 
caldo  dell'apologista,  ne  scrisse  tal  altra  con  eloquenza  vi- 
rile in  cui  senti  la  logica  alta  e  serrata  del  Bossuet,  ìt  liri- 
smo snave  dello  Chateaubriand,  il  buon  senso  pratico  del 
Massillon.  L'opera  «Italia»  in  cui  accusava  la  mancanza 
di  un'  idealità  religiosa  nella  vita  civile  come  primo  motivo 
delle  tristi  condizioni  della  patria  a  quei  giorni,  gli  guada- 
gnò i  nomignoli  irrisori  di  visionario  e  d'idealista.  Visiona- 
rio potè  sembrare  infatti  a  tutti  quelli  che  incapaci  delle  sue 
alte  sintesi,  non  potevano  scorgere  il  tramite  occulto  ricon- 
giungente ai  suoi  principi  sistematici  la  causa  delle  condi- 
zioni nazionali. 

Ma  senza  entrare  nel  merito  della  questioni  basti  dire 
pei  limili  del  presente  studio  che  l'esaltazione  di  queir  one- 
sto visionario  trova  nel  lirismo  della  poesia  una  forma  di 
sincerità  più  evidente  e  piti  compatibile. 

Uno  dei  sentimenti  più  cantati  del  Tommaseo-  è  quello 
religioso  che,  se  non  molti  i  versi  di  vero  carattere  sacro, 
in  tutti  lo  spirito  divino  aleggia  invisibile..  Pure,  non  fu  nò 
molto  attiva,  ne  molto  efficace  la  parte  presa  da  quella  lì- 
rica al  nuovo  movimento  iniziato  dagl'  Inni  sacri  e  al  quale 
parteciparono  anche  il  Rosmini,  il  Gioberti,  il  Pellii'o,  il 
Balbo  continuatori  tutti,  nello  spirito  delle  loro  opere,  della 
rivoluzione  cominciala  nell'Sd,  ma  sotto  gli  auspici  della  mi- 
sura e  dell'  ordine  e  coli'  inlento  di  gettar  le  basi  solide  e 
razionali  del  futuro  risorgimento.  Il  Tommaseo  vi  partecipò 
in  modo  diretto  colle  prose,  solo  mollo  indirettamente  collo 
poesie  ispirale,  è  vero,  agli  slessi  princìpìi  del  Manzoni  ma 
con  vedute  troppo  larghe,  che  è  quanto  dire  indefinite.  Il 
Manzoni  che  vuole  ispirare  la  iiducìa  del  risorgimento  ci- 
vile e  politico,  insìste  con  vera  efficacia  poetica  eguaglianza 
degli  uomini    in    Dio,    sulla    riprovazione    degli  oppressori. 
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sulla  glorificazione  degli  oppressi  (1).  Il  Tommaseo,  pro- 
mulgando gii  stessi  principi!  non  ha  quella  potente  lirica  del 
sentimento  profondo  e  dello  scopo  preciso  che  ci  presenta 
davanti  agli  occhi  il  poeta,  obbligandoci  a  leggere  nelle  sue 
intenzioni  piuttoiito  che  nei  suoi  versi.  Direi  quasi  che  il  gran 
lombardo  avverte  meglio  la  grandezza,  e  nello  slesso  tempo 
r  importanza  pratica  della  religione  dacché  vi  è  ritornato 
dopo  l'ateismo  giovanile.  I  suoi  Inni  sacri  sono  il  sasso  che 
percuote  l'acqua  stagnante  e  la  sommuove:  le  poesie  del 
Tommaseo  sono  i  cerchi  concentrici  più  ampìi,  più  lenti  che 
si  allargano  1'  un  dopo  l' altro  intorno  a  quel  punto  portando 
anche  a  più  lontani  luoghi  una  lieve  commozione  benefica. 

Noto  subito  che  se  le  idee  religiose  di  questa  calma 
poesia  sono  meno  opportune  delle  idee  manzoniane,  Ìl  poeta 
non  si  libra  però  nelle  nebulose  regioni  del  sentimentalismo 
mistico,  né  sì  compiace  di  cullarvisi  come  fecero  i  troppi 
poeti  inneggianti  alla  Divinità  per  andazzo  dì  muda,  rimasti 
tutti  (non  eccettuerei  neppure  il  Ijorghi)  infinitamente  distanti 
dal  toro  modello. 

No,  il  Tommaseo  cantò  la  religione  perchè  ne  ebbe  un 
sentimento  sìncero  ;  anzi  fu  cosi  saldamente  convinto  della 
sua  fede  da  levarsi  a  voli  cosi  arditi  che  potrebbero  far  du- 
bitare persino  del  suo  catlolicismo  se  non  rivelassero  la  più 
schietta  serenità.  In  lui,  per  esempio,  il  sentimento  religioso 
é  collegato  ìntimamente  con  quello  della  natura  non,  secondo 
ìl  solito,  presa  come  gradino  per  salire  dal  crealo  al  Crea- 
tore o  come  rivelazione  della  magnificenza  divina,  ma  come 
mezzo  dì  cui  Dìo  stesso  si  serve  per  esercitare  la  propria 
misericordia  perpetuando  a  tutti  i  secoli  la  sua  opera  re- 
dentrice. Ed  è  originale  per  la  determinatezza  matematica 
e  la  precisione  scientifica  con  cui  il  poeta  la  esprìme,  l'idea 
della  Redenzione  quale  egli  la  concepisce. 

Come  tutte  le  forze  organiche  dell'  universo,  come  tutti 
i  più  tenui  e  possenti  atomi  del  mondo  si   fecero  elemento 

(1)  Db  SiiNcrtB,  Il  mondo  epìr-o  lirico  di  A.  Mantonì. 
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del  Corpo  di  Cristo,  cosi  Cristo  rende  divini  alla  sua  volta 
questi  elementi  ;  e  l'aria  da  lui  un  tempo  ret^pirata,  divenuta 
alito  creatore  fino  alle  più  lontane  sfere  e  per  tuttociò  che 
in  qualche  modo  viene  a  contatto  con  ossa  o  ne  risente  gli 
effetti,  Il  sangue  e  il  sudore  di  cui  s'itnbuvè  la  terra  du- 
rante il  martino  di  Cristo  continuano  nelle  vie  sotteranee 
r  opera  vitale  dell'  aria  all'  aperto,  si  che  il  poeta  può  escla- 
mare ammirato. 

Io  quaati  ha  mai  la  terra  atomi,  in  <)uuqU 
Aria  la  cinge,  ìl  lievito  del  sangue 
Liberatore  e  il  tuo  respiro  io  aeoto. 

Il  Manzoni,  accennando  allo  slesso  niisteni,  ne  svolge 
unicamente  il  concetto  umanitario  della  libertà  avvenire  de- 
gli uomini  e  dell'uguaglianza  di  tutti  in  Dio.  Si  direbbe  in- 
vece che  il  Tommaseo  voglia  soltanto  persuadere  all'ado- 
razione della  Divinità  presentandola  in  tutto  il  prestigio  della 
sua  onnipotenza.  Egli  resta  talvolta  nella  regione  dei  prin- 
cipii  e  la  poesia  è  non  di  rado  filosofica,  ma  come  late 
ammirabile  per  l'evidenza  di  forma  con  cui  sa  rivestire  l'alto 
concetto.  All'opposto  l'eccitamento  della  fantasia  infervorata 
dalla  fede,  sa  contenersi  e  temperarsi  a  tempo  opportuno  a 
un  cenno  della  vigile  ragione.  Lo  rilevano  certe  spiegazioni 
fàcili,  semplicissime  eh'  egli  sembra  dare  a  se  stesso  e  che 
s' intercalano  cosi  spontaneamente  allo  sfogo  lirico  dei  senti- 
menti da  far  supporre  che  nel  poeta  la  ragione  rafforzi  la 
fede. 

Qual  meraviglia  se  Geaii   nel   mistico 
Pane  si  cela  poiebè  tutte  serbano 
Orma  alcuna  di  lui  l'aura  e  la  termi 

E  in  una  poesia  alla  Vergine 

Come  in  ruscello  il  sole,  in  te  reaia 
Il  Verbo 
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Né  mai  ili  lui  la  meditazione  svanisce  in  quell'ondeg- 
giamento vago,  in  quei  cullamento  quasi  sensuale,  in  cui 
non  di  rado  il  Lamartine  addormenta  a  poco  a  poco  1'  ener* 
già  dello  spirito  facendo  illanguidire  l'anima  propria  nell'anima 
delle  cose  inneggianti  al  Creatore 

Je  Toudraia  ètre  la  pousaiére 
Qua  Ih  vent  dérobe  ao  silloa 


Tout  c«  qui  RioDte  enfÌD.  ou  vote,  ou  flotte,  ou  piane, 
Peur  ma  perdre,  Seigneur,  me  pei-dre  ou  te  retrouver. 

Anche  nell'entusiastica  glorificazione  nella  natura,  l'io 
del  Tommaseo  non  si  sente  mal  umiliato  o  schiacciato  dalla 
bellezza  e  dalla  grandezza  delle  cose  :  e  s'  egli  riconosce  la 
meschinità  del  nostro  pianeta  nell'  immenso  spazio,  aggiunge 
peraltro  subito  con  intima  soddisfazione 

Ma  ctasciiD'aQiina 

È  mondo  in  Ut  piii  grande 

Cbe  i  cieli  immensi  01' agile 

L'  Armonìa  dì  tua  poca  ala  al  spande. 

Nò  mai  in  luì  ÌI  sentimento  religioso  s' illanguidisce  io 
queir  ascetismo  delirante  prodotto  dal  disquilibrio  delle  fa- 
coltà umane  e  che  prostituisce  la  vita  nell'inerzia  della  me- 
ditazione e  della  contemplazione. 

Egli  non  vorrebbe  essere  il  granellino  di  polvere  per 
volare  più  presto  a  Dio  e  perdersi  nell'  immensità  dello  spa- 
zio, ma  invoca  anzi  la  vita,  accettamloue  il  lavoro  e  il  do- 
lore, prega  sempre  per  tutti,  abbraccia  lutto  e  tutti  nell'im- 
mensità dell'  amore  divino  e  chiede  per  sè  e  per  gli  altri 
la  consolazione  dell*  amore  e  della  virtù 

Unite,  industri  e  di  penaier  fiorenti 
Sien  le  citladt;  e  hìl  tu.  Dio  degli  avi, 
Fido  regnanle  di   miglior  nepotl 
Dmì  campì   rossi  di  fraterno  sangue 
CreHcete,  o  mesai,  e  del  tuo  verde,  o  terra. 
Vela  i  misfatti  anticbi  e  le  rovine 
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Versi  in  cui  esprime  un'  altra  volta  queit'  iileale  umani- 
tario che  fu  ispiratore  di  tutti  i  suoi  dcritli,  persino  degli 
studi  immani  dei  vocabolari,  quasi  a  preparare  con  questi, 
mediante  la  proprietà  dei  vocaboli  la  formazione  dei  vocaboli 
l'ordine  logico  dei  pensieri  e  facilitare  sentimenti  ben  or- 
dinati, vale  a  dire  virtuosi. 

Quando  il  sentimento  religioso  non  è  1'  accordo  del- 
l'individuo  con  tutti  gli  altri  e  con  la  natura  (il  carattere 
storico  della  religiosità  italiana)  facile  rimanere  negli  angusti 
limiti  dell'  io.  Il  Lainartine,  per  esempio,  nei  versi  per  Ìl 
primo  dell'  anno  innalza  a  Dio  questa  preghiera  : 

Si  dea  joura  que  tu  fais  aaltre 
Cbaqua  instant  me  raporte  à  toi, 
Toi  dona  la  peosóe  sai  mon  atre, 
SouTiena  toi  aana  cesse  de  moi. 

E  il  Tommaseo,  anch' egli  per  il  primo  dell'anno: 

Splendi,  Signor,  dal  guai-do  umiliato 
Dell'  orfano  digiun,  del  vecchio  stanco 
Della  fanciulla  nell'amor  tradita 

Come  nella  vita  egli  scendeva  dall'  altezza  della  con- 
templazione filoso&ca,  alta  preghiera  modesta  in  cui  umiliava 
gli  sdegni  del  carattere  altero,  cosi  in  poesia  passa  dall'  inno 
di  gloria  alla  prece  supplichevole  ;  e  si  compiace  allora  di 
trattare  le  intimità  gentili  della  religione,  di  ripensare,  per 
esempio,  la  missione  fraterna  di  Cristo  amico,  di  accarez- 
zare col  pensiero  la  figura  soave  della  Vergine  rivolgendo 
a  Lei  il  saluto  accorato 

Aie  Maria.  Noi  ti  preghiam  gementi 

Dell'altrui  colpa  e  dttlla  nostra  stanchi. 

Par  gl'infelici  a  cui  la  i-oba  naaoca 

Di  volta  ul  tuo  Pigliuol  <  non  banno  [lane  • 

Per  gì'  infelici  a  cui  par  poco  Iddio, 

Di  TOlta  al  tuo  diletto  <  amor  non  hanno  > 

Altra  cosa  da  notare  nella  poesia  del  Tommaseo    è  11 
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tentativo  di  renderla  popolare  adattandola  al  canto  come 
mostrano  i  molti  saggi  di  poesia  a  dialogo  intercalate  di 
voci  e  il  metro  spesso  agile,  breve,  pieghevole  alla  musica. 
Fin  da  quando  era  a  Padova  aveva  scritto  a  tale  scopo 
alcuni  inni  a  Sanf  Anastasia  ed  esprimeva  fin  d*  allora  la 
speranza  di  poter  comporre  altre  poesie  cantabili,  felice  di 
poter  fornire  air  animo  altrui  le  parole  colle  quali  ella  parli 
a  Dio,  partecipare  in  qualche  modo  ai  meriti  di  quella  mol- 
tiplicata preghiera  e  confondere  V  anima  propria  all'  anima 
di  quelli  che  verranno  lunghi  anni  dopo  che  noi  non  saremo 
più  »  (1).  Noto  questa  non  come  idea  originale  perchè  il 
Rossetti,  soprattutto,  il  Borghi^  V  Arici,  lo  Sterbini,  il  Cantù, 
il  Muzzarelli  il  Biava  con  più  impegno  e  forse  con  minor 
resultato,  cercarono  di  render  cantabile  la  poesia  lirica  re- 
ligiosa :  lo  noto  perchè  sarebbe  ingiusto  dimenticarlo  trat- 
tandosi di  uno  scrittore  che  fece  tuto  per  il  popolo. 

Pochi  sentirono  la  natura  come  il  Tommaseo  che  la 
cantò  in  modo  nuovo,  sfogando  la  piena  dell*  affetto  nella 
calda  pittura  delle  cose  cui  mantenne  sempre  il  carattere 
particolare  con  precisione  di  naturalista. 

In  lui  che,  fanciullo,  aveva  subito  il  fascino  dell*  ampio 
paese  dalmata,  palpitante  di  vita  alle  aurore  primaverili  ;  in 
lui  che  aveva  vigilata  con  gentile  preoccupazione  d*  infanzia 
lo  sbocciar  d*  ogni  rosa  nel  giardinetto  della  casa  e  salutata 
con  trepida  esultanza. 

L*  odorata  neve  dei  mandorli 
Affrettante  primavera 

il  sentimento  della  natura  non  fu  mai  ambizione  di  scuola 
0  vana  ricerca  d*  ispirazione  poetica.  Se  dal  tìore  gentile  il 
suo  pensiero  può  salire  alle  stelle  più  remote 

Il  coi  splendor  quasi  parola  ardente 
Dal  sublime  del  Cielo  Iddio  ci  manda 
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e  dalle  stella  al  sommo  Vero,  ta  fede  gli  sacrilìca  in  com- 
penso la  natura  di  cui  sente  1'  anima  si  che  le  cose  diven- 
tano per  lui  veri  e  propri  esseri  sensibili.  Anzi  se  non  ri- 
cordassimo quella  sua  teoria  dinamica  della  Redenzione,  po- 
trebbe sembrarci  talvolta  un  vero  poeta  panteista.  Il  Tom- 
maseo non  ha  solamente  il  sentimento  della  natura  nella  li- 
mitazione di  altri  poeti  moderni,  egli  sente  l'universo  intero. 
Vagando  colle  spente  pupille  negli  spazi  immensi,  il  poeta 
uon  prova  il  fascino  vertiginoso  del  vuoto  che  pare  sten- 
dersi tra  mondo  e  mondo  :  egli  l' ha  riempito  di  luce  ra- 
diosa, esultante  e  può  percorrere  felice  lo  spa;<io,  sollevarsi 
in  alto,  abbracciare  d'  uno  sguardo  solo  1'  universo  intero. 
È  un  oceano  sterminato  di  luce  che,  quasi  linfa  potente, 
infonde  moto  e  vita  a  milioni  di  mondi  nataiiti  in  essa  ; 
è  una  circolazione  rigogliosa  di  correnti  vitali  in  cui  si 
generano  a  migliaia  nel  minuto  secondo  i  mondi  sboc- 
cianti  come  rose,  e  a  migliaia  si  estìnguono  nel  minuto  ;  è 
una  danza  rapidissima  al  ritmo  di  una  melodia  snvruniana: 
il  gloria  in  excelsis  della  creazione  al  Creatore,  Non  basta  : 
il  sentimento  vivificatore  dell'  universo  è,  come  in  terra 
r  amore  : 

E  uà  dell' uttro  univsfso  arie  d'amore 
E  mistero  h  su  ateaai  è  tor  deaìo 
PurlaoBi  e  la  gioia  acuta  e  in  fìer  dolore 
Anelando  confondono  il  res)iii-o. 
Sorgon  dui  seni  amanti  a  tutta  l' ore 
Vapor  di  fiamma  che  nel  ucro  giro 
Dal  prafinilo  imm«nsurabil  bddo 
Maudi  Dovelli  a  generar  verranno. 

Oh  in  questi  forti  amori  dei  soli  quanto  calore  di  pas- 
sione e  che  senso  stranamente  penoso  davanti  all'esultanza 
di  quelle  possenti  creature  che  pare  vogliano  atlrarci,  assi- 
milarci, dissolverci  iun  un  alito  luminoso  ! 

Se  comò  divinazione  dell'universo  questo  spettacolo  lu- 
minoso è  felice  non  contraddicendo  in  nulla  le  utopie  scien- 
tìfiche, come  figurazione  artistica  non  è  meno  lodevole,  per- 
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che  là  dove  V  uomo  deve  essere  assente  per  necessita  as- 
soluta, il  poeta  sa  ancora  ritrovarlo  e  farlo  campeggiare  per 
quella  ben  trovata  analogia  dell*  amore  terreno  coir  amore 
delle  stetle. 

Ma  se  lo  spettacolo  luminoso  ci  riempie  T  animo  di  stu- 
pore, esso  cede  per  importanza  a  certe  altre  rappresenta- 
zioni di  piccoli  fatti  parziali  della  natura  e  di  certe  perso- 
nalità —  cose  a  cui  possono  associarsi  i  sentimenti  umani 
del  poeta  ;  e  i  sentimenti  sono  i  soli  da  cui  può  svolgersi 
sempre  con  evidenza  il  significato  poetico.  Anche  lo  stu- 
pore è  un  sentimento»  ma  passivo,  e  fra  tutti  i  passivi  forse 
il  meno  felice  in  arte  perchè  attutisce,  parmi/  le  energie 
dell'  animo  ogni  qualvolta  sia  fine  a  se  stesso.  In  quella 
magica  rappresentazione,  infatti,  la  sola  idea  che  percorra 
r  universo  e  passi  per  la  mente  del  poeta  è  V  idea  di  Dio 
e  se,  incalzato  dallo  stupore,  egli  unisce  la  propria  voce  al 
gloria  esultante  della  creazione,  lo  fa  come  parte  di  essa  e 
non  proprio  come  uomo. 

Ma  quando  s*  avvicina  alla  terra,  la  natura  viene  a  far 
parte  della  vita  di  lui,  puù  essere  interpetrata  coi  suoi  stessi 
sentimenti,  allearsi  fraternamente  con  V  uomo,  quasi  inter- 
mediaria fra  r  uomo  e  Dio. 

Verde  isolette  emergono 

Braccia  dal  mar  protese 

Con  le  montagne  altissime 

Il  desio  della  terra  al  cielo  ascese 

Con  mille  braccia  supplici 

La  selva  al  cielo  adora  ; 

Stesa  compaia  d* aquila 

Frega  la  nube  per  la  terra  e  plora 

Qu),  ancorché  il  sentimento  predominante  sia  ancora 
quello  religioso,  pure  V  inno  s'  è  abbassato  al  livello  della 
preghiera  ;  qui  i  sentimenti  umani  s*  ingigantiscono  nelle  pro- 
porzioni delle  cose  e  il  poeta  che  ha  dato  a  queste  1*  anima 
sua,  subisce  ora  il  loro  fascino,   abbandonandosi  senza   su- 
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pfirbf?  ppeocciipaBioni.  E  sempre  ch'egli  voglia  abbandonarsi 
a  quel  fascina  ta  natura  ialerpetra  con  tanto  acume  i  senti- 
menti dì  lui  da  poter  bastare  »ola  a  rappresentarli  e  sola 
agire  sulla  scena,  come  nella  gentilissima  poesia  a  Triesta 
in  cui  la  protagonista  essenziale  è  l'aria  che  movendosi  dalle 
spiagge  sicule  e  percorrendo  i'  intera  penisola,  coglie  insieme 
ai  gemiti  e  ai  sospiri  del  popolo  italiano,  i  germi  e  i  pro- 
fumi delle  piante  e  posandosi  sulla  bella  città  vi  fa  germo- 
gtiare  i  fiori  di  tutta  Italia.  Non  credo  possibile  esprimere 
con  più  concettoso  lirismo  un  diritto  storico  e  un  desiderio 
nazionale. 

Il  sentimento  della  natura  è  neli'  animo  del  Tommaseo 
una  musica  costante  la  cui  piena  espressione  è  la  pittura 
del  paese,  sempre  vivo,  anitnato,  luminoso,  pieno  dello  spi- 
rito divino  e  percorso  in  tutti  i  sensi  dai  pensiero  umano, 
presentato  col  carattere  e  la  caratteristica,  byroniano  tal- 
volta per  la  felice  fioritura  delle  immagine  storiche  sulle 
immagini  dei  luoghi.  I  suoi  paesi,  pochi  ma  perfetti,  non  si 
scambiano  con  nessun  altro  luogo  de!  inondo  :  tale  la  Cor- 
sica di  cui  vedi   le  selve   irrigue   e    le   coste   selvagge,    del 


i  abitanti  indovini  la  flereitza  e  la 
nella  ta  sola 


passione    in    una    pen- 


vedrt  i!  pallore 

Umile  s  Blturo  dalle  corse  donne 
Percuotermi  nal  cuor  |iiii  che  d'amore; 

tale  la  marina  veneta  rivista  con  struggimento  di  desiderio 
nelle  fantasticherie  del  carcere  e  di  cui  gli  arrivano  gli  acri 
profumi  ;  tale  la  Dalmazia  risorla  un  giorno  a  prosperità  ci- 
vile quale  la  vagheggia  con  ardore  d' affetto  il  poeta  pa- 
triotta. 

Eppure,  mentre  sente  cosi  poeticamente  la  natura,  dalla 
figurazione  luminosa  dell'  universo  all'  epitelo  concettoso  sug- 
gerito dal  sen.so  dell'  armonia  universale,  egli  è  poeta  assai 
infelice  quandi,  riflettendo  sul  fatto  complesso  che  altra 
volta  gli  ha  data  una  forte  ispirazione,  lo  scinde,  lo  scruta, 

SI 
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quasi  per  ricavarne  altrettante  poesie  quante  sono  le  forze 
vitali  che  produssero  quel  fatto  ;   allora   canta  le  forme,  i 
colori,  le  correnti  della  vita,  le  vite  raggianti,  gì'  imponde- 
rabili  l'impossibile.  Questa    non   è  lirica   perchè    non 

presuppone  il  sentimento;  non  didascalica  perchè  il  senti- 
mento non  vi  è  neppure  rappresentato  dalle  immagini  ;  que- 
sta è  mal  riuscita  lezione  di  metalì^ica;  e  direstì  allora  che 
il  ritmo  del  verso  voglia  accompagnare  bel  bello  la  cogni- 
zione (ino  al  lobo  cerebrale  dove  dovrà  fermarsi.  Alle  tre 
cause  a  cui  il  Brambilla  attribuisce  i  difetti  dellle  poesie  del 
Tommaseo  (1)  affettività  sociale  eccessiva,  vaghezza  di  forza, 
intento  educativo  di  render  popolare  la  poesia  —  (fu  con- 
dannato invece  all'  impopolarità  assoluta  l)  ne  sostituirei  una 
molto  più  semplice  :  Il  Tommaseo  vuol  poetare  non  di  rado 
a  dispetto  dell'  ispirazione.  Non  esiterei  a  ritrovare  di  tanto 
in  tanto  nell'  uomo  maturo  la  tormentosa  ambizione  dello 
studente  padovano. 


Mi  si  permetta  soffermarmi  un  momento  sulla  precisione 
scientifica  del  poeta  che  merita  forse  1'  onore  dì  avere  ini- 
ziata in  Italia  la  lirica  della  scienza. 

Si  potrebbe  subito  obiettare  che  nei  poemi  didascalici  vec- 
chi quanto  il  mondo  letterario,  non  può  mancare  1'  elemento 
scientifico  e  che  sul  finire  del  secolo  scorso  l' entusiasmo 
destato  dalle  tante  scoperte  dette  di  tali  poemi  a  decine  a 
decine.  Ed  è  naturale,  che,  quand'  anche  la  scienza  non  al- 
largasse anziché  restringere  il  campo  del  misterioso  per  chi 
trova  in  esso  il  solo  elemento  poetico,  possono  sempre  for- 
nire novella  ispirazione  le  stesse  scoperte  determinando  un 
movimento  nuovo  anche  nelle  idee  e  negli  affetti. 

Ma  se  i  poemetti  sL'ientillci  fiorirono  a  decine  sullo 
scorcio  del  secolo  passato,  essi  non  meritano  d'  essere  riletti. 

<,))  Ettokb  Hrambilla,  .Sludi  criiii-i. 
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Nello  atesso  invito  a  Lesbia  ilei  Masclieroni,  ricco  di  versi 
mirabili  come  fattura  rapissi [Hiimen te  V  entusiasmo  della 
scienza  diventa  sentimento  poetico  dì  essa  ;  anzi  parmi  sol- 
tanto nella  descrizione  delle  piante  di  una  serra  quando, 
cessata  la  preoccupazione  del  naturalista,  il  poeta  scopre 
in  quegli  organismi  una  certa  analogia  colla  natura  umana 
e  dà  loro  sentimenti  umani.  Ma  in  conclusione  il  poema 
scientilìco  noti  è  lirica  scientiSca. 

Per  essere  espressa  liricamente  la  scienza  deve  aver 
già  tanta  e  cosi  larga  parte  nella  vita  materiale  d'ogni 
giorno,,  da  poter  operare  inavvertita  sulla  nostra  vita  mo- 
rale, deve  aver  fatta  sentire  al  poeta  l'armonia  delle  cose 
per  potergli  permettere  d'  esprimersi  in  quel  getto  continuo 
d'immagini  spirituali  e  con  quel  sobrio  accenno  rivelatore 
che  sono  indispensabili  all' eflicacia  lirica. 

Bbbene,  questo  linguaggio,  prima  del  Regaldi  le  cui 
poisie  ispirate  al  sentimento  della  scienza  uscivano  nel  38, 
prima  dello  Zanella  die  le  pubblicava  nel  4G,  non  precorso 
dall'ode  al  sig.  di  Mongolfier  (1784)  ciie  è  un  inno  alla  ri- 
conosciuta onnipotenza  della  scienza,  fu  trovato  dal  Tom- 
maseo che  già  nel  35  scrìveva  a  Lucia  De-Tliomasis  aifet- 
tuosamente  : 

Quanto  tratto  di  cisl,  quanlo,  u  diletta 
Vincea  d'acqua  o  di  terra  icopeiliniealo 
L'auro  che  raca  a  me  dutla  tua  schietta 
Vo(.«  il  toncenlof 

Di  che  pianata  O  di  rliu  fonte  arcana 
Mova  e  per  ijuaiiti  arror  b.iLa  e  ai   frauge 
Il  raggio  ch'entro  una  pupilla  umaDa 
Sorrìde  o  piange  't 

E  in  un'  altra  poesia  : 

Con  pieno  fiume  di  colori  inonda 

Le  tue  convalli,  o  teira,  un  legger  tuo 

AmoriwJ  pie^'ar  *erso  la  tuci-ii 

Del  gran  pianeta  che  Cu  fuj^ci  e  ond'Hrdi 
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Se  è  possìbile  esprìmere  dei  fatti  scientifici  con  un  lin- 
guaggio migliore  di  questo  in  cui  ogni  parola  ò  un'  imma- 
gine, un  affetto,  un  pensiero,  non  spetta  al  Tommaseo  l' onore 
d'  aver  iniziata  ta  lirica  scientifica.  Questa  è  trattala  più  lar- 
gamente dallo  Zanella  e  in  modo  più  che  cosciente;  anzi  il 
poeta  stesso  ci  avverte  nella  prefazione  ai  suoi  versi  d'aver 
cercate  le  ispirazioni  poetiche  nella  scienza  quando  vide  li 
modo  di  fat*  campeggiare  in  essa  1'  uomo  coi  suoi  affetti. 

Nel  Tommaseo  l' elemenlu  scientitico  entra  così  natu- 
ralmente nella  poesia  da  far  supporre  ctt' egli  non  s'accorga 
dell'  intonazione  presa  da  tanti  suoi  componimenti.  Lo  Za- 
nella invece  vede  con  sgomento  le  audacie  investìgatrici  della 
ragione  e  domanda  con  aria  ^i  sfida  la  soluzione  di  un  pro- 
blema a  cui  nessuna  ipotesi  logica  può  rispondere 

Tante  luci  cba  fan!  Cba  fuDDO  i  mondi  ? 

Ma  questa  mancanza  di  serenità  non  nuoce  per  nulla 
alla  bellezza  delle  sue  poesie,  dando  anzi  ad  esse  un'im- 
pronta caratteristica. 

Nei  versi  del  Tommaseo  le  sole  teorie  scientifiche  trat- 
tate sono  l'armonia  universale  e  la  dinamica.  E  per  pro- 
vare com'egli  sentisse  la  vita  universa,  giova  trascrivere  un 
passo  di  lettera  inviata  negli  ultimi  anni  all'  amico  Ricci  di 
Firenze, 

«  Se  bisogno  della  mia  coscienza    e    amore    della   mia 

>  vita  è  r  intenzione  e  la  speranza  che  il  corpo  mio  sia  se- 
»  polto  in  luogo  consacrato    dai    riti    della   chiesa,    d' altra 

>  parte  io  desidero  eh'  ó  non  sia  editìzio  chiuso  in  terra 
»  viva  per  cui  gli  elementi  della  materia  che  Dìo  fece  stru- 
»  mento  al  mio  spirilo  comunichtEio  con  V  aria  e  con  la  luce 
»  di  Dio  e  si  rilondano  non  inutili  nel  vivente  universo». 


fContinua)  Laura  Romagnou 


"  L'  OSSERVATORE  „ 

DI 

GASPARE  GOZZI 

ne'  suoi  rapporti 
COLLO  "  SPECTATOR  „  DI  GIUSEPPE  ADDISON 

(CoDtiniiazioiie   -    Vedi    anno   XXllt,  Voi.  1,     Fascìcolu  2) 


Infine  riporto  qui  soUo  una  serie  di  passi  trailotti  dal 
Gozzi  quasi  letteralmente,  facenrJo  seguire  ciascuno  da  alcune 
osservazioni  particolari,  che  ci  serviranno  poi,  quando  si 
tratterà  di  trarre  Una  conclusione. 


I.  Un  uomo,  sparlando  delle 
donne  cita  un»  delle  tante  no- 
velle contro  di  esse,  dì  cui 
ogni  popolo  ed  ogni  lettera- 
tura furon  sempre  cosi  fe- 
condi. Una  signora  risponde  : 
«  Sir,  yonr  quotations  put  me 
in  mind  of  the  fable  of  the 
lion  and  the  man.  The  man 
walking  wilhthat  noble  animai, 
showed  him,  in  the  ostenlation 
of  human  superiority,  a  sign 
of  a  man  killing  a  lion.  Upon 
which  the  lion  said,  very  just- 


Ci  sono  alcuni  i  quali  pare 
che  non  sappiamo  parlar  d'al- 
tro che  delle  ilonne.  li  infine 
che  si  credono  d'aver  fatto? 
Io  vorrei  che  un  giorno  si 
ampliasse  fra  esso  ancora  l'u- 
sanza di  prendere  la  penna  e 
di  scrivere  degli  uomini. 

Maschio  gagliardo  e  robu- 
sto, io  so  bene  che  allora  tu 
vedresti  che  non  sei  quello 
che  tu  credi.  Furono  una  vol- 
ta fatti  vedere  ad  un  li<me  da 
un  uomo  certi  quadri  che  rap- 
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ly.  «  We  lions  are  none  òf  us 
painters,  else  we  could  show 
a  hundred  men  killed  by  lions, 
for  one  lion  kilIed  by  a  man  ». 
You  men  are  writers,  and  can 
represent  us  women  as  unbe- 
coming  as  you  please  in  your 
Works,  while  we  are  unable 
to  relurning  the  injury  >  (1). 
(S.  II). 


presentavano  caccie  di  lioni. 

Qua  era  un  lione  smascel- 
lato, colà  un  altro  trafitto  da 
una  lancia  costà  uno  preso 
alle  reti,  e  gli  uomini  sempre 
superiori. 

Che  ti  pare,  disse  V  uomo 
che  mostrava  i  quadri  al  lio- 
ne ;  come  ti  piacciono  queste 
pitture  ?  Rispose  il  lione  :  Se 
tra  noi  ci  fossero  pittori  mi 
pare  che  rappresenterebbero 
altro.  (0.  UI,  23)  (2). 


L'imitazione  acquista  qui  maggior  significato  non  tanto 
dalla  novella  in  sé  quanto  dal  valore  che  entrambi  gli  scrit- 
tori le  danno  e  dal  principio  che  con  essa  tendono  a  sta- 
bilire :  che  cioè  se  vi  fossero  molte  scrittrici  di  fronte  ai 
racconti  ingiuriosi  per  le  donne  vi  sarebbe  tutta  una  fiori- 
tura di  racconti  contro  gli  uomini  ;  identica  è  adunque  Tidea, 
identico  lo  svolgimento.  La  descrizione  del  Gozzi  però  è  più 
viva  e  la  risposta  del  leone  più  efficace. 


II.  How  many  ìmpartial  loo- 
king  glasses  had  been  censu- 
red  and  calunniated,  nay,  and 
sometimes   shivered   into  ten 


Una  bertuccia  allo  specchio 
si  mira.  Pareagli  prima  di  es- 
sere da  più  che  V  uomo.  Mani, 
piedi,  gagliardia,  mille  astuzie 


(1)  Signora,  le  vostre  citazioni  lai  fan  risovvenira  della  favola  del 
leone  e  dell'uomo.  L'uomo  passeggiando  con  quel  nobile  animale,  gli 
mostrò,  ostentando  V  umana  superiorità,  V  immagine  di  un  uomo  che 
uccideva  un  leone.  Sopra  questo  fatto  oastM'vò  molto  giustamente  il  leo- 
ne: «Noi  leoni  non  siamo  nessun  di  noi  pittori,  altrimenti  potremmo 
mostrare  cento  uomini  uccisi  da  leoni,  per  un  leone  ucciso  da  un  uomo. 

(2)  Le  indicazioni  riguardanti  TOsservatore  seguono  le  pagine  se- 
condo la  già  citata  edizione  di  Padova  (1820);  quelle  dello  Specta.tor,  i 
numeri  secondo  1'  ed.  dei  Br.  CI,  Aitthvrs  (Londra  1825). 


thousand  spiinters,  only  for 
a  fair  representation  of  the 
trulh.  (S.  32).  (1). 

Fidelio,  un  fedel  consigliere 
delle  donne  dice  a  una  di 
queste  che  11  vaiolo  l'ha  de- 
formata :  -  Ènraged,  inflarned, 
distracted ,  she  snatched  a 
bodkin,  and  with  ali  her  force 
stabbed  me  to  the  heart.  Dying 
I  preserved  my  sincerity;  and 
expressed  the  truth,  though 
in  broken  word»  ;  and  by  re- 
proachful  grimaces  to  the  last, 
I  mimicked  the  deforniity  of 
my  murderess.  (2)  (S.  392i. 


le  ave;irio  ciò  fatto  credere. 
Lo  specchio  la  Iragge  A'  in- 
ganno. La  sua  superbia  è  quasi 
svanita  all'  apparire  di  quel 
ceffo.  Sdegnasi  con  lo  spec- 
chio. Pare  che  gli  dica:  Ma- 
ledetto sia  tu;  da  te  mi  viene 
questo  aspetto.  Da  di  mano 
ad  un  bastone,  e  sul  cristallo 
con  quanta  forza  può  lascialo 
andare.  Fatto  a  pezzuoli  lo 
specchio,  cad'-i  e  si  sparga. 
La  bertuccia  lieta  di  sua  ven- 
detta, batte  i  (lenti,  e  si  ricrea 
in  quella  rovina.  Accresciuto 
ha  il  suo  male  col  vendicarsi. 


A  gay  (3)  old  woman,  says  Ogni    pezzetto  le  rappre- 

the  fabte,  seeing  ali  her  wrin-  senta    una    bertuccia,    in   un 

kles    represented   in  a    large  centinaio    di   specchi   si  vede 

looking-glass.  threw  it  upon  quella    che   prima  vodeasi  in 

the  ground  in  a  passion,  and  un  solo.  (0.  15  111,  268). 


(1)  Quanti  specchi  imparziali  furono  vilipesi  e  caIiiiiDÌatÌ,  aiiKÌ,  tal- 
volta apeuati  in  canloraila  frantumi,  soltaoto  por  una  giusta  rappreeen- 
tazione  insila  venti. 

(2)  Irritata,  infiammata,  sconvolta,  essa  afferrò  uno  stiletto,  e  con 
tutta  la  sua  forza  mi  colpi  al  cuore.  Morendo.,  io  l'onaervai  la  mia  sin- 
ceriti, ed  espreBsi  la  venti,  sebbene  cun  rottn  parale;  e  con  sberleffi 
piani  di  rimproveri  sino    al  fine    posi  in  burla   U    deforniiti   della  mìa 


(3)  l'oa  vecchia  allegra,  dice  la  favola,  veiieado  (ulte  le  sue  ru^hs 
riprodotte  in  on  grande  specchio,  lu  f^tìUò  a  terra  irritata,  e  lo  ruppe 
in  mille  pezzi;  ma  Koardando  essa  poi  con  una  specie  di  dispettoso  pia- 
<rere  i  frantumi,  essa  non  potè  lasciare  di  far  il  seguente  soliloquio:  <  Cha 
rosa  ho  ottenuta  io  con  questo  mio  atto  verni icativo?  Ho  moltiplicato  la 
mia  deformità,  e  vedo  ceuto  brulle    facrie,   duvu    prima    non  oe  vedevo 


asola» 
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Un  riscontro  alla  novella 
di  Fidelio  potrebbe  fare  il  dia- 
logo sullo  specchio  tra  la  si- 
gnora e  la  sua  cameriera,  in 
cui  si  loda  la  fedeltà  e  la  sin- 
cerità di  quest*  arnese. 

Esso  è  detto,  come  Fidelio, 
r  amico  fidato  delle  donne. 
(0.  Ili,  60). 


broke  it  in  a  thousand  pieces  ; 
but  as  she  was  afterwards 
surveying  the  fragments  with 
a  spiteful  kind  of  pleasure, 
she  could  not  forbear  uttering 
herserlf  in  the  following  soli- 
loquy. 

«  What  bave  I  got  by  this 
revengeful  blow  of  mine?  I 
bave  only  multi  plied  my  de- 
formity,  and  see  an  hundred 
ugly  faces,  where  before  I  saw 
but  one  ».  (S.  451). 


Addison  non  usa  quasi  mai  la  favola  in  cui  il  Gozzi 
eccelle  ;  questa  forma  contribuisce  a  dare  maggior  vivezza 
ai  fatti  narrati,  alle  passioni  descritte  :  così  la  gay  old  wo- 
nian  è  molto  meno  evidentemente  rappresentata  che  non  la 
bertuccia,  e  in  certi  punti  la  narrazione  ne  esce  fredda  ed 
impacciata;  così  in  Fidelio  sono  con  molta  arte  e  molto  umo- 
rismo ricordate  le  prerogative  dello  specchio,  ma  per  uomo 
la  sua  sincerità  è  troppo  rude,  confina  colla  crudeltà. 


III.  It  is  a  secret  known 
but  to  few,  yet  of  no  sraall 
use  in  the  conduct  of  life, 
than  when  you  fall  into  a 
man's  conversation,  the  first 
thing  you  should  consider  is, 
whether  he  has  a  greater  in- 
clination  to  bear  you,  or  that 
you  should  bear  him. 

The  latter  is  the  more  ge- 
neral desire,  and  I  know  very 
able  flatterers  that  never 
speak   a    word    in    praise   of 


Ci  sono  alcuni  uomini,  i 
quali  per  trarre  di  che  em- 
piere il  ventre,  lasciata  ogni 
altra  applicazione,  e  dimenti- 
catisi di  fornire  la  lingua  di 
bei  detti  e  di  garbate  facezie, 
si  sono  dati  al  tutto  ad  alle- 
vare in  una  scuola  di  eterna 
soflFerenza  gli  orecchi  ;  e  non 
arrecano  a  quelli  che  danno 
loro  da  mangiare  altro  che 
r  udito. 

Questa   è  una  scienza  che 
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the  persona  frora  whom  they  può  dirsi  ritrovata  ai  nostri 

obtain  daily  favours,  bui  stili  giorni,  della  quale  io  non  (rovo 

practise  a  skilful  attention  to  che  negli  antichi  vi  sìa  esem- 

whatever  is  uttered  by  Ihose  pio  veruno.  (0,  il,  IMO), 
with  whom    they    converse. 
(S.  49)  (1). 

Qui  r  osservatone  si  basa  sopra  un  (tato  di  fatto,  ma 
non  credo  possibile  affermare  cho  questa  coincidenza  sia  pu- 
ramente casuale;  diverso  però  e  In  svolgiraentn.  L'Inglese 
se  ne  vale  per  descrivere  quei  piccoli  circoli  d'  ammiratori 
che  in  ogni  classe  sociale  sa  acquistarsi  un  buon  parlatore, 
o  anche  soltanto  un  prosuntuoso  ;  Gozzi  invece,  con  felice 
contrasto,  veste  dì  parole  i  segreti  pensieri  di  costoro  che 
tacendo  sembrano  approvare. 

IV,    Addormentatosi,    vede  Platurco,    guidato    da    Mi- 

Addison,  in  una  cesta  parec-  nerva.  assiste  all'autopsìa  dei 

chie  6ale  in  cui  son  racchiusi  cuori  <li  varie  ombre  fatta  da 

i   cuori  di  .ilcuni  suoi   cono-  Ippocrale.  Uno  che  si  vantava 

scenti  ;  su  questi  muscoli   è  d'aver  detto  sempre  la  verità, 

una  macchia,  .'ìegno  del  pec-  ha  nel  cuore  un  mantice,  ciò 

calo.  Sul  cuore  di  Tom  Dread-  che  signitìca  vanità.  Un  altro 

nought  (senza   paura)  questa  che  si  dice  liberate  era  tale  solo 

macchia  è  rossa  e  il    palpito  yuando  sperava  trar  vantag- 

è   rapido  :    appartiene  ad   un  gio  dalla  sua  generosità,  co- 

miles  gloriosus  disgaslalo  de-  ine    dimostra    una   chiavicina 

gli  uomini  che  non  l'onorano  rh' egli  lieo  nel   cuore.    Una 

a  sufficienza.  Il  cuore  di  Dick  terza  ombra  è  libera    d'  ogni 

Gloomy  (cupo)  è  piccolissimo  difetto,  poiché  s'  appagò  dello 

(1)  E  un  segreto  conosciuto  da  ^aclii.  sebbene  dì  non  piccolo  uso 
nella  vita,  clje  quando  voi  entrate  a  discorrere  con  ijualcuDO  la  prima 
cosa  cbe  dovete  considerare  è,  sa  egti  ascolterà  voi  o  se  voi  dovrete 
ascoltar  lui.  Quest'  ultimo  è  il  deaiderii>  più  comune,  ed  io  conosco  abi- 
lissimi  adulatori,  che  non  pronuuciaao  inai  una  parola  in  lode  della 
persona  da  cui  ottengono  giornalieri  fuvori,  m±  pongono  un'  astuta  al- 
B  a  tnttociò  che  vien  dotto  da  coluro  con  cui  parlano. 
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ed  ha  una  macchia  nera:  il     stato  suo  e  ogni  cosa  rico- 

suo  possessore  è  un  avaro nobbe  da  Giove.  (0.  I.  31). 

ecc.  (S.  587). 

Gozzi  è  qui  noiosetto  assai  :  i  suoi  personaggi  sono 
freddi  e  retorici;  Addison,  come  sempre  quando  parla  di 
sogni,  cerca  di  spiegare  ogni  cosa  ricordando  i  pensieri  che 
gli  agitavano  1*  anima  prima  d'addormentarsi;  egli  ba  cura 
di  far  notare  che  il  suo  è  sogno  e  non  visione. 


V.  Un  principe  persiano  ap- 
prende dal  suo  visir  il  segreto 
di  certi  versi,  atti  a  fargli  oc- 
cupare il  corpo  di  qualsiasi 
animale  morto.  Entrato  egli 
in  un  capriolo,  il  visir  occupa 
il  corpo  di  lui  e  ne  usurpa  la 
casa,  il  trono,  la  moglie,  fin- 
ché il  principe,  dopo  varie  pe- 
regrinazioni, riesce  a  ripren- 
dere la  sua  forma  primitiva 
e  punire  il  colpevole.  (S.  578). 


Un  pazzo  racconta  «  che 
egli  avea  già  un  segreto  di 
non  so  quai  versi,  e  che  quan- 
do gli  dicea,  Tanima  sua  usci- 
va fuori  del  corpo,  e  andava 
aggirandosi  invisibile  dovun- 
que egli  volea. 

Che  un  tempo  fu  principe 
nel  Mogol,  e  che  avendo  con- 
ferito ad  un  cortegiano  molto 
suo  amico  il  segreto  suo,  e 
pregatolo  che  gli  custodisse 
il  corpo  vóto,  mentre  egli  an- 
dava svolazzando  qua  e  colà 
in  ispirito,  il  cortegiano  gliela 
aveva  accoccata. 

Perchè  un  dì  standosi  alla 
custodia  delle  membra  vacue, 
gli  venne  in  animo  di  recitare 
i  versi,  e  incontanente  uscì 
fuori  del  corpo  anch'  egli,  ed 
entrò  nel  principe,  e,  posto 
mano  ad  un  certo  coltellaccio 
eh'  egli  avea,  tagliò  di  subito 
il  capo  al  proprio  corpo  che 
avea  lasciato  in  terra;  onde 


il  principe  ritornato,  non  sa- 
pendo più  dove  entrare  per 
allora,  s' alloga  in  un  papa- 
gallo  ch'era  morto  quel  gior- 
no. *  (0.  II.  123). 


VI.  I  caniiot  omit  what  He- 
rodotus  teli  U3  of  the  ancient 
F'ersians,  that  from  the  age 
of  five  years  lo  twenty  they 
instruct  Iheir  sonii  only  in 
three  (hings,  to  manege  the 
horse,  to  make  use  of  the 
bow,  and  to  speak  truth.  (S. 
99).  (1). 


I  Persiani,  secondo  che  ne 
dice  Zeiiofonle.  insegnavano 
ai  loro  iigliuoletti  le  virtù  ap- 
punto con  quei  metodi  coi 
quali  le  altre  nazioni  ammae- 
strano nelle  scienze.  Li  faceva- 
no cavalcare  e  andare  a  caccia 
sino  ai  quattordici  anni.  Al- 
lora li  consegnavano  a  quat- 
tro uomini  de'  più  celebrati 
nel  paese,  l'uno  in  sapienza, 
l'altro  iji  giustìzia,  l'altro  in 
temperanza  ed  Ìl  quarto  in 
valore. 

II  primo  ronferniava  loro 
r  animo  nella  religione,  ìl  se- 
condo insegnava  loro  ad  es- 
sere veraci  sempre,  il  terzo 
a  temperare  i  desideri,  e  il 
quarto  a  non  temere  di  ve- 
runa cosa.  (0.  II.  196). 


La  coincidenza  potrebbe  esser  puramente  casuale  e  i 
due  passi  potrebbero  derivare  da  fonte  comune.  Tanto  più 
che  si  ti'alta  di  dati  di  fatto.  È  vero  che  nei  due  luoghi 
riportati  si  citano  autori  diversi,  ma  ricordando  le  conclu- 


(1)  lu  nun  posso  oronaettei'a  ciò  che  Biviilotu  ci  rJIci 
rslani,  che  dall'età  di  cinque  unni  aioo  ai  vuuti  istruiv 
o  ÌQ  tre  co^a:  guidare  i  cavalli,  usare  l'arco  e  djr  la 


oro  fi|j;li 
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sioni  del  Macaulay  riguardo  alla  coltura  greca  di  Addison, 
è  lecito  supporre  ch'egli  avesse  del  fatto  una  conoscenza 
di  seconda  mano;  mentre  il  Gozzi  che  richiama  con  tanta 
precisione  il  passo  di  Senofonte  e  di  Platone  (Alcibiade  I), 
questo  passo  avrà  certo  compulsato  egli  stesso. 


VII.  Though  ali  are  no  ca- 
pace of  shining  in  learning 
or  the  politer  arts,  yet  every 
one  is  capable  of  excelling  in 
some  thing.  (S.  554)  (1). 

The  great  foundation  of  ci- 
vil  virtue  is  self-denial;  and 
he  who  does  more  than  or- 
dinary  men  practise  upon  such 
occasions  as  occur  in  his  life, 
deserves  the  value  of  his 
friends,  as  if  he  done  entre- 
prises  which  are  usually  at- 
tended  with  the  highest  glory. 
(S.  248).  (2). 

Vili.  Jack  Freelove  (libero 
amore)  scrive  ad  una  signora 
un  biglietto  in  cui  si  finge  che 
una  scimmia  le  racconti  le  sue 
vicende,  essendo  passata  tra- 
verso vari  corpi  ;  e  cosi  trova 


Alcune  virtù  sono  grandi 
e  nobili  ;  ma  queste  non  si 
possono  sempre  esercitare,  né 
ogni  uomo  ha  opportunità  di 
metterle  in  opera.  Altre  al- 
l' incontro  le  può  avere  ognu- 
no; e  comechè  non  le  siano 
vistose,  nò  grandi  quanto  le 
prime,  possono  tuttavia  essere 
ornamento  della  nostra  vita 
cotidiana  e  comune,  e  fanno 
forse  più  bello  il  mondo  delle 
altre  perchè  entrano  in  quasi 
tutte  le  cose  che  vengono 
operate  da  noi.  (0.  Il,  264). 


Un  calzolaio,  impazzito  per 
il  continuo  studio  sul  Decimo 
Dialogo  della  RepubbHca  di 
Platone,  crede  alla  metempsi- 
cosi e  raccontando  le  peripezie 
delfanima  sua,  con  pochi  toc- 


(1)  Sebbene  non  tutti  possano  rifulgere  nella  scienza  o  aeUe  arti, 
tuttavia  ciascuno  può  eccellere  in  qualche  cosa. 

(2)  Il  grande  fondamento  della  virtù  civile  è  Pabnegazione,  e  colui 
che  la  pratica  più  frequentemente  che  il  comune  degli  uomini,  nelle 
occasioni  che  gli  occorrono  nella  vita,  serve  ai  suoi  amici,  più  che  se 
compisse  una  di  quelle  imprese  che  generalmente  ottengono  la  più  alta 
gloria. 


modo  di  stigmatizzare  parec-  chi  tratteggia  dei  tipi  non 
chi  vizi  e  parecchie  debolezze,  meno  vivi  e  non  meno  curiosi 
(S.  343).  di  quelli  che  si  riscontrano  nel 

passo  analogo  dello  Spectator. 

(0.  V.  II.  123). 


IX.  Un  dilettante  bugiardo 
dice  di  sé  stesso  :  With  this 
strong  passion  towards  fal- 
sehood  in  this  kind,  thare  does 
not  live  an  honester  man,  or 
a  sincerer  friend;  but  my  ima- 
gination  runa  away  with  me, 
and  whatever  is  started,  I  ha  ve 
such  a  scene  of  adventures 
appears  in  an  instant  before 
me,  that  I  cannot  belp  uttering 
tbem,  tough  to  my  immediate 
confusion,  I  cannot  but  know  I 
am  liable  to  he  detected  by  the 
first  man  I  meet.  (S.  130)  (1). 


Potrebbe  anch'essere  che 
la  malignità  degli  uomini  aves- 
se dato  a  cotesti  tali  il  nome 
di  bugiardi,  e  elio  in  effetto 
essi  non  abbian  colpa  se  non 
dicono  mai  la  verità.  Chi  sa 
che  non  sia  difetto  dell'edìtlzio? 
A.  dire  la  verità  è  necessaria 
la  memoria;  e  quiindo  essa  non 
è  capace  di  ritenere  cosa  al- 
cuna, ecco  che  la  parte  inven- 
tiva dell'  intelletto  rimane  su- 
periore e  più  gagliarda.  Co- 
storo avendo  la  lingua  come 
tutti  gli  altri,  se  ne  debbon 
valere  e  non  ritrovando  capi- 
tale di  adoperare  nella  memo- 
ria, si  vagliono  dell'indegno. 
(0.  V.  H.  203). 


X.  I  bave  indeed  very  often  La  donna  ha  da  natura 
looked  upon  that  art  (l'elo-  molti  mezzi  per  riuscire  nella 
quenza)  as   the  most  proper    eloquenza,    specialmente    per 


(1)  Con  questo  forte  iimore 
nn  uomo  più  oneito.  o  uà  amie 
gintmoQQ  vola  con  me,  e  qualsii 
•cena  d'avventare  che  appare  in 


Kiar  dal  descrivere,  sebbene  a  mia  immediata  cor 
D  sapere  di  poter  essere  smns^lierala  dal  primo 


wr  la  bugia  in  <iU8sto  modo,  doq  vivo 
più  sincero  (dime);  miL  U  mia  iiuma- 
i  argomento  venga  proponli),  io  ho  una 
in  attimo  dinanzi  a  me,  eh'  b  non  posso 


j  ch'i 
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for  the  female  sex. . .  The  co- 
quette  is  in  particular  a  great 
mistresse  of  that  part  of  ora- 
tory  wich  is  called  action,  and 
indeed  seems  to  speak  for  no 
other  purpose  but  as  it  gives 
her  an  opportunity  of  stirring 
a  limb,  or  varying  a  feature, 
of  glanning  her  eyes,  or  play- 
ing  with  her  fan. 

I  think  the  universities  wouid 
do  well  to  consider,  whether 
they  shouid  not  fili  the  retho- 
ric  chairs  with  she-professors. 
(S.  247)  (1). 

(Si  noti  che  in  quel  tempo 
le  donne,  salvo  casi  eccezio- 
nali, non  seguivano  in  alcun 
modo  gli  studi  classici,  V  umo- 
rismo e  r  ironia  di  questa  ti- 
rata era  dunque  molto  più  ef- 
ficace e  più  pungente  che  a 
noi  oggi  non  paia). 


ciò  che  riguarda  l'arte  del  por- 
gere. €  Venustà  di  faccia,  due 
occhi  così  atti  a  manifestare 
ogni  interna  passione  e  con 
certe  parlanti  guardature  ;  e 
due  bracciotte  così  garbate  e 
così  a  tempo  muoventisi,  che 
nulla  in  questo  le  manca  per 
poter  trarre  a  so  V  animo 
degli  uditori  e  far  anche  per- 
der loro  il  cervello  se  biso- 
gnasse ».  (0.  III.  248). 

La  pratica  delle  donne  ha 
reso  più  sensibili  (leggi  effe- 
minati) gli  animi  degli  uomini, 
li  ha  avvezzati  a  parlar  molto 
(non  bene  però)  e  sopra  ogni 
argomento,  senza  aspettar  ri- 
sposta. Le  donne  son  dunque 
ottime  maestre  d*  eloquenza. 
(0.  I.  298). 


XI.  l  bave  known  the  shoo- 
ting  of  a  star  spoii  a  night's 
rest  and  bave  seen  a  man  in 
love  grow  pale,  and  lose  bis 


Zete  tebano  racconta  come 
riusciva  ad  indovinar  il  futuro: 
«  Non  erano  i  soli  sogni  mae- 
stri della  mia  vita.  Mi  facean 


(1)  Io  ho  davvero  molto  spesso  considerato  quest'  arte  come  la  più 
propria  al  sesso  gentile.  La  civetta  è  in  particolare  gran  maestra  di 
qaeUa  parte  dell'oratoria  che  è  detta  a/ione,  e  veramente  essa  sembra 
parlare  semplicemente  per  aver  occasione  di  muovere  un  membro,  di 
variare  un  lineamento,  di  accennare  cogli  occhi,  e  di,  scherzare  col  ven- 
taglio. Io  credo  che  le  Uui versi tà  farebbero  bene  e  pensare  se  non  do- 
vrebbero far  occupare  le  cattedre  di  retorica  da  professoresse. 
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appetite,  upon  the  plucking  of  scuola    )  guS,    le  civette,  lo 

a  merry-thought.  A  screechl-  scoppiettare  del  fuoco,  il  fungo 

owl  ai  aiidnight  bas  aianned  della  lucerna».  Ma  rìsponden- 

a  family  more  than  a  band  of  do  ad  una  domanda  insidiosa 

robbers  ;  nay,  the  voice  of  a  d'Ulisse,  confessa  che  «aven- 

cricket  hath  struck  more  ter-  do  fatto  lietissimo  sogno,    e 

ror  than  the  roaringof  a  lion.  pronosticando   da   quello    che 

A  rusty   nail,  or  a   crooked  avesse  a   fare    un  felicissimo 

pin  shoot  up  into  ppodigies.  I  giorno,  s'abbattè  ad  un  uomo, 

know  but  a  way  of  fortifying  il  quale  per  esser   ciduto  in 

tay  soul  against  these  glooiny  una  calamitèi,   dopo    d'  essere 

presages  and  terrors  of  mind,  stato  assicurato  da  luì  di  unu 

and  that  is,  by  securing   to  gran  fortuna,  chiacnandolo  ri' 

myself  the  friendshìp  and  prò-  baldo  e    truffatore,  gli  diede 


tection  of  that  Being,  who  de- 
sposes  of  events,  and  governa 
futurity.  (S.  7)  (1). 


tale  d'  un  legno  sopra  il  capo. 
che  r  uccise  ».  Gli  rispose 
Ulisse  :  «  Ora  tu  mi  narri  il 
vero  frutto  delle  tue  dottrine  >. 
(0.  I.  208). 


Come  3i  vede  le  superstizioni  sono  press' a  poco  identiche 
nei  vari  paesi  e  si  conservano  immutate  anche  oggidì,  non 
solo,  ma  immutate  si  conservano  pure  le  classi  di  persone  più 
facilmente  affette  da  questo  male  :  giocatori,  innamorati,  vec- 
chie zitelle.  Addison  dopo  aver  girato  lo  sguardo  su  tanta 
miseria  intellettuale,  si  riconforta  con  ascetiche  corisidera- 
zioai  ;  mentre  Guzzi,   più  pratico,   si  domanda  quale  utilità 


(1)  Ho  veduto  la  caduta  dì  una  atalla  sclu|jarii  il  riposo  d'una  notte; 
e  un  innamorato  divenir  pallido,  e  perder  rappatito,  par  aver  avtJto  la 
forchetta  dal  petto  di  un  pollo.  Uno  strìdo  di  civetta  il  mo^zanuttu  iia 
Bpaventato  una  f^imigiia  più  che  una  banda  dì  ladri;  an/i,  il  canto  d'un 
grillo  produsse  un  maggior  'errore  che  il  ruggito  d'un  leoue.  Un  chiodo 
rugginoso,  o  uno  spillo  incurvato  divengono  prodigalo  non  conosco  che 
aoa  via  di  fortificure  la  mia  anima  contro  questi  cupi  prasugi  e  terrori, 
ed  è  d'assicurarmi  l'amicizia  e  la  proteiiooe  di  quali'  KssHru  elle  disj.oiie 
degli  eventi  e  governa  il  futuro. 
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possa  venire  dall'  amareggiarsi  anche  le  poche  gioie  che  la 
vita  ci  dà  con  un  continuo  terrore  del  futuro.  Questa  tirata 
contro  le  superstizioni  e  gli  indovini  è  però  poco  opportuna 
in  bocca  d*  Ulisse,  che  andava  a  consultare  Y  ombra  dell*  in- 
dovino Tiresia. 

Qui  trovo  giustificato  un  appunto  dello  Zanella  :  molto 
più  efficace  che  non  il  farci  passeggiare  fra  le  ombre  dei 
Greci  riesce  V  introdurci,  come  fa  Addison,  neir  interno  di 
una  famiglia  di  superstiziosi  e  il  mostrarci  i  loro  terrori  in 
azione  e  il  parlarci  della  loro  misera  vita.  Aidison  però,  par- 
lando delle  superstizioni  presso  gli  antichi,  cade  in  un  errore 
riguardo  a  Cicerone  che,  secondo  lui,  superò  tutti  i  filosofi 
deir  antichità  (affermazione  per  lo  meno  arrischiata) ,  ma 
tuttavia  fu  superstizioso,  perchè  appartenne  al  Collegio  degli 
Auguri  ;  dimentica  egli  il  carattere  religioso  di  quella  Con- 
gregazione e  d' altra  parte  non  ricorda  il  motto  famoso  del 
grande  oratore  :  «  Io  mi  meraviglio  che  un  aruspice  non 
rida  vedendone  un  altro  >.  Questo  passo  darebbe  una  volta 
di  più  ragione  al  Maculay,  se  le  sue  conclusioni  avessero 
ancor  bisogno  di  conferma. 

XII.    L' istinto   dell'  imita-  Ogni  uomo  vuol  vivere  «per 

zinne  «  makes  us  act  against  comparazione  e  misurare  so 

the  rules  of  nature,  law,  and  col  passetto   dei  più  grandi, 

commonsense.  The  general  af-  massime  quando   si  tratta  di 

fectation   among  men  of  ap-  rovinar  la  famiglia    e  le  so- 

pearing  greater    than    they  stanze»  (0.  IL), 
are  »  (1)  fa  si    che,  imitino 
negli  usi  i  più  ricchi  e  i  più 
potenti  (S.  64). 

XIII.  Un  marito  scrive  allo         Un  beli'  uomo  sciocco  e  fa- 
Spectator   lodando   la  serietà     tuo  ha  preso  moglie  e  per  va- 

(l) ci  fa  operare  contro  le  regole  della  natura,  della  legge,  e 

del  buon  senso.  L'afTettaziooe   generale    fra  gli  uomini    di  apparire  più 
grandi  di  quanto  sono 


della  moglie  che  se  ne  sta  vo- 
lentieri a  casa  la  sera  a  gio- 
care l'i  nnocente  gioco  di  mo- 
sca cieca  con  lui  e  con  un  suo 
amico.  «I  bave  generally  tbe 
good  loock  not  to  hurt  myself, 
but  ara  very  often  above  half 
an  houp  before  I  can  catch 
neitber  of  them;  for  you  must 
know  we  bidè  ourselvea  up 
and  down  In  corners,  that  we 
may  bave  Iha  more  sport.  I 
only  give  you  this  hint  as  a 
aample  of  sucb  innocent  di- 
versions  as  I  would  bave  you 
recoramend. 

Timolhy  Doodle{S.24ó)  (1). 


nagloria  ha  svelalo  a  un  amico 
particolari  che  la  delicatezza 
gli  avrebbe  consigliato  di  ta- 
cere. La  moglie  offesa  si  con- 
fìda  all'amico,  che  ora  non  le 
si  spicca  più  dal  fianco.  «  Oh 
fortunato  me  !  esclama  spesso 
Salvestro.  Cbt  sta  meglio  di 
me  in  moglie  ed  in  amico»  ? 
(0.  Ili    54). 


Il  marito  del  Gozzi  ha  colpa  della  sua  disgrazia,  m^ 
quello  di  Addison  non  ha  altro  torto  che  d'esser  troppo  in- 
genuo e  forse  appunto  per  questo  è  più  comico  ;  peccato 
lo  guastino  un  po'  le  considerazioni  preposte  alla  sua  let- 
tera, che  volendo  sottolineare,  smorzano  in  parte  l'effetto. 


XIV.  Tbere  is  scarce  a  thin-  Sono  infiniti  coloro  i  quali 

king  man  in  tbe  worid,  who  biasimano    le   faccende  mon- 

ia  involved  in  the  business  of  dane,  e  fanno  professione  di 

it,  but   lives   under  a  secret  abborrirle  in  parole  ....  Po- 

impatience  of  the  hurry  and  sto  che   cotesti  tali  si  stabi- 

faligue,    Ile   suffers,    and  has  Ussero  un  giorno  ad  andare  iii 


(4)  Io  ho  generalmeate  la  buona  fortuna  di  non  urtar  nulla,  ma  sto 
■p«S80  quasi  mezz'ora  iiriiua  di  acc  hi  appare  uno  ddi  due;  perchè  dovete 
sapere  che  noi  ci  oEiBcoadiaino  su  e  giù  negli  angoli,  per  arerne  piii 
grande  divertimento.  Vi  mando  ijueato  ceaao  come  osecapio  di  tali  in- 
nocenti distraiioni  che  varrei  raccomandate  da  »oi.  —  Timoteo  Baloorune. 

2i 
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formed  a  resolutioa  to  fix  him- 
self,  one  titne  or  other  insuch 
a  state  as  is  suitable  to  the 
end  of  his  being.  The  men 
are  wcaried  with  the  toil  they 
bear,  but  cannot  find  in  their 
hearts  to  relinquish  it  :  reti- 
rement  is  what  they  want, 
but  they  cannot  betake  them- 
selves  to  it.  (S.  27)  (l). 


una  solitudine,  quando  vi  fos- 
sero stati  alquanti  giorni  cain- 
bierebbero  ragionamento  ;  sic- 
ché ad  ogni  modo  stieno  gli 
uomini  in  città  o  in  villa,  non 
sono  contenti  mai  e  vorreb- 
bero cambiare  la  vita  loro  con 
istantanee  trasmutazioni.  (0. 
Ili,  17:j). 


XV.  Essendo  corsa  voce 
della  morte  del  re  di  Francia 
(Luigi  XIV),  lo  Spettatore 
percorre  i  vari  caSè  e  racco- 
glie i  commenti  di  chi,  secon- 
do la  propria  classe  sociale, 
fa  della  politica  a  proposito 
ed  a  sproposito.  (S.  403). 

XVI.  A  person  who  only 
aims  at  what  is  livery  to  suc- 
ceed,  and  follows  closely  the 
dictated  of  human  prudenco, 
never  meets  with  those  great 
and  unforeseen  successesi 
which  are  often  the  eifect  of 


Il  Velluto  sogna  d*  esser 
morto  e  di  girare  in  ispìrito 
per  Venezia  ad  ascoltare  le 
riflessioni  de*  suoi  conoscenti, 
per  sapere  se  ha  lasciati  veri 
amici.  (0.  II,  284). 


Ad  Alessandro  Magno  ed 
a  Cesare  che  si  vantavano  di 
dover  ogni  loro  vittoria  alla 
propria  Prudenza  piuttosto  che 
alla  fortuna,  un  filosofo  prova 
il  contrario.  (0.  II,  255). 


^ì)  Non  V*  ha  uomo  pensaute  nel  mondo,  che  sia  avvolto  negli  affari 
di  esso  e  non  vìva  in  una  segreta  impazienza  della  grande  fatica  che  so- 
stiene e  non  abbia  stabilito  di  fermarsi  una  volta  o  Taltra,  in  tino  stato 
tale  qual  ò  desiderabile  per  il  fine -della  vita.  Oli  uomini  sono  stanchi 
della  pena  cui  soggiacciono,  ma  non  possono  trovare  nei  loi*o  cuori  la 
forza  per  lasciarla,  abbisognano  di  isolamento,  ma  non  possono  appi- 
gliarsi ad  esso. 


a  sanguigne  temper  or  a  more 
happy  rashness.  (S.  293j  (1). 

Io  non  mi  faccio  certo  soverchia  ìllusionu  .tuli'  iin]i(>i'- 
tanza  de'  passi  riportati:  so  perfettamente  che,  sulvri  yrr  al* 
cuni  fra  i  primi  la  derivazione  immedinta  degli  uni  iliigli  al* 
tri  si  potrebbe  contestare.  Essi  iioii  sono  dtd  ronlo  nà  Iti 
così  gran  nuOiero,  né  in  mole  coat  grande  da  cohìÌMiìph  iinn 
parte  non  trascurabile  di  fronte  a  tutta  l' openi  ;  rln  ««li 
certo  non  indurrebbero  alcuno  a  muovere  un'  accula  di 
plagio  o  anche  soltanto  d'imitazione;  ma  essi  u'ii|!iÌHlaiio  un 
valore  riflesso  dal  carattere  generale  di  tutta  1'  opora.  Imi- 
tazione c'è:  un'imitazione,  dirò  cosi,  formai»  piii  d' in  dolo 
e  di  struttura  che  non  di  sostanza.  Dallo  Spoltiitorii  imiza 
dubbio  trasse  il  Gozzi  T  idea  informativa  ;  di  II  gli  In  mg- 
gerito  lo  schema  d'  un  giornale  che  prendendo  arijoimintit 
dai  singoli  fatti  della  vita  quotidiana,  asiwtrg'Mmi  ii  comtida* 
razioni  d' indole  generale,  trattasHe  di  morale  e  «minuzzatM» 
una  specie  dì  scienza  pratica  utile  ne'  cani  più  comuni  disila 
vita.  La  forma  esteriore  del  giornal«  ifte»icj  e  la  eonforau- 
zione  dei  singoli  numeri  pre)i<:ntano  una  k'fmijjlbn/^  kmai 
spiccata.  Già  ho  parlate  dei  motti  <;\i>ì  yrttfJnUiwt  ')i;ni  urti- 
colo,  delle  allegorie,  d«i  vjgni,  mi  riiita  a  niviMAn:  crtm 
anche  nella  dispo»^ion«  d<;lla  lantarut  i  du4  «ul/jh  a'  iu- 
coolrioo,  E:itratu!»i  part'ff.'i  'la  'j;i  dal/j  <ìi  titl-j,  d«  na  rai- 
cooto  storico,  ia  -i-.i-i  fra^^  r^'i':hr'!,  dalia  kf^r»  -i,  <ifi  rj^- 

A  v-.!t^  V  ■^Vj.-j.)    'l'y.L;  :■: .^    a;;,7-.t/>    -y/i    Ullf,    •:'*•;  h 
occaà'.'it^   i    -y^'-.n    ^^r.^    -;    ).-=*,  ^    y,.    ì' »:',;n!   v.  r.'.«'!(* 

lUlOriiO   >    ^■-^      ■■  -e.-Vi.    ,-,         i   ,";    V,  ■.<;      ...V*    W   '«W»  »•- 

aviti   j-r*-*:- ■-■:- ^   %    -a    'jiy;         'iV,',  ',- U'.v   r.v.v*;  ■*'.*  I*'.^ 
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nuova.  Qualche  volta  questo  centro,  a  cui  convergono  tulli 
i  pensiurì  dell'  autore,  manca  ;  abbastanza  frequentemente  in 
Addison,  assai  più  di  rado  nel  Go/.zi.  L'Inglese  ama  la  spe- 
culazione per  3è  slessa,  esercitando  la  sua  ragione  egli  ot- 
tempera ad  un  bisogno  del  suo  spirito  ;  Gozzi,  meno  portato 
per  natura  al  ragionamento  puro,  nella  continua  necessità, 
com'  egli  è,  di  cattivarsi  le  simpatie  del  pubblico,  nel  con- 
tinuo terrore  di  stancarlo,  predilige  la  forma  aneddotica, 
come  ((nella  che  tien  più  facilmente  desta  l'attenzione  e  con 
ptit  sìcurezia  raggiunge  lo  scopo.  Entrambi,  considerata  riti- 
costanza  degli  uomini  e  la  varietà  dei  caratteri,  inseriscono 
nel  loro  giornale  articoli  di  varia  natura  ;  entrambi  dalla 
loro  satira  escludono  la  maldicenza  privata,  la  cronachetta 
scandalosa  ;  entrambi  ricordano  il  maggior  Jmerito  e  le  mag- 
giori difficoltà  che  importa  ÌI  compilare  un  giornale,  piutlo- 
stocliè  un  libro.  Stretta  parentela  esiste  pure  fra  i  ritraiti 
fisici  e  morali  de'  due  autori,  quali  essi  stessi  ci  si  presen- 
tano. Quel  mutismo  ostinato,  quella  bonomia  leggermente 
maliziosa,  quei  non  so  che  d'  austero  e  di  ridicolo  in  tutta 
la  persona,  sono  tanti  caratteri  che  li  riavvicinano  neces- 
sariamente. 

Pure  di  fronte  a  tante  somiglianze,  1'  Osservatole  non 
cessa  d'essere  un'opera  originale,  non  cessa  di  conservare 
una  Jìsonomia  a  sé.  Il  Malmignali  ci  dà  in  poche  parole  rias- 
sunto tutto  lo  spirito  dell'  opera  gozziaaa.  «  Il  Gozzi  »  egli 
dice,  «  serenamente  considera  gli    uomini  e  le   cose  del  suo 

>  tempo,  poi  li  paragona  col  carattere  e  coi  costumi  di  tempi 
»  anche  lontanissimi,  e  dal  paragone  deduce  i  canoni  della 
»  vita;  getta  lo  scandaglio  nel  cuore  umano,  attribuendo  ai 

>  suoi  personaggi,  veri  o  mitologici,  storici  o  ideali,  una 
»  tìsonomia  che  si  personifica  sempre  in  un  vizio,  in  una 
»  virtii,  in  un  carattere,  e  può  essere  dì  tulli  t  tempi  e  di 

>  lutti  i  luoglii,  poiché  incarna  non  tale  o  tal  altro  indivi- 

>  duo,  ma  l'uomo  ».  Qui  il  Malmignati  senza  andarsene  tocca 
una  delle  ragioni  principali  per  cui  il  giornale  italiano  ri- 
mase ili  tanto  addietro  at  suo  predocessore.  Troppo  di  tutti 
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ì  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  è  la  morale  del  Gozzi  nell'  0.;- 
seroatore;  piuttosto  che  deliiieare  i  caratteri  essenziali  della 
società  che  lo  circonda  ;  plutlostu  che  farci  passeggiare  per 
Venezia,  egli  sì  compiace  ri'  accompagnarci  nel  j-egno  dei 
morti,  neir  isola  di  Cir':e,  in  paesi  allegorici,  dove  qualche 
volta  son  pur  riflessi  i  costumi  della  sua  città  ;  ma  molto 
vagamente  :  troppo  spesso  in  quest'  opera  manca  il  colore 
locate.  Certo  anche  la  morale  dell'  Atldison  è  morale  ancor 
viva  e  profonda  oggi,  ma  sotto  i  nostri  occhi  si  agita  tutto 
il  popolo  de'  suoi  contemporanei.  Tutto  egli  ci  dice,  tutto  ci 
fa  conoscere,  dall' ostentata  corruzione  de' giovani,  al  ridi- 
colo versato  a  piene  mani  sul  matrimonio  e  al  conseguente 
abbassarsi  del  livello  morale  ;  dalla  pruder;/,  alla  licenza 
nel  linguaggio  ;  dalle  assurde  esplicazioni  dei  sentimenti  po- 
litici nelle  donne,  ai  loro  contegno  in  teatro,  in  casa,  in 
chiesa,  a  passeggio  ;  dalle  loro  civetterie,  alla  frivolezze  e 
i  non  sensi  delle  loro  biblioteche  ;  dal  contegno  dei  padroni 
ricchi  e  libertini,  alle  mancanze  e  ai  diritti  dei  servi  :  e  via 
via  sino  alle  assurdità  delle  insegne  di  bottega  e  delle  grida 
dei  rivenditori  ambulanti.  Non  v'  è  angolo  della  vita  pub- 
blica o  privata  di  Londra  che  rimanga  al  buio,  o  che  non 
sìa  convenientemente  lumeggiato. 

Il  Gozzi  ci  si  presenta  come  un  Osservatore,  vale  a  dire 
un  personaggio  fantastico  che  si  trova  ovunque  ;  sulla  piazza 
S.  Marco  e  nell'  ìsola  di  Circe  ;  nelle  conversazioni  e  nei 
caffo,  e  fra  le  ombre  al  di  là  della  rivierad'Acheronte.  .^d- 
dison  è  egli  pure  uno  Spettatore  ;  e,  com'  egli  afferma  in 
uno  de'  primi  numeri  del  suo  giornale,  non  uno  spettatore 
passivo,  ma  un  osservatore  dilìgente  e  un  pensatore  dispo- 
sto a  meditare  profondamente  sui  fatti  osservati,  Lo  Spet- 
tatore, come  abbìan  visto,  è  anch'  egli  una  persona  strana, 
taciturna  sino  all'esagerazione,  sino  alla  mania  ;  leggermente 
ridicolo  nel  fisico  quel  short- fnced- man;  egli  se  ne  va  non 
più  per  luoghi  dfserti.  ma  per  le  vie  principali  di  Londra, 
pei  caffè  più  frequentali,  pei  dintorni  della  città;  nel  suo 
taccuino  nota  fatti,  incìdeiiti,  motti,    arguzie    e    ne  trae  ri- 
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tratti  talmente  fedeli,  che  ancor  oggi  ci  sorgono  innanzi  agli 
occhi  parlanti,  vive  le  figure  che  li  ispirarono. 

'  Non  era  una  satira  personale,  ma  alla  mente  di  chi  leg- 
geva di  fronte  ad  un  tipo  descritto  dovevan  sorgere  mille 
esempi  di  persone  realmente  esistenti  cui  quel  ritratto  poteva 
attagliarsi.  Prontamente  a  ciascuna  di  quelle  macchiette  do- 
vean  fare  un'  applicazione  i  contemporanei,  che  quei  tipi  ave- 
vano dinanzi  agli  occhi  ogni  giorno  e  che  in  ogni  nuovo 
personaggio  potevan  riconoscere  spesso  una  fra  le  figure  più 
note  di  Londra,  un  parente,  un  amico  e  molte  volte  anche  sé 
stessi.  Ma  lo  Spettatore  non  era  solo,  intorno  a  lui  si  rac- 
coglieva un  cenacolo  composto  di  un  mercante,  di  un  vec- 
chio nobile,  di  un  avvocato,  di  un  capitano,  di  un  dottore 
in  divinità  e  di  un  vecchio  libertino  incorreggibile,  profondo 
conoscitore  del  mondo.  Come  si  vede,  v'erano  rappresen- 
tate tutte  le  tendenze  e  vi  si  dava  luogo  alle  idee  pia  dispa- 
rate ;  ciò  significava  che  lo  Spettatore  avrebbe  cercato  la 
più  grande  varietà  d'  argomenti  e  si  sarebbe  tenuto  impar- 
ziale di  fronte  alle  opinioni  più  varie.  Altre  persone  poi  si 
incaricavano  di  quello  che  oggi  noi  chiamiamo  reportage^ 
e  al  lettore  si  fanno  famigliari  queste  figure  e  il  loro  nome 
solo  basta  a  ricordargli  qualche  aneddoto  precedente  o  qual- 
che osserv.azione  acuta.  Tutti  questi  nomi  noti  ritornano  so- 
vente nel  corso  della  pubblicazione  e  il  giornale  non  si  chiu- 
de se  non  quando  tutti  i  personaggi  sono  in  un  modo  o  nel- 
r  altro  spariti  dalla  scena.  Il  non  aver  tentato  di  dare  al- 
l' opera  sua  una  certe  unità,  sia  pure  artificiale  ;  il  non  es- 
sersi curato  di  collegare  i  numeri  sparsi  dell'  opera  con  un 
legame,  sia  pure  lentissimo,  costituisce  una  grave  inferiorità 
del  Gozzi  di  fronte  al  modello. 

L'opera  dell'Inglese  è  un  ciclo  di  osservazioni  ben  coor- 
dinate, mentre  1*  opera  dell'  Italiano  non  è  se  non  una  serie 
di  pagine  sparse,  ciascuna  delle  quali  dovrebbe  stare  da  sé. 

La  stessa  figura  del  protagonista,  che  ci  si  presenta 
nello  Spectator  cosi  nitida,  cos'i  tipica  e  che  è  là,  sempre 
presente  alla  mente  del  lettore  dominando   ogni  cosa,  tutte 
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le  altre  immagini  raccogliendo  inlonio  a  sé,  nell'Osservatore 
si  scolora  :  bisogna  andar  ricercandone  i  caratteri  qua  è  là 
a  traverso  all'opera  per  vederla  meno  sbiadita;  e  tuttavia 
essa  tiene  sempre  un  posto  secondario,  ben  sovente  la  sì 
perde  di  vista,  perchè  è  senza  risalto,  senza  vita. 

Sebbene  queste  mancanze  costituiscano  un'inferiorità  in- 
discutibile, tuttavia  non  si  può  negare-ch"  esse  non  attestino 
in  qualche  modo  1'  originalità.  Ma  dove  questui  appare  più 
manifestamente  si  è  nel  contenuto  del  giornale,  nella  diver- 
sità delle  opinioni.  Sul  pensiero  Gozzi  non  accetta  alcuna 
coercizione,  non  si  piega  dinnanzi  ad  influenza  veruna.  Spesse 
volte  le  sue  osservazioni  sono  in  aperta  contraddizione  con 
quelle  di  Addison;  anzi  in  molti  punti  prendono  la  forma  di 
una  risposta,  quasi  che  1'  autore  ne  volesse  ribattere  gli  ar- 
gomenti. Cosicché  sì  può  concludere  che,  se  l' imitazione  è 
evidente  aei  rispetti  puramente  formali,  essa  non  esiste  più 
aSatlo  per  ciò  che  riguarda  la  materia.  Il  contenuto  del 
r  opera  del  Gozzi  si  è  svolto  indipendente,  frutto  delia  ma- 
tura riflessione  e  dell'  ingegno  naturalmente  vivace  deì  ve- 
neto scrittore.  Certo  Gozzi  non  è  sempre  felire  come  l' Ad- 
dison, qualche  volta  al  paragone  egli  riesce  scialbo;  ma 
d'  altro  lato  non  è  mai  cosi  terribilmente  noioso  come  ta- 
lora riesce  l' Inglese.  Se  "mai  questi,  dimenticando  1'  osser- 
vazione minuta,  la  trovata  geniale,  discute,  giudica,  imparte 
consigli,  egli  diviene  lelleralmenle  insopportabile.  Troppo 
dogmatico,  troppo  saldamente  avvinto  a'  suoi  canoni  in  re- 
ligione, in  morale,  in  arte,  quamlo  l'uomo  esperto  e  faceto, 
r  osservatore  arguto  scompare,  e^'li  sì  mostra  qual  è.  quale 
lo  definisce  il  Taine,  un  vero  predica torf;  laico  ;  ma  un  prò- 
'dicalore  orgoglioso  e  njiido,  assoluto  senza  la  genialità  d'un 
padre  Segneri,  o  la  suadente  facondia  d' nn  S.  Paolo. 

Ho  detto  come  la  descrizione:  minuta  de'  l'ostumi  e  del- 
l' ambiente,  quella  parte  che  pi^r  noi  è  la  migliore  nello 
Spectator,  manchi  dei  tutto  o  quasi  nel!'  Osservatore.  Non 
cosi  nella  Gazzetta  Veneta  e  nei  "^eriunni.  V"  ha  un  fatto 
eh'  io  non  ho  veduto  ancora  considerato  da    alcuno  ;    ed    è 
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la  stretta  relazione  che  intercede  fra  lo  Spettatore  e  la  Gaz- 
zetta Veneta,  relazione  più  stretta  che  non  coli' Osservatore. 
La  Gazzetta  Veneta  sorge  prefiggendosi  a  scopo   principale 
di  dar  notizia  a!  pubblico  delle  case  d' afiittare  o  da    ven- 
dere, delle  mercanzie  entrate  nel  porto,  di  tutto  quanto  può 
riuscir  utile  al  coinnaercio  e  alle  necessità  quotidiane   della 
vita.  Ma  ogni  numero  s'apriva  con  una  specie  d' articolo  di 
fondo,  in  cui  si  narrava  un  fatto  di  cronaca  minuta  :   e   di 
esso  era  teatro  Y  una  o  V  altra  delle    calli   di    Venezia    ed 
attori  i  Veneziani  tutti  :  gondolieri,  osti,  donne  ;  rappresen- 
tazione, direi  quasi,  plastica  di  quella  vita  chiassosa  e  spen- 
sierata, di  quella  vita  tutta  della    strada,    in    così    spiccato 
contrasto  coli*  ambiente  fisico  che  le  fa  di  sfondo.  In  questo 
articolo  si  prendeva  nota  dei  furti   avvenuti,   delle   contese 
sulla  via,  delle  burle  agli  ingenui:  il  tutto  condito  con  quel 
brio  e  quello  stile  scherzevole  che,  come  Gozzi  dice:  «ca- 
li vasi  dalla  vivacità   delle    graziose    conversazioni   e    usasi 
»  con  una  dilicata  ironia  eh'  è  sale  e  condimento  delle  pa- 
.  »  role  che  si  dicono  ;  onde  ne  riesce  una  certa   urbanità  e 
»  grazia  che  punge  come  i  granellini  del  pepe  e  non  più  ». 
E  di  questa  arte  era  maestro   Gozzi    cui:    «è   sempre    più 
»  piaciuto  r  amaretto  sale  d'  Orazio  e   di    Luciano,    che    lo 
spuntone  di  Giuvenale  »  :  poiché  egli  ha  la  coscienza  «  d'aver 
»  mai  assalito  chicchessia  con  altro,  che  con  berte  e  baie, 
»  e  sa  d'  aver  solo  orticheggiato,  ma  non  percosso  ». 

Prendendo  a  considerare  questa  parte  che  è  la  sola  im- 
portante per  noi,  l' imitazione  ci  appare  evidente  dapprima 
anche  nella  disposizione.  Si  finge  che  la  Gazzetta  venga  re- 
datta In  collaborazione  da  un  certo  numero  dì  persone,  fra 
cui  un  poeta  e  un  filosofo,  che  si  dividono  la  bisogna  a  se-  ' 
conda  delle  loro  speciali  attitudini  e  che  firmano  con  un*  ini- 
ziale. Così  pure  ricorda  lo  Spettatore  il  mezzuccio  di  far 
firmare  ai  pretesi  corrispondenti  lettere  con  nomi  che  com- 
mentino in  qualche  modo  i  sentimenti  espressi  o  le  avven- 
ture raccontate,  e  di  far  scrivere  articoU  di  argomento  so- 
migliante dalla  stessa  persona,  il  cui  nome   ne   rappresenta 


—  -Mi  — 

il  carattere  e  il  modo  di  pensare  (Sofronia,  Aretofllo,  Fro- 
niiuo  Salvatico  ecc.)  Un  tutto  organico-  avrebbero  potuto 
formare  le  osservazioni  sul  Dizionario  storico-critico  del 
Havle  e  nel  dettarle  (ìozzi  ebbe  certo  sott'  occhio  la  derie 
di  studi  critici  sul  «  Paradise  Lost  »,  che  se  non  costituisce 
la  parte  migliore  dello  Spectator,  è  però  un  modello  d'or- 
dine e  di  chiarezza.  Ma  questo  lavoro  non  dovette  [tiacere 
al  pubblico,  poiché  Gozzi  lo  troncò  presto  bruscamente.  An- 
che la  polemica  coli'  abate  Chiari  dà  agio  all'  autore  di 
esporre  le  sue  idee  sulla  drammatica  e  può  esser  riacco- 
stata alle  critiche  teatrali  di  Addison.  Ricorda  pure  il  gior- 
nale inglese,  sebbene  la  derivazione  ne  sia  meno  certa,  la 
pubblicazione  periodica  di  lettere  che  criticano  ora  una  cosa 
ora  l'altra  nella  Gazzetta  e  danno  consigli  assolutamente 
opposti  ;  uno  r  accusa  di  trattar  argomenti  troppo  seri,  l'al- 
tro la  loda  d'aver  lasciato  i  leggieri;  una  signora  si  ral- 
legra de'  consigli  e  de'  rimproveri  rivolti  alte  donne,  un'altra 
se  ne  lagna  ;  ciò  che  dimostra  come  a  voler  accontentar 
tutti  ci  sia  proprio  da  impazzare. 

{Continua)  Pia  Treves 


LA  "  CONGIURA  DEI  PAZZI  „ 

e  IL  "  DON  GARZIA  „ 


DI 

VITTORIO  ALFIERI 

(Continuazione  —  Vedi  anno  XXIII,  Voi.  I^  Fascicolo  2) 


Capitolo  IL 
I  personaggi  della  congiara 

I. 

«Il  conte  Alfieri  non  che  potesse  trasformarsi  nei  suoi 
personaggi  tragici  con  intera  dimenticanza  di  sé,  impresse  in 
loro  poeticamente  generandoli,  i  certi  segni  della  sua  interiore 
persona,  e  di  tutte  le  sue  opere,  in  un  modo  occulto  od  espli- 
cito egli  è  il  perpetuo  protagonista  »  (1). 

Col  Centofanti  la  maggior  parte  dei  critici  notano  con 
ijna  cert'aria  di  rimprovero  che  nelle  tragedie  di  Vittorio 
Alfieri,  in  uno  dei  personaggi,  il  poeta  riprodusse  il  suo  tipo: 
«  esagerato  naturalmente  come  quegli  che  non  aveva  po- 
tuto appurarlo,  operando  :  dolorosamente  ammirabile  come 
uomo  che  rappresenta  iuiaginando  ciò  che  dispera,  e  non  per 
colpa  sua,  di  poter  conseguire  in  effetto  »  (2). 

(1)  CBNTOFAirri,  Saggio  nulla  vita  e  sulle  opere  di  Alfieri^  Gap.  V, 

(2)  Carducci,  Bozzetti  critici  e  discoròi  letterari,  Livorno 


^ 
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Il  Raimondo  delia  Congiura,  il  tribuno  di  libertà  che 
muore  per  il  suo  alto  ideale  di  redenzione  è  uno  dei  perso- 
naggi foggiati  sul  carattere  alfieriano.  Raimondo  inette  al  di 
sopra  di  ogni  suo  affetto,  di  ogni  suo  Ìiitei-esf>e,  ffimore  per 
la  libertà  come  Bruto  I.  come  Bruto  II,  come  Timoleone,  e 
come  Virginio  :  cioè  come  1'  Alfieri.  L'  Alfieri,  che  nelle  sue 
pazze  corse  attraverso  1' Europa,  sdegna  principi  e  re;  di- 
sprezza i  poeti  quando  sono  poeti  di  Corte  ;  e  per  togliersi 
interamente  dalla  tutela  del  duca  di  Savoia,  dona  alla  so- 
rella la  metà  del  suo  patrimonio,  «  contentone  (1)  di  comprar 
con  essa  l'indipendenza  della  sua  opinione,  la  scelta  del  suo 
soggiorno,  e  la  libertà  di  scrivere  ». 

Nondimeno  1' AI6eri  ritiene  il  suo  Raimondo  più  «  pos- 
»  sibile  che  verosimile  e  il  calore  d'  aiiimo  di  una  tale  teni- 
»  pra  che  non  sa  se  potrà  infiammare  moltissimo  l'animo  dei 
»  presenti  uditori  »  (2). 

«I  presenti  uditori»  i  contemporanei  dell'  Alfieri  erano 
gli  uomini  della  Rivoluzione  francese,  i  soldati  di  Napoleone, 
i  cittadini  della  Cispadana,  delia  Cisalpina,  della  Repubblica 
italiana  e  della  partenopea;  come  mai  non  avrebbero  dovuto 
scotersi  alla  voce  del  tribuno  che  domandava  libertà  e  patria 
maledicendo  alla  tirannide  e  morendo  per  spegnerla  ? 

Dice  Francesco  de  Sanctis  ;  «  Nel  99  il  primn  fatto  dei 
repubblicani  di  Napoli  fu  di  batter  le  mani  ad  Alfieri,  in 
teatro  »  (3j. 

E  altrove  :  «  [  suoi  versi,  ripetuti  net  segreto  delle  mura 
domestiche,  destavano  fremiti  e  confuse  speranze,  rilevavano 
i  caratteri  di  lampi  forieri  di  tempesta  (4)  ». 

Il  Raimondo  della  <  Congiura,  »  ha  un  carattere  troppo 
fiero  perchè,  in  quel  tempo,  non  destasse  entusiasmo  negli 
animi.    Anche  vintn    moribondo,  egli    non  piega    dinanzi   al 


(1)  Alfibri,   Vita,  epist.  IV,  cap.  VI. 

(S)  AU'iBRf,  Parere  sulta  Congiura. 

{3i  Saggi  Sritiei,  Napoli  '«81  {pag.  193  Janin  e  Alfieri). 

(4)  Qiudiiiu  del  Gervinus  sopra  Alfieri  e  Foscolo,  pig.  348. 
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beffardo  vincitore  ;  muore  :  ma  negli  ultimi  ipomeoti  è  più 
fiero  (li  prima  :  soddisfatto  A'  aver  ucciso  in  Giuliano  un  ti- 
ranno, dolente  di  non  aver  avuto  per  commissione  anche  la 
morte  di  Lorenzo. 

Oli,  quel  grido  di  rabbia  col  quale  incomincia  la  tra- 
gedia, quel  grido  come  gli  sgorga  dall"  anima  ! 

«Soffrire,  ognor  soffrire?  altro  consiglio 
»  Darmi,  o  padre,  non  sai?» 

Non  vuol  soffrire  alcun  giogo!  E  per  questo,  perchè  la 
sua  anima  si  ribella  alla  servitù  del  pensiero,  della  coscienza, 
della  parola,  perchè  non  vuol  piegare  atta  tirannide  di  un 
signore,  rii;orre  all'  unico  mezzo  che  gli  fa  sperare  libertà  ;  a 
un  mezzo  incerto  e  pericoloso  :  la  congiura.  Ed  egli  con- 
giura con  rabbia,  sdegnò  ed  odio  ;  stillando  net  petto  di  chi 
1'  avvicina  i  sentimenti  eh'  egli  slesso  ha  in  cuore  ;  trasci- 
nando perfino  il  padre  nella  sacrilega  sua  opera  di  sangue. 
Del  resto,  ama  la  famìglia  Raimondo  ì 

«  A  me  non  duole 
»  Bianca,  abbenchò  sia  dei  tiranni  suora 
»  Gara  la  tengo,  e  i  figli  eh'  ella  diemmi 
«Benché  nipoti  di  tiranni,  ho  cari». 

Che  affetto  tiepido  I  Ben  altrimenti  egli  ama  la  libertà 
l'ama  tanto  da  rimproverare  il  padre  che  fece  unire  il  suo 
sangue  al  sangue  dei  tiranni,  dandogli  Bianca  in  moglie. 

«  Il  cittadin  ci  abborre 
»  E  a  dritto  il  fa  :  siamo  ai  tiranni  affini 
>  Non  ci  odian  più,  ci  sprezzano  i  tiranni 
»  H  d  merlìam  noi  die  cittadin  non  fummo  ». 

A  questo  rimprovero,  Raimondo  aggiunge  un  grido  più 
doloroso  aiicora  :  il  grido  del  cittadino  clie  preferisce  ai  figli 
la  patria  :    il   grido  di  Bruto  che  ama  Roma    più  delle  sue 


creatui-o:  il  griUo  dell'  Alfieri  che  non  vuole  Sgli  perche  non 
potrebbe  crescerli  liberi  (1). 

«  E  dove  r  esser  padre,  esser  fa  servo, 
>  Farmi  paflre  tu  osavi  ?  » 

Lo  scopo  della  congiura  per  Raimondo  non  si  vede  però 
che  nel  in  atto,  nella  scena  col  padre  e  col  Salviati. 

«  Metà  dell'opra 
»  Sta  in  tracidar  i  due  tiranni  :  incerta 
»G  maggior  l'altra:  nel  rifar  possente 
»  Libera  intera,  e  di  virtù  capace 
•  L'oppressa  città  nostra». 

Per  r  Alfieri  dunque  Raimondo  è  un  martire  della  li- 
bertà ;  per  il  Poliziano  (2)  il  congiurato  principale  contro  ì 
Medici,  (Francesco  De'  Pazzi]  era  <  sdegnosissimo  nel  vedersi 
»  dinanzare  dai  Medici,  sanguinario  e  di  tutto  cbe  in  capo 
»  gli  venisse  senza  badare  a  onestà,  religione,  fama  e  nome 
•  esecutore  prontissimo».  Per  il  Machiavelli  il  congiurato 
principale  è  pure  Francesco  De'  Pazzi,  «  il  più  animoso,  e 
>  sensitivo  cbe  alcuno  (3)  degli  altri,  tanto  che  deliberò,  o 
»  d'acquistare  (congiurando)  quello  che  gli  mancava,  o  di  per 
y  dere  ciò  ch'egli  aveva  ».  L'  Alderi,  cbe  chiama  BaimoDdo 
il  personaggio  principale  -della  tragedia,  lo  fa  come  il  Gu- 
glielmo storico  marito  di  lìianca,  la  sorella  de'  Medici,  e  lo 
dipinge  come  ÌI  MachiaveUi  dipinge  Francesco  :  idealizzan- 
dolo più  che  mai.  Come  vedemmo  sulle  labbra  il  congiurato 
non  ha  che  una  parola  :  libertà  !  nel  cuore  un  desiderio  solo 
la  redenzione  di  Firenze.  Per  la  libertà  egli  diventa  omicida, 
per  la  libertà  muore,  suicida,  come  gli  antichi  grandi  dì 
Roma    che   non   avevano   più   speranze    nella   patria  :   come 

(1)  Almert,   Tirannide,   libro  l[,  cap.  II. 

(2)  Opera  citata. 

(3>  Macchiavelu,   Opera  diala. 
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Bruto  II,  come  Catone.  Né  si  contenta  di  aver  ferito  sé  stesso, 
vedendo  il  padre  in  catene. 
S*  egli  pure  si  uccidesse  ! 

«  M*  imita,  0  padre 
»  Ecco  il  ferro  ». 

Il  suicidio  che  salvò  Ottavia  dalla  crudeltà  di  Nerone, 
Agide  da  un'  ingiusta  condanna,  Cleopatra,  Sobonisba,  Siface, 
dalla  schiavitù  (1),  e  Mirra  dalla  vergogna,  il  suicidio  che  presso 
gli  antichi  era  una  virtù,  non  già  una  colpa,  rappresenta, 
anche  in  questa  tragedia  d*  argomento  moderno,  1*  ultimo  * 
sforzo  per  ottener  la  libertà.  Non  potendo  vivere  come  desi- 
derano, i  congiurati,  vogliono  la  morte:  Raimondo  può  uc* 
cidersi,  perché  é  destro  e  pronto  ;  ma  il  vecchio,  no.  Lorenzo 
gli  strappa  di  mano  il  ferro  :  Lorenzo  che  non  vuol  togliere 
a  sé  stesso  il  piacere  della  vendetta. 

n. 

€  Bianca  è  moglie,  madre,  sorella  :  ma  non  credo  di  averle 
potuto  0  saputo  prestare  quella  tale  grandezza  che  non 
essendo  romana,  male  potevo  indovinare  quale  potrebbe  par 
essere  #  (2). 

Infatti  Bianca  non  è  grande,  come  non  lo  sono  Dema- 
rista,  Micol,  Isabella,  e  quasi  nessuna  donna  delle  tragedie 
alfieriane,  ma  come  la  Micol  del  Saul  ella  è  il  tipo  della 
donna  amante  debole  dolcissima.  Bianca  non  s' ingerisce  di 
politica  e  non  essendo  Spartana  né  Romana  ama  i  flgK  più 
della  patria,  il  marito  più  della  libertà  (3):  ella  non  sa  sacrificare 

(1)  AiJ^BRi,  Tragedie. 

(2)  AUTIERI)  Parere  sulla  Congiura, 

(3)  Nella  V  scena  del  V  atto  Rianca  dice 

cO  giorno  infausto 
»  Giunto  pur  sei  ;  maturo  è  il  gran  disegno  > 
E  più  avanti: 

€  Soo  moglie  a  te,  nuli*  altro  io  Bono>. 
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i  suoi  affetti  al  bene  di  Firenze  ;  non  sa  e  non  vuole.  Nel- 
1' anima  sua  si  combatte  una  lotta  tremenda,  disperata  :  l'af- 
fetto di  sorella  e  l' affetto  di  sposa.  Se  Bianca  prega  dal 
Cielo,  la  felicità  del  marito  condanna  i  suoi  fratelli  che  gli 
sono  nemici  ;  se  \  uol  salvare  i  fratelli  dal  pericolo  che  li 
minaccia  deve  condannare  il  marito.  La  povera  donna  im- 
plora sempre  :  dalla  prima  all'  ultima  scena,  il  suo  amore  e 
il  suo  dolore  le  suggeriscono  una  preghiera  continua  :  al 
marito,  al  suocero,  ai  fratelli,  una  preghiera  disperata  percbò 
gli  animi  si  plachino,  perchè  torni  a  regnare  il  buon  ac- 
cordo nella  famiglia  sua.  In  quella  tragedia  cosi  feroce^  tra 
i  Pazzi  smaniosi  di  vendetta  e  i  Medici  despoti  insoffrìbili, 
Bianca  è  1'  angelo  divino  dell'  amore  e  del  perdono  che  cerca 
di  metter  la  pace  negli  animi  pieni  d' ira.  Ma  non  riesce  a 
nulla.  11  marito  le  uccide  un  fratello  e  si  ferisce  a  morte. 
Ebbene,  anche  nell'  ultimo  momento,  davanti  ali*  assassino  ili 
Giuliano  ella  lotta  disperatamente  eoo  sé  stessa.  Imprecherà 
all'assassino?  Perdonerà  .al  marito  morente? 

«  Ei  m'  è  consorte ei  muore  » 

e  l'abbraccia  «tinto  del  fraterno  sangue». 

La  tragedia  mi  pare  sia  nell'  anima  di  Bianca  più  che 
in  altro:  la  lotta  dei  sentimenti  contrari  mi  pare  sia  in  lei  non 
già  in  Raimondo.  Questi,  Guglielmo,  il  Salvìati,  congiurandu, 
sacrificano  volonterosamente  ogni  alfelto  all'  affetto  per  la 
libertà,  ma  la  donna  volonterosamente  non  sacritica  alla  li- 
bertà né  Giuliano,  nò  Raimondo  :  entrambi  muoiono,  ed  ella 
disperata,  stringe  a  sé  il  marito  agonizzante,  vorrebbe  il 
ferro  per  uccidersi,  né  lascia  il  cadavere  di  Raimondo  se  non 
quando  «  a  forza  »  gli  sgherri  di  Lorenzo  l'allontanano. 

IH. 

Un  altro  personaggio  della  tragedia  è  Gughelmo.r Ja- 
copo storico  :  Il  Poliziano  fa  di  lui  una  pittura  orribile.  Sor- 
didamente avaro  e  smisuratamente   ambizioso,  defraudava  i 
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poverelli  che  a  forza  di  braccia,  campavano    stentatamente 
la  vita,  perciò  tutti  1'  odiavano. 

Il  Machiavelli  dice  che  «  se  Jacopo  aveva  alcuni  vizi  fra 
•  quali  la  bestemmia  e  il  gioco  (1)  colle  molte  elemosine  li 
ricompensava  perchè  a  molti  bisognosi  e  luoghi  pìi  larga- 
mente soveniva»;  <  e  il  sabbato  avanti  il  di  destinato  alla 
>  grande  uccisione,  per  non  far  partecipe  alcun  altro  della 
»  sua  aversa  fortuna,  caso  che  l' impresa  fosse  andata  a 
»  traverso,  tutti  i  suoi  debiti  pagò,  e  tutte  le  mercanzie  che 
»  egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa,  le  quali  ad  altri  appar- 
ii tenessero  con  meravigliosa  sollecitudine  ai  padroni  di  quelli 
»  consegnò  ». 

Secondo  il  parere  dell'Alfieri,  Guglielmo  è  un  repubbli- 
cano fiorentino  perciò  assai  più  verosimile  di  Raimondo.  Il 
vecchio  patisce  nel  dover  abbassare  la  testa  davanti  ai  Me- 
dici prepotenti  : 

«  assai  più  sento 
»  Il  comun  danno  che  1  privati  oltraggi  » 

perchè  ancora  non  ha  fatta  1'  abitudine  alla  servitù 

« Antica 

»  Non  è  fra  noi  molto  quest'  arte  ancora  > 

Ma  non  ha  il  carattere  Impetuoso  di  Raimondo  e  vede 
più  chiaro  di  lui  nell'  inerzia  del  popolo  che  se  è  liberato  oggi 
da  un  tiranno,  domani  si  lascierà  comandare  da  un  altro. 

«Mancan  tiranni  a  schiavi?» 

Nella  I  scena  della  tragedia  Guglielmo  e  Raimondo  come 
vedemmo  sì  lagnano  del  loodiceo  giogo,  ma  nelle  parole  di 
Guglielmo  si  sente  il  senno  degli  anni  e  l'esperienza;  un 
giorno  anch'  egli  aveva  sperato  di  abbassar  la  tirannide,  ma 
trovò  pochi  e  mal  fìdì  compagni  alla  grande  opera;  e  vide 
la  tirannide  «  diventar  sempre  più  polente  e  sicura  sul  trono  ». 

(1)  MACCauvBU.r,  Opera  citata. 
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Che  fare?  Egli  aveva  dei   Qglì  quindi  volse  il  pensiero 

<  ad  arti 
>  Met)  grandi,  ma  più  certe  ». 

Solo  contro  i  tiranni,  sarebbe  stato  un  nemico  ben  poco 
pericoloso  !  E  quale  vantaggio  avrebbe  avuto  per  sé  e  per 
la  causa  che  propugnava?  Nessuno,  allora  con  una  strana 
volubilità  di  iìentimento  e  di  pensiero,  egli  si  piegò  davanti 
ai  signori  già  tanto  odiati,  offri^ndo  a  loro  la  sua  amicizia  e 
chiedendo  in  moglie  Bianca,  la  sorella  di  Lorenzo  e  Giuliano 
dei  Medici  per  suo  dglio  Raimondo 

«  Ormai  securì 
•  Dì  libertà  più  non  viveasi  all'ombra 
»  Quindi  te  volli,  e  i  tuoi  venturi  figli 
»  Sotto  le  audaci  spaziose  panne 
»  Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre» 

Raimondo  à  per  questo  sdegnato?  Raimondo  non  può 
soffrir  più  oltre  la  prepotenza  medicea  ?  E  il  vecchio  cerca 
di  calmarlo  facendolo  perfino  star  zitto. 

<  Alta  vendetta 
»  D'alto  silenzio  è  figlia». 

Se  sarà  necessario,  egli  pure  impugnerà  il  ferro,  e  im- 
parerà dal  figlio  l'arte  di  ferire. 

Difalti  la  prepotenza  dei  tiranni  e,  più  la  6erezza  di 
Raimondo  l' inducono  ad  unirsi  coi  congiurati  contro  i  Medici. 

Ma  come  già  dissi  egli  non  ha  tutta  la  fede  cieca  nel 
buon  esito  dell'  impresa  cbe  hanno  il  figlio  suo  e  il  Salviati: 
egli  tempera  coi  suoi  ragionamenti,  coi  suoi  dubbi,  con  la  sua 
esperienza,  l'entusiasmo  del  due  giovani:  egli  opera  perchè 
Raimondo  l' attira,  ma  ha  più  timore  nella  sconfitta  che 
speranza  nella  vittoria 

S3 


<  in  noi  non  manca 
»  Il  furor  no  ;  forza  ne  manca,  e  forza 
»  Or  ci  abbisogna,  o  sofferenza  ». 

Infatti  i  congiurati  non  hanno  forza. 

Il  Re  Fernando  promise  aiuti,  ma  ben  osserva  il. vecchio; 

«  Di  libertà  non  parmi 
«Nunzia  d'un  re  la  mercenaria  gente». 

Con  tutto  ciò  se  al  buon  fine  dell*  impresa  non   manca 
che  il  nome  di  Guglielmo 

«  tu  il  nome  mio 
»  Spendi  a  tua  posta  ornai,  disponi,  eleggi, 
»  Togli  chi  vuoi,  dai  congiurati  ». 

Kccolo  congiurato  ;  ma  ha  tante  paure  l 

Renato  de'  Pazzi  non  volle  far  parte  della  congiura,  e 

Guglielmo  subito  : 

«s'egli  or  ci  tradisse?» 

E  poi,  prudente: 

«Guai  se  1' un  colpo  all'altro 
»  Tardo  succede,  anco  d'  un  punto  » 

Infine,  quando  sente  dove  i  congiurati  han  destinato  di 
fare  il  colpo  : 

«Che  ascolto?  Ohimè!  Nel  sacro! 

» Di  umano  sangue 

»  Contaminar  gli  altari » 


«Noi  scellerati,  irriverenti  mostri 

»  Ad  alta  voce  griderà  la  plebe 

»  Che  ciò  mira  d'altr'  occhio....  0  tome  il  frutto 

»0  rovinar  l'impresa  or  può  quest' una 

»  Universal  opinion » 
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E'in  ciò  è  profeta.  II  popolo  d'allora,  non  solo,   ma  i 
posteri    pur  anco,  giudicarono   1  impresa  come  un  omicidio 
sacrilego  e  non  come  un  tentativo  di  libertà,  indignati  molto 
per  il  luogo  scelto  dai  congiurali  a  far  il  colpo. 

Il  vecchio  che  ragiona  più  freddamente  del  figlio  e  del 
Salviati,  vede  le  cose  più  chiaramente  e  più  da  lontano,  ma 
da  ultimo 

«  neir  ira  dotta  » 

di  Raimondo  si  affida,  ed  egli  pure 

«  all'  antico  fianco  il  ferro  cinge 
*  da  tanti  anni  deposto  ». 

Ma  ben  altro  ferro  lo  cinge  dopo  poco  !  L' impresa  fini 
com'  egli  aveva  previsto. 

»  Infermo  stato 
»  Cangiar,  noi  puoi,  purtroppo  è  ver,  che  in  peggio  » 

aveva  detto  Guglielmo  nella  I  scena  del  1  atto,    ed   ora  lo 
poteva  ben  riaffermare  ! 

Tra  le  guardie,  davanti  al  figlio  moribondo,  e  a  Lorenzo 
che  tiene  in  mano  II  suo  destino  ohe  cosa  resta  al  disgra- 
ziato f 

Come  dissi,  nemmeno  il  suicidio,  la  libertà  unica  che 
Tiberio  lasciava  ai  suoi  sudditi,  Lorenzo  gli  toglie  il  ferro. 
ed  egli  neir  ultimo  momento  discende  alla  preghiera,  ma  è 
preghiera  di  morte  : 

«  Or  tosto 
»  Fammi  svenar  :  che  più  m' indugi  i  » 

A  cui  Lorenzo  freddamente  feroce,  risponde 

«  Al  tuo 

»  Supplizio  infame  or  or  n'  andrai  » 

Egli  infatti  lo  mandò  a  morte,  e  il  popolo  non  ne  ri- 
spettò nemmeno  il  cadavere. 


IV. 


L'  ultimo  congiuralo  della  tragedia  è  I'  arcivescovo  Sal- 
viati,  di  cui  1' AIflieri  dice(t): 

€  U  suo  carattere  sacerdotale  spande  sulla  catastrofe 
»  un  certo  che  di  resibile  misto  di  orrore  » 

Infatti  questo  prete  congiurato  fa  orrore.  Guglielmo  lo 
credeva  in  Roma 

«:  tuttor  marcando  onori  » 

che  fa  invece  a  Firenze  ? 
Il  Salviati  gli  risponda  : 

€  Vengo  di  fera  e  d' implacabit  ira 
»  Aspro  ministro  :  apportator  di  certa 
»  Vendetta  intera,  ancor  che  tarda,  io  vengo» 

«  Col  mio 
»  Furore  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco  * 

E  non  solo  ìl  furore,  di  Sisto,  egli  reca  da  Roma  I  [1 
papa  gli  diede  «  lo  stilo  »  nec6:>sario  alla  grande  uccisione 

€  e  il  benedisse  pria  » 

L'opera  di  sangue  riuscirà  bene,  certo.  (I  Salviati  non 
dubita  nemmeno.  Né  gli  fa  caso  di  compirla  in  chiesa 

«  Nel  tempio,  st,  Qual  più  gradita  al  Cielo 
»  Vittima  offrir  che  il  rio  tiranno  estinto  i  » 

Ma  quale  sacerdote  è  più  iniquo  di  lui  ì 

€  Non  io  r  acciar  tratterrei,  se  avvinti 

»  Fosser  del  Nume  al  simulacro  entrambi» 


1 
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E  poi  si  vanta  paragonando  sé  agli  antichi  sacerdoti, 
a  cui  Dio  stesso  armava  la  mano  contro  i  tiranni  e  i  po- 
poli empi. 

«  ad  annullar  tiranni 
»  0  popoli  empi,  ai  sacerdoti  santi 
»  Il  gran  Dio  degli  eserciti  la  destra 
»  Ternbil  sempre  e  non  fallerai  mai 
»  Armava  ei  stesso  ». 

Ma  quando  mai  Dio  benedisse  la  mano  che  impugnò 
nascostemente  1'  arma  omicida  e  la  vibrò  di  nascoste,  con- 
tro un  uomo  inerte  che.  stava  sicuro,  nella  protezione  del 
luogo  sacra? 

«  Il  gran  Dio  degli  eserciti  »  proteggeva  è  vera  «i  sa- 
cerdoti santi  »  :  non  mai  gli  omicidi  sacrileghi. 

«  Furor  m'incende 

»  Piti  assai  che  umano  !  » 

E  infatti  nella  tragedia,  il  Salviati  mostra  un  furore 
satanico  addirittura  ! 

«  Nel  tempio,  si.  Qual  più  gradita  al  Cielo 
»  Vittima  offrir,  che  ti  rio  tiranno  estinto  ?  » 

Egli,  non  già  Raimondo  persuade  Gughelmo  che  non  è 
'  sacrilegio  1'  uccìdere  i  ttriniii  in  Chiesa,  ed  è  tanto  convinto 
di  far  bene,  che  pensa  d'  appendere,  in  volo  a  Dio,  «  l' arma 
omicida  e  santa  »  con  la  quale  svenerà  il  tiranno. 

Egli  ha  scelto  per  vittima,  Lorenzo  «  il  più  feroce  »  ina 
sbaglia  il  colpo. 

»  . . . .  a  uccider  me,  ben  altra 
»  Alma  era  d'  uopo  che  un  codardo  rio 
»  Sacerdote  inesperto  ». 
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Per  quanto  l' Alfieri  abbia  cercato  di  mitigare  la  colpa 
anche  del  Salviati,  mostrar) tiolo  propugnatoro  dì  libertà,  egli 
è  per  noi  il  pib  colpevole  di  tutti  i  congiurati  contro  Giu- 
liano e  Lorenzo;  perchè,  come  ministro  di  Dio  non  doveva 
metter  la  religione  al  di  sotto  di  altri  suoi  sentimenti. 

Il  Macchiavelii  dice:  (1) 

<  Il  Salviati,  arcivescovo  di  Pisa,  per  essere  ambizioso, 
»  e  di  poco  tempo  avanti  stato  offeso  dai  Medici,  volentieri 
concorse  alla  congiura.  »  Dunque  per  gelosia  e  per  odio  si 
uni  ai  Pazzi,  non  per  amore  dì  libertà  come  vuole  l'Alfieri! 

Nella  tragedia  <  la  sua  destra  sacerdotale  »  vibra  il 
colpo  a  Lorenzo,  mentre  la  storia  racconta  che  un'altro 
sacerdote  <  non  meno  reo  ed  inesperto  »  ebbe  l' incarico 
orrìbile. 

In  ogni  modo  il  Salviati  con  Francesco  dei  Pazzi,  fu- 
rono l'anima  della  Congiura,  e,  come  tali,  tutt' e  due  eb- 
bero eguale,  indegno  supplìzio. 


V. 


Ed  ora  facciamo  un  rapido  esame  dei  due  tiranni. 

Lorenzo,  secondo  la  storia,  è  «  un  prepotente  che  vuol 
a  tutto  pensare,  e  ciascuno  da  lui  ogni  cosa  dee  riconoscere  » 
mentre  Giuliano  «  aveva  tanta  umanità  e  liberalità  quanta 
in  alcun  altro,  in  tal  lortuna  nato,  si  può  desiderare  (2). 

L'  Alfieri  dipinge  Lorenzo  meno  odioso  degli  altri  suoi 
tiranni:  egli  almeno  sa  con  fermezza  operare,  e  con  co- 
raggio. 

Trova  ostacoli  sul  suo  cammino  ì  Li  sprezza,  li  sfida  e 
lì  supera.  La  sua  mano  non  trema  se  deve  combattere  con- 
tro <  aperto  nemico  »  ed  egli  non  teme  nello  stesso  tempo 

«  . . . .  il  tosco,  il  ferro  ...» 

(1)  Opera  citala. 

(2)  M. 


che  «  i  romani  pastori,  celan  fra  gigli  e  rose  ».  Fin  dal  pri- 
mo momento  che  viene  in  acena  Lorenzo  fa  capire  che  sprezza 
chi  r  obbedisce,  e  non  teme  chi  1'  oS'ende 

«Tu  di  tener  favelli 

»  Uomini  a  freno,  e  il  son  costoro  ì  se  tali 

»  Fossero  :  di',  ciò  che  siain  noi,  saremmo  ?  » 

Solamente  ai  popoli  imbelli  il  tiranno  può  imporsi  ;  pensa 
r  Alfieri,  e  il  Machiavelli  (già  l'accennai)  spie^ra  che  «il  po- 
polo (1)  fiorentino  era  dalla  liberalità  dei  Medici  fatto  sordo 
alla  voce  di  libertà  » 

Lorenzo  sa  di  aver  un  gran  potere  kuH'  aaimo  dei  suoi 
concittadini 

«  A  far  tremarli  dfeUa  voce  io  basto  » 

E  oltre  alla  voce  Lorenzo  ha  1'  ardire 

€  l'ardir  che 
»  a'  forti  è  brando,  e  mente  e  scudo  > 

Raimondo,  «  il  feroce  figlio  di   mal    fido    padre  »    come    gli 

può  nuocere? 

«  A  urljir  co  forti 
»  Pari  vuoisi  all'  invìdia  aver  t'  ardire 
»  E  non  men  pari  all'  alto  ardir  la  forza 

Secondo  il  suo  parere  i  l'alzi  mancano  dell'  ardire  e 
della  forza,  perciò  egli  non  si  perita  di  gettar  loro  in  faccia 
la  superba  sua  sfida. 

«Tali  slam  noi  da  te  sprezzare  insomma 
»  Già  un  voler  nostro  il  gonfalun  li  dava 
>  Altro  voler  più  giusto,  il  toglie  ». 

Egli  comanda,  e  tutti  gli  devono  obbedire. 
Giuliano  stesso  tiene  il  secondo  posto  nel  governo. 

(1)  Opera  eitala. 
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<  Fratel  che  giova?  io  me  finor  credesti». 

E  ai  consigli,  e  agli  avvertimenti  di  Giuliano  egli  risponde  : 

«  In  mente 
«Tant'è,  fermo  ho  cosi» 

Nemmeno  la  sorella  che  un  di  gli  era  cara  può  nulla 
suir  animo  suo. 

Bianca  Io  prega  d'esser  più  mite,  più  giusto  con  Rai- 
mondo e  gli  dimostra  che  per  causa  degli  odii  fra  i  cognati 
ella  soffre  nei  suoi  più  cari  affetti.  Lorenzo  che  conforto  le  dà  ? 

«  Biasmar  non  posso  il  tuo  dolor ...  ma  udirlo 
«Più  non  possiamo  ....  » 

Egli  à  ben  aire  cure,  altri  pensieri .' 

Il  pianto  d'  una  donna  può  scotere  quel!'  anime  che  non 
teme  nò  il  Satviati,  né  i  Pazzi,  né  il  re,  né  il  papa,  né  gli 
eserciti  nemici?  Egli  è  troppo  grande! 

Guglielmo  stesso  riconosce  che 

«  d' alti  sensi  e  costui  » 

e  r  i^lQeri  dice  che,  pur  essendo  uno  dei  congiurati  contro 
il  tiranno  lo  fece  grande,  perchè  Raimondo  potesse  degna- 
mente congiurare  contro  di  lui,  «;  ma  che  tutta  la  schiatta  me- 
dica messa  insieme  non  ha  mai  data  un'  oncia  della  gran- 
dezza di  questo  Lorenzo  »  (1). 

Giuliano  poi,  il  mite  Giuliano  della  storia  per  1*  Alfieri 
è  «  vile  astuto  e  crudele  »  niente  di  meno  del  Claudio  ro- 
mano. 

0)  AuiERi,  parere  sulla   Cotti/iura. 
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Nella  t.  scena  del  2.  atto  solo  con  Lorenzo  mostra  in- 
tero ]'  animo  suo.  Egli  e  il  fratello  per  raggiungere  ÌI  fine 
che  si  sono  proposti  cioè  la  signoria  come  devono  operare  ? 

«Ove  dolcezza 
»  Basti  al  bisogno,  lentamente  dolci 
»  E  air  uopo  ancor,  ma  parcamente  crudi  ». 

Per  togliere 

«  que'  semi 
»  Di  libertà  che  in  cor  d'  ogni  uomo  ha  posti 
»  Natura,  oltre  i  molti  anni  arte  e  maneggio 
»  Vuoisi  adoprar  non  poco  ». 

Giuliano  è  precisamente  come  ÌI  Principe  del  Machia- 
velli: accorto  e  crudele.  Peggiore  di  Lorenzo,  molto  peg- 
giore, perchè  è  vite. 

L'  odio  di  Raimondo  non  lo  lascia  tranquillo,  e  «la  dolce 
vendetta  »  che  Lorenzo  vuol  fare  del  nemico,  non  pare 
sicura  a  Giuliano. 

€  Nemico  offeso  e  non  ucciso?» 

Dopo  il  colloquio  con  Guglielmo,  dopo  la  minaccia  del 
vecchio  che 

«  pria  di  Roma  e  di  Bruto,  altri  pur  cada  » 

il  suo  timore  aumenta 

«  Oggi,  deh.  credi 
»  Fratello  a  me;  deh,  no,  non  porre  a  prova 
»  Né  il  poter  nostro,  né  1'  altrui  vendetta  ». 

Ma  Lorenzo  disprezza  il  consiglio. 

E  il  tiranno  pauroso  si  abbassa  perfino  alla  preghiera  ; 
parlando  con  Guglielmo  tenta 

«  di  coglierlo  all'  esca  di  detti  lusinghieri  » 
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perchè  poi  egli  consigli  a  Raimondo  un  esiglio   volontario 

«  Spontaneo  esiglio  scelga  Raimondo  > 

Sa  che  il  Salviati  è  tornato  da  Roma  a  Firenze  :  quindi 
la  sicurezza  dei  Medici,  (suoi  nemici)  è  più  che  mai  mìnac- 
.  ciata. 

Lorenzo  ne  rida  pure,  se  vuole,  ma  egli,  tremando,  si 
mette  all'erta 

«  or  vuoisi  invigilar 
»  Larghe  parole  dar,  mezzi  acquistando  e  tempo  » 

Non  serve  a  nulla  però  1'  accortezza,  né  serve  che 

e  il  vii  Giuliano 
«  Di  ascosa  maglia,  it  suo  timor  vesta  » 

Raimondo,  il  più  forte,  accetta  la  scabrosa  impresa,  di  sve- 
narlo  e  dentro  il  petto  di  Giuliano 

€  nido  di  fraudo  e  tradimenti  » 

il  ferro  omicida  compie  1'  opera  sua. 

A  che  valse  però  la  morte  di  Giuliano?  Ben  disse  Lo- 
renzo : 

«  Il  mìo  fratello  è  spento .... 
»  Ma  vivo  io  ... .  vivo  ....  » 

E  più  avanti  : 

»  0  ferro 

»  Trucidator  del  fratel  mio,  quant'  altre 

»  Morti  darai  !  » 


Rammentai  già  che  il  MucliiavellJ  disse  : 

«  Le  congiure  partoriscono  a  chi  la  muova  rovina,  e  a 
colui  contra  il  quale  sono  mosse,  griuidezza  »  (1). 

La  congiura  dei  Pazzi  terminò  culla  morte  di  tutti  i 
congiurati,  e  col  trionfo  di  Lorenzo. 

Dopo  la  congiura,  <  alla  custodia  del  corpo  (2j  suo  di 
certo  numero  d'armati  primamente  provvidero,  acciocché 
dalle  domestiche  insidia  Io  difendessero  o:  Co^i  il  governo 
di  Firenze  non  rimase  repubblicano  che  di  nome. 


(1)  Machiavblu,  Opera  eìtala. 

(2)  Machiavelu,  Opera  citata,  libro  S. 


Il  fatto  del  DOQ  Garzia  nella  storia  e  nella  leggenda 


Esposizione  della  tragedia. 

L"  Alfieri  ritiene  storico  il  fatto  tragico  del  suo  Don 
Garzia,  mentre  le  storie  stampate,  le  lettere  che  si  conser- 
vano nei  pubblici  uffici,  e  le  relazioni  degli  ambasciatori, 
narrano  che  Don  Garzia,  figlio  <li  Cosimo  1  e  di  Eleonora  di 
Toledo,  mori  per  malattia  e  non  di  morte  violenta. 

Il  Galluzzi,  nella  storia  del  Granducato,  (1)  scrìtta  per 
incarico  del  duca  di  Lorena,  difende  strenuamente  Cosimo 
de'  Medici,  riportando  due  lettere  scritte  dal  duca  al  figlio 
Francesco  allora  in  Spagna,  e  a  re  Filippo,  nelle  quali  lettere 
annuncia  e  descrive  la  morte  dei  suoi  figli  Giovanni  e  Garzia, 
«  colpiti  da  febbri  infettive  e  violente  ».  Qualcuno  però  trova 
da  ridire  su  queste  lettere,  trovandole  piene  di  frasi  artifi- 


(1)  GiLLtiZZi,  Istoria  dei  Granducato  di  ToscatM  al  tempo  d^Ì  Medici. 
Fireoze,  Cumbiagi,  1781, 
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cioue,  troppo  ricche  di  particolari,  e  ostentata  la  rassegna- 
zione di  cui  fa  mostra  il  duca. 

Il  Galluzzi  dice  clie,  purtroppo,  la  leggenda  del  Don 
Garzia  à  offuscato  di  molto  la  gloria  di  Cosimo,  perohò  gli 
storici  tutti,  se  non  banno  asserito  il  delitto  del  duca,  l' hanno 
dubitato.  Egli  che  lo  ritiene  una  favola,  si  sforza  dì  dimo- 
strarlo tale. 

Anche  Enrico  Saltini  (1)  che  fece  uno  studio  accurato 
sul  «Caso  di  Don  Giovanni  e  Don  Garzia»  non  crede  al 
fratricidio.  Secondo  lui  Giovanni  mori  il  venti  novembre,  e 
Garzia  il  dodici  dicembre  a  Hosignano  dove  tutta  la  famìglia 
tranne  Cosimo,  s'era  malata  di  «febbri  malariche  perniciose  » 
non  già  dell'  inQuenza  catarrale  che  allora  infieriva. 

Mario  Menghini  (2),  nella  prefazione  del  commento  al 
Don  Garzia  alderiano,  produce  parecchi  documenti,  trovali 
nell'Archìvio  di-Stato  a  Modena.  Sono  «  estratti  di  relazioni  » 
come  li  chiama  il  M!enghini  stesso,  che  Rodolfo  Conegrani, 
ambasciatore  degli  Estensi  presso  Cosimo  i,  mandava  nel  iòtiZ 
al  suo  signore. 

Da  questi  documenti  sì  può  accertare  la  malattia  dei  due 
dgli  del  duca,  {malattia  che  il  Conegrani  chiama  febbre  pe- 
stilenziale 0  mal  del  castiun)  e  che  li  condusse  a  morte. 

Il  IS  novembre  1561  l' ambasciatore  dava  notizia  al 
suo  duca  di  una  (3)  «  disposizione  di  febbre  per  causa  di 
mal  di  freddo  »  in  cui  erano  caduti  i  signori  Don  Gratìa  e  '1 
signor  Don  Armando  ». 

Nello  stesso  giorno  Don  Giovanni  ammalò  egli  pure  e 
l'ambasciatore  informò  sollecitamente  la  Corte  Estense,  con 
una  lettera  che  terminava  così  :  «  Li  medici  dicono  che  è 
febbre  pestilenziale  et  se  hoggì  la  si  rinforzava  lo  meterìano 
al  fermo  per  morto,  et  il  Sr.  Don  Gratia  è  ancora  lui  pegiu- 


(1)  ffuooa  Antologia,  voi.  CXIX,   1891.  pag    16-48. 

(2)  Mnitoo  Ue^BUHiNi,  Don   Oartia,  commentato  ad  uso  dalle  scuole. 
Pireoze,  Sanaoai,    1801. 

{X)  PrafazioDe,  pag.  VII. 
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rato  »  (1).   I  medici   hanno  detto  giustameuta  e   Don  Gio- 
vanni muore. 

Il  20  novembre  il  Conegrani  scrive  al  duca  di  Ferrara 
narrandogli  la  morte  del  cardinale  Giovanni  e  aggiunge  che 
«  Don  Gratia  e  Don  Armando,  ancor  loro  portano  pericolo» 
Infatti  per  più  giorni  ebbero  <:  la  febre  doppia  terzana,  con- 
tinova  »  :  il  12  dicembre  (la  data  ammessa  anche  dal  Saltini 
come  vedemmo)  il  Conegrani  avvertiva  che  Don  Gratia  dopoi 
baver  penato  assai,  ò  andato  a  miglior  vita  con  gran  di- 
spiacere di  tutta  la  Corte  ».  Mi  pare  che  da  queste  lettere 
di  un  Ambasciatore  la  cui  sincerità,  non  credo  discutibile, 
risulta  r  innocenza  dei  Kedici  nella  morte  di  Giovanni  e 
Garzia.  .E  allora  come  nacque  una  leggenda  si  fosca  e  ter- 
ribile t 

Il  Menghini,  continuando  ad  esaminare  i  documenti  del- 
l'Archivio dì  Modena,  trova  che  il  20  aprile  1558  Ales- 
sandro Fiaschi,  (allora  ambasciatore  dógh  Estensi  presso  i 
Medici)  scrìsse  una  lettera  al  suo  signore,  narrandogli  d'una 
ferita  fatta  col  coltello  a  don  Giovanni  da  Garzia  suo  fra- 
tello dopo  una  lite  avvenuta  tra  loro  mentre  cenavano. 

Due  giorni  dopo  il  ferito  stava  meglio  e  il  Fiaschi  rin- 
graziava il  suo  signore  a  nome  dei  Medici,  per  l' interesse 
avuto  a  loro  riguardo. 

Il  Menghini  ritiene  che  questa  lite  non  sia  stata  1'  ul- 
tima tra  t  {rateili  e  che  il  carattere  impetuoso  d'entrambi 
e  le  loro  questioni  i^oatìnue  venuto  all' orecchio  del  popolo 
abbiano  dato  origine  alla  leggenda  del  fratricidio. 

Enrico  Saltini  aggiunga  che  la  novella  (2)  ebbe  origine 
in  Roma,  asilo  dei  fuorusciti  toscani  i  quali  odiavano  Cosimo 
de'  Medici,  e  da  Roma,  con  lettere,  venne  fatta  conoscere 
a  Venezia,  dove  pure  si  rifugiavano  i  fuorusciti  toscani,  e 
in  Francia  alla  corte  di  Carlo  IX  che,  «  benché  accattasse 
denaro  dal  ricco  parente,  in  fondo  l'aveva  in  uggia». 

(1)  Prefuione  pag.  VII. 

(2)  Opf-a  filata. 
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La  grave  accusa  fu  quindi,  secondo  il  Saltini,  mossa  ai 
Medici  per  odio  e  per  vendetta  :  e  fu  creduta  e  propalata 
da  taluni  per  «  cocciutaggine  maligna  »  da  altri  <  per  leg- 
t^erezza  ».  Questo  per  il  fratricidio. 

E  la  leggenda  dell'  uccisione  di  Garzia  per  mano  del 
padre  nacque  molto  dopo  la  leggenda  del  fratricidio.  Nei 
primi  cinquaot'  anni  dopo  la  morte  del  giovinetto,  «  nes- 
suno in  Italia  ne  parlò,  nessuno  vi  fece  la  benché  minima 
allusione,  nessuna  memoria,  manoscritta  e  a  slampa,  ohe 
noi  sappiamo,  ci  venne  serbata  ».  Cora'  ebbe  origine  i  lì  Sal- 
tini (1)  non  lo  sa  immaginare  :  «  forse,  dice,  se  Giovanni 
negata  l' infermità,  periva  per  mano  del  fratello,  e  questi 
pure  non  molto  dopo  soccombeva,  dovette  parer  logico,  che 
fosse  fatto  morire  ». 

il  Galluzzi  (2)  dice  che  il  cadavere  non  era  esposto 
durante  gli  ossequi  alla  pubblica  vista,  come  di  costume,  ma 
serrato  nella  cassa  sopra  la  quale  un'  immagine  lo  rappre- 
sentava. 

<  Ciò  forse  diede  motivo  al  volgo  delli  indagatori  d'im- 
maj[inare  e  supporre  delle  cause  recomlittì  di  questa  morte, 
e  spargerle  vanamente  per  tutta  Italia,  con  apparenza  di 
verità  ». 

L' Alfieri  dice  (3)  che  «  1'  aneddoto  storico  di  Don  Garzia, 
ucciso  dal  proprio  padre  Cosimo,  l' ebbe  manoscritto  dai 
pubblici  archivi  di  Firenze.  Infatti  neir  Archìvio  di  Firenze 
e'  è  la  cronaca  manoscritta  del  Settimanni  che  racconta  1'  uc- 
cisione di  Don  Giovanni  per  mano  del  fratello  e  quella  di  Don 
Garzia  per  mano  di  Cosimo. 

A  pagina  231  del  manoscritto  è  scritto  : 
«  1562  Mese  di  Novembre 

»  Il  duca  Cosimo  e  la  duchessa  Eleonora  sua  consorte, 
»  con  tutta  la  Corte,  ritrovandosi  in  Pisa  ove  volentieri  di- 

(1)  Opera  citata.  ' 

(2)  Opera  citata. 

(3)  ALFrERi,  Vita,  epoca  IV,  c»p,  li. 
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»  moravano  papticoiarmente  d' inverno  per  iifuggire  l' aria 

>  sottile  di  Firenze  e  le  frequenti  congiure  che  si  tramavano 
»  da'  Fiorentini  fuora  di  tempo,  e  riducendosi  alle  cacce  in 
»  quelle  maremme,  avvenne  che  una  mattinali  cardinale Gio- 
»  vanni  loro  secondogenito  cominciò  a.  contedere  con  don  Ora- 
»  tia  suo  fratello  per  cunto  di  un  Caprio  e  dalle  parole  pas- 
»  aando  a'  fatti,  Don  Gratia  con  uno  stocco  passò  una  coscia 
»  al  cardinale  Giovanni. 

»  Addi  XX  di  detto  mese  di  novembre,  in  ven«rdi.  Nella 
»  notte  seguente  a  ore  dieci  il  cardinale  se  ne  mori  in  Livorno, 
»  dove  per  la  vicinanza  era  stato  trasportato  m  età  di  anni  19 
»  e  mesi  due  ». 

A  pagina  232,  è  scritto  : 

Addi  XXIV  di  Novembre  ióQì.  Martedì.  A  ore  20  arrivò 
in  Firenze  il  cadavere  del  cardinale  Giovanni  de'  Medici  e 
il  capitolo  di  S.  Lorenzo  gli  andò  Incontro  ìnslno  alla  porta 
di  S.  Friano,  Insieme  coi  frari  del  <  Carmine  e  lo  messone 
»  nella  Chiesa  del  detto  Carmine  donde  nel  seguente  giorno 
»  di  mercoledì  con  tutto  il  Clero  fu  portato  a  S.  Lorenzo,  ove 
»  fece  I'  orazione  funebre  latina  Monsignore  Pietro  Vettori. 
A  pagina  235  : 

«Addi  XII  di  Dicembre  1562 
Sabato  sera  » 

«  La  signora  Duchessa  Eleonora  venendosene  da  Ll- 
»  vorno  a  Pi^ia  per  ritornarsene  a  Firenze  con  Don  Garzia, 
»  quale,  non  oestante  che  fosse  da  lei  amato  assai,  con  tutto 
]»  ciò  conoscendo  aver  commesso  un   grave   errore  nell'aver 

>  ammazzato  il  proprio  fratello,  e  jjensandn  che  al  Duca  fosse 
»  già  calmata  la  collera,  chiamò  il  detto  Don  Garzia,  diceu- 
»  dogli:  Andate,  e  inginocchiatevi  avanti  al  Duca  vostro  si- 
»  gnor  Padre  e  chiedetegli  perdono  del  grave  errore  che 
»  avete  fatto.  Il  giovinetto  con  ogni  maggior  sommissione 
»  obbedì.  Ma  perchè  il  sangue  subbolliva  ancora  e  ia  Du- 
»  chessa  troppo  si  era  affrettata,  ancorché  il  duca   vedesse 

>  il  figliolo  umilmente  prostrato  al  suoi  piedi,  e  colle  lagrima 
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»  agli  occhi  chiedendogli  perdono  del  fratricidio  commesso, 
9  posto  in  un  momento  maDO  ad  un  pugnale  che  usava  por- 
»  tar  sempre  al  fianco,  gliene  conficcò  nel  petto,  lasciandolo 
»  morto  sul  pavimento  :  alle  ore  33  in  punto  del  di  sopra- 
»  detto  di  sabato  ;  ed  il  di  lui  corpo  = 

«  Addi  XIV  di  detto  mese  in  lunedi  a  ore  una  di  notte, 
»  srriv<j  in  Firenze,  in  cassa  di  velluto  nero,  con  croce  rossa, 
»  di  sopra,  a  traverso  e  senza  pompa  alcuna  lo  portarono  in 
»  S.  Lorenzo  dove  era  acconcia  la  Capanna  grande  a  collo- 
»  carvelo,  sotto  dapprima  all'  Uffizio  solito  e  di  poi  Io  posero 
»  dove  gli  altri  in  Sagrestia  vecchia. 

A  pagina  237: 

e  Addi  XK(I.  Giovedì  sera. 

«  La  signora  Duchessa  Eleonora  di  Toledo,  duchessa  di 
»  Firenze,  a  Siena,  sorpresa  già  da  Berissimi  dolori  pel  de- 
»  plorabile  caso  e  funesto  succeduto  al  figlio  Don  Garzia, 
»  senza  essersi  mai  potuta  consolare,  a  ore  due  di  notte  mori 
»  in  Pisa  ». 

Questa  è  la  cronaca  da  cui  l'AIderi  certamente  trasse 
la  tragedia,  ma  è  cronaca  che  non  mi  pare  di  gran  valore 
storico. 

Enrico  Saltini  dice  che  <  il  cavaliere  Francesco  Selti- 
manni,  posteriore  di  due  secoli,  avverso  ai  Medici,  accoglie 
volentieri  quello  che  trova  a  loro  carico,  senza  vagliarne 
pili  che  tanto  la  veridicità  della  fonte  ».  Dove  trovò  il  fatto 
di  Don  Giovanni  e  Don  Garzia  ? 

In  quello  zibaldone  che  s*  intitola  «  [  fatti  tragici  »  rac- 
colta di  scritture  aiìonime  dei  secoli  17°  e  18."  Se  il  narra- 
tore è  anonimo,  ciò  eh"  egli  dice  è  degno  di  poca  fede,  quindi 
la  cronaca  del  Settimani  non  è  documento  di  valore. 

L'  Alfieri  invece  vide  nellu  storia  di  Don  Garzia  l'adatta- 
tissimo  argomento  per  una  tragedia,  e  fece  la  tragedia. 

«  Il  Sofocle  italiano,  dice  sempre  ìl  Saltini,  col  suo  Don 
Garzia.  composto  fra  il  1778  e  il  1782,  rinverdì  la  ricor- 
danza del  nefando  racconto  ». 

S4 


Poter  svelare  gli  orrori  di  una  Corte,  poter  mettere 
sulla  scena  un  tiranno  moderno  che  uccide  il  tìglio,  dopo 
che  il  figlio  uccise  il  fratello,  era  per  1'  Alfieri  tragico  la  più 
grande  delle  saddiafazioni,  tanto  che  i  fatti  narrati  dal  Set- 
timanai,  divennero  più  truci,  più  feroci,  nella  rappresenta- 
zione alfierìana.  A  Cosimo,  il  poeta  aggiunse  Piero,  un  mal- 
vagio figlio  di  lui  ;  Piero  che  fa  la  spìa,  che  semina  la  di- 
scordia tra  fratello  e  fratello  ;  tra  padre  e  figlio,  che,  de- 
streggiandosi accortamente  riesce  a  far  uccidere  Diego,  Garzia' 
e  restar  solo  erede  del  Duca. 

Nel  I."  atto  della  tragedia,  Cosimo  adunati  i  figli,  mette 
a  prova  il  loro  senno  domandandoli  di  un  consiglio,  ma  prima 
della  risposta  vuole  da  ognuno,  il  giuramento  di  dire  il  vero 
e  serbare  il  segreto  del  colloquio. 

«  pria  eh"  io  v'  apra 
»  Il  mio  peosier  ciascun  di  voi  mi  giuri 
»  Dir  vero,  e  asconder  nel  profondo 
»  Del. cor  l'arcano  che  a  svelarvi  imprendo» 

La  formula  del  giuramento  incomincia  a  farci  conoscere 
l'animo  dei  tre  fratelli:  Diego,  il  Don  Giovanni  della  storia, 
giura  per  la  sua  spada  ;  Pierp,  falsamente  amoroso,  per  il 
padre,  e  Garzia  «sovra  il  suo  onore  ». 

Il  consiglio  poi  che  ognuno  dà  a  Cosimo,  li  detioea 
più  sicuramente  che  mai. 

Il  Satviati,  personaggio  imaginario 

«...  Figlio  di  sprezzato  padre 
«Feroce  ei  m'odia,  e.  quel  eh' è  peggio,  ei  tace» 

dice  Cosimo  :  quindi  bisogna  impedirgli  di  nuocere. 

«...  il  mezzo 
»  E  il  migliore  e  il  più  ratto  a  un  tanto  effetto 
»  Liberamente  ognun  di  voi  mi  mostri  ». 

Diego  consiglia  I'  uccisione  del  Salviati 
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«  Pera  Salvlati,  è  il  parer  mio,  ma  pera 
•  Apertamente,  E^li  ti  uireiide  e  a  giusta 
»  Morte  tu  il  danni  :  ma  non  far  che  oscura 
»  Tìmida  nube,  i  maestosi  raggi 
»  Del  tuo  potere  illimitato  adombri 

Piero  sleale,  pauroso,  e  feroce  dice  al  padre  : 

«Fingi  d'amarlo:  ogni  pietà  ne  hai  tolta 
»  Promovil  :  campo  a  largo  errar  gli  dai 
»  Premialo  :  ingrato  e  traditor  Ha  tosto 
»  Cosi  vendetta  colorir  si  puote 
»  Dì  giusta  pena,  e  in  un  così  s'  ottenne 
»  Di  prence  il   frutto  e  d' uman  sire  il  nome». 

E  Don  Garzìa  : 

«  È  lubrica  al  trono  infida  base 
»  Lo  sparso  sangue  ....  » 

Egli  non  domanda  la  morte  del  Salvlati,  come  Diego  e, 
meno  ancora,  approva  l'ignobile  consiglio  di  Piero;  egli 
suggerisce  perdono  al  nemico 

« ....  a  chi  ti  spiace  e  alla  tua  fama,  o  padre 
»  Deh,  tu  perdona» 

Perdono?  Tale  sentimento  é  proprio  sincero  in  un  figlio 
di  Cosimo? 

Cosimo  che  <  gli  animi  dei  figli  »  e  «  non  consiglio 
cerei  »  chiamandoli  a  sii  non  solo  ò  meravigliato  delle  pa- 
role di  Garzia,  ma  ne  è  indignato.  E  Piero  ne  approfitta  per 
colorire  i  suoi  disegni. 

Rimasto  solo  con  Diego  nella  III  scena  del  I  atto  egli 
dipinge  al  fratello  tutta  l'invidia  tutto  l'odio  che  Garzi» 
nutre  verso  il  fratello  maggiore,  l' erede  del  li-ono  :  poco 
dopo  solo  con  Closimo  gli  narra,  falsando  sempre  il  vero,  di 
una  lite  avvenuta  tra  Diego  e  Garzia,  lodando  la  generosità 


d'animo  del  primo,  il  prediletto  del  padre;  e  riofocolando 
lo  sdegno  del  duca  contro  1'  altro  figlio. 

Di  più  :  egli  svela  a  Cosimo  ì  colloqui  notturni  di  Garzia 
col  loro  nemico  ;  il  Salviati  ;  gli  amori  di  Garzia  con  Giulia, 
la  figlia  del  Salviati. 

E  noo  vale  poi  la  sua  falsa  pietà  per  il  fratello,  le  sue 
preghiere  al  padre  di  essere  indulgente  cogli  innamorati,  le 
sue  paure  di  dover  pentirsi,  com'egli  dice: 

«  D' aver  tradito  ancor  cbe  a  caso  io  'I  fessi 
»  Queir  amoroso  suo  fido  segreto  ». 

Il  duca  Cosimo  dimentica  d'esser  il  padre  di  Garzia, 
per  rammentar  solo  d'  esser  il  suo  giudice  :  e  Io  condanna 
fin  dal  momento  che  Piero  gli  fa  il  malvagio  racconto. 

Invano  Diego  nella  scena  di  poi  domanda  sinceramente 
r  indulgenza  paterna  per  il  figlio  colpevole  :  Cosimo  che 

«  non  credea 
»  Benché  fellon  Garzia,  fellon  mai  tanto  » 

lo  fa  chiamare  a  sé  e  lo  interroga, 

L'  atto  III.  comincia  colla  scena  fra  il  duca  e  Garzia  : 
r  arte  del  tiranno,  e,  l'innocenza  del  giovinetto  sono  di  fronte  : 
quale  trionferà  ? 

Cosimo  che  vuol  far  confessare  a  Garzia  «  ogni  suo  tradi- 
mento  »  con  l' astuzia  riesce  a  sapere  quanto  desidera.  Il  figlio 
gli  narra  candidamente  i  colloqui  col  Salviati,  gli  amori  con 
Giulia,  credendolo  divenuto  più  mite,  più  indulgente  dopo  il 
consiglio  datogli  la  mattina  e  Cosimo  saputo  quanto  volea 
sapere,  si  toglie  la  maschera  di  dolcezza  che  più  noo  gli 
serve,  e  l' ira  sua  perfidia  non  hanno  più  ritegno. 

Egli  ordina  che  il  figlio,  approfittando  della  fiducia  cbe . 
il  Salviati  ha  in  lui, 

«  al  sorger  primo 
»  Dell'  ombre  amiche  » 


nella  reggia  lo  invili  :  «  entro  all'  usata  grotta  *  in  cui  si 
spesso  i  due  <  si  abboccarono  »  e  vuol  che  Garzia  uccida 
r  amico. 

Garzia  non  vuole  obbedire? 

«  il  certo  pegno 
»  Io  tengo  in  man  dell'  obbedir  tuo  pronto  » 

avverte  e  minaccia  Cosimo,  e  se  ne  va,  lasciando  solo,  orribil- 
.  mente  straziato  il  figlio  infelice  ! 

«  Oh,  ciel  che  fo?  » 

Che  fa  ?  che  deve  fare  ?  Uccidere  ? 
Egli  disse  già  a  Cosimo  : 

«  Una  pur  sempre 
»  Fia  la  virtude,  e  in  Irono  e  fuor  sol  una  » 

quindi  non  pu6  divenir  colpevole. 
E  Giulia  allora  ? 

<  qual  pegno 
»  A  lei  s'  eguaglia  ?  » 

Cosimo  gli  mandò  la  madre  dicendogli  : 

«  Va  .  .  .  reca  consigli 
»  Al  tuo  Garzia,  sovienlo,  or  gli  fai  duopo 
>  Né  più  v'  aggiunse  » 

Ma  la  donna  non  trova  nel  suo  grande  amore  una  pa- 
rola di  conforto  e  di  speranza  pel  figlio  :  ella  ben  sa  che 
Cosimo  vuole  tutti  obbedienti  ai  suoi  cenni,  pronti  a  fare 
quanto  egli  comanda. 

<  Ben  vidi 
»  Che  il  mio  signor  tutte  credea  raccolte 
«Entro  al  cieco  obbedir  d'amor  le  prova 
»  Quind'  io  sempre  obbedia 
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Deve  consigliare  al  figlio  anche  in  questo  caso  d'  ob- 
bedire al  padre  ? 

E  r  onore  ?  E  la  religione  ?  Almeno  potesse  salvar 
Giulia  ! 

Ma  Giulia  non  sì  salva. 

Nella  V  acena  del  HI  allo  viene  Pietro  a  disilludere 
Garzia,  se  mai  nell'anima  addolorata  del  giovine  un'illusione 
poteva  esistere. 

Viene  Piero  che,  pietoso,  gì'  impedisce  di  correre  al 
padre,  come  Garzia  volea  correre  cieco  di  rabbia,  che  gì'  im- 
pedisce il  suicidio  e  gli  consiglia  d'  obbedir  a  Cosimo. 

Giulia  è  carca  d'  aspre,  infami  catene  : 

«Ove  obbedir  tu  niegbi 
«  E  padre  e  figlia  ei  svenerà  » 

L'  omicidio  è  necessario  :  Garzia  incomincia  a  piegare 
e  Piero  con  falsa  pietà,  con  astuzia  immensa  «  per  scemare 
al  fratello  l'orrore  del  tradimento»,  dividerà  con  lui  la  colpa. 
Egli  invierà  il  messo  al  Salviati. 

Per  un  momento  ancora  Garzia  è  titubante,  ma  poi  cede. 

Se  fra  un'  ora  egli  non  torna,  Piero  spedisca  «  l'empio 
messager  di  morte»:  il  destino  avrà  voluto  così. 

Nel  quarto  atto  Piero  termina  l'opera  sua  infernale: 
ancora  noi  non  abbiamo  capito  a  che  cosa  egli  voglia  giun- 
gere :  ma  in  quest'  atto,  il  più  terribile,  egli  ci  svela  inte- 
ramente il  suo  piano,  nel  momento  stesso  in  cui  lo  mette 
in  esecuzione. 

Nella  prima  scena  narra  a  Diego  che  da  un  servo  seppe 
per  certo  come  Garzia  tradisca  padre  e  fratelli  congiurando 
ogni  sera  col  Salviati.  Piero  è  deciso  di  svelare  tutto  qussto 
a  Co'iimo,  se  Diego  stesso  non  si  reca  subito  nella  grotta, 
per  essere  «  testimonio  »  del  «  tradimento  infame  »,  e  per 
poi  sottrarsi  alle  insidie  die  «  i  due  nemici  »  gli  tendono. 

Diego  tentenna  ;  e  cede  infine  per  salvare  il  fratello 
colpevole  dalla  vendetta  paterna.  Va  nella  grotta,  mentre 
Piero,  soddisfatto  sì  nasconde,  aspettando  Oarzìa. 
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E  Garzia  pure  ai  reca  nella  grolla  dopo  un  doloroso 
ondeggiar  di  sentimenti,  dopo  una  scena  colla  madre  in  cui 
ella  stessa  per  la  vita  di  Giulia,  in  nome  di  Giulia  gli  con- 
siglia d'  obbedire  e  ferire. 

Nella  prima  scena  Piero  ò  solo  :  Cbe  avviene  dentro 
alla  grotta  ?  Nessuno  trannt^  egli  slesso,  nessuno  lo  sa. 

Uno  dei  suoi  fratelli  uccide  l'altro  fratello  ed  egli  aspetta, 
ghignando,  la  flne  dell'impresa  infernale  da  lui  macchinata 
e  condotta  fino  a  quel  punto  ! 

€  Sulla  soglia  di  morte  »  egli  vuol  accertarsi  che  il 
colpo  è  stato  dato,  e  quindo  Garzia  esce,  macchiato  di  sangue 
dalla  grotta,  fliigendo  di  consolare  il  fratello,  l' interroga,  uè 
lo  lascia  che  per  andare  al  padre  e  raccontargli  il  fatto  ac- 
caduto. 

Piero  va,  e  non  ritorna  piii  in  scena,  ma,  nelt'  ombra, 
egli  opera  ancora.  Quaiidn  Garzia  insanguinato  si  presenta 
a  Cosimo,  lungi  dal  trovarlo  soddisfatto  dell'  obbedienza  del 
figlio,  lo  trova  più  accigliato  che  mai. 

«  Qua!  sia 
♦  Questo  sangue  noi  so.  Certezza  ho  intera 
»  Ho  sol  eh'  ei  non  è  il  sangue  eh'  io  ti  chiesi  » 

Qual  dubbio  !  Un  brivido  corre  nel  sangue  di  Garzia 
nel  sangue  degli  spettatori 

«  Piero,  si,  venne  e  a  me  narrò  che  posto 
»  Qui  non  ha  il  piò  Salviati  in  questa  notte 
»  Né  col  pensier  pure  ». 

Chi  dunque  fu  ucciso  ?  Oh  dubbio  !   «  Un  uomo  inerme 
che  non  fé  motto  !  » 
Chi? 

«  La  reggia 
»  Tutta  risuona  d'alle  grida  intorno  ». 
ed  Eleonora  corre  a  salvare  il  figlio  che  Cosimo   va    cer- 
cando e  chiamando  traditore:  ma  Garzia  non  si  muove. 


1 
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Nella  brevissima  quarta  «cena  Ck)simo  irrompe  nella 
stanza  preceduto  da  guardie  con  fiaccole  e  con  armi,  e  in 
un  lampo,  cercando  di  toglier  Garzia  dalle  braccia  materne, 
lo  ferisce  sotto  gli  occhi  di  Eleonora  stessa. 

—  Che  feci? 

—  Diego  uccidesti,  e  il  chiedi  ? 

Diego  !  ?  oh,  momento  !  Fu  Diego  la  vittima  di  Garzia 
nella  grotta  !  ?  Ma  ...  «  dell*  esecrando  error . . .  Piero  . . . 
è  r  autore,  e  non  Garzia  innocente  del  pensiero  e  del  colpo. 

«  Innocente,  muore  ». 

Diego  pure  è  morto  :  la  madre  non  resistendo  a  tanti 
dolori  è  moribonda  e 

€  sospetti  seri 
»  Cadon  sul  figlio  che  gli  avanza  » 

(a  Cosimo)  Anche  egli  è  castigato  !  A  chi  resterà  lo  stato? 
In  chi  potrà   affidare  ? 

fConiintuiJ  .    Delfina  Forti 
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Olrolamo  Paraboico  è  rimasto  molto  a  lungo  confuso  tra  la  folla  di 
tanti  scrittori  cbe  oel  secolo  XVI  fìoriroao  a  Venezia,  quando  il  Petratra 
era  diventato  il  modello  indiscutibile  della  poesia  amorosa,  e  il  Bembo, 
conserraiido  negli  Asolani  il  suo  entusiasmo  per  le  teorie  petrachevhe 
e  neopUtorìche,  aveva  il 

dolce  idioma  nostro 
Levato  fuor  del  volgare  uso  e  tetro  (1); 

quando  il  aentimentalismo  non  affettalo  di  Gaspara  Stampa  e  di  Vittoria 
Colonna  ai  contrapponeva  ai  lazzi  trivialmente  salaci  e  alle  petulanti 
frenesie  dell'Aretino. 

Oli  storici  della  letteratura  italiana  o  lo  ricordarono  appena,  o  si 
eofFarmaroiio  sull'  opere  di  lui  soltanto  per  dirlo  uno  scrittore  <  sgrazia- 
to •  (3);  oppure  per  annoverarlo  fra  quelli  <  che  puzzano  dì  oacenitA  >  o 
<  si  dilatano  in  uno  stile  spento  e  languido  >  (3);  ovvero  per  giudicare 
le  sue  novelle  <  abbastanza  pulite,  se  non  sempre  piacevoli  >  (4).  —  I  suoi 


(1)  L.  Ariosto    Orlando  FUrioso.  C.  XLVT,  st,  15. 

(2)  P.  Db  Sasoìs.  —  Storia  della  letteratura  italiana.  Napoli,  Mo- 
rano.  1879,  I.  pag.  447. 

(3)  C,  CiNTÙ,  —  Storia  della  letteratura  italiana,  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1865,  pag.  201  -  Della  letlerat.  ital.  esempi  e  giudixi,  Torino,  Uuionct 
Tip.  1893  I,  pag.  340  l.o  ricordarono  ancura  il  Ghilini,  il  Crbscimbem. 
il  Quadrio,  il  Tir*eiuschi,  il  Gingijbné  nelle  loro  storie  letterarie. 

(4)  U.  A.  Canello.  —  Storia  della  lett.  ital.  nel  sec.  XVI.  Milano, 
Vallardi.  1680,  pag.  340. 
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contemporanei  invece  gli  furono  più  generosi  di  lodi  ;  fra  i  più  notevoli, 
Pietro  Aretino  e  Andrea  Calmo;  e  la  atessa  Gaspara  Stampa  non  isde*- 
gnò  di  entrare  in  relazione  con  lui. 

11  Parabosco  non  era  veneziano.  Da  Piacenza,  ov*  era  nato,  era  com- 
parso a  Venezia  verso  il  1540,  forse  non  ignoto  del  tutto,  certo  pieno  di 
fiducia,  di  brio  e  di  gaiezza  f^iovanil*.  Il  padre  suo  Vincenzo,  appassio- 
nato cultore  della  musica,  era  stato  eletto  nel  1536  organista  del  duomo 
di  Brescia;  e  il  figliolo  Gerolamo,  ispirandosi  all'es^^mpio  paterno,  volle 
diventare  anch*egli  musicista. 

Nulla  si  sa  dei  suoi  primi  saggi  e  dei  progressi  che  venne  mano 
mano  facendo;  certo  è  che,  arrivato  a  Venezia,  la  sua  abilità  musicale 
gli  rese  facile  Taccesso  alle  case  dei  patrizi  veneziani  <  rallegrate  dalla 
bellezza  e  dal  profumo  di  tutta  Taristocrazia... ,  ricreate  ed  abbellite  da 
un  soffio  continuo  dt  arte  vera  • . 

L*  indole  lieta  e  vivace  del  giovinotto  era  maggiormente  ravvivata 
dalla  sua  inclinazione  alla  poesia^  dal  desiderio  ardente  di  segnalarsi  per 
mez2o  di  opere  letterarie,  scombiccherate  giù  magari  fra  una  messa  in 
musica  ed  un  mistero  amoroso,  dalla  bramosia  di  emulare  gli  scrittori 
che  primeggiavano  allora  in  Venezia. 

Se  non  che  i  vezzi  delle  cortigiane,  le  feste  ed  i  giochi,  che  pur 
talvolta  erano  a  lui  fonte  di  ispirazione,  non  gli  concedevano,  coM  non 
pochi  garbugli,  quella  pace  che  egli  desiderava.  E  allora  pensò  di  spo- 
sarsi. 

Che  del  resto  si  sentisse  veramente  trascinato  a  questo  passo  dalla 
sua  buona  disposizione  al  matrimonio,  non  pare  proprio.  Difatti  il  12 
Febbraio  del  1548  scriveva  al  conte  Alessandro  Lambertino:  <  Signor  mio, 
acciò  che  V.  S.  viva  contenta  di  me  per  lo  avvenire,  io  vi  faccio  sapere, 
come  io  non  ho  più  a  dubitare  del  giudicio,  che  fece  TArciquido  di  me, 
quando  egli  disse  eh*  io  portava  periglio  di  anneg^armi.  lo  sono  annegato, 
et  per  dilarvi  chiara,  ho  preso  moglie.  So  che  V.  S.  qui  riderà  et  tanto 
più  che  io  le  faccio  intendere  che,  per  huomo  maritato,  io  mi  discon- 
tento  quel  manco  che  si  può  scontentare  un  huomo.  Tanto  è,  io  ho  sod- 
disfatto al  destino  senza  morire  », 

La  sua  <  carissima  et  discretta  consorte  dianna  fiola  che  fo  del 
quondam  messer  Simon  de  Antonio  tellaruol  a  San  Lucha  »  il  cui  ca- 
mor  casto  et  scencier  »  gli  avea  per  qualche  tempo  rallegrata  la  casa, 
aveva  cosi  idealizzato  Tanimo  di  messer  Girolamo,  che  in  una  lettera  a 
Rocco  della  Brocca,  egli,  circa  due  anni  dopo  le  sue  nozze,  faceva  le  più 
grandi  lodi  del  matrimonio. 

Rimasto  però  privo  di  figli,  girovagò  per  diverse  città  dell'  Italia, 
adulando  spesso  principi  e  signori,  famigliarizzandosi  con  letterati,  pro- 
sternandosi ai  vezzi  delle  donne  (per  le  quali  conservò  sempre  un  sin- 
golare trasporto),  ravvolto  in  un  nembo  di  incenso  e  di  onori,  ora  ingoi- 
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&to  nella  wizurA  dei  vid,  ora  sollevato  ai  una  forte  libertà  iti  pensiero, 
ad  un  sano  Bentimaoto  di  equità  e  di  alletti. 

Ritornato  a  Venezia,  nel  1551  riuid,  per  ooncorso,  ad  euera  eletto 
organista  della  cattedrale  di  S.  Marco,  succedendo  ni  dammingo  lucqnes 
da  Buus. 


La  festa  baver  mi  potrete  a  S.  Marco 
che  per  gl'atta  de'  miei  signori  illustri, 
bo  ìtì  di  sonar  l'organo  il  carco  (1); 

cosi  egli  scrìrsva'  nelle  sue  Rime,  e  confessava  clie  lu  itiuaica  era   l'unico 
memo  per  cai  poteva  godere  Ia  vita  e  la  libeilà. 

Mi  cbiamauo  le  geati  il  Parabosco, 
e  la  musica  è  mia  profeesione, 
e  per  lei  vita  e  libertà  eoo  osco. 

Ma  la  vita  aregolata  cb'eglì  conduceva  tra  la  donne  le  feste  ?d  i 
bagordi  lo  trasse  alla  tomba  cooaunto  da  una  luc^a  e  tormentosa  ma* 
latlia  di  reni,  quando  ancora  giovine  d'anni  e  di  spirilo,  [loteva  pro- 
metterai nuove  gioie  e  nuove  lodi. 

Tale,  in  breve,  è  la  figura  del  bizzarro  organista- lette  rato.  Ma  quello 
che  desta  maggior  maraviglia,  dato  11  tenor  della  vii:),  è  la  feconda 
produttività  di  lui,  perchè  in  pochi  anni  pubblic-ù  otto  comedie.  unu  tra- 
gedia, molte  novelle,  tre  volumi  di  versi,  parecobie  odHve  in  lodo  di  al- 
cune gentildonne  veneziane,  un  sbbozzo  di  poem:i  mitologico  aulla  favola 
di  Adone,  in  fine  una  specie  di  ricettario  amoroso  stemperato  in  tutte 
le  gradazioni  del  sentimento,  «  testimonianza  dei  pregiudizi  e  delle  cbi- 
msre  umane»  e  forse  cabala  pieferita  nei  lieti  conversari  dello  gentil- 
donne e  delle  cortigiane. 

Il  B.  nulla  tralasciò  per  lumeggiare  più  cb'  era  possibile  la  vita  del 
ParsbOBCO,  attingendo  dai  documenti,  dalla  tsstiinonian?.*  dei  contempo- 
ranei, e  dalle  opere  stesse  dì  lui,  cbe  passò  ad  un»  ad  una  io  rassegna 
con  analisi  minuta  ed  elegante.  Come  poeta  me^^ser  Gli'olamo  non  si  al- 
lontanò dall'  imitazione  del  Petrarca,  polcbà  quella  era  la  modii,  e  a  lui 
premeva  dì  non  andar  a  ritroso  del  gusto  generale.  Ma,  diciamo  il  vero, 
egli  alesso  non  dava  troppa  ìmporlanKa  alle  sue  rime,  e  lo  confeaaava  pa- 
lesemente: 


-  Kime.  Venezia,  Fr.  e   Pieti-o  Rocca,  MDLV.  P. 
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Io  mi  diletto  anch^  io  trarmi  in  giuppone 
per  fare  un  sonettin;  ma  fate  conto 
che  nel  gioco  de' scacchi  i'sia  il  pedone. 
E  pur  n*  ho  fatto  anch*  io,  se  ben  li  conto, 
qualche  dozzina  e  ne  fo  quattro  fora; 
ma  sapete,  da  farne  poco  conto. 

,  E  non  avea  torto.  Infatti  tra  i  fronzoli  del  retoricume,  di  cui  infarci 
i  suoi  Tersif  e  l*  affettazione  dei  sentimenti  amorosi  che  sono  il  motivo 
predominante,  rare  volte  si  scorge  la  passione  vera;  accontentandosi 
tutt'  al  più  il  poeta  di  sdolcinarsi  nella  vuota  riflessione  della  poesia 
potrarchesca.  Anche  i  suoi  capitoli,  che  vorrebbero  essere  in  qualche 
modo  giocosi  e  satirici,  sono  stentati  e  freddi,  tranne  qualche  scappata 
notevole  in  cui  non  gli  dispiace  di  punzecchiare  il  isecol  forfante».  Ebbe 
lodi  dal  Ruscelli  per  un  suo  poema  romanzesco,  di  cui  sono  a  stampa  i 
conti  X  e  XV  soltanto;  ispirazione  del  resto  mal  impiegata  e  derivante 
dalla  strepitosa  fortuna  che  facevano  allora  i  poemi  del  Boiardo  e  del- 
r  Ariosto. 

Nò  maggior  merito  artistico  consegui  nel  suo  poemetto.  —  //  tempio 
della  Fama,  troppo  vacuo  ed  oscuro,  in  cui  volle  celebrare  parecchie 
gentildonne  veneziane,  delle  quali  però  riescono  quasi  inesplicabili  i  ca- 
ratteri e  i  lineamenti;  cosi  che,  se  il  Tempio  della  Fama  può  essere 
degno  di  un  qualche  riguardo,  non  lo  è  che  per  il  fatto  di  addentel- 
larsi a  tanti  altri  componimenti  dello  stesso  genere,  e  di  dimostrare  V  in- 
censamento più  0  meno  passionale  che  si  tributava  al  bel  sesso  in  Ve* 
nezia  nel  secolo  XVI. 

Il  B.  viene  poi  a  fare  un  breve  raffronto  tra  un  abbozzo  di  poema 
mitologico  composto  dal  Parabosco  sulla  Favola  d'Adone  e  alcune  ottave 
del  poema  del  Marini,  in  cui  parebbe  ehe  questi  potesse  aver  conosciuto 
Topera  di  messer  Girolamo.  È  indiscutibile  che,  anche  data  Tomogeneità 
deirargomento,  alcune  somiglianze  risaltano  fra  certi  passi  del  Marini  e 
del  Parabosco,  ma  nessuno  oserebbe  affermare  che  questi  possa  essere 
stato  r  ispiratore  del  vivace  e  fantasioso  poeta  dell*  Adone.  Come  pure 
non  si  dovrà  tacciare  di  plagio  messer  Girolamo,  se  in  alcuni  punti  si 
accosta  di  molto  alle  ottave  che  Lodovico  Dolce  composi»  sullo  stesso  ar- 
gomento. 

Quello  però  che  qui  importa  notara  è  che  il  Parabosco  volle  toc- 
care tutti  i  generi  di  poesia  più  in  voga  al  suo  tempo,  ma  che  forse  gli 
mancava  quella  vitalità  artistica  di  estrinsecare  i  propri  sentimenti,  che 
sola  poteva  farlo  emergere  fra  i  numerosi  poeti. 

Cosi  anche  le  sue  Comedie  non  riuscirono  a  sollevarlo  sopra  tanti 
altri  imitatori  del  teatro  comico  latino;  e  <i  Menaechmi  da  una  (>arte 
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~  MMrva  giustam«nte  il  B.  —  per  ciò  che  spetta  alla  proveDienza  diretta, 
la  Calandria  dall'altra,  quanto  alla  struttura  della  commedik  >  costitni- 
roao  per  il  Parabosco  l'intelaiatura,  dirò  cosi,  a  l'intreccio  dei  suoi 
scritti  teatrali.  Quindi  i  soliti  intrighi,  i  solili  lazzi  triviali,  ie  BolitH  cor- 
tigiane astute,  i  vecchi  gabbati,  gli  smargiassi,  le  agniiiom  atraae,  cooi- 
pioDO  la  trama  e  la  orditura  del  teatro  paraboschiano. 

Nulla  del  resto  che  si  sollevi  dall'andazzo  comune,  aulla  di  origi- 
oale,  di  nuovo;  nemmeno  la  satira,  che  fu  tanto  abilmente  diflusa  nelle 
scene  della  Mattdragola^  gli  porse  il  deatro  d'  uscire  da  quella  cerchia 
di  volgarità  in  cui  ara  chiuso  il  teatro.  Oh,  it  Parabosco  ci  Iene\%  forse 
a  non  disgustare  i  suoi  apstlatori!  Quello  che  più  gli  premeva  era  l'up- 
plauso,  e  uìant' altro.  Per  gli  argomenti  barchaggiana  fra  le  cumedìe 
dall'Aretino  e  il  Decameron  di  0.  Boccacci,  e  nelle  scene  introduceva 
motti  popolari  e  canzonette,  non  dimenticandoli  mai  le  lodi  a  Venezia, 
verso  la  quale  ostentava  un  vivissimo  affetto. 

Le  sua  stesse  novelle  —  I  diporti  —  risentono  spesso  dalla  paternità 
delle  «omedie,  e  vi  abbondano  gli  elementi  che  furono  <  comuni  al  De- 
cameron e  ad  altri  novellieri  >  ;  ciò  dod  ostante  vi  si  sente  la  rilleasione 
dell'autore,  e  il  perioda  talvolta  aaiume  una  gravità  e  un'andatura  boC' 
cacesca,  tal' altra  scorre  sobrio  ad  elegante,  ma  traspirando  sempre  (  lo 
spinto  del  secolo  uon  le  sue  serfiU  adulazioni,  con  i  suoi  licenziosi  cu- 

Uoa  delle  colpe  che  si  possono  attribuire  al  Parabosco  fu  la  fretta, 
la  mania,  dirò  quasi,  di  buttar  fuori  subito  tutto  quello  che  avea  in  breve 
sboxzacchiato;  it  pensiero  della  lima,  del  rimaneggiamento  aewndo.  un 
vero  concetto  di  arte,  non  ebbe  azione  su  di  lui.  E  fu  un  male;  perchè 
con  un  ingegno  vivace  qual  era  il  suo,  poteva  produrre  qualche  cosa  di 
meglio  e  di  piii  duraturo. 

Tuttavia  questa  figura  singolare  di  organista-letterato  riauscitat<i 
dal  B.  insieme  con  una  buona  parte  della  vita  letteraria  e  sociale  di 
Venezia  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  merita  di  essere  considerata 
come  un  vivo  elemento  di  quell'Italia  «imputtanita»,  per  dirla  col- 
l'Aretino,  che,  non  curante  del  presente  e  improvvida  del  futuro,  si  sdra- 
iava in  una  molle  apatia,  priva  di  qualsiasi  spirito  vivificatore  e  più  che 
soddisfatta  dei  fronzoli,  delle  scurrilità,  degli  sdilinquimenti  adulatorii. 

Il  Parabosco  non  riuscì  per  nulla  innovatore  nel  campo  letterario, 
ma  come  cultore  della  musica  presenti  foree  nell'animo  suo  quel  rinno- 
vamento che,  procedendo  dal  Willoeri  suo  maestro,  dovea  mano  mano 
condurre  all'accoppiamento  corale  della  musica  e  del  canto,  ullu  svolgi- 
mento del  melodramma  italiano.  Egli  non  intuì  alcuna  riforma  nel  tea- 
tro (anche  la  sua  tragedia  —  La  Progne  —  nulla  ha  di  noteiole  tranne 
(una  disposizione  metrica  rara»  che  fa  in  qualche  modo  pensare  alte 
canzonette  melodrammatiche  de]  settecento);  non  si  accostò  .t Ila  leggera 
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reaiione  che,  capitanata  da  Mariano  Boniacontro,  nella  atessa  Venetik 
faceva  la  caricatura  dei  petrarchisti  da  un  aoldo;  non  rialzò  la  novella 
dalla  cornane  volgarità;  D'iq  fece  che  aeguire  comodameate  l'andazzo,  più 
che  mai  pago  degli  incensi  che  gli  proccacciiva. 

Il  B.  rende  giusta  ragione  al  suo  autore,  nun  giudicandolo  oè  pìti 
né  meno  di  quello  che  vale;  le  non  che  gli  ha  addowita  tale  copia  di 
erudizione,  che  apesN)  il  bizzarro  tipo  dell 'organista -letterato,  viene  an- 
oebbia'O  un  po' troppo.  E  questo  fatto  avrebbe  dovuto  obbligare  il  B, 
ad  aggiuDgere  un  indice  al  suo  libro,  perchè,  dato  il  bisogno,  rìnsciase 
facile  ia  coniultuione.  Con  tutto  questo  la  materia  è  disposta  in  bel- 
l'oi'dine;  anche  le  minime  cose  vi  sono  incastonate  in  modo  da  dimo- 
strare subito  l'abilità  dell'autore  in  cosi  fatti  studi,  abilità  che,  congiunta 
con  l'eleganza  di  stile,  ne  accresce  maggiormente  il  merito. 

Un'altra  dimenticata  figura  di  letterato  va  dunque  aggiunta  a  quel 
periodo  splendido  della  repubblica  veneta,  io  cui  la  tnagnificenza  del- 
l'arte, la  vita  fettoea.  l'abbondanza  delle  ricchezze  offrivano  in  Vaneaia 
largo  campo  agli  ozi  degli  studiosi  e  degli  artisti,  porgendo  loro,  col- 
l'allegria  della  vita,  opportuna  occasione  di  aspirare  alla  gloria. 


OlUSBPPB    0  AGLI  ARDI 


Di  due  proposte  del  prof.  Ettore  De  Toni  per   la  toponomaatica  ila- 
-  Uana  (1). 

Diri  taluno  che  qui  si  fanno  i  taglierini  in  casa.  S' accomodi.  0 
guarda  un  po'  che  se  mi  capita  sott' occhio  uno  scrittore  serio  ed  acuto, 
che  risponde  all'invito  del  Comitato  permanente  pei  Congressi  geografici 
snir  argomento  tanto  interessante  e  dal  lato  storico  e  dal  lato  glotto- 
logico e  da  quello  puranco  patriotico,  della  babelica  toponomastica  ita- 
liana, dovrò  tacermi  perchè  quello  scrittore  à  un  carWimo  amico  mio 
e  appartiene  all'Ateneo)  lo  grido  invece  alto,  che  il  De  Toni  ha  pen- 
sato bene,  anzi  benissimo;  e  cosi  molti  volenterosi  l'imitassero!  Infatti 
soltanto  a  questo  modo  vedremmo  in  breve  dissiparsi  la  vergogna  di 
leggere  i  nomi  dei  nostri  paeM,  piccoli  e  grandi,  storpiati,  imbarbariti, 
resi  parAno  inintelligibili;  né  saprei  davvero  immaginare  qual  tanghero 
si  pensaste  d' opporre  a  questa,  tra  altro,  non  lieve  alTarmaxione  d' ita- 
tìaoilà  uoa  scrollatine  di  spalle. 


—  ars- 
oli errori,  scrive  il  De  Toni  <  formicolano  Bpecialmaote  nei  nomi 
della  Veneiia  Giulia,  per  la  maggior  parte  di  origine  slava,  poi  ìtalia- 
uiizati,  ma  trascrìtti  ora  all' ilnlìaDa,  ora  alla  Udeaca,  ora  ulla  croata, 
ora  all' ungheresH,  ora....  in  un  modo  affatto  aDurcbico.  Preodenilo 
la  mano  la  Carta  delle  Stato  Maggiore  e  daadoTÌ  delle  occUiate  aaliuuria 
troviamo  in  Tatle  dell'  Isaozo  Zersotscha  per  Zuraòccin  o  Cersocci»,  Sauga 
per  Saga,  Zighino  per  Cighigao,  Bisiakar  per  BiBiujar  ecc.  ecc. 

<  S  nella  prosalma  valle  dall' ludtio  e  nel  Coglio  troviamo  Caste- 
gnaviita  per  Castagna vjzza,  Serio  per  Scriù,    Veneo  par  Veocù  >. 

Noi  Bellunese  il  lago  dei  Zingbeai  (liogari)  presso  Falcade  è  dive- 
nuto lago  di  Zinghcn;  il  Civetta  il  Monto  Ciritti  (ii-aduzioae  libera 
ratta  dagli  Austriaci  dalla  Zuldaaa  Zuha  che   vale  appunto  civetta). 

Interessante,  prosegue  l'Autore,  «sarebbe  pure  la  raccoUu  di  certi 
nomi  abbreviati,  cba  si  usavano  e  si  usano  in  luogo  del  nome  utBciale. 
Cosi  uu  villaggio  ìu  provincia  di  Treviso,  fratto  ne  del  comune  di  Kevina- 
Lago  chiamasi  per  brevità  Lago  e  con  questo  nome  «  notato  nella 
caria,  mentre  il  vero  nome  è  S.  Giorgio  di  Lago,  il  4Uale  ù  piii  op- 
portuno massima  ora  che  il  lago  donde  il  comune  pi'ese  il  nume  si  é 
diviso  in  due  bacini  di  cui  l'orientale  chiamasi  Lago  di  Kevine,  l'oc- 
cidentale va  chiamato  I^go  di  S.  'ìiorgio,  essendo  sconcio  cblaroarlo 
Lago  di  Lago.  Belluno  fu  chiamata  nei  tempi  andati  Cividal  di  Belluno, 
ami  certi  storici  bellunesi  scrìvevano  senz'altro  Cicidak,  mentre  oggidì 
quel  nome  senz'aggiunti  indica  Cividale  nel  Friuli  e  solo  i  contadini 
abitanti  attorno  Bulinilo  hanno  conservato  l'uso  dì  dire:  «vado  in  di- 
vìda! >.  Cbiusaforte  in  Friuli  viene  chiamata  senz'altro  Chius:!  [Schtst 
in  dialetto),  mentre  in  Tiralo  Ckittaa  (Klausan)  indica   quella   di  Bres- 


Ben  venga  quindi,  come  il  De  Toni  medesimo  con  molta  nobilljt  di 
propositi  s'augurava  nella  prefazione  al  suo  Vocabolario  di  pronuncia 
dei  nomi  geografici,  ben  venga,  chi  poggiandosi  su  tal  muterìali  offerti 
dagli  studiosi  delle  varie  provincie  italiane,  ci  regali  uo  compiuto  Di- 
zionario dei  nomi  errati  ;  V  impresa  d  bella,  utile  ed  onorevole. 

Ma  c'è  un'altra  proposta,  d'una  utilità  pratica  trasparentissima  (1), 
ispirata  all'egregio  De  Toni  da  un  libretto  della  DiruAioue  Pojte  e  Te- 
legrafi dell' Austi'ia  inferiore,  b  in  sostanza  questo  libretto  un  iodica 
delle  località,  che  avendo  a"mi  uguili  o  assai  somi^'llanli  possono  es- 
sere scambiate,  e  produrre  quindi  disguidi,  e  ritardi  talvolta  dì  danno 
■oche  gravissimo.  Località,  notisi  bene,  non  solo  germanicbe,  ma  spa- 
gnuole,  francesi,  italiane  ecc..  quando  queste  possono  coufondcrai  con 
quella  dell'Impero.  Cosi  o'tre  le  3Ì  Neustadt,  e   i   numenisi   Neuenkir- 
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ehen,  Ntuenkirch,  Neukirth,  ecc.  Bpaivi  per  I'  AuBlria  «  pei- 
t'abbatti  ìd  Politi  (Boemia),  Polliti  (Sassonia  Pruniaoa)  e  Potiti  (Po- 
marania),  in  Roeigno  (latria)  e  Rovigo  (Veneto);  &uMn (Austria)  «  Saxon 
(STÌzzera)  e  ria  discorreodo. 

La  proposta  dal  De  Todi  giriamo  quindi  senz' altro  al  nostro  Mini- 
stero delle  Poete,  il  quale  non  dubitiamo  l'accetterà,  per  poco  rifletta 
alle  aasis  di  tante  povere  famiglie  loapiranti  a  lungo  nutizie  o  danaro 
dal  loro  capo  che  lavora  in  lontani  paesi,  mentre  la  lettera  spedita  va 
girando  di  qua  e  di  1&  in  cerca  del  destinatario,  e  non  viene  recapitata 
per  causa  della  galllnaaca  scrittura  che  fu  leggera  Rellano  in  cambio  di 
Belluno,  o  Gamrt*.  iaiece  di  Caaarsa  eco,  ecc.  Altre  volte  (mi  permetto 
aggiungere)  non  è  iodicalo  il  nome  della  regione;  e  pur  non  dovrebbe 
ummettenj,  qnaodo  per  ea.,  dì  Pavullo  u  Paulto  ce  ne  sono  tre:  uno  nel 
Modenese,  tino  nel  Reggiano  e  uno  nel  Lodigiano,  non  parliamo  poi 
dei  tanti  Cutelnovo  eco.  ecc. 

Dottor  Musatti? 


Pietro  Mastri.  —  V  Arcobaleno,  Bologna,  Zanichelli,  1900. 

Con  questi  canti  il  poeta  ci  fa  suoi  compagni,  dalla  adoleeceuza 
alla  aaoonda  giovinezza,  conducendocl  seco  per  quella  decisiva  età  della 
sua  vita,  nella  quale,  distolto  dal  primo  pessimismo  (frutto  piil  tosto  di 
pregiudiùo  che  di  esperienza,  com'  egli  ricoaosce  uell'  atlettuosisaima 
lettera  alla  aorella)  fu  guidato  a  considerare  gli  uomini  e  il  mando  con 
plica to  occhio  di  savio. 

Egli  ha  appreso  a  guardar  oltre  te  ingannevoli  aembiaoie  delle 
cose,  e  a  riconoscere  il  buono  che  vi  si  cela  :  Il  buono,  ed  anche  la 
malinconia,  ed  anche  la  tristezza  d'alcune,  ch'egli  senti  intimamaut* 
e  che  rende  con  incisiva  efficacia  in  certi  veni  rotti  e  quasi  angoaciati 
da  un  affanno  senta  conforto.  (Vedi,  p.  ea.,  Passeggiata  autunnale,  il 
torrente). 

Alcune  altre  poesie  (leggendo  le  quali  vien  &[to  dì  ricordare  il 
Pascoli  di  SSyrieae)  racchiudono  un  umile  ma  profondo  inaegnamento, 
rampollato  dal  gesto  vago  di  uno  sconosciuto,  da  un  semplice  fatto  agre- 
ste, da  un  impallidita  e  caio  rÌL-ordo  della  puerizia  ;  od  io  questi  ultimi 
componimenti  parml  specialmente  lodabile  la  rispondenza  quasi  perfetta 
tra  l'oggetto  e  la  formi,  piana  e  fumigliure,  seuzd  contorcimenti  e 
senza  ricercateci. 

La  quale  robuata  ed  italianiasima  f^ciliU  di  stile  concede  all'autore 
di  tratteggiare  in  tutta  la  tur  grazia  caratteristica,  alcuni  giulivi  qua- 
dretti ruotici,  e  di  conaervare  nel  vui'au,  alla  trama  dei  ricordi  e  dei 
sogni,  la  nativa  fiescheua. 
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Cosi,  con  questo  armoDioso  ed  oDesto  libro  di  poeta,  il  Mastri  entra 
degnamente  nella  schiera  di  quanti  volsero  la  nobiltà  dell*  intelletto  e 
le  grazie  dell*  arte,  a  comprendere  e  a  ingentilire  la  vita. 

Alberto  Musatti. 


Annibale  da  Cartagine  Nuova  al  Trasimeno^  saggio  critico  di  Tommaso 
Montanari,  con  una  tavola.  —  Rovigo,  Minelli^  1899;  pp.  f)6,  8. 

Sottile  ricerca  conduce  il  Montanari  sulPargomento,  geograficamente 
controverso,  della  strada  percorsa  in  Italia  da  Annibale  nelle  due  prime 
campagne  della  seconda  guerra  punica  che  vanno  dal  Ticino  al  Trasi- 
meno. Come  i  principali  autori  antichi,  Polibio,  Livio  e  Strabone,  sono 
dair  autore  messi  agevolmente  d*  accordo,  cosi  si  notano  acutamente  in 
che  contraddizioni  cadessero  quelli  fra  i  loro  commentatori  italiani  e 
stranieri  che  si  occuparono  delia  questione,  e  che  l\autore  ebbe  agio  di 
consultare.  La  parte  più  curiosa  di  questo  saggio  è  V  asserzione  che  la 
Fiesole  nominata  dai  due  storici  antichi  dovesse  essere  non  la  nota  cit- 
tadina di  vai  d^Arno,  ma  una  Fiesole  di  vai  di  Chiana,  ora  affatto 
scomparsa,  che  il  Montanari  pretende  identificare  con  Fienile  Ad  ogni 
modo  r  autore  mostra,  insieme  a  una  profonda  conoscenza  dei  testi  e 
dei  luoghi^  una  cura  singolare  di  riuscire  a  districare  V  arruffata  ma- 
tassa delle  campagne  di  Annibale,  tema  naturalmente  favorito  degli 
Bcrìttori  militari. 

G.  0.  B. 


Cari  Sutter.  —  Fra  Giovanni  da  Vicenza  e  C  Alleluia  del  i833^  tra- 
duzione  dal  tedesco  di  Maria,  Orlda  e  Olqa  da  Schio,  con  alcune 
note  e  aggiunte  dell*  autore  e  quattro  eliotipie.  ^  Vicenza,  Galla, 
ed.  1900;  pp.  161,  8. 

Era  nota  l*  opera  del  Sutter,  ma  soltanto  ai  famigliari  della  lingua 
tedesca;  e  ben  providero  le  tre  nobjli  giovinette,  della  cui  faiLiglia  era 
il  celebre  domenicano  che  si  chiamò  anche  da  Schio,  facendo  dono 
air  Italia  di  questa  accuratissima  versione.  Qui  sono  divisate  punto  per 
punto  le  vicende  curiose  di  un*  epoca  in  cui  le  lotte  comunali  delle 
nostre  città  servivano,  non  a  rafforzarle,  ma  a  dare  il  passo  ali*  inter- 
vento di  signori  ambiziosi,  come  i  da  Romano,  i  da  Camino,  soprafatti, 
a  loro  volta,  da  altri  più  potenti  o  più  fortunati.  Anche  fra  Giovanni 
come  tutti  sanno,  ebbe  a  mutarsi  da  predicatore  di  pace  in  molte  nostre 
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città  a  vero  aignora;  e  l' apara  ana  cha  prelaaa,  in  qualche  pai-te,  a 
quella  del  Savonarola,  è  qui  considerata  criticamente  e  spogliata  dalla 
leggenda  di  cui  la  circondarono  i  creduli  od  astiosi  contemporanei,  e, 
più  tardi,  alcuni  espositori  troppo  aBrettati.  Noi,  veaeti,  possiamo  trovare 
un  particolare  allettamento  nella  lettura  di  questa  interessante  mono- 
grafia, ricca  dì  note. 

G.  0.  B. 


Giovanni  Siciliano.  —  //  marchese  di  Torre  Arsa  e  la  rivoluzione 
sidliayta  del  i848.  —  Palermo,  Sandron,  1899;  1  voi.  in  Iti  di 
pag.  189. 

It  lavoro  è  fatto  sulla  falsariga  dei  Ricordi  dal  marchese  Viucenio 
Fardella  di  Torrearsa  che  fu  anima  delta  rivoluzione  siciliana  del  I81S, 
la  quale  diede  il  primo  impulso  a  tutto  ii  movimento  Italiano  di  quel- 
l'anno. Propriamente  é  un'ampia  recenaìone  di  quei  Ricordi,  senia  la 
nota  personale  che  li  renda  prezioso  elemento  di  storia.  Nato  in  Tra- 
pani nel  17  luglio  1808,  il  marchese  di  Torrearsa,  mori  il  13  gen- 
naio 1869,  proprio  1'  anniversario  dello  scoppio  della  rivolta  palermitana 
del  1848,  preannunziato,  con  mirabile  ardire,  all'autoriti  borbonica,  e 
l'audace  marchese  fu  dei  primi  dell'aristocrazia  a  unirsi  al  popolo.  Il 
Siciliano  fece  opera  utile  a  rinfrancara  la  notizia  di  quei  fatti  memo- 
randi, aggiungendo  di  suo  qualche  appunto  critico. 


Semprevioi.  —  Biblioteca  popolare  contemporanea,  edita  dal  cav.  H. 
GiBonotta,  CaUnia,  1900;  n.  23  Lopez.  Le  uliime  lettere  e  h 
novelline;  n.  S4,  HandalaxI,  /  proverbi  del  Bandella;  n.  25  An- 
geli, Liliana  Vanni,  romanzo;  n.  26,  Bencivenni,  Piixoli  drammi. 

Con  in  lesta  il  ritratto  dei  rispettivi  autori,  sono  comparai  or  ora 
quattro  quotì  volumetti  della  biblioteca  del  solerte  Oiannotta.  L'occhio 
corre  all'effigie  del  più  noto  fra  i  quattro,  cioè  a  quella  non  più  gio- 
vanile del  Mandalari,  e  corre  all'  argomento,  geniale  e  insieme  erudito, 
da  lui  trattato.  Bgli  prese  a  staccare  dalle  Novelle  di  Matteo  Bandello 
i.modi  proverbiali  o  le  affermazioni  alquante  diffuse,  aggruppandole 
abilmente,  in  modo  da  oRrii-e  un'idea  dell'autore  e  della  sua  facile  fi- 
losofìa che  taUolLu  cade  in  coutraddizioni  stridenti.  Esce  da  questo 
libro  una  nozione  compiuta  dei  costumi  rilassati  del  500,  studiati  a 
traverso    l'aruto   spirito    d'osservazione    e   l' ei^perienza    del    monaco-ve 
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scovo  Randello  s  del  suo  interprete.  Degli  altri  tra  folnrnetti,  editi  dal 
Oiaonotta,  è  da  dire  che  ricantano  qnaai  esci  osi»  mente  l' eterao  argo- 
mento che  sapete,  ma  spesso  in  forma  da  rendere  deeiderabili  le  deli- 
calene  eje  sfumature  senza  lo  quali  non  v'ha  opera  d'arte.  Però,  a 
cercarle  bene,  nei  tre  volumetti,  s'  incontrano  delle  parti  buone,  e  il 
lettore  o,  meglio  k  lettrice,  le  troverà,  specialmente,  nel  migliore  dei 
tre,  nei  Piccoli  drammi  del  Bencivenni,  episodiì  pieni  di  movimento  e 
di  passione,  in  veste  semplice  ed  eletts. 

G.  0.  ti. 


Davide  Giordano.  —  TValialo  di  Chirurgia.  —  Appendice   seconda. 
Disp.  6  e  7.  Torino,  Unione  tip.  ed.  1899-1800. 

[nterHssanti,  dotte,  scultorie  come  le  precedenti,  anche  queste  pa- 
gine, in  cui  È  equisitsmeate  illustrato  quel  che  riguarda  la  chirurgia 
del  petto  e  dell'addome  L'indole  delta  Rivista  ci  divieta  entrare  in 
particolari;  ma  vogliamo  pnr  dire,  che  spiccando  qua  dentro  i  superbi 
trionfi  dalla  chirurgia  attuale,  esultiamo  di  gioia  nel  vedere  quanta 
parte  gloriosa  sjietti  anche  ai  nostri  chirurghi  italiani;  e  alla  penna 
illustre,  che  registrii  il  Tutto  con  singolare  dilitteaza  ed  amore,  sia  loda 

C.  dott  M. 

I.  Arturo  Trombatore.  —  Fiori  di  loto  —  Norelle  e  leggende  di  log- 
getto  indiano.  —  Catanie,  Giannetta  1899. 

Sono  quattro  tra  novelle  e  leggende,  scritte  tutt' e  quattro  con  gen- 
tilezza d'arte,  a  v'aspiri,  specie  nella  prima:  La  Badaitra,  tanto  gra- 
devolmente la  fragranza  calda  della  terra  indiana,  da  farti  desiderare  die 
il  bravo  autore  vi  ti  riconluca  con  un  nuovo  volume,  geniale  al  pari 
di  questo. 

C.  doti.  M. 


G   Séerrtant.  -  La 

naie  del  I,  giu;,'n( 


Questa  ioleressanle  -•oiiferenna  tenuta  di  recente  al  Circolo  Sociale 
di  Treviso  dal  nosti-o  brdvo  Sccretuul  nieritavu  davvero  essere  accolla 
nelle  gravi  pagine  della  Itassn/iia  yaiiunale,  e  venir  quindi  più  nota  e 
diffusa.  Acuta  la  Jistinuone  tra  coatumu  e  muda;  curiosi,  se  non  nuovi 
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i  parlicoiari  storici  sulla  parrucca  a  Venezia  ;  quasi  nuova,  la  diligente 
ricerca  dei  provvediosenti  finanziarii  presi  dalla  Repubblica  a  tal  pro- 
posito. 

C.  dott.  M. 


Dott.    Vittore  Capretti   Guidi    —  //  Bambino^   giornale   d' igiene, 
Anno  I.  e  II.  Vicenza  1899,  1900,  Tip.  Fabris. 

Dalla  gentile  Vicenza  ci  sono  giunti  alcuni  nuoaeri  del  Bambino^ 
giornali)  d*  igiene,  dedicato  alle  madri  italiane,  il  cui  direttore  è  V  egre- 
gio dott.  Vittore  Capretti  Guidi.  Il  bel  nome  del  Capretti,  anche  in  cose 
d*  igiene,  e  quello  di  non  pochi  altri  valenti  che  collaborano  nel  gior- 
nale, ci  invogliarono  a  scorrerlo,  certi  che  vi  avremmo  trovato  del 
buono,  e  del  buono,  e  non  popò,  vi  trovammo  realmente,  e  già  subito 
nei  primi  numeri  articoli  del  maggiore  interesse  pratico  e  tutti  svolti 
assai  bene.  Nò  è  a  crpdere  che  in  quei  primi  numeri  vi  abbia  tutto  il 
migliore,  e  nulla,  o  quasi,  nei  successivi,  che  anzi,  mano  mano  che  si  va 
innanzi  con  la  lettura,  si  accresce  il  pregio  della  pubblicazione. 

E  la  seconda  annata  cosi  bene  comincia  che  meglio  non  potrebbe, 
con  una  conferenza  del  dottor  Cattaneo  sulle  grida  e  il  pianto  dei  bam- 
bino e  con  uno  scritto  del  dottor  Capretti  sulT  allattamento  artificiale,  e 
altrettanto  bene  continua  con  de'  buoni  articoli  suU*  allattamento  misto, 
sulla  stitichezza  nei  bambini  e  sul  sonno.  Nel  N.  4  comincia  a  far  ca- 
polino qualche  igienista  di  Venezia  e,  tra  gli  scritti:  il  regime  del 
bambino,  viene  il  vajolo?  la  varicella,  se  ne  legge  uno  di  assai  oppor- 
tuno del  dott.  Ponticaccia,  sulle  balie  in  campagna.  Neil*  ultimo  numero 
poi  (il  VI.)  che  mi  è 'venuto  tra  mani,  oltre  un  assennato  articolo  del 
Capretti  €  sul  bacio  dei  bambini  »,  ve  ne  hanno  altri  di  non  meno  chiari 
igienisti  sulla  e  selezione  rusticana,  sulP igiene  degli  occhi  >  e  via  via. 

E  poiché,  ove  si  scrive  di  igiene,  non  manca  mai  1*  egregio  amico 
mio,  il  dott.  C.  Musatti,  anche  nel  Bambino  e*  ò  una  sua  cosuccia  :  Sempre 
attaccato  alla  poppa  :  scritta  con  quel  garbo  che  è  tutto  suo.  Ne  fac- 
ciano tesoro  le  madri  e,  come  degli  opportuni  suggerimenti  del  Musatti, 
cosi  dei  tanti  altri,  sparsi  qua  e  là  pel  giornale.  Il  quale,  com'è  com- 
pilato, ci  pare  che  veramente  raggiunga  lo  scopo  che  chi  lo  scrive  si  è 
voluto  prefìggere,  che  ò  qaello  di  togliere  vieti  pregiudizi,  suggerendo 
alle  madri  quel  che  hanno  a  fare  in  tutto  che  ha  riguardo  al T  igiene 
dei  loro  bambini,  perchè  essi  non  crescano,  come  è  troppo  spesso, 
infermicci  e  con  un  ben  triste  avvenire,  e  sugirerendolo,  per  quanto 
alPaltezza  dell*  odierna  scienza  igienica,  in  modo  facile  e  piano,  si  ch>) 
anche  i  raen  colti  ne  possono  trarre  profìtto.  Leggano  quindi  e,  per 
quanto    possono,   difìbndano  il  Bambino^    questo    eccellente   giornale  di 
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igiene,  tutte  le  madri  e  tutti  che  dai  bambini  deroao  avar  cara,  ae  pur- 
vogliOQo;  apprendendo  cose  cba  forse  non  conoacono,  a  male;  proTVedec 
meglio  a  ciò  possano  essi  crescere  sani  e  robualì. 

DotL  C.  T. 


Prof.  Luigi  Bomblcd.  —  Nuove  consideraiioni  nulla  probabilità  eh-; 
talune  anomalie  di  forma  —  nei  ciistallì  —  dipendano  da  dure- 
voli movimenti  negli  spaili  naturalmente  cristalligeni.  —  Bologna, 
Gamberini  a  ParmeggUni,  1899. 


E  qusata  la  parte  V  ed  ultima  di  una  memoria  preaentata  il  16  gen- 
naio 1898  alla  R.  Accademia  delle  Sdenie  di  Bologna,  Nelle  quattro  parti 
pracedeuti  l'autoi-e  aveva  cercato  di  dimostrare,  eoa  copioso  corredo  di 
argomenti  e  di  documenti,  quanto  sìa  preferibile  lo  spiegare  le  contor- 
sioni elicoidali  dei  cristalli  considerandole  come  il  risultato  dì  due  di- 
verse e  concorrenti  condi»oni  di  moto  (il  moto  orientatore  della  mo- 
lecola e  lo  spoHEameiito  dell'ambiente  in  cui  la  criatallogenesi  ba  luogo) 
invece  che  farle  derivare  da  coosucutive  geminazioni  senza  limite  di 
nomertt  e  di  leggi  :  nella  quinta  parla  vien  proposto  it  quesito  più  ge- 
nerale se,  data  l'ipotesi  di  impulsi  propagantisi  in  un  mezzo  occupato 
da  sostanza  che  cristallizza,  valga  tale  ipotesi  ad  aiutare  la  spiegazìono 
delle  anomalie  di  forma  nei  cristalli  che  si  Tan  producendo.  L'autoi'c 
cita  parecchi  fatti  la  appoggio  all'enunciata  supposizione,  ma  lungi  dal 
volerla  bandire  come  novella  teoria  ai  accontenta  di  chiamare  a  raccolta 
sull'argomento  i  mineralisti-naturalisti,  perchA  una  vulLa  designalo  il 
genere  di  ricercbe  e  lo  scopo  deGnitivo  dei  confronti  non  siano  per 
mancare  i  fatti  desiderati  e  decisivi.  Nella  sua  fervida  imaginatìva  il 
comm  Bombicci  intratvede  che  foi-se  un  certo  giorno  si  faccia  sentire 
anche  il  bisogno  dì  precisare  l' indole  speciale  degli  accennati  impulsi, 
ma  per  ora  ritiene  egli  assai  più  vantagt'ioeo  alla  storia  Asica  dei  cri- 
Htalli  il  tener  conto  (nelle  sue  piii  eccelse  pagine)  dell'intervento,  quaai 
certo,  delle  attività  vibratorie  e  delle  propagazioni  loro,  anziché  il  co- 
noscere il  nome,  ossia  la  qualità  clnsaiBcata,  di  taluna  di  eaae.  All' in- 
fuori di  spigoli  ottusi  e  di  piani  a  questi  tangenti,  salvo  un  propagan- 
tesi  per  propagantisi.  un  palesimente  per  palesamente,  che  non  mi  sono 
acappati  d'occhio,  la  forma  è  addirittura  lirica.  Peccato  che  questa  non 
aia  per  me  forma  troppo  adatta,  dal  momento  che  io  ci  tengo  più  all« 
faccio  nuove  ed  ai  aimboli  di  quello  che  ad  una  ventina  di  pagine  di 
belle  parole  ! 

B.  G. 
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Prof.  Luigi  Bombicci*  —  Sulla  cubasi  licite  e  sulla  posizione  tossono  ' 
mica  nella  serie  delle  varietà  di  silice  anidra  e  idrata,  —  Bologaa, 
Gamberini  e  Parmeggiani  1899. 

È  questa  la  199.*  pubblicazione  dello  stesso  autore,  e  non  T  ultima, 
che  anzi  quelle  uscite  fin  ora  dopo  di  essa  dimostrano  nel  comm.  Bom- 
bioci  tale  forza  da  farci  ritenere  che  egli  continuerà  ancora  per  un  bel 
pezzo  a  produrre  nel  suo  campo  prediletto  della  mineralogia- naturali- 
stica. In  questa  memoria  letta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  dell*  Isti- 
tuto di  Bologna  nella  sessione  del  26  marzo  1899,  dopo  aver  accennato 
alle  principali  varietà  di  silice  più  di  recente  studiate  da  valenti  cri- 
stallografi-mineralisti, r  autore  descrive  una  nuova  Tl^rietà  di  .silice,  per 
la  quale  propone  il  nome  di  cubosilicite.  I  caratteri  di  questa  sono 
raccolti,  ne  Ila  definizione  seguente:  Silice  quarzi  tica,  con  tenue  difi'usione 
di  jalìte  e  con  apparenza  di  calcedonia  (di  color  celeste,  fiore  di  lino, 
negli  esemplari  tipici);  cristallizzata  efiettivamente  e  macroscopicamente 
in  esaedri  regolari,  mimetici:  durezza  iz  7  ;  peso  specifico  z=  2,571-2,594; 
frattura  fibrosa,  normalmente  alla  superfìcie  ;  lucentezza  vitrea,  traente 
alla  oleosa,  o  grassa  ;  abitualmente  in  masse  stratiformi  ;  incrostanti,  le 
quali  rivestono  o  compenetrano  ganghe  di  diversa  natura  mineralogica 
(siderite  lamellare,  andesiti  o  rioliti  cristalline,  talvolta  il  legno  sili- 
cizzato); prevalentissima  in  essa  la  silice  anidra  di  tipo  quarzo.  Alla 
istituzione,  della  cubosilicite  V  autore  si  sente  condotto  dallo  studio  di 
una  modalità  cubiforme  di  silice  calcedoniosa  contenuta  nel  legno  sili- 
cizzato del  Castelluccio,  nell*  Appennino  bolognese,  e  dai  confronti  si 
■ente  autorizzato  a  proclamare  che  anche  la  modalità  cubiforme  della 
silioe  calcedoniosa  azzurra  di  Tresztya  (Transilvania)  sia  la  diretta  e 
naturai  conseguenza  di  una  cristallizzazione,  isometrica  e  mimetica  nella 
sostanza,  cubica  nella  forma.  E  spera  il  chiarissimo  autore  che  le 
proprietà  studiate,  e  la  rischiarata  origine  di  questa  varietà  silii:ea, 
valgano  a  dar  luce  nelle  questioni  tuttodì  pendenti  pei  rapporti  chimici, 
fisici  e  paragenetici  fra  le  nuove  specie  di  silici  idrate  e  cristalline,  an- 
noverate ormai  nei  catologhi,  nei  resoconti  e  nei  trattati  :  vale  a  dire 
nella  storia  sintetica  della  polimorfia  della  silice  minerale.  Il  perchè  del 
nome?  Rispondendo  coir  autore:  €  Dovendo  conferire  un  nuovo  nome  ad 
una  specie  nuova  e  interessante,  in  certo  modo  redenta  da  un  giudizio 
empirico  e  da  uu  errore  tradizionale,  la  quale  specie  risulta  di  silice, 
ed  ha  forma  cubica,  io  proposi,  ed  ora  mantengo  il  nome  naturalissimo, 
espressivo,  e  dirò  pure  simpatico  di  cubosilicite  ».  Il  che  dimostra  come 
la  storia  naturale  si  possa  unire  io  simpatico  connubio  anche  colla 
poesia  ! 

0.  B. 
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CRONACA  DELL'  ATENEO  VENETO 


XII. 


V.  Anno  XXIII,  Voi.  I,  pag.  253-265. 


Sentiamo  il  bisogno  di  unire  pur  qui  costernatissimi  la 
nostra  voce  di  sincero  cordoglio  a  quella  universale  per  l'ese- 
crabile misfattto  che  troncò  i  giorni  preziosi  dell*  amato  nostro 
Re  Umberto  Primo.  La  Presidenza  dell'Ateneo  ha  inviato  a 
S.  E.  il  Generale  Ponzio  Vaglia  a  nome  anche  del  Corpo 
Accademico,  un  telegramma  di  profonda  condoglianza  ;  inter- 
venendo al  funebre  ufficio  in  S.  Marco. 

Ed  ecco  la  risposta: 

«  Presidenza  Ateneo  Veneto 

»  Venezia 

>  S.  M.  il  Re  nel  profondo  cordoglio  è  grato  della  parte 
»  che  vi  prendevano  V.  S.  e  coloro  che  le  erano  associati 
»  nella  nobile  dimostrazione  di  devoto  affetto  alla  casa  di 
»  Savoja. 

»  Ministro  Ponzio- vaglia  ». 


Ci  eravamo  obbligati  nel  numero  precedente  a  ilare  no- 
tizia (lell'andamento  economico-finanziario  del  nostro  Istituto; 
e  adempiamo  ora  la  promessa. 

Dalla  Relazione  degli  egregi  Revisori  dei  Conti,  signori 
Prof,  Hesta,  Martini  e  Luzzati  (quest'ultimo.  Relatore),  ri- 
sulta elle  il  disavanzo  che  figurava  nel  1898  in  L.  1563.60, 
nell'esercizio  1899  si  ridusse  a  sole  L.  472.38;  per  cui  Sì 
fu  un  miglioramento  di  L,  1091.22. 

Tale  splendido  risultato  è  dovuto  sopralutto  al  ricavo 
dalle  cunferenze,  ed  alle  economie  praticate  a  merito  spe- 
cialmente dell'  illustre  nostro  Presidente  onor.  Pascolato  ;  e 
dì  qui  gli  elogi  contenuti  nella  Relazione  stessa  verso  la 
Presidenza,  1'  egregio  Tesoriere  Comm.  Graziano  Ravà,  non- 
ché il  nostro  Cancelliere  sig.  Fausto  Rova. 

Fanno  finalmente  appello  i  prelodati  Revisori  e  la  Pre- 
sidenza s'  unisce,  ai  soci,  affinchè  offrano  contributo  di  mag- 
giore operosità  ;  e  l' Ateneo  possa  co:!Ì,  tornando  alle  tra- 
dizioni di  una  volta,  rifiorire  d'una  vita  piii  rigogliosa  e 
feconda. 

Venezio,  20  Luglio  19<K). 

1  Direttori  deli.' «  Ateneo  Veneto», 


■•^p 


VlTTOlilA  AGANOOll  K  LE  SUE  RIME  <" 


La  coiinljbi  tre  aniit  fa  allii  Vena  d*  Oro  [iresso  Rell'ino, 
i^ircondatii  da  quanli  iiitelleltuali  •:'  eran  lassù  ;  jioi,  due  pri- 
mavere or  snno,  la  rividi  itdl  suo  satollo,  lutto  uua  letizia 
di  fiori  nei  sole,  vicina  alla  madre,  il  cui  nome  bacia  ora 
in  fronte  il  suo  libro. 

E  in  (luesto  libro  io  trovo  oggi  l' anima  fiera  di  lei, 
assetata  di  luce  ;  ed  a'  miei  ouctii  ancora  grandeggia,  nel- 
r  ineffabile  purezza  del  sacriSciu,  il  suo  alTetto  figliale,  quan- 
do r  odo  rifiutare,  senza  esitanze,  1'  ultimo  sogno  che  Amore 
le  offre. 

*  ....  Io  aon  qui  sola,  o  Araoiv, 
con  la  miu  vecchia  muilro  ....  Il  Pararliso 
nà  spero,  ni-  l'Interno 
temo,  ma  di  laa^iada  io  non   ho  core, 
in,  <!al<Io  ra^(;ia  del  suo  fradrlo  inverao, 
io,  cui  prima  nel  inaodo  ella  b»  sorriso  >. 

E  la  poetessa  chiude  gli  occhi  al  miraggio  estremo, 
senza  un  rimpianto.  Senza  un  rimpianto  ?  No,  forse.  —  In 
Leggemla  eterna   la  vediamo  contemplare   gli  astri,  aapi- 

(1)  Vittori*  Aoanoor.  —  Lei/i/emla  Ilenia.  InUmteiiu,  Risveijlii).  — 
Uiluno,  Fratelli  Trerea,   l<JO0 
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rare  1'  alito  d'  ogni  fiore,  abbrivìdire  di  gioia  a  tutte  le  brez- 
ze. Con  la  intensità  di  sentimento  particolarissima  della  donna 
gentile,  ella  per  un  istante  ha  creduto  1*  universo  asservito 
al  suo  amore,  e  che  1  cieli,  gli  alti  cieli  constellati  ne  can- 
tassero r  Ave.  Con  la  simpatia  universale  che  distingue  gli 
spiriti  eletti,  ella  ha  riversato  intorno  la  piena  del  suo  gau- 
dio ;  ed  avendo  prestato  alle  cose  le  sue  parole,  le  ha  poi 
ascoltate  da  quelle,  come  se  fossero  nuove.  Può  questa  messe 
doviziosa  di  sogni  e  di  fantasie  caderci  dalle  braccia  senza 
che  un  singhiozzo  ci  erompa  dal  petto? 

Questo  singhiozzo,  noi  Io  sentiamo  bene,  solitario  ed 
amaro.  Colei  che  riconosceva  amiche  e  confidenti  tutte  le 
cose,  le  sente  ora  come  lontane  e  straniere  : 

€  Perchè  adesso   ride 
la  terra?  Perchè  tutto  è  ancora  in  festa? 
Che  vale  ormai  ?  » 

e  vede  la  propria  vita  prolungarsi  desolatamente  neir  avve- 
nire, come  in  una  tenebra  spessa. 

€  A  me  per  la  tenace 
cura  che  mi  divora, 
tutta  la  vita  resta  ». 


* 


E  il  primo,  terribile  momento.  Dal  sole  saettante  d'un 
meriggio  d'  agosto,  si  trascorre  ad  un  vespero  di  settembre  ; 
gli  occhi  non  dìscernono  nulla  ;  un  gran  barbaglio  rosso  li 
offende.  Poi  lentamente  si  socchiudono,  si  guardano  intorno, 
riposano  un  po'  indugiandosi  nella  serenità  della  circostante 
natura.  È  una  specie  di  convalescenza  ;  al  delirio  della  feb- 
bre, air  assopimento,  succedono  i  lenti,  i  dolci  risvegli.  Lo 
spirilo  è  dominato  da  una  meraviglia  quasi  infantile  ;  i  tra- 
monti hanno  una  tinta  nuova,  la  notte  ha  bisbigli  mai  prima 
uditi  ;  è  una  resurrezione  : 


<  Parole  tornano,  che  un  <)!  si  accobero 
con  (lisattentu 

orocchio;  e  parvero  scure;  ora  l'intimo 
foco  sprigioDusi  dui  fieiIJo  ucccuLo. 

Toraano  supplit^i  BOrrisi  e  pallidi 
volti  scoi-dati   .... 
Uà'  onda  tramula  nel   plsnilunio 
bianco,  tra  il  placido  sonno  del  prati  >. 

A  tulle  questtì  voci  calme  e  pacate  delia  natura,  Jopo 
un  duro  travaglio  spirituale,  una  granile  ansietà  ci  traiicina. 
L'  anima  che  ha  durato  la  pena  dei  suoi  atteri  sogni  caduti, 
si  sente  ora  attratta  diille  umili  e  semplici  erbe,  che  se  il 
vento  appena  le  prema,  si  curvano  ;  dalle  chiare  acque  del 
torrontello,  che  seguono  docilmente  il  pendìo  segnato  dai 
margini  verdi,  Quivi  la  poetessa  s'è  rivolta,  come  lo  stanco 
viandante,  che  si  riposa  accasciato  all'  ombra  d'  una  quercia. 
Ma  la  stanchezza  è  passata  :  gli  occhi  ridivenuti  limpidi  ;  1'  ani- 
ma ascolta.  Tutto  quello  che  la  circonda,  quello  che  fu,  che 
è,  che  sai'à,  affinata  dal  dolon;,  ella  intende  con  niaggioi:'  pene- 
trazione d'  un  tempo;  antiche  visioni  obliate  risorgono,  illmui- 
nate  da  una  luce  strana  ;  vecchie  parole  acquistano  nuovi 
sensi  ;  minimi  particolari  della  vita  vengono  colti  con  una  po- 
tenza di  evocazione  e  di  creazione,  meravigliose  .... 


In  fondo  al  sentiero  che  condusse  Vittoria  Aganoor 
dalla  desolazione  alla  pace,  sta  una  severa  porta  di  bronzo, 
chiusa,  dissimulata  da  un  folto  di  bosso. 

Bisogna  bussare.  La  porta  non  s'aprirà  e  noi  non  attin- 
geremo la  soglia  della  verità  primordiale.  Non  importa  ;  bi- 
sogna bussare.  Vogliamo  sentire  su  la  nostra  fronte  l'ombra 
delle  cose  arcane,  e  il   vento  del  destino  immutabile. 

Tale  il  sentiero  che  tenne  Vittoria  Aganoor  nell' ai'te 
e  Della  vita. 


b- 


—  8  — 

Ora  io  dovrei  fermarmi  a  notare  la  robustezza  formale 
di  questa  poesia,  dopo  averne  rilevata,  come  meglio  ho  sa- 
puto r  organica  compattezza.  Preferisco  lo  dica  per  me  un 
breve  saggio  delle  visioni  fulgidamente  risplendenti  nel  giro 
di  pochi  versi,  come  questo  quadretto  pieno  di  garbo: 

<  M*  andava  innanzi  curva  con  un  bimbo 
in  collo,  e  il  bimbo  dietro  a  lei  guardava 
proteso  il  volto  pafi^itello  e  il  nimbo 
ricciuto,  d*in  sulP  omero  dell*  ava. 

0  fresco  volto,  o  vecchio  omero  !  .  .  .  .  Tale 
d*  una  muraglia  antica  e  rovinosa 
ai  merli,  su  dal  chiuso  parco  sale 
e  8*  affaccia,  ridente  occhio,  una  rosa  » 

e  delle  sentenze  profonde,  adombrate  in    una  fantasia  tersa 
come  in  queste  quartine  felicissime  : 

€  L'egro  dicea:  —  Perchè  non  viene?  è  troppo 
lunga  r attesa  al  mio  tormento  fiero!  -^ 
S*  udì  nella  notturna  aria  un  galoppo 
e  tutta  bianca  sul  cavallo  nero 

passò  rapida  innanzi  a  quelle  porte 
spalancate.  Protese  egli  le  braccia, 
e  la  chiamò  per  nome  :  —  Morte  !  Morte  ! 
Ella  rivolse  un  attimo  la  faccia, 

poi  come  nulla  avesse  visto  e  nulla 
udito,  sferzò  via,  verso  la  fonte 
donde  attingea  cantando  una  fanciulla, 
la  ghermì  lesta  e  sparve  dietro  il  monte  ». 

Chi  ha  scritto  questi  versi,  non  poteva  non  udire  il 
grido  angosciato  della  società  contemporanea.  I  lagni  del- 
l' abbaino  e  la  imprecazione  del  casolare,  non  poteano  sfug- 
gire alla  nostra  poetessa.  Ella  anzi  li  ha  raccolti,  ciò  che  molti 


dei  suoi  critici  lianiio  laciutu;  e  ha  [>roclamalo  per  essi  la 
sita  simpatia  sognando  uaa  umanità  affralellata  e  concorde 
ni^I  rispetto  del  diritti  che  ognuno  porta  con  sé  dalla  nascita. 
Leggetfi  il  hel  sonetto  Nal/de  1895  ì  Febbre,  Dalla  Ter- 
razza   


Concludiamo.  Scriveva,  iiuasi  veiifaniii  or  sono,  nel- 
Y  Antologìa  Enrico  Nencioni  ;  «L'assenza  di  ogni  spiritua- 
lismo, di  ogni  iiiealità,  nella  scienza,  nell'  arte,  nella  lettera- 
tura caratterizza  1'  attuate  società,  e  la  giovine  generazione 
italiana  ». 

Il  povero  Nencioni,  oggi,  non  ripeterebbe  più  le  tristi 
parole,  che  altre  opposte  gliene  suggerirebbe  il  geniale  vo- 
lume di  Vittoria  Aganoor,  dove  a  un'  alta  coscienza  artistica 
va  sorella  nobile  ed  animatrice,  un'altissima  coscienza  umana. 


Cesare  Musatti. 


ISABELLA  TEOTOCHl-ALBRIZZl  "•' 


(1795-1797) 


A  Venezia  nel  1795.  Gli  eserciti  di  Francia  rumoreg- 
giano ai  confini  d*  Itaha  e  la  repubblica,  fedele  alle  vetuste 
tradizioni,  trema  nell'  attesa  dell'  irruenza  nemica.  Ma  le 
leggi  incalzantisi  non  chiudono  il  varco  alle  nuove  brame  ed 
agli  impeti  nuovi.  I  principi  liberali  infiammano  gli  spiriti,  e 
le  parole  di  libertà  e  di  indipendenza  corrono  rapide  dalle 
labbra  dei  più  ardenti  alle  labbra  dei  più  riluttanti.  E  in 
quel  moto,  prima  len*o  e  inavvertito,  indi  veemente  e  fiero 
in  cui  in  cui  tutte  le  voci  sono  parimenti  accolte  e  confuse  in 
una  agitazione  febbrile  di  aneliti  e  di  voleri,  si  apre  al  poeta 
un  ricco  campo  di  lotte  e  di  prove.  Il  giovane  nato  in  Gre- 
cia, educato  fra  i  Dalmati  e  balbettante  da  solo  quattro  anni 
in  Italia,  coglie  i  nuovi  spiriti  e  di  quelli  pubblicamente  si 
pompeggia,  Adora  Vittorio  Alfieri  che  «  unico  può  vantar 
dei  diritti  su  tutti  coloro  che  scrivono  in  Italia  »  benché 
r  Italia 

Vecchia,  oziosa  e  lenta 

non  possa,  né  voglia    farsi   ascoltare.    Legge   Dante  e  nelle 
pubbliche  adunanze  parla  con  leonina   veemenza  a  turbe  di 

(*)  Da  V  amore  in  Ugo  Foscolo  —    Sa|_'gio   critico    —  dì  prossima 
pubblicazione.  Clausen,  Torino. 
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giovani  che  lui  esaltan  lor  duce.  Né  sdegna  T  imberbe  tri- 
buno i  più  intimi  affetti,  e  1*  amore  «  quella  divinità  più  be- 
ne6ca  dell*  uomo  che  anima  resistenza  e  che  illude  con  im- 
magini di  voluttà  e  di  speranza,  detta  sensibili  versi  »  (1), 
E  nei  versi  Niccolò  Ugo  si  compiace  di  sottili  melanconie. 
Reca  egli  alla  sua  donna  il  cuore  del  giovanetto  che  s*  è 
acceso  poc'  anzi  sui  sonetti  del  Petrarca  e  sui  libri  di  Rous- 
seau. Sotto  una  virile  apparenza  di  audacia  nasconde  una 
timidezza  femminea,  e  trepidante  si  accosta  all'amata  come 
ad  una  di  quelle  immagini  dei  carmi  antichi  fatta  viva  per 
grazia  di  cielo.  E  la  contempla  e  Tadora  :  e  poiché  lei  gio-- 
vanissima  sorprende  la  morte,  ne  sospira  il  poeta  i  cari  oc- 
chi e  il  dolce  parlare.  Cinta  di  bianca  veste  discende  Tideal 
figura  nel  sogno  a  letiziarlo  di  sé  dai  cieli  empirei  e  su  rosea 
nube  ritorna  al  suo  soggiorno  corteggiata  da  spiriti  inno- 
centi 

Cinta  di  biaaca  radiante  spoglia 
scende  talor  la  pietosa  amante 
a  consolarmi  da  V  empirea  soglia. 

E  poco  fa  ella  apparve  a  me  dinnante 
a  mano  d'Amaritte,  a  cui  conforme 
fu  r  età,  fu  il  costume  e  fu  il  sembiante. 

A  le  fiorite  placide  lor  orme 
io  le  conobbi  ed  al  soave  riso 
e  le  conobbi  alle  beate  forme- 

Sparpagliavano  giglio  e  dolce  fiso 
avevano  in  me  quel  raggio  che  d' intorno 
i  piacer  diffondea  del  paradiso. 

Poscia  su  rosea  nube  a  lor  soggiorno 
corteggiate  da  spiriti  innocenti 
balenando  beltà  facean  ritorno  (2). 

Ma  presto  Ugo  cresce  in  giovinezza  ed  in  audacia.  Be- 
novolmente  è  accolto  nei  più  doviziosi  salotti  veneziani,  ed 

(1)  Lettera  a    Costantino    Naraiizi,   1794    (Epistolario    Ugo   Foscolo. 
Firenze.  Le  Mounier,  pag.  1). 

(2)  In  morte  di  Amarttte.  Elegia  in  terza  rima. 


j 
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avide  quelle  nobili  dame  —  TAlbrizzi,  la  Michiel,  la  Benzon 
—  ne  ricercano  la  parola  fiera  e  gli  occhi  ardentissimi.  Ed 
Ugo  di  quella  benevolenza  molto  si  compiace,  ed  Ugo  una 
di  quelle  donne  canta  in  rima  ed  in  prosa. 

Chi  è  Teletta  ?  Temira  si  chiama  in  un  frammento  d*una 
specie  di  romanzo  autobiografico  del  poeta  ed  il  Chiarini  che 
primo  pubblicò  quel  frammento  crede  che  quel  nome  na- 
sconda con  il  nome  Laura  di  una  poesia  «Le  rimembranze» 
e  di  una  lettera  diretta  a  Domenico  Olivi,  dell'  8  settem- 
bre 1796,  una  sola  persona  :  Isabella  Teotochì  Albrizzi.  Però, 
osserva  il  Chiarini,  se  apper  quasi  certo  che  la  Laura  della 
lettera  non  possa  essere  se  non  la  saggia  Isabella,  cotal 
certezza  non  è  per  la  Temira.  Ma  V  incertezza  nel  giudizio 
è,  a  mio  avviso,  più  apparente  che  reale  ;  poiché,  ammesso 
che  la  Laura  cui  il  Foscolo  manda  un  bacio  nella  lettera 
air  Olivi  non  sia  che  l'Isabella  Teotochi,  bisognerà  pur  am- 
mettere che  alla  gentildonna  veneziana  risalgano  i  consigli 
d' amore  di  cui  Temira  benefica  nel  romanzo  il  giovane  in- 
genuo. E  ciò  per  un  semplice  fatto  che  cercherò  di  chiarire, 
benché  questo  esame  non  entri  nell'  ordine   del  mio  lavoro. 

Nessun  altro  amore  fuorché  quello  verso  Laura  pare 
abbia  mosso  in  quegli  anni  che  corrono  dal  '95  al  '97  il 
cuore  di  Ugo,  e  se  al  nome  Laura  corrisponde  il  nome  Isa- 
bella, è  dovere  afiermare  che  al  nome  Temira  corrisponde 
r  uguale  e  preciso  nome.  Ma  la  Laura  è  poi  veramente  Isa- 
bella, 0  non  piuttosto,  come  vorrebbe  alcun  diligente  cri- 
tico, una  nobil  donzella  di  cui  mancano  sicure  notizie  ?(i). 
Così  giudicando  sarebbe  allor  necessario  ammettere  la  coe- 
sistenza di  due  passioni  nel  cuore  di  Ugo,  la  prima  per  una 
giovine  fanciulla,  la  seconda  per  una  donna  d'età  più  ma- 
tura. Noi  invero  sappiamo  come  le  opere  del  nostro  poeta 
abbiano  uno  stretto    rapporto   cogli   avvenimenti   della    sua 

(1)  Vedi   (Jltiìne  lettere  di  Jacopo  Orlis,  Ediz.  critica  a  cura  di  G.  A. 
Martinetti  e  Camillo  Antona-Travei'si. 
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vita,  ed  è  quindi  a  credersi  che  i  fatti  di  cui  è  parola  nel 
romanzo  riproducano  in  tutto  o  in  parte  fatti  reali.  E  non 
essendo  allora  credibile  che  una  donzella  si  compiaccia  di 
quel  tal  genere  di  ammaestramenti  esposti  nel  frammento, 
bisognerà  pur  pensare  che  nna  donna,  ed  una  donna  esperta 
in  ogni  arte  d*  amore,  abbia  signoreggiato  il  cuor  del  poeta. 
Ma  si  può  ora  interrogare  :  abbiamo  noi  prove  sicure  per 
ammettere  oltre  che  V  amor  del  posta  per  una  donna  bella 
si,  ma  non  giovanissima  ed  ingenua,  un  suo  vincolo  con  una 
ignota  fanciulla,  o  non  è  a  dir  piuttosto,  seguendo  la  più 
facile  e  piana  via,  che  egli  amò  una  sola  donna  e  che  que- 
sta fu  appunto  Isabella,  insieme  Laura  e  Temira  l  —  non 
essendo  credibile  un  vero  amore  fra  Ugo  e  la  Henzon  che 
ballò  con  lui  seminuda,  attorno  all'  albero  della  libertà,  la 
Carmagnola.  Ed  osserviamo  quali  sieno  le  opere  del  Foscolo 
in  quel  periodo  di  anni  che  va  dal  1795  alla  cessione  di  Ve- 
nezia all'Austria.  Un  sonetto,  una  elegia  e  le  Lettere  a  Lau- 
ra, Nel  sonetto  il  poeta  geme  per  la  lontananza  dell'amata, 
nell'elegia  s'intenerisce  ricordando  Tultimo  addio  di  quella, 
nelle  lettere  finalmente,  dirette  a  Laura  o  meglio  ad  Isabella 
dell'esilio  della  Ceriola  nel  1796,  si  dispera  per  la  sua  for- 
zata solitudine.  A  sua  volta,  a  noi  è  ben  nota  quale  tu  in 
quegli  anni  la  vita  delP  Albrizzi.  La  greca  bellissima,  accolta 
da  Venezia  nel  1776,  sposa  sedicenne  del  patrizio  Morin, 
riacquista  improvvisamente  la  libertà  nel  '93  per  la  partenza 
del  marito,  inviato  ambasciatore  della  repubblica  a  Gefalonia. 
Ed  ella,  che  è  famosa  ormai  in  Venezia  e  fuori  per  il  suo 
amore  dell'  arte  a  per  la  sua  eleganza,  di  quella  libertà  lar- 
gamente usa  fra  un  corteo  di  illustri  uomini  che  si  letiziano 
dei  suoi  sorrisi  e  dei  cui  omaggi  ella  va  fiera.  Ugo  pure  è  a 
lei  amico  devoto,  e  perchè  giovine,  e  perchè  greco,  e  per- 
chè poeta  ;  e  gli  amori  molto  probabilmente  han  loro  inizio 
nel  1795  quando  Ugo  non  è  più  un  discolo  ed  impetuoso  ra- 
gazzo, ma  un  giovane  gagliardo  e  altero,  e  Isabella  che  ha 
chiesto  ed  ottenuto  por  piccole  cause  il  divorzio,  gode  di  una 
piena  libertà.  Amori  felici,  di  cui  il  poeta  gioisce  fin  quando 
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la  donna  sposerà  segretamente  in  seconde  nozze,  dopo  pochi 
mesi,  Giuseppe  Aibrizzi,  membro  della  Qaarantia,  e  partirà 
per  un  breve  viaggio,  ritornando  a  Venezia  nel!'  aprile  '96. 
Né  Ugo  sa  novella  del  matrimonio  ;  però  si  addolora  e  sofifre 
neir  incertezza  e  nel  dubbio  ;  e  più  soffrirà  neir  esilio  della 
Ceriola,  dove,  come  ben  pensa  il  Chiarini,  la  madre  e  Tamico 
Olivi  lo  obbligheranno  a  recarsi  ed  a  fermarsi  in  salutare 
quiete,  per  consiglio  di  Isabella  stanca  delle  sue  disperazioni 
e  dei  suoi  ardori.  Ed  ecco  la  causa  del  sonetto,  delle  terzine 
e  delle  lettere  gravi  di  melanconia.  Che  se  alcuno  volesse 
ancora  opporre  che  i  versi  e  le  lettere  potrebbero  pur  ri- 
ferirsi ad  un*  altra  donna  che  non  fosse  V  Isabella,  sarebbe 
a  credersi,  o  che  il  poeta  non  abbia  amato  TAlbrizzi,  o  che 
pur  avendo  gioito  delle  sue  grazie,  abbia  fatto  liete  del  versi 
e  delle  prose  altre  ignote  ispiratrici.  Ma  la  prima  obbiezione 
va  facilmente  rimossa,  poiché  abbiamo  quasi  sicura  certezza 
che  fu  appunto  V  Isabella  ad  innamorar  di  se  Ugo  in  quei 
primi  giovani  anni,  e  cosi  pure  va  distrutta  la  seconda  ob- 
biezione, poiché  sappiamo  come  il  poeta  chiuda  ogni  suo 
amore  con  un'  opera  che  quasi  ne  ferma  i  ricordi  ;  nò  è  a  cre- 
dere che  egli  sottragga  Isabella,  la  prima  sua  amata,  a  quel- 
r  onore.  Dunque  fu  la  Teotochi  che  apri  nuovi  cieli  agli 
occhi  di  Ugo  ;  la  Teotochi  bellissima  che  agli  impeti  di  quella 
acerba  giovinezza  si  arrende  e  quella  modera  e  guida. 

Bellissima,  veramente.  Appare  la  donna  in  un  ritratto 
della  Lebrun  mirabile  per  fulgor  di  forme  e  per  nobile  gra- 
zia. Le  folte  chiome  raccolte  ad  arco  da  un  pettine  d'avorio 
sulla  fronte  ombreggiata  da  due  ciocche,  ricadono  in  più 
treccie  molli  ondulanti  sui  bianchi  omeri  ;  gli  occhi  ridono 
di  un  placido  riso  che  di  sé  par  illumini  la  bocca  ed  il  volto. 
E  di  sua  bellezza  è  conscia  risabella  che  costringe  a  sé  con 
fila  tenaci  alcuno  dei  noti  uomini  attorno  a  le  convenienti, 
e  gli  altri  fa  lieti  di  una  buona  parola  o  di  un  lampeggiar  dei 
grandi  ocr.hi.  Di  pari  bontà  la  cingono  tutti  i  devoti,  né  è  mai 
fra  quelli  seme  d' ira  o  di  discordia.  E  il  Monti  la  chiama 
«eccellente,  incomparabile»  e  di  lei  dice  il  Pindemonte: 


Piacque  dnnque  al  deatiQ  cb«  il  voetro  ciglio 
0  di  oatui-a,  o  in  opra  d' arte  «epresso 
fiato  non  fosse  mai  senza  periglio. 

Anche  il  Cesarotti  cede  alle  grazie  della  eletta,  e  cosi 
di  lei  scrive  all'  Alfieri.  «  Poteva  ella  non  desiderar  di  co- 
noscere r  unico  Alfieri  ?  e  potete  voi  non  compiacervi  della 
conoscenza  d'  una  donna  che  può  render  giustizia  al  vostro 
merito  più  di  molti  letterati  di  professione?  Io  forse  non  vi 
sorprenderei  gran  fatto  se  vi  dicessi  che  Qlla  ammira  il  So- 
focle Astigiano,  ma  vi  soggiungerò  che  ammira  ugualmente 
r  autore  del  panegirico  di  Plinio  e  che  può  discorrere  con 
voi  di  costituzioni  politiche  quanto  di  drammatiche». 

Cinta  da  gran  corteo  d'  ammiratori,  impera  dunque  su 
loro  la  Isabella.  A  giudicar  però  dei  sQoi  meriti  equamente, 
rimangono  altre  più  sicure  prove  di  quelle  frasi  dettate  dal 
fascino  della  bellezza  ;  e  sono  queste  le  lettere  della  gentil- 
donna e  due  opere  sue  ;  1'  una  :  I  ritratti  dei  grandi  uomini 
del  suo  tempo,  pubblicata  la  prima  volta  a  Brescia  nel  1807, 
ad  esempio  della  bolognese  Silvia  Verza,  l'altra  uno  studio 
intorno  alle  statue  del  Canova.  Opere  queste  lodatissime  al 
primo  apparire,  in  tutta  Italia,  ma  dinnanzi  a  cui  è  ora  ben 
freddo  il  tardo  lettore.  I  ritratti  sono  lievi  ombre  senza  linea 
e  contorni.  Degli  uomini  che  studia  ella  non  percepisce  il 
carattere  primo,  quella  qnasi  essenza  dello  spirito  attorno  a 
cui  i  caratteri  secondari  si  raccolgono  come  attorno  ad  un 
lor  fermo  centro.  Nello  studio  delle  statue  di  Canova  non  è 
più  grande  vigore,  poiché  per  istessa  confessione  d'Isabella 
questo  libro  fu  scrìtto  senza  aver  vedute  ed  esaminate  le 
opere  dell'  artefice.  Onde  s'  avverava  ciò  che  il  Foscolo,  fra 
tutti  gli  amanti  della  donna  unico  di  lei  non  cieco  lodatore, 
amorosamente  avvertiva  :  «  Non  pubblicale  un'  unica  sillaba 
sulla  fede  degli  altri;  ricavate  il  vero  dal  vostro  cuore,  da! 
vostro  ingegno  e  dagli  occhi  vostri.  Credetemi,  gli  scritti 
non  vivono  se  non  quando  portano  seco  certa  equità  di  giù- 
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dizio  e  vigor  di  passione  prodotto  dalla  verità.  I  vostri  amici 
vi  loderanno  pur  sempre,  vi  loderanno  certo,  ma  non  quando 
voi  non  gli  udrete,  senoncbè  bisogna  temere  il  giudizio  de- 
gli ignoti»  (1).  Se  veramente  gli  amici  delKAlbizzi  lei  non 
esaltassero  lontano  alle  sue  stanze  spignora,  ma  che  in  pub- 
blico la  lodasser  pur  sempre,  noi  sappiamo  per  più  testimo- 
nianze. \L  si  comprende.  Nel  suo  salotto  è  giubilo  di  ricca 
vita,  la  quale  bellamente  s*  inizia  Un  dagli  ultimi  anni  del 
suo  primo  matrimonio.  Non  anche  il  soffio  della  rivoluzione 
francese  ha  commossi  gli  ozii  del  leone  di  San  Marco.  Ve- 
nezia è  superba  di  una  flotta  e  di  un  munito  arsenale,  e  se 
pure  una  parte  dei  cittadini  già  s' agita  alle  nuove  idee, 
un*  altra  parte  fida,  gaudiosa,  nell'antica  sorte  della  patria. 
E  Venezia  sorride  più  che  mai  bella  e  vaga  in  quegli  anni 
al  cielo  e  al  mare.  Risuona  di  canti  la  laguna,  e  nei  car- 
novali tutta  esulta  la  letizia  dei  tempi  magnifici.  Anche  certe 
forme  di  vita  esteriore  si  rinnovano  perfettamente  ad  illu- 
sione dei  cuori.  Se  non  più  ì  chiari  nomi  suonan  alto  nelle 
stanze  delle  cortigiane  oneste,  non  meno  alto  suonano  nelle 
sale  delle  belle  patrizie.  E  nel  salotto  dell'Albrizzi  in  special 
modo,  più  celebre  di  quello  dei  Fabroni  e  dei  Santini,  con- 
vengono il  principe  Oscar,  Carlo  Luigi  di  Borbone,  il  mar- 
chese di  Moinsort,  intimo  di  Luigi  XVIII,  TArteaga  grande 
critico  spagnuolo,  il  conte  Danse  de  Villoinson,  valente  el- 
lenista. Cose  varie  questi  dotti  apprendono  nello  scambievol 
parlare  e  Mario  Pieri  s'allieterà  un  giorno  di  rinvigorire  con 
quel  facile  mezzo  la  sua  coltura.  Né  Mario  Pieri  soltanto, 
ma  r  Albrizzi  pure,  da  quei  discorsi  deriva  la  varia  e  non 
profonda  sapienza.  Onde,  allorché  nel  *93  il  marito  Morin 
vorrebbe  por  fine,  causa  il  grave  dispendio,  ai  convegni,  la 
donna  si  ribella,  pensa  al  divorzio,  ed  a  mezzo  di  possenti 
devoti  r  ottiene.  Libera,  par  che  più  brilli  per  beltà  e  col- 
tura. A  trent'  anni  in  lei  ferve  tutto  il  fuoco  giovanile,  e  con 
gran  compiacenza  vede  il  suo  nome  espandersi,  dilatarsi  oltre 

(I)  Chkrkni  -  Op.  cit.  Voi.  II,  pag.  161. 
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i  conBni  di  Venezia,  signoreggiare  in  tutti  i  salotti  d'Italia. 
Poiché  TAlbrizzi  arde  per  una  fiamma  di  vanità  più  che  fem- 
minile. Ella  che  non  osò  una  parola  iraconda  allorché  la 
madre,  contessa  Teotochi,  la  unì  sposa,  giovanissima,  al  Mo- 
rin  non  giovane  né  bello,  ella  che  appar  tutta  cortesia  ed 
umiltà  dinnanzi  a  quei  letterati  ed  a  quei  poeti,  avida  ri- 
cerca la  fama  di  leggiadra  e  di  valorosa,  e  tutte  le  sue  pas- 
sioni converge  a  quel  fine.  Cosi  nel  primo  anno  dopo  il  di- 
vorzio posa  carezzevole  la  pupilla  su  Ippolito  Pindemonte. 
Ma  il  poeta,  lei  pur  celebrando  in  ogni  suo  pensiero  non 
vuole  il  matrimonio,  ond'  ella  si  volge  all'  Albrizzi  membro 
della  Quarantia  ed  inquisitore  di  Stato,  affrettando  le  nuove 
nobili  nozze. 

Appare  dunque  in  questa  donna  un'anima  singolare,  or 
mossa  naturalmente  verso  la  bontà  e  la  grazia,  or  frenata 
e  diretta  da  un  occhio  perspicace  e  da  un  rigido  e  chiuso 
volere.  Ella  tutte  le  cose  alte  e  le  cose  men  alte  conosce,  ma 
i  suoi  intimi  spiriti  vela  e  nobilita  con  la  signorile  grazia  e 
con  la  delicata  parola.  Né  certo  sdegna  le  gioie  d' amore  ; 
che  anzi  delle  cupide  ansie  di  cui  va  cinta  molto  gioisce. 
Così  ella  passa  per  molti  amori,  ma  poiché  non  cede  a  caldi 
impeti,  conserva  pura  la  sua  bellezza  sin  quasi  agli  ultimi 
anni.  Onde  allor  che  Ugo  Foscolo  la  conosce  e  V  ammira, 
ella  è  donna  perfetta,  ed  Ugo  per  certo  di  lei  tosto  s'  ac- 
cende. Né  alla  donna  è  causa  di  noia  il  giovane  omaggio. 
Ugo  in  quegli  anni  riempie  Venezia  del  suo  nome.  Tribuno 
e  poeta,  egli  trae  dietro  1'  alta  e  magra  persona  un  corteo 
d'amici  e  d'ammiratori.  «Quel  giovane,  scrive  Mario  Pieri  (t), 
con  un  po'  di  quel  suo  naturale  piccol  livore,  invece  di  la- 
sciarsi avvilire  dalla  povertà,  scherzava,  potrebbesi  dire,  con 
essa,  e  sfldavala  e  quasi  se  ne  compiaceva,  superbo  del 
proprio  talento  e  consolato  dalla  speranza  di  gloria  che  i 
suoi  studi  gli  promettevano.  Rossi    capelli   è  ricciuti,  ampia 

(!)  Opere  di  Mario  Pieri^  Firenze,  Le  Moanìer,  voi.  I, 

2 


—  18  — 

fronte,  occhi  piccoli  e  affossati,  ma  scintillaQti,  brutte  ed  ir* 
regolari  fattezze,  color  pallido,  ttsionoraia  più  di  scimmia  che 
di  uomo,  curvo  alquanto  comechè  ben  aitante  della  persona, 
andatura  sollecita,  parlar  scilinguato,  ma  pieno  di  fuoco.  Met- 
tea  meraviglia  a  vederlo  aggirarsi  per  i  caffè,  vestito  di  un 
logoro  e  rattoppato  soprabito  verde,  ma  pieno  di  ardire,  van- 
tando la  sua  povertà  infino  a  chi  non  curavasi  di  saperlo  e 
pur  festeggiato  da  donne,  segnalate  per  beltà  ed  avvenenza 
e  dalle  maschere  più  graziose  e  da  tutta  la  gente».  Ma 
questi  furori  di  gloria  e  V  ardor  demagogico  e  V  espansa 
cultura  da  Omero  ad  Ossian,  dal  Tasso  al  Milton,  da  So- 
focle a  Shakspeare,  da  Ariosto  a  Rousseau,  da  Swift  a  Cer- 
vantes non  tolgono  che  il  Foscolo  sia  ingenuo  ed  ardente 
uomo.  La  linfa  sentimentale  irrora  di  sé  il  suo  cuore  e  già 
fin  d'  allora  egli  sogna  un  amore  immenso  ed  eterno. 

E  la  celeste  Tornirà  apre  a  lui  i  regni  di  amore  e  lo 
inizia  alle  verità  della  vita  raen  gloriose  ed  eroiche.  Ugo 
apre  a  sua  volta  avidamente  i  suoi  occhi  sui  veri  nuovi  e 
confida  air  amica  il  suo  cuore.  Ma  nel  Foscolo  giovane  già 
sono  i  più  singolari  caratteri  del  Foscolo  uomo  ;  V  insoffe- 
renza, r  iracondia,  lo  smisurato  orgoglio.  Tra  quella  schiera 
di  eletti  Ugo  si  cuoce  per  furente  gelosia  quando  rimiri  al- 
cuno troppo  devoto  alla  Dea,  e  colia  Dea  si  dispera  e  geme. 
Onde  quella  si  stanca  ;  passa  il  fuggevole  desiderio  e  su- 
bentra la  dottrina  morale  :  «  Cogliere  i  favori  delle  donne 
come  i  fiori  delle  stagioni  ;  rianimare  gli  ultimi  giorni  di 
una  passione  languente  con  nuovi  amori».  l!«lla  poi  bene- 
volmente sussurra  :  «  Amante  per  cinque  giorni,  amica  per 
la  vita».  Nuove  cure  l'incalzano:  il  matrimonio  coli' Al- 
brizzi,  stretto  in  segreto  a  causa  dei  fratelli  dello  sposo  che 
temono  in  una  divisione  delle  ricchezze  ;  il  viaggio  col  Sa- 
limbeni,  la  visita  all'  Alfieri,  le  nuove  glorie  letterarie.  K  il 
Foscolo  solo  e  triste  piange  la  partenza  della  donna  e  dal 
suo  dolore  balzan  fuori  quelle  terzine,  pur  tra  il  sonar  di 
armonie  dantesche  ed  il  fremer  di  versi  alfieriani  vive  in 
alcun  punto  di  libera  e  salda  vita  : 
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É  questa  i*ora;  mormorare  io  sento 
coi  miei  sospiri,  in  euoo  pietoso  e  basso 
tra  fronda  e  fronda  il  solitario  vento. 

E  scorgo  il  caro  nome  e  veggo  il  sasso, 
ove  Laara  s*  assise,  e  scorro  i  prati 
ch'ella  meco  trascorse  a  passo  a  passo. 

Quest*  è  la  pianta  che  le  dio  i  beati 
fior  eh'  ella  colse,  e  con  le  molli  dita , 
vaga  si  fò  ghirlanda  a'  crini  aurati. 


Addio,  diceva  a  Laura,  e  Laura  intanto 
fiso  in  me  aveva  le  luci,  ed  agli  addio 
ed  ai  singulti  rispondea  col  pianto. 

E  mi  stringea  la  man  ;  tutto  fugglo 
della  notte  V  orrore,  e  radiante 
io  vidi  in  cielo  a  contemplarci  iddìo. 

E  petto  unito  a  petto  palpitante, 
e  sospiro  a  sospiro  e  viso  a  viso 
la  bocca  le  baciai  tutte  tremante. 

E  quanto  io  vidi  allor  sembrommi  un  riso 
deir  universo  e  le  candide  porte 
disserarsi  vid*  io  del  paradiso. 

Deh!  a  che  non  vanne  e  1*  invocai,  la  Morte ?(1) 

L'  Aibrizzi  rivede  Venezia  nell'  aprile,  ed  Ugo  spera  di 
riannodare  i  dolci  amori.  Ma  Isabella  lo  allontana.  Alla  Ce- 
riola  Ugo  ritorna  alle  sue  immaginazioni  ed  ai  suoi  studi  e, 
fatto  più  tranquillo,  scrive  le  Lettere  a  Laura.  Forse  a  sem- 
plice sfogo  dell*  anima,  forse  anche  già  nelI*  intendimento 
d*  un*  opera  più  complessa.  Ed  ai  primi  delP  ottobre  egli  ri* 
vede  nuovamente  Venezia,  ma  ora  è  la  fine  completa.  E  la 
causa  appare  molto  semplice.  «  Un  giovine  corcirese  ado* 
rator  d'Isabella,  —  narra  il  Malamanni,  accurato  biografo 
dell' Albrizzi,  —  dato  bando  alla  timidezza  importuna  che 
finora  Tavea  trattenuto.  le  svelò  intera  la  sua  passione.  La 
donna  non  si  smarrì,  ed  a  naturale  diniego  addusse  le  nozze 

{})  Le  rimembranze. 
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di  recente  contratte  col  nobile  uomo  Albrizzi.  L'innamorato, 
deluso,  cascò  dalle  nuvole  e  ne  trasse  vendetta  svesciando 
a  tutti  la  cosa  che  in  breve,  per  servirmi  di  una  brutta  frase 
moderna,  fu  nel  dominio  del  pubblico  »  (1).  E  il  Foscolo,  in 
cui  già  erano  sorti  molti  dubbi  sulla  fedeltà  della  donna,  fa 
che  per  dolore  il  suo  orgoglio  trabocchi.  Si  raccoglie  negli 
studi,  e  questi  e  i  moti  politici  e  V  arte  riprendono  tutte  le 
sue  ore.  Nel  gennaio  1797  è  per  più  sere  ripetute  in  San* 
t'  Angelo  con  irruzione  che  formar  potrebbe  epoca,  dice 
un  giornale  del  tempo,  il  Tiesle,  e  nella  fine  del  '\)7  il  poeta 
lascia  Venezia  e  si  rifugia  in  Milano.  Lui  premono  i  casi 
politici,  lui  accende  carità  di  figlio  e  furore  di  gloria.  Il  Fo- 
scolo è  pronto  a  nuove  lotte  ed  insieme  a  nuovissimi  amori. 

Torino 

Arturo  Foà. 


(1)  Isabella  Teotochi-Alòrtzzi  di  Vittorio  Malama.ni.  Torino,  Loca- 
tellì,  1882. 


Feir  assassinio  di  re  Umberto 


Truce  ministro  d'ìnfernal  livore, 
qua!  dèmone  ti  spinse  all'esecrando 
delitto,  0  che  venivi  lu  sognando 
quando  squarciasti  quei  suo  grande  cuore? 

Forse  ignoravi  lu  che  luce  e  amore 
uccidere  non  vale  e  che  il  comando 
d' ìnTame  setta  adempier  con  nefando 
atto  è  fonte  à'  eterno  disonora  ? 

Or  mira:  padre  e  prence  il  nostro  Umberto 
nel  pianto  dell'Italia  e  netl' affetto 
cinge  maggiore  e  più  splendido  serto. 

E  mentre  te  ciascuno  ha  maledetto, 
Egli,  cui  già  sorride  il  cielo  aperto, 
quaggiù  rivive  nel  Figliuol  diletto. 

Pof.  Antonio  Trevissoi 
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CARME  SECOLARE  D' ORAZIO 


Febo  e  Diana  che  le  selve  reggi. 
Lucente  onor  del  ciel,  cui  sempre  culto 
Devesi  e  diessl,  ci  adempite  i  voti 
Nel  sacro  tempo 

Che,  per  seguir  de  la  Sibilla  il  cenno. 
Scelte  donzelle  e  giovinetti  casti 
A'  Dei  che  i  sette  colli  ebbero  cari 
Dicono  un  carme. 

Almo  Siile,  che  il  di  schiuili  e  nascondi 
Col  risplendente  cocchio  e  vario  ed  uno 
Sempre  nasci,  deh  tu  non  vegga  cosa 
Maggior  di  Roma  ! 

E  tu,  mite  ad  aprir  prosperamente 
Maturi  parli,  Ilitia,  le  madri 
iJuarda,  o  Lucina  esser  della  ti  piaccia, 
0  Genitale. 

Propaga,  0  iloa,  la  scliiiitta  e  tu  de'  padri 
Su  le  nozìie  fa  prosperi  i  decreti 
li  su  la  logge  maritai,  di   nuova 
Croie  ferace, 
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Tal  che  in  cenf  anni  e  dieci  il  termin  fisso 
Ludi  e  canti  rimeni,  che  in  tre  chiari 
Giorni  son  celebrati  e  in  altre  e  tante 
Notti  festose. 

E  voi  Parche,  a  predir  quello  eh'  è  detto 
In  ciel  veraci  e  quel  che  i  di  futuri 
Compir  denno,  ai  trascorsi  altri  giungete 
Felici  eventi. 

« 
Fertil  di  biade  e  d'  animai  la  Terra 

Faccia  di  spiche  a  Cerere  ghirlanda  ; 

I  frutti  le  acque  salutari  e  le  aure 

Nutran  dì  Giove. 

Riponi  il  dardo,  e  placido  e  benigno 
Le  preci  ascolta  dei  fanciulli,  Apollo  ; 
Regina  agli  astri  le  fanciulle  ascolta, 
Falcata  Luna. 

Se  opera  vostra  è  Roma  e  le  Troiane 
Schiere  approdaro  de  1'  Etruria  ai  liti, 
A  mutar  strette  con  felice  corso 
Lari  e  cittade, 

Cui  per  Troia  infiammata  un  varco  aperse 
Libero  e  senza  danno  il  casto  Enea 
Superstite  a  la  patria  (e  ad  esse  un  largo 
Compenso  appresta), 

Dei,  buon  costume  ai  docili  fanciulli 
E  date  a'  vecchi  placidi  quiete, 
E  prole  e  beni  a  la  Romulea  gente 
Ed  ogni  onore. 
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E  di  Venere  e  Anchise  il  chiaro  sangue 
Quel  eh*  ei  con  bianchi  buoi  vi  prega,  impetri  : 
Vinca  la  guerra  de*  nemici  e  mite 
Sia  coi  prostrati. 

Già  in  terra  e  in  mar  le  mani  sue  possenti 
Temono  i  Medi,  e  le  romane  scuri, 
Già  pendono  a'  suol  cenni,  pur  superbi 
Pria,  Sciti  e  Indi  ; 

Già  Onore  e  Fede  e  Pace  e  quel  d'  un  giorno 
Pudore  e  la  Virtù  negletta  torna 
Rinfrancata,  e  col  corno  pieno  appare 
La  lieta  Copia. 

Febo  de  1'  arco  rifulgente  adorno, 
A  le  nove  Camene  augure  accetto. 
Che  con  salutare  arte  le  egre  membra 
Sana  del  corpo, 

Se  le  are  con  benigno  occhio  riguarda 
Del  Palatin,  Roma  conservi  e  il  Lazio 
A  un  altro  lustro  fortunato  e  a  tempi 
Sempre  migliori. 

E  quella  che  tien  V  Algido  Diana 
E  r  Aventin,  dei  Quindici  le  preci 
Non  sdegni  e  ai  voti  dei  fanciulli  amico 
L*  orecchio  accosti. 

Che  ciò  sentano  e  Giove  e  gli  Dei  tutti 
Ruona  e  salda  speranza  a  casa  porto 
Io,  coro  inslrutto  a  celebrar  con  laudi 
Febo  e  Diana. 

Lionello  Levi. 


DI  ALCUNI  DIFENSORI  DI  VENEZIA 

nel  (848-49(1) 


LUIGI  WIMKLER. 

V  hanno  casi  ili  sommo  diritto  e  di  somma  ingiuria, 
cui  r  animo  onesto  si  ribella,  e  si  determina  alla  somma 
giustizia. 

Violare  patti  infami.  Incontrar  ia  morte  anziché  concor- 
rere all'altrui  carne6cina,  fu  mai  sempre  fortezza  ed  eroismo. 
■  Nei  grandi  sconvolgimenti  politici,  nelle  disperate  solle- 
vazioni di  guerra,  atti  che  nella  normalità  delle  leggi  si 
condannavano  per  viltà,  vengono  innalzati  a  virtù.  Soldati 
che  per  non  essere  fratricidi,  deposero  le  armi,  o  le  bran- 
dirono contro  ai  tiranni,  meritarono  della  umanità,  della  pa- 
tria ;  ed  ebbero  gloria  nelle  storie  sacre  dei  popoli  e  delle 
nazioni. 


(1)  Siamo  grali  al  bunemerìlo  comm.  Gabriele  Fanhini,  che  avendo 
romm amorato  nalla  Rioista  Slarira  del  Rùori/imenlti  ituliano,  ora  soBpeiia, 
{larecchì  illustri  patrtoCti  diinen liciti,  come  MengHldo,  Maratch,  Mania 
(Gioiifio),  Brag-adio,  Gromloai,  Sanferuio,  KÌMdi'di,  Stafani  i  tre  Baroui 
eil  altri,  nonché  i  fanciulli  eroi  di  quali' «poca  gloriosa',  freperà  la  no- 
stra Kiviita  con  quulchu  altra  biogrufiK  e  memui-ia  cura  a  Venezia  e  al' 
r  lui  la. 

/  Direttori  della  Rieista. 
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Furono  accolti  da  tutti  i  riformatori  e  generosamente 
apprezzati  i  magnanimi  apostati,  i  leali  ravveduti. 

Al  mutarsi  delle  tenebre  di  prigionia  negli  i^lpendori  di 
libertà,  la  improvvisa  luce  sperde  le  screziate  incertezze  e  le 
pusillanimi  considerazioni. 

E  nel  1848,  al  levarsi  della  bandiera  d' Italia,  tutti  che 
ebbero  cuore  vi  accorsero,  ed  offrirono  a  difenderla  il  libero 
braccio,  o  quello  liberato  dalle  ritorte. 

I  nemici  più  umani  sciolsero  spontanei  i  vincoli  imposti 
prima  brutalmente  dal  terrore  e  dalla  forza  ;  altri  men  prov- 
vidi, attesero  stoltamente  di  assistere  a  vederli  spezzati. 

61*  Italiani  avvinti  per  forza  alla  bandiera  imposta  e 
straniera,  colla  rivoluzione  la  lasciarono  deserta  ;  e  si  aggrup- 
parono intorno  a  quella  naturale  ed  eletta. 

E  colla  giusta  causa  fraternizzarono  altri  oppressi,  com- 
pagni di  sventura,  credenti  di  verità,  propugnatori  dell*  al- 
trui e  della  propria  indipendenza. 

Come  i  liberati  formalmente  dal  giuramento  furono  ac- 
colti dalla  patria,  cosi  furono  da  lei  riabbracciati  quelli  che 
eroicamente  vi  si  sottrassero. 

E  quelli  tanta  libertà  rinvennero,  da  lasciar  dubbio  in 
Venezia  se  provvido  sia  stato  il  conseguente  ed  anche  par- 
ziale loro  licenziamento  ;  questi,  quasi  ricupero  di  figliuoli 
che  si  credevano  perduti,  ebbero  forse  più  viva  la  carità 
del  soccorso  e  delle  carezze. 

Quando  nel  18 18  un  drappello  d' italiani  del  Friuli  mi- 
litanti nel  Reggimento  austriaco  Ferdinando  d*  Esle  abban- 
donarono quelle  file  destinate  a  conservare  allo  straniero  le 
porte  d'  Italia,  per  affrontare  rischi  di  morte  e  stenti  alle 
loro  vite,  ma  giungere  almeno  co'  superstiti  nella  liberata 
Milano,  la  Presidenza  di  quel  Governo  Provvisorio,  nell'  il- 
lustre Gabrio  Casati,  rivolse  loro  gratulazioni  e  lodi  in  nome 
della  patria,  e  la  popolazione  lombarda  li  acclamò  con  fra- 
gorosi evviva. 

Cos'i  per  tutto  ove  comparvero  allora  di  que'  nuovi  re- 
denti. 
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Ma  quando,  nel  giorno  18  Marzo  in  Venezia,  nella  piazza 
S.  Marco  un  giovane  ufficiale  ungherese,  Luigi  Winkler, 
comandante  una  compagnia  di  Croati  e  Tedeschi  del  Reggi- 
mento Kinsky,  le  impedì  di  far  fuoco  contro  il  popolo  sol- 
levato ;  e  se  non  riuscì  del  tutto,  pur  la  trattenne  perple6*sa 
ed  immobile,  mentre  la  folla  provocatrice  e  fischiante  rom- 
peva i  macigni  del  selciato  e  li  scagliava  ai  soldati,  i  Vene- 
ziani dalla  ammirata  sorpresa  si  trasportarono  alle  benedizioni 
ed  agli  applausi  perchè  aveva  voluto  evitare  maggiori  strazi 
aveva  risparmiate  le  vite  loro,  dei  figli,  de'  fratelli,  ed  aveva 
facilitata  la  riuscita  della  rivoluzione.  L*  entusiasmo  del  po- 
polo volle  toccare  quella  mano  che  s*  era  profferta  amica, 
baciare  quella  spada  che  era  rimasta  immacolata,  e  solle- 
vare in  trionfo  il  simpatico  pietoso  benefattore  (1). 

Federico  Planai  de  la  Faye  annotando  i  documenti  e 
scritti  autentici  lasciati  da  Daniele  Manina  a  pag.  134  del 
I  Voi.  narra  che  :  «  queir  ufficiale  cui  ripugnava  di  coman- 
dare ai  militi  suoi  Y  eccidio  della  moltitudine,  s*  interpose  fra 
questa  e  quelli  gridando  :  Se  volete  far  fuoco,  ucciderete  me 
prima  che  questo  popolo  inerme.  In  tale  scontro  rimasero 
morti  quattro  cittadini  e  sette  gravemente  feriti  ». 

Senza  contrastare  le  asserite  espressioni,  rimarcherò 
soltanto  che  in  quel  numero  dei  colpiti  si  compendiano  quelli 
del  giorno  18  e  della  vigilia. 

II  nuovo  Governo  riconoscente  al  nobile  atto  e  presago 

d'  altri  eminenti  servizi,  trattenne    V  ufficiale  Winkler   nelle 

proprie  cittadine  milizie,  facendolo  Capitano  nella  I  Legione 

della    Guardia    Mobile,    poscia    1.**    Reggimento   di   Linea 

Veneta. 

Venezia  aveva  espulse  ed  allontanate  le  straniere  sol- 
datesche, le  quali  purtroppo  convennero  altrove,  ma  ancora 
in  Italia  ;  e  ricuperate  le  venete  provincie,  si  riavvicinarono 


(I)  Quella  spada  che  il  Winkler  adoperò  durante  la  difesa  di  Ve- 
nezia, coDservata  dairamico  e  collega  suo,  ex  ufficiale  Francesco  cav.  Dalla 
Lucia,  pervenne  poscia  alla  Raccolta  Fantoni. 


k 
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ostili  alle  sue  spiaggia.  Allora,  circuita  dai  nemici  che  dispo- 
nevano il  blocco  formale,  e  reso .  a  lei  sempre  più  difficile 
r  incremento  delle  forze  da  opporvi,  doveva  valersi  d' ogni 
mezzo  per  risanguare  la  difesa. 

Tale  necessità  ed  il  fatto  delle  frequenti  diserzioni  dal- 
r  esercito  nemico,  manifestatesi  indubbiamente  colla  com- 
parsa anche  in  Venezia  dei  fuggiaschi,  benché  non  sapessero 
quale  trattamento  potesse  aspettarli,  consigliarono  il  Governo 
Provvisorio  alla  formazione  di  speciali  Corpi  stranieri. 

La  prima  applicazione  di  tale  misura  apparisce  dal  De- 
creto  23  Ottobre  1848,  N.  4543,  concepito  come  segue: 

Considerato  che  V  Italia  ed  Ungheria  dovevano  far  causa 
comune,  perchè  miravano  allo  stesso  scopo  d' indipendenza  ; 
considerata  1*  opportunità  di  dare  un  segno  patente  della 
fratellanza  che  aveva  da  congiungere  questi  due  popoli  ge- 
nerosi ; 

1.  Si  forma  in  Venezia  una  Legione  Ungherese,  di  tutti 
i  militi  e  cittadini  di  quella  Nazione  che  qui  si  trovano,  o 
che  qui  concorressero  per  esservi  ascritti. 

2.  La  costituzione  e  il  trattamento  del  Corpo  saranno 
come  nelle  Venete  Legioni  d' Infanteria  ;  V  uniforme  alla  for- 
ma ungarica. 

3.  L'  arruolamento  è  obbligatorio  finché  duri  la  guerra 
dell*  Indipendenza  Italiana. 

4.  Agli  ufficiali  e  sott' ufficiali  saranno  conservati  i  gradi 
che  documentassero  aver  ricevuti  in  altri  eserciti  d'Europa. 

Si  iniziò  la  formazióne  di  questo  Corpo  speciale  con 
soli  24  ungheresi,  già  soldati  dell'  austriaco  esercito,  pre- 
senti allora  a  Venezia,  ed  a  loro  capo  fu  dato  Luigi  Winkler. 

La  Coorte,  in  Gennajo  1849,  s'  era  appena  raddoppiata 
di  quel  numero  ;  e  di  pari  passo  era  proceduta  un'  altra  le- 
gione similmente  decretata  col  nome  di  Dafnialo-Isinana. 

Por  utilità  del  loro  consolidamento  e  della  amministra- 
zione, si  fusero  entrambi  que'  Corpi  sotto  un  solo  coniando, 
che  fu  affidato  nell'  8  Pebbrajo  al  Capitano  medesimo. 

Si  tenne  nota  nella  St07^ia  Documentala  dei  Corpi  Mi- 
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litari  Veneti  (Atti  dell' Archivio  di  Stato),  che  la  forza  di 
tale  Legione  rimaneva  stazionaria;  ma  il  desiderio  di  accre- 
scerla non  fece  però  chiudere  gli  occhi  alle  autorità  com- 
petenti suir  idoneità  morali  degli  aggregando  In  pratica  co- 
me in  teoria  V  Esercito  Veneto  ed  il  suo  Governo  fecero 
sempre  molto  conto  di  una  buona  riputazione.  In  Marzo 
1849,  uscivano  dal  Bagno  Marittimo,  per  condonazione  di 
pena,  sedici  ungheresi,  che  alcune  persone,  anche  autore- 
voli, proposero  di  aggregare  alla  Legione  suddetta,  con 
insistenza  speciale  per  quattro  di  loro,  i  quali,  come  asseri- 
vasi,  erano  stati  condannati  dall'  ex  governo  solianio  per 
diserzione,  dicendosi  dai  patrocinatori  :  «  Questo  delitto  nelle 
presenti  condizioni  politiche  diviene  un  atto  di  patriottismo  », 

Ma  il  Consiglio  di  Difesa,  ossia  la  Presidenza  del  Di- 
partimento Guerra,  rispondeva  che  tale  deduzione  sarebbe 
stata  giusta  «  se  la  diserzione  fosse  avvenuta  in  questi  tempi, 
per  le  cagioni  delle  guerre  attuali  ;  ma  che  essi  avevano 
disertato  le  cinque  o  sei  volte,  e  non  si  potevano  conside- 
rare altrimenti  che  cattivi  soldati  e  di  nessuna  fede  meri- 
tevoli ».  E  si  persistette  perciò  nel  dissenso  di  accettare  tali 
individui  nella  Legione  Ung/ierese,  od  in  qualsiasi  altra» 
—  (Atti  Dipartimento  Guerra,  N.  1399,  19  Marzo  1849), 

Giusto  e  intemerato  Governo  che  non  volle  confondere 
i  prodi  coi  vili,  nò  rimeritare  questi  della  pubblica  stima 
concessa  a  quella  mano  di  bravi  ed  al  loro  capo,  la  cui  fede 
e  valore  non  vennero  risparmiati. 

Perocché,  secondo  gli  ordini  del  Comando  generale  di 
Guerra,  il  Winkler  trasferi  la  sua  Legione  da  Venezia  alla 
difesa  di  Lido,  successivamente  a  Murano,  al  Forte  S.  Giu- 
liano, ed  a  Marghera. 

Neir  abbandono  di  questa  fortezza,  quando  i  tedeschi 
osarono  a  mala  pena  occuparne  le  rovine,  non  credendo  a 
sé  stessi  avvenuto  lo  sgombero  malgrado  il  fuoco  mante- 
nuto scambievole  ed  incessante,  si  spinsero  lungo  V  istmo  di 
S.  Giuliano  fino  al  Forte  di  questo  nome,  che  ne  proteg- 
geva la  estremità  verso  Venezia.  Senonchò  il  capitano  Win- 
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kler  ben  prevedendone  la  invasione  vi  aveva  deposte  le 
mine,  ed  egli  stesso  con  tale  precisione  le  accese,  che  fece 
saltare  in  aria  il  forte  ed  i  nemici  ormai  introdotti. 

Da  quegli  spalti  famosi,  dove  la  gara  de'  succeduti  eroi- 
smi resta  monumentale  nella  storia  delle  armi  italiane,  il 
Winkler  ritrasse  la  sua  Legione  in  altro  fortilizio  più  pros- 
simo, neir  isola  di  S.  Secondo. 

Il  Comandante  del  l.°  Circondario  di  Difesa,  Colonn. 
Girolamo  Ulloa,  in  un  Rapporto  da  S.^  Secondo  del  17  Giu- 
gno 1849,  nel  lamentare  la  scarsezza  del  presidio  in  quel 
punto,  ebbe  a  dichiarare  di  non  poter  più  ricorrere  agli 
Ungheresi  i  quali  prestando  da  qualche  tempo  attivo  servi- 
zio al  maneggio  dei  mortaj,  e  permanendo  costantemente  nel 
forte,  sono  affranti  dalla  fatica  e  dai  disagi,  e  bisognosi  di 
un  pronto  riposo. 

E  tanto  bene  servirono  gli  Ungheresi  neir  arma  essen- 
zialissima  e  ridotta  quasi  esclusiva  della  difesa,  che  un  De- 
creto della  Commissione  Militare  a  pieni  poteri  del  6  Luglio 
1849,  trasformò  quella  Legione  in  Compagnia  cT  Artiglieria, 
con  le  competenze  spettanti  al  Corpo  Artiglieria  Terrestre. 

Così,  e  sempre  col  primo  suo  capitano,  servi  a  Venezia 
sino  alla  resa. 

La  resa  !  voleva  dire  condanna  capitale  al  valoroso 
Winkler.  Partì  egli  pure,  insieme  agli  altri  bravi  per  Tesilio. 
Nel  primo  sgomento  credè  non  trovare  rifugio  sicuro  che 
in  Inghilterra.  Ma  ben  presto  da  Londra  ritornò  sulfamata 
terra  d' Italia,  in  Piemonte. 

Vi  trovò  i  commilitoni  d'  armi  e  di  sventura.  Vi  trovò  gli 
emigrati  dolenti  d'Italia  e  di  Ungheria,  perchè  quivi  pure 
erano  allora  cadute  le  speranze  di  libertà,  per  le  quali  in 
un  solo  intento  e  con  reciproca  fratellanza  si  era  confuso  il 
sangue  raajaro  ed  italiano  sui  campi  di  Scwechat,  27  otto- 
bre 1848,  e  di  Tyrnau,  19  Marzo  1849.  L'  avvilimento,  lo 
stento  gli  vennero  confortati  specialmente  dall'  amico  suo  ca- 
rissimo Stefano  Tùrr  generale. 

Un  altro   ohe   gli  fu  collega    ufficiale  nell'  armata  del- 
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l' Austria  e  ili  Venezia,  Dalla  Lucia  Francesco,  bellunese, 
entrò  confidente  nell'  animo  chiuso  dell'  esule,  che  (Circostanze 
avverse  eH  aggravate  ila  malinconie  ed  infermità  tenoero 
per  anni  parecchi  inoperoso. 

Non  fu  [niteiite  a  scuoterlo  che  1'  ardito  appello  dì  Ga- 
ribaldi nel   1800  per  la  spedizione  delle  Sicilie. 

Comparve  piii  valoroso  che  mai  in  quella  campagna  a 
fianco  ili  Tùrr  e  del  medesimo  Garibaldi,  dal  ijuale  fu  no- 
minato sul  campo  Colonnello  della  sua  armata. 

l're-ie  parte  colla  legione  Medici  alla  battaglia  di  Mi- 
lazzo, 20  Luglio,  faceniJdsj  riconoscere  da  tutti  degno  uftì- 
ciale  veterano  Ivi  rimpiazzò  noi  comando  l'  eroico  suo  com- 
patriota Luigi  Tijckepy,  già  caduto  nel  Maggio  precedente  ; 
e  segnalossi  in  sul  Volturno. 

Quando  Garibaldi,  nel  19  Settembre  IsGO,  risolse  il 
passaggio  di  questo  fiume  in  presenza  di  diecimila  borbonici, 
ed  iiiiagiiLó  lo  stratagemma  il'  una  dimostrazione  da  S.  Maria 
contro  Capua,  invili  per  questa  perigliosa  fazione  il  suo  Capo 
di  Stato  Maggiore  generale  Tiirr  con  circa  duejoila  Veterani 
della  legione  Ungherese.  Questi  fortissimi  soldati,  con  soli 
due  pezzi  d'  artiglieria,  ebbero  tanto  ardimento  d'  assahre  la 
piazza  cinta  dal  Volturno,  già  fortilìcata  da  Vauban,  e  più 
di  recente,  nel  t85ó  dagli  ingegneri  stranieri  assoldati  dal 
re  burbone.  L'attacco  musso  dal  colonnello  Kusluw  doveva 
occupare  i  difensori  di  Capua,  lincile  si  giungesse  ad  impa- 
dronirsi della  riva  sinistra  del  fiume  ;  operazione  sanguinosa 
perdurata  sei  lunghe  ore  di  quel  mattino.  Aumejitava  il  pe- 
riglio la  quantità  di  carri  coi  feriti  in  tra-porlo,  sul  quali  la 
cavalleria  della  guanlia  napoletana  avrebbe  potuto  irrompere 
se  non  Fosso  stata  trattenuta  dalla  colonna  di  Ilustow  che 
più  pronta  ed  onlijiata  tornava  a  dimostrazione  finita,  in 
S.  Maria  e  vi  si  asserragliava. 

La  divisione  Tiirr  che  dal  giorno  15  era  appostata  fra 
S.  Maria,  Sant'  .-VUoelo,  scafo  di  Forinicola  e  scafo  di  Cajaz- 
zo,  teneva  bloccato  il  nemico  trincierato  in  Capua,  respin- 
geva i  tentativi  di  sortita  e  di  attacco  ;  ed  attendeva  le  di- 


t- 
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visioni  Gosenz  e  Medici  per  lanciare  una  colonna  a  prendere 
Cajazzo,  e  per  dare  l'assalto  generale  alla  fortezza.  Quel- 
r  attesa  impavida  ed  efficace  in  cospetto  ali*  intero  esercito 
nemico  venne  attestata  dal  Tùrr  neir  Ordine  del  Giorno  in  cui 
descrive  lo  scontro  avvenuto  nel  mattino  del  15  agli  avam- 
posti di  S.  Maria  fra  i  bersaglieri  della  brigata  Eber  uniti 
ai  cacciatori  Carrano,  ed  i  corpi  regi  di  cavalleria  e  fanteria 
sortiti  audacemente  e  ricacciati  fin  sotto  alle  mura  di  Capua. 
E  in  quel  documento  il  generale  prosegue: 

«  La  mattina  del  giorno  16  anco  agli  avamposti  di  San 
Leucio  della  brigata  Puppi  ebbe  luogo  uno  scontro  di  rico- 
gnizione, a  cui  presero  parte  il  3.**  battaglione,  Magg.  Fer- 
racini,  e  la  2.*  compagnia  del  Genio,  Gap.*  Tessera,  sotto 
gli  ordini  del  sig.  colonnello  Winkler. 

>  Il  nemico  che  in  grosso  numero  occupava  la  riva  de- 
stra del  Volturno  si  ritirò  cedendo  all'  impeto  con  cui  i  no- 
stri si  slanciarono  sulla  riva  sinistra,  quantunque  non  vi 
avessero  ponti,  né  altro  mezzo  possibile  per  guadare. 

»  Da  questi  fatti  mi  è  dato  con  vera  compiacenza  di 
desumere  quale  conto  io  possa  fare  di  Voi  in  operazioni  di 
maggiore  importanza  ». 

Infatti  in  un  seguente  rapporto  al  ministro  per  la  guerra, 
il  generale  medesimo  riferì  di  avere  inviata  una  colonna  per 
attaccare  Gajazzo,  ed  ordinata  una  ricognizione  forzata  da 
S.  Maria  a  S.  Prisco  verso  Capua. 

«  Mi  portai,  egli  scrisse,  colla  brigata  Sacchi  e  duo  pezzi 
di  cannone  per  fare  una  forte  dimostrazione  verso  lo  scafo 
di  Formicola  e  scafo  di  Gajazzo.  I  regi,  i  quali  si  trovavano 
da  questa  parte  del  Volturno,  furono  rigettati  al  di  là  del 
fiume.  Abbiamo  sostenuto  quattro  ore  di  fuoco  ». 

Indi  da  Caserta  il  giorno  20  annunziò  che  : 

€  Combinato  pel  19  Settembre  il  finto  attacco  generale, 
due  colonne  attaccarono  Cajazzo,  egli  colla  brigata  Sacchi 
e  battaglione  Ferracini  occupò  l' attenzione  del  nemico  a 
Gradillo,  e  tre  colonne  di  forza  diversa  più  abbasso  fecero 
una  dimostrazione  verso  Capua  e  contorni. 
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»  Il  coloan.  Eber  con  due  battaglioni  marciò  a  S.  An- 
gelo, li  colonn.  Rustow  con  circa  1300  uomini  verso  Capua, 
il  colonn.  Spangaro  con  500  marciò  per  S.  Tamaro  e  Fo- 
resta. Lo  scopo  deir  attacco  fu  raggiunto  interamente  ;  Cajaz- 
zo  fu  preso  dai  nostri,  comandati  da  Cattabene  ;  il  combat- 
timento fu  vivissimo  su  tutti  i  punti  della  linea  di  circa  10 
miglia.  I  regi  furono  su  tutti  i  punti  respinti  e  nella  fortezza 
e  suir  opposta  riva  del  Volturno.  Tutta  la  forza  che  noi  ab- 
biamo portata  al  combattimento  sale  a  6000  uomini.  Il  ne- 
mico aveva  Capua  e  scaglionati  dietro  Capua  15.000  uomini, 
e  da  Capua  a  Cajazzo  da  7  ad  8000  uomini.  Le  nostre  per- 
dite ascendono  a  circa  130  uomini  fra  morti  e  feriti,  fra 
quali  10  ufficiali  ». 

Esprime  quindi  la  sua  soddisfazione  per  la  condotta 
della  truppa,  forse  eccessiva  in  ardore  frenato  a  stento  dalla 
bravura  e  dalla  calma  dei  comandanti . 

Fra  questi  brillò  il  colonn.  Winkler  anche  nella  gior- 
nata decisiva  per  la  ripresa  di  Cajazzo,  ove  il  bravo  mag- 
gior Cattabene  veniva  sovverchiato  da  un  impeto  di  forze 
preponderanti  con  trecento  giovani  nuovi  eroicamente  ca- 
duti, e  per  la  riunione  e  stabilità  delle  nostre  forze  oltre  il 
Volturno  ;  fatti  che  assicurarono  la  riuscita  finale  del  movi- 
mento nazionale  dell*  Italia  meridionale. 

Garibaldi,  ricordando  il  compimento  felice  pei  fatti  che 
si  svolsero  nelle  due  ultime  grandi  giornate,  narrò  : 

€  Il  1.^  Ottobre,  giorno  fatale  e  fratricida,  ove  Italiani 
combatterono  sul  Volturno  contro  Italiani  con  tutto  V  accani- 
mento che  r  uomo  può  portar  contro  V  uomo.  (Altro  che  i 
vantati  accordi  e  le  defezioni  imaginate  dagli  sconfitti  J).  Lo 
bajonette  de'  miei  compagni,  d'  armi  incontrarono  anche  que- 
sta volta  la  vittoria  sui  loro  pqssi  da  giganti.  Con  egual  va- 
lore si  combattè  e  si  vinse  a  Maddaloni,  a  Sant'Angelo,  a 
S.  Maria.  Con  egual  valore  i  coraggiosi  campioni  dell'  indi- 
pendenza italiana  portarono  i  loro  prodi  alla  zufia. 

A  Castel  Morene  Bronzetti,  emulo  degno  del  fratello 
(l'eroe  de'Treponti,  1850),  alla  testa  d'un   pugno  di  caccia- 
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lori,  ripeteva  uno  di  que'  fatti  che  la  storia  porrà  certamente 
accanto  ai  combattimenti  dei  Leonida  e  dei  Fabi  (Pilade  Bron- 
zetti, ivi  trncidato  dai  Maramaldi  borbonici). 

Pochi,  ma  splendidi  dell'  aureola  dei  valore,  gli  Unghe- 
resi, i  Francesi,  gì'  Inglesi  che  fregiavano  le  (ile  dell'  Esercito 
Meridionale  sostennero  degnamente  la  fama  guerriera  dei 
loro  connazionali. 

€  Air  alba  di  quel  giorno  io  giungevo  in  S.  Maria  da 
Caserta  —  il  generale  Milbitz  mi  disse  :  il  nemico  ha  attac- 
cato i  miei  avamposti  di  S.  Tamaro  ». 

Subito  fuori  di  S.  Maria  presso  Sant'  Angelo,  udivasì  una 
viva  fucilata,  e  giunto  ai  posti  di  sinistra  della  detta  posizione 
li  trovai  fortemente  impegnati  col  nemico. 

Un  cocchiere  ed  un  cavallo  delle  vetture  del  mio  seguito 
furono  ammazzati.  Potei  passare  però  liberamente  grazie  al 
valore  della  brigata  Simonetta,  divisione  Medici,  che  occu- 
pava quel  punto  e  che  respinse  coraggiosamente  il  nemico. 

Giunsi  air  incrocicchio  delle  strade  di  Capua  e  S.  Maria, 
centro  della  posizione  di  Sant'  Angelo,  e  vi  trovai  i  generali 
Medici  ed  Avezzana  che  col  solito  coraggio  e  sangue  freddo 
davano  le  loro  disposizioni  per  respingere  il  nemico  incal- 
zante su  tutta  la  linea.  Dissi  a  Medici  :  vado  suir  alto  ad  os- 
servare il  campo  di  battaglia,  tu  ad  ogni  costo  difendi  la 
posizione.  Procedevo  appena  verso  le  alture  quando  mi  ac- 
corsi esserne  il  nemico  padrone.  Senza  perder  tempo  raccolsi 
quanti  soldati  mi  capitarono  alla  mano  e  ponendomi  alla  sini- 
stra del  nemico  ascendente  cercai  di  prevenirlo. 

Mandai  nello  stesso  tempo  una  compagnia  di  bersaglieri 
Genovesi  verso  il  monte  S.  Nicola  per  Impedire  che  il  ne- 
mico se  ne  impadronisse.  Quella  compagnie  e  due  della  bri- 
gata Sacchi,  eh'  io  aveva  chiesto  e  che  comparivano  oppor- 
tunamente sulle  alture,  arrestarono  il  nemico.  Movendomi  io 
poi  verso  destra,  sulla  mia  linea  dì  ritirata,  il  nemico  co- 
minciò a  discendere  ed  a  fuggire.  Intanto  la  pugna  ferveva 
nel  piano  di  Sant'  Angelo,  ora  favorevole  a  noi  ed  ora  ob- 
bligati di  ripiegarci  davanti  al   nemico   numeroso  e  tenace. 
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1  regi  impiegarono  contro  di  noi  nel  1.®  Ottobre  quante  forze 
disponibili  avevano  e  ci  attaccarono  siraultamente  su  tutte 
le  posizioni.  A  Maddaloni  dopo  varia  fortuna  il  nemico  era 
stato  respinto.  A  S.  Maria  parimenti,  ed  in  ambi  i  punii 
aveva  lasciato  prigionieri  e  cannoni.  Lo  stesso  avveniva  a 
Sant'  Angelo  dopo  un  combattimento  di  più  di  sei  ore  ;  ma 
essendo  le  forze  nostre  in  quel  punto  inferiori  d*  assai  al 
nemico,  egli  era  rimasto  con  una  forte  colonna  padrone  delle 
comunicazioni  fra  Sant'  Angelo  e  S.  Maria.  —  Qui  verso  l6 

2  pom.  il  bravo  generale  Milbitz  aveva  valorosamente  re- 
spinto il  nemico  su  tutti  i  punti.  Le  riserve  chieste  da  Ca- 
serta giungevano  In  quel  momento.  Le  feci  schierare  in 
colonna  d*  attacco  sullo  stradale  di  Sant'  Angelo.  La  brigata 
Milano  in  testa,  seguiva  la  brigata  Eber.  Impegnata  quella, 
spinsi  questa  al  nemico  sulla  destra  della  prima.  Era  bel 
vedere  i  Veterani  dell'  Ungheria  marciare  al  fuoco  colla  tran- 
quillità di  un  campo  di  manovre  e  collo  stesso  ordine.  La 
loro  impavida  intrepidìtà  contribuì  non  poco  alla  ritirata  del 
nemico,  che  dopo  aver  combattuto  ostinatamente  tutta  la 
giornata,  verso  le  5  pom.  rientrò  in  disordine  dentro  Capua  ». 

Il  giorno  dopo  un'  altra  colonna  nemica  di  circa  5000 
uomini  sulle  alture  di  Caserta  vecchia  fu  circondata  dai  Ca- 
labresi del  generale  Stocco,  dai  soldati  di  Bixio,  il  quale, 
dopo  aver  combattuto  valorosamente  il  giorno  innanzi  a  Mad- 
daloni, giungeva  come  un  lampo  sul  nuovo  campo  di  batta- 
glia, e  dal  corpo  di  Sacchi,  il  quale  contribuì  esso  pure  a 
trattenere  quella  colonna  al  di  là  del  Parco  di  Caserta  nella 
giornata  del  1.®  respingendola  valorosamente,  e  nel  giorno 
2  costringendola  a  capitolare. 

La  condotta  del  colonn.  Winkler  in  que'  fatti,  sia  col 
reggimento  italiano  a  lui  allìdato,  e  sia  nell*  azione  comune 
del  corpo  cui  apparteneva,  ebbe  speciali  encomi  dal  Sacchi 
capo  della  brigata,  dal  Medici  comaudante  la  divisione,  e 
dal  capo  supremo  dittatore  Garibaldi,  che  non  cessò  mai  di 
ricordarlo  e  lo  desiderava  promosso  ed  attivo  ancora  nel- 
r  esercito. 
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Ma  quel  soldato  d' animo  si  forte  era  tormentato  da 
latente  inesorata  malattia,  inasprita  e  spiegata  dagli  sforzi 
che  si  avea  imposti  per  concorrere  al  trionfo  dell'  italiana 
unità  ;  dovette  rassegnarsi  alla  disponibilità  ;  e  nella  lusinga 
di  rimettere  il  fisico  col  riposo  dello  spirito  e  colla  serenità 
del  clima,  si  ridusse  a  Pisa. 

Per  poco  più  di  un'  anno  vi  visse  ;  che  la  gioventù  e 
le  forze  consacrate  all'  Italia  dovevano  consumarsi  in  quel 
generoso  straniero  il  giorno  IG  dell'  anno  18G2,  compianto 
dai  Veterani  di  Venezia,  dai  più  recenti  compagni  d'  armi, 
e  da  tutti  i  fratelli  della  patria  redenta. 

La  storia  tien  conto  della  partecipazione  generosa  dei 
nobili  figli  d'  altre  nazioni  nella  causa  italiana. 

Fatti  in  apparenza  accessori,  attori  nuovi  e  stranieri, 
comparsi,  sia  pure  umilmente,  negli  episodi  delle  grandi  pu- 
gne e  delle  morti  gloriose,  non  devono  essere  dimenticati  ; 
perocché  confermano  più  splendidamente  la  bontà  del  line 
pel  quale  un  popolo,  una  famiglia  combatte,  che  viene  rico- 
nosciuto e  propugnato  da  testimoni  di  altri  pcpoli  e  d'  altre 
famiglie  che  s'  offrono  a  condividere  i  rischi,  difensori  della 
giustizia,  emuli  di  virtù. 

Egli  è  poi  debito  di  riconescenza  il  tributo  di  memoria 
e  d' onore  a  chi  gratuitamente  concorse  neli'  opera  umani- 
taria di  fratellanza  ;  a  chi  meno  interessato  vuol  pur  ga- 
reggiare in  generosità  e  valore  con  coloro  che  tutto  arri- 
schiano pei  proprio  dritto  e  per  la  propria  esistenza  ;  a  chi 
sfida  i  perigli  che  si  sarebbero  risparmiati,  o  si  ribella  a 
quelli  medesimi  di  sua  parte  se  offendono  altrui  ingiustamente, 
e  si  volge  a  difesa  dei  deboli  oppressi. 

L' epoca  delle  nostre  volontarie  battaglie  cancellò  le 
odiose  memorie  degli  assoldati  e  mercenari  che  vendevano 
il  braccio  a  qualunque  bandiera  ;  e  ridestò  il  sentimento  dei 
comuni  diritti. 

Mi  addossai  un  giorno,  io  che  scrivo,  il  mesto  ufficio 
di  raccogliere  i  nomi  tutti  de'  Martiri  dell'  unità  e  dell'  indi- 
pendenza d' Italia,  dalla  battaglia  di  Legnano  al  compimento 
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del  nazionale  riscatto  ;  sette  secoli  cruenti  che  dovettero  pre- 
cedere al  mirabile  risorgimento. 

Nei  tristi  tempi  ancora  in  cui  la  terra  nostra  era  smem- 
brata e  schiava,  ho  visitato  campi,  prigioni,  e  cimiteri  ;  ho 
consultato  storie,  archivi,  e  monumenti  ;  e  potei  riunire  lun- 
ghe legioni  d' Italiani  che  diedero  Y  ultimo  sangue  per  la 
grand'  opera  nel  mio  nuovo  Codice,  Diario  dei  Martiri  ; 
immenso  Campo,  dove  giorno  per  giorno  sono  enumerate 
le  tombe;  Somma  del  tesoro  di  sangue.  Corpo  de' sacrHficj 
costati  air  Italia. 

Nel  lungo  penoso  lavoro  mi  parve  conforto  il  registrare 
sovente  qualche  nome  straniero  immolatosi  alla  nostra  causa, 
concorso  coi  nostri  alla  gloria  del  sacrificio. 

Quanti  Italiani  non  profusero  liberalmente  le  vite  per 
la^  libertà  d'  altri  popoli  !  Era  giusto  che  generosi  stranieri 
ricambiassero  V  offerta  di  sangue  ;  ed  è  sacro  per  noi  il 
ricordarli. 

Cosi  lo  svizzero  Wirtz  raduto  sulle  sponde  del  Sebèto  ; 
e  Lahoz  francese  sulle  mura  d'  Ancona,  1799. 

Kling  inglese  e  Staling  germano,  nelle  cinque  giornate 
del  1848  in  Milano.  Caumont  di  Rouen  e  numerosi  svizzeri 
sul  Monte  Berico  di  Vicenza. 

Leipcher,  SuUay,  Kunker  ungheresi  ;  Longenau  e  Loret 
francesi  ;  Radzkoski  e  Tieriogiuski  polacchi  ;  Halry  e  Perusell 
svizzeri  ;  Agayar  americano,  sui  bastioni  di  Roma.  Marusich 
e  Montagrer  dalmati  ;  Missiewitz  e  Derabowsky  polacchi  a 
Mestre.  Kromer  tedesco,  Kolluseck  moravo,  Debrunner,  Morf, 
Maag,  Staber,  Schnell,  Schercer,  Sclywazer,  Wetller,  ed  al- 
tri svizzeri  a  Venezia,  1848-49. 

Kamienski  polacco  e  tanti  francesi  a  Magenta  e  Solfe- 
rino. Tùchery  ungherese  a  Palermo,  e  De  Flotte  francese  a 
Reggio,  1860  ;  Ravak  tedesco,  e  Scholey  inglese  a  Men- 
tana per  Roma. 

Nicolò  Tommaseo  nel  1819  porse  ad  encomio  e  ad  esemj 
pio  l'eroico  giovanetto  Stefano  Zucovich  che,  tamburino  pri- 
ma, poi  milite  volontario  di  14  anni,  scelse  di  essere  com- 


militone  ai  Cacciatori  del  Sile,  come  più  esposti  al  pericolo 
in  Marghera  e  sul  Ponte  ;  e  lieto  si  profferse  ad  una  ri- 
schioiia  impresa  per  fare  onore,  diss'  egli,  all'  antico  nome 
di  Calmato. 

Cosi  meritarono  memoria  d'  onore  e  di  gratitudine  tanti 
altri  che  offertisi  a  noi,  non  caddero  combattendo,  e  pro- 
lungarono i  loro  servizi  ed  i  loro  sacriGci  alt'  Italia,  come 
fu  di  Luigi  Winkler. 

Gabriele  Fantohi. 


DOMENICO  ANDREA  RENIBR 


Di  antica  e  nobile  famiglia  di  Chìoggia  nacque  D.  A. 
Benier  da  Giuseppe  e  da  Giacinta  Bullo  nel  24  ottobre  1813. 
(V.  Nota). 

Il  di  lui  padre,  distinlìssimo  chirurgo  per  i  suoi  teriipi, 
studiò  per  quattro  anni  a  Firenze  sotto  i  celebri  Nannoni. 

Domenico  Andrea  fu  nomo  d'ingegno  preclaro,  versa- 
tile, e  di  gran  cuore;  e  l'uno  e  l'altro  dedicò  a  vaiitog- 
gio  del  proprio  paese  di  cui  fu  amantissimo;  ottimo  medico 
ed  ottimo  cittadino. 

Ma  il  genio  non  va  mai  scompagnalo  da  qualche  .stra- 
nezza, e  se  talvolta  fu  precipitoso  o  irriflessivo,  da  nulla  ni- 
tro dipese  che  dajl'  esuberanza  degli  affetti  del  cuore  a  lial- 
r  impazienza  di  ottenere  quello,  che  a  lui  pareva   il  tiene. 

Studiò  a  Padova  e  lauretosi  nel  1836  pubblicò  come 
tesi  di  laurea:  Cenni  loiiografici-fìsico-ìnedici  di  Chingrjm. 
Padova,  tip.  Cartellier  1836,  dove  tosto  si  diede  a  divedere 
amante  del  propjio  paese  e  indagatore  profondo. 

Prestò  subilo  servizio  gratuito  alla  patria,  nella  prima 
invasione  del  cholera,  in  parrocchia  S.  Giacomo.  Fu  dato  poi 
in  assistenza  gratuita  al  vecchio  medico  dott.  Giovanni  Mu- 
negbetlì;  che  dopo  esser  slato  a  Costantinopoli  coli' ultiriio 
Bailo  od   ambasciatore   della   Repubblica  Venda  e  coli'  ab. 
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Casti,  erasi  stabilito  medico  condotto  in  Chioggia  dove,  di- 
venuto cieco,  fini  la  vita  in  tardissima  età. 

Nel  1838  venne  eletto  assessore  Municipale  e  rimase  in 
quella  carica  fino  al  1845. 

Col  suo  amore  alla  patria  e  alla  scienza  segu)  il  movi- 
mento intellellettuale  e  politico,  preparando  V  insurrezione  e 
prendendo  parte  alle  dimostrazioni  del  18  Marzo  1848. 

In  seguito  alla  lettera  direttagli  dell'avv.  D'Angelo,  con 
espresso  fidato,  che  lo  avvertiva  delle  mosse  di' Venezia,  la 
notte  del  21  Marzo  assieme  a  Tommaso  Venturini  suo  ami- 
cissimo, concepiva  V  idea  di  impadronirsi  del  Comandante  di 
Piazza,  Gorizzuti,  lo  partecipava  al  Podestà  Naccari  che  vi 
annuiva,  ed,  assecondato  da  altri  cittadini,  Tardilo  progetto  si 
effettuava,  col  quale  salvavasi  la  Città  dall*  eccidio,  comple- 
tando ed  assicurando  la  liberazione  di  Venezia. 

Fu  egli  allora  assunto  con  altri  al  Governo  Provviso- 
rio di  Chioggia  dove  portò  la  nota  franca  e  decisa  come  ar- 
dito e  deciso  era  sempre  il  suo  carattere.  —  Ebbe  il  Riparto 
della  Guerra,  fu  nominato  Commissario  ordinatore  della  Con- 
tabilità militare,  ("ommissarìo  di  guerra  presso  il  Comando 
della  Città,  finché,  lasciato  il  governo,  si  diede  nel  Giugno  ad 
allestire  l'Ospitale  militare  di  S.  Croce  dove  la  competenza 
ed  efficace  opera  sua  veniva  altamente  reclamata. 

In  Gennajo  del  1849  veniva  eletto  membro  dell'Assem- 
blea di  Venezia  dove  il  giorno  assisteva  alle  sedute  e  la  notte 
serviva  nell'Ospitale  degli  Incurabili.  L'  assemblea  stessa  poi 
lo  spediva  in  missione  a  Chioggia  per  istituire  gli  ospedali 
di  S.  Domenico,  S.  Croce  e  S.  Frauresco  onde  raccogliere  i 
numerosi  feriti  che  la  guerra  colpiva  e  i  malati  di  cholera 
che  qui  molto  infieriva. 

Ritornati  gli  Austriaci  nel  1S49  consegnava  gli  ospitali 
militari  di  Chioggia  alle  Autorità  mediche  austriache  e  ri- 
portava amplissimi  certificati  di  lode,  pel  suo  zelante  e  sa- 
piente servizio,  dal  maggiore  del  battaglione  Croati  di  Pe- 
torvaradino,  e  <la  quello  dogli  Ungheresi  Principe  Michele 
delle  Russie.  La  medicina  egli  considerava  un  Sacerdozio  e 
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benché  ardente  patriota,  lo  esercitava  colla  medesima  co- 
scienza tanto  pegli  amici  che  pei  nemici.  È  questo  un  giusto 
omaggio  alla  verità. 

L'  Austria  lo  sorvegliò,  ma  non  tenne  rancore  ni  rivolu- 
zionario; apprezzò  T  uomo  di  scienza,  e  nel  lugtio  del  1855 
lo  spediva  in  missione  a  Pago  in  Dalmazia  a  combattervi  il 
cholera,  questo  morbo  fatale,  che  egli  aveva  tanto  studiato. 

Un  pò  per  ragioni  politiche,  un  pò  per  procurarsi  mag- 
gior fortuna  nel  1852  volle  emigrare,  ma  giunto  col  piro- 
scafo del  Lloyd  in  Alessandria  d*  Egitto,  lo  colse  la  nostalgia, 
si  fermò  tanto  da  far  colazione,  e  ritornò  a  Venezia  collo 
stesso  piroscafo.  Qui  sì  fermò  dal  1853  al  '59  esercitando 
con  favore  la  medicina  apprezzato  altamente,  malgrado  le  sue 
bizzarrie,  così  allora  credute,  le  quali  non  facevano  che  pre- 
correre le  teorie  nuove,  de  valorosi  medici  di  quel  tempo,  i 
due  Nardo,  Asson,  Vigna,  Ziliotto,  Bonagamba,  Santello, 
Berti  e  specialmente  Minich  e  Ceccarel  che  talvolta  non 
isdegnavano  di  sentire  il  parere. 

Fu  allora  ascritto  air  Ateneo  di  Venezia  e  air  Accade- 
mia di  medicina  di  Costantinopoli. 

Nel  1859  volle  ritornare  in  patria,  campo  troppo  ri- 
stretto per  la  vastità  del  suo  ingegno  e  per  la  sua  attività, 
ma  tanto  può  V  amore  del  paese  natio  ! 

Continuò  qui  V  esercìzio  della  sua  professione  aspirando 
e  cooperando  alla  realizzazione  di  tempi  migliori. 

Liberata  la  Venezia  nel  1866  prima  ancora  che  le  truppe 
italiane  prendessero  possesso  della  Città  veniva  assieme  al 
Naccari  e  ad  Antonio  Bullo  creato  cavaliere  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Neirillusione  che  potesse  aver  Chioggia  un 
migliore  avvenire,  pubblicò  nel  giornale  II  Tempo  diretto 
allora  dall' Antonaz,  cinque  articoli  dal  6  al  13  Decembre 
sui  Porti,  Lagune  e  Canali  che  potrebbero  ora  essere  ri- 
stampati per  insegnare  ai  presenti,  e  nello  stesso  giornale 
sotto  la  direzione  del  Galli,  che  sempre  si  prestò  a  favore 
di  Chioggia.  continuò  a  pubblicare  alfri  articoli  a  vantaggi») 
della  sua  città  assecondato  dall'  altro  egregio  patriota  Vin- 
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cenzo  Manzini,  che,  quantunque  non  concittadino,  amava  e 
stimava  la  città  nostra. 

Nel  medesimo  anno  1866  scrisse  un  ricorso  al  Mini-- 
stero  per  r  abolizione  della  tassa  sulla  Milizia  da  Mar 
conservata  dalP  Austria,  ma  che,  caduta  la  Repubblica  Ve- 
neta e  istituita  la  coscrizione,  non  aveva  più  ragione  di  es- 
sere, del  cui  argomento  altri  pure  s'  erano  occupati. 

Il  suo  scritto  fu  mandato  al  Ministero  in  originale  senza 
che  egli  ne  tenesse  copia.  Di  questo  pure  scrisse  nel  Tempo 
e  la  tassa  venne  tolta. 

Intanto  veniva  dal  Re  nominata  la  Commissione  pel 
miglioramento  e  conservazione  dei  Porti  e  dell'  Estuario  Ve- 
neto presieduta  dal  Paleocapa  il  quale  pubblicava  un  opu- 
scolo Dello  Stato  antico,  delle  vicende,  e  delle  condizioni 
attuali  degli  Estuarj  Veneti  onde  indirizzare  gli  studi  di 
quella  Commissione,  e  in  queir  opuscolo,  ad  onta  delle  in- 
cessanti istanze  di  Chioggia,  si  proponeva  di  lasciar  vagare 
liberamente  il  Brenta  nella  nostra  laguna. 

Alla  lettura  di  queir  opuscolo  mandatogli  dal  Deputato 
Sante  Bullo,  il  Sindaco  Naccari  seriamente  allarmavasi  ed 
incaricava  ufficialmente  V  assessore  ingegner  Carlo  Bullo  di 
rispondervi  e  confutarlo,  onde  stornare  una  tanta  jattura 
dalla  nostra  città,  che  attendeva  «essa  pure  dall' Italia  risorta 
il  suo  risorgimento,  ed  avrebbe  invece  in  tal  guisa  ricevuto 
il  suo  decreto  di  morte. 

E  già  il  Bullo  stava  studiando  quando  giunta  la  cosa 
a  conoscenza  del  Renier,  col  suo  carattere  impetuoso  e  bol- 
lente d'  amor  patrio,  voleva  che  a  lui  fosse  demandato  Tin- 
carico  della  risposta,  la  quale  a  dir  vero  era  più  di  compe- 
tenza di  un  ingegnere,  che  pur  tanto  di  quelle  questioni  si 
era  occupato,  piuttostochè  di  un  medico.  D'  altronde  si  te- 
meva che  le  forniu  troppo  energiche  del  Renier  avessero 
potuto  più  nuocere  che  giovare  alla  causa.  Il  Bullo  amicis- 
simo e  cugino  al  Renier  ed  anche  più  giovane  dovette  ce- 
dere, ma  si  combinò  che  fossero  incaricati  assieme  <li  quella 
risposta.  Scambiate  fra    loro   le  idee  e  le    vedute,  il  Renier 


—  43  — 
ne  estese  la  Memoria.  Ma  la  forma  di  essa  era  talmente  aspra 
che  il  Bullo  non  volle  sottoscriverla,  per  cui  il  Reoier  do- 
vette attenuarne  alcune  frasi. 

La  memoria  tuttavia  rimaneva  acre,  ma  il  tempo  strin- 
geva e  la  Commissione  avrebbe  potuto  cominciare  a  seguire 
il  falso  indirizzo  additatogli  dal  Paleocapa  ;  ambedue  gli  scrit- 
tori daccordo  nelle  idee,  ma  non  daccordo  nel  modo  di  esporle, 
Hacrificarono  sull'  altare  della  patria,  ed  uscirono  coi  tipi 
dello  Stabilimento  Civelii  di  Verona  1867  le  «Osservazioni 
»  del  Dottor  Renier  Domenico  Andrea  medico  e  del  Dottor 
»  Bullo  Carlo  Ingegnere  sull'opuscolo  di  S.  E.  Pietro  Pa- 
»  leocapa  Senatore  del  Regno  Gran  Croce  ecc.  che  tratta 
»  dello  Stato  antico  delle  vicende  e  delle  condizioni  attuali 
»  degli  Estuar)  Veneti  esaminate  ed  approvate  dal  Consiglio 
»  Comunale  di  Chioggia  nella  seduta  del  18  Maggio   1867». 

Questa  bomba  lanciata  a  piedi  dell'Idolo,  contornato 
dalle  nuvole  d' incenso,  che  gli  tributava  la  folla  dei  semi- 
scienziati,  avezzi  per  comodità  a  giudicare  colla  testa  altrui, 
e  ad  inchinarsi  a  chi  si  trova  in  alto,  portò  un  salutare  scon- 
certo. Si  gridò  alla  irriverenza  ;  Alessandro  Marcello  sde- 
gnato, disse  che  si  aveva  intinto  la  penna  nel  fiele,  ma  ri' 
flette  colla  testa  sua,  comprese  1'  errore,  come  lo  comprese 
il  Contin,  e  la  Commissione  ai  volse  ad  un  nuovo  indirizzo. 
11  Marcello  poi  sostituì  il  Paleocapa  e  l' esilio  del  Brenta 
dalla  laguna  alla  fine  fu  decretato. 

Eletto  il  Renier  a  Consigliere  Provinciale,  scrisse  un 
opuscolo  nel  1868  sul  Regolamento  lagunare  mandando  il 
suo  scritto  alla  Presidenza  di  quella  Rappresentanza  e  nel 
1869  (Venezia,  tip.  del  mutuo  soccorso  fra  tipograti)  Opi- 
nione sulla  Classificazione  del  Porto  di  Chioggia  indi  an- 
cora sul  Regolamento  lagunare. 

Fu  poi  nominato  nel  1870  membro  della  Commissione 
reale  suprriore  per  la  pesca  nel  Ministero  dell'  agricoltura 
industria  e  commercio  e  Commissario  per  la  legge  sulla  pe- 
sca, nella  qual  carica  durò  fino  alla  fine  del  Congresso  in- 
ternazionale di  Gorizia   tenutosi  nel  1885.  In  quel  periodo  di 
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tempo  pubblicò  ben  12  opuscoli  sulla  legge  e  sul  regolamento 
della  pesca  nel!*  Adriatico  e  per  sostenere  la  pesca  a  fondo 
sui  quali  così  nel  17  Luglio  1878  scriveagli  la  R.  Prefet- 
tura :  «  La  copia  delle  notizie  storiche  giuridiche  e  tecniche 
convenuta  nei  suddetti  opuscoli  e  la  saviezza  delle  osserva- 
zioni e  delle  deduzioni  che  Ella  fa  conseguire  alla  chiara  ed 
erudita  esposizione  delle  più  assennate  discipline  economiche 
e  dei  più  elevati  principi  di  diritto  e  di  ben  intesa  libertà 
industriale  dimostrano  come  nella  S.  V.  III. ma  le  aifettuose 
preoccupazioni  pel  vantaggio  locale  e  nazionale  si  congiun- 
gano ad  una  paziente  laboriosità  di  indagini  e  di  studi  me- 
ritevole dei  maggiori  encomii».  Nella  sessione  del  1884  so- 
stenne in  grembo  a  quella  Commissione  doversi  favorire  con 
premj  la  caccia  ai  grandi  pesci  distruggitori  delle  specie  utili, 
più  che  non  faccia  l'opera  dell'uomo  colla  pesca  a  strascico. 
Ma  in  Italia  nulla  si  fece,  mentre  in  Austria,  come  avvertemi 
l'egregio  Prof.  Levi  Morenos,  accolte  le  idee  del  Renier 
espresse  anche  nella  conferenza  di  Gorizia,  le  Società  di  pe- 
sca e  il  Governo,  da  molti  anni,  destinarono  egregie  somme 
per  questi  premi. 

Scrisse  anche  in  quel  torno  :  Sui  diritti  di  pesca  lìtngo 
il  nostro  lido  fino  a  Goro  e  le  questioni  pendenti  fin  dal 
secolo  scorso  fra  Loreo  e  Chioggia,  memoria  che  non  fu 
pubblicata  ma  che  venne  richiesta  dal  Ministero  dal  quale 
ebbe  i  più  ampi  elogii.  «L'aspettazione,  scriveagli  il  Muni- 
cipio in  data  12  Aprile  1870,  però  venne  superata  essendo 
la  memoria  da  V.  S.  compilata  preziossima  sotto  ogni  ri- 
guardo e  degna  all'  iututto  delle  vaste  conoscenze  dell'  au- 
tore le  cui  onorate  opere  sono  di  lustro  e  decoro  del  paese, 
il  quale  va  lieto  di  annoverarla  come  uno  dei  più  distinti 
suoi  figli  ». 

Cosi  nel  1870  pure  molto  presta  vasi  per  l'esposizione 
marittima  di  Napoli,  essendo  membro  dal  Comitato  di  Chìog- 
già,  che,  per  la  mostra  delie  reti  e  delle  arti  relative  alla  pe- 
sca, otteneva  a  merito  del  lienier  la  modaqlia  d'argento  di 
IL  classe. 
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Molto  cooperò  con  Antonio  Bullo  e  con  Alessandro  Ninni 
pei  Municìpi  di  Chioggia  e  di  Venezia  a  fornire  i  documenti 
relativi  alla  pesca  di  questa  nostra  Regione  nella,  pregevole 
opera  del  Targioni  Gozzetti  ;  la  Pesca  m  Italia  pubblicata 
a  Genova  nel  1872  coi  tipi  Sandonati. 

Incaricato  deirinsegnamento  della  Storia  Naturale  nella 
Scuola  Tecnica  ne  conapilò  un  testo  air  uopo  pregevolissimo. 

Richiamò  in  vita  T  antica  scuola  di  S.  Andrea  de'  Pe- 
scatori, trasformandola  in  <  una  Società  di  Mutuo  Soccorso, 
nel  19  Luglio  1879  e  ne  elaborò  lo  Statuto.  Come  Presi- 
dente di  quella  Società  c.hiese  che  fosse  riconosciuta  la  po- 
prietà  patrimoniale  del  Comune  di  Chioggia  nella  sua  laguna 
e  fossero  stabilite  le  acque,  nelle  quaU  esso  avesse  diritto 
di  uso.  La  Prefettura  negò  recisamente  la  proprietà.  Il  Re- 
nier  fu  incaricato  dal  Comune  di  rispondere  e  dimostrò. lu- 
minosamente il  suo  assunto. 

Ma  la  prefettura,  ostinata,  si  oppose;  ei  tornò  a  confu- 
tare e  ricorse  al  Ministero,  il  quale  disapprovò  T  operato 
della  prefettura,  ottenendo  così  allora  il  nostro  Municìpio 
vittoria.  La  questione  però  non  fu  completamente  risolta, 
purtroppo  oggi  i  documenti  non  si  leggono  o  non  si  con- 
tano per  nulla  quando  sono  contrari  a  ciò  che  si  vuole  dove 
si  puote. 

Tale  questione  venne  poco  fa  magistralmente  trattata 
anche  dal  valente  avvocato  comm.  Fortunato  Nordio. 

Già  fin  dal  1878  s'era  occupato  del  gravissimo  argo- 
mento della  perequazione  fondiaria  in  due  articoli  16  e  17 
Settembre  della  Gazzella  della  Capilale  di  Roma,  inviava 
nel  '92  una  Petizione  alla  Camera  nelto  stesso  proposito  a 
mezzo  del  suo  Presidente,  in  allora,  Zanardelli,  che  venne 
stampata  a  Chioggia  nella  tipografia  Duse,  e  ne  scriveva 
altri  undici  articoli  nel  giornale  la  Democrazia  pure  di  Chiog- 
gia dal  Luglio  all'Ottobre  del  1893. 

Nel  1885  assessore  comunale,  solo  per  tre  mesi,  elaborò 
un  progetto  d'acquedotto  scrivendo  a  parte  le  sue  osserva- 
zioni in  proposito  in  una  lettera  documentata  al  Sindaco  28 
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Decembre  1885  n.  5158  ed  altra  18  Agosto  1886  e  diversi  altri 
manoscritti  in  proposito,  che  come  egli  disse  «  furono  fatiche 
gettate  al  vento»  e  in  altro  tempo  31  Ottobre  e  18  Novem- 
bre 1893  nel  giornale  la  Democrazia  e  nel  6  Novembre 
neir  Adriatico,  un  opuscolo  sullo  stesso  argomento,  Chiog- 
gia,  tip.  Duse  1893,  e  finalmente  nel  giornale  la  Sferza  del 
5  Agosto  1899. 

Scrisse  poi  altre  osservazioni  sui  bisogni  della  ammi- 
nistrazione Comunale  ed  un*  opuscolo  contro  il  Contratto  che 
teneva  il  Municipio  per  la  Pia  Causa  Ospitale  colla  Congre- 
gazione di  Carità  di  cui  fu  membro  dal  1887  al  1889. 

Di  quest'argomento  scrisse  anche  nel!' 8  Luglio  1899 
una  memoria  protocollata  al  n.  3490  con  tabelle,  sostenendo 
il  principio  che  fossero  rispettate  le  volontà  dei  donatori. 
Ma  pur  troppo  oggi  non  più  si  rispettano. 

Elencheremo  con  ordine  in  calce  del  presente  scritto  le 
sue  pubblicazioni  iu  materia  medica  nella  qual  scienza  spe- 
cialmente si  distinse  assieme  a  tutte  le  altre  che  abbiamo 
nominato  in  materia  di  lagune,  di  pesca  e  di  argomenti  di- 
versi. 

Molti  scritti  lasciò  inediti  ed  è  impossibile  raccogliere 
tutte  le  relazioni  e  memorie  che  egli  scrisse  durante  la  lunga 
ed  operosa  sua  vita,  non  avendone  tenuto  copia  ed  aven- 
dole dirette  o  ad  uffici  pubblici  o  ai  molti  illustri  scienziati 
coi  quali  era  in  corrispondenza.  Innumerevoli  poi  gli  arti- 
coli di  giornale. 

Non  siamo  noi  in  grado  di  dare  alcun  giudizio  sulle 
opere  mediche  di  esso  con  vivissimo  amore  e  con  indefesso 
e  profondo  studio  elaborate,  bensì  sappiamo  che  furono,  pei 
loro  tempi,  molto  apprezzate  dagli  scienziati  italiani  e  stra- 
nieri, specialmente  gli  studj  suoi  sul  Cholera  e  sulle  Febbri. 

Dalla  importanza,  dal  numero  e  dalla  varietà  dei  suoi 
lavori,  da  quanto  infine  abbiamo  sopra  esposto,  si  vedrà  di 
leggieri  quanto  estesa  cultura,  quanto  versatile  ingegno, 
quanta  attività  avesse  quest'  uomo,  il  quale  volle  essere  di 
tutto  un  poco,  perfino  ingegnere,    perfino  notajo.  Dotato  di 
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forza  erculea  essendo  venuto  a  Chioggia  un  francese  che 
spezzava  sassi  con  un  colpo  dì  pugno,  volle  con  un  pugno 
romper  sassi  anche  lui  e  gareggiò  col  conte  Carlo  VìanelJi, 
altro  atleta  nostrano,  nel  torcere  i  talleri  colle  mani  e  nel- 
r  alzare  ancore  da  bragozzi  col  braccio  teso.  Costrusse,  fa- 
cendo lui  da  architetto,  nel  1865  un  teatro  eineronitto  vasto 
abbastanza  per  la  nostra  città,  nel  giardino  annesso  alla  sua 
casa,  anticamente  casa  dei  Grassi.  Questo  teatro  cbe  nomò 
ViUorio  aveva  M  palchi  e  un  loggione,  e  colla  platea  potava 
contenere  1200  persone. 

In  seguito  a  rimostranze  pervenute  alla  Luogotenenza 
(li  Venezia  sul  dubbio  della  stabilità  e  sicurezza,  un  distinto 
ingegnere  mandato  dal  governo  emetteva  voto  perfettamente 
rassicurante  e  ne  veniva  tosto  permessa  1"  apertura  al  pub- 
blico. Ma  dopo  pochi  anni  lo  demolì  (1873). 

Volle  immischiarsi  in  affari  legali  malagevoli  senza 
averne  la  competenza,  e  colle  migliori  intenzioni  del  mondo 
nel  1875  si  troviV  imbarazzato  in  un  processo  che  fini,  na- 
turalmente, col  rimandarlo  sssolLo. 

Né  per  questo  i  suoi  concittadini  gli  menomarono  la 
stima  coooscendone  1'  ottimo  cuore  e  il  carattere  strano  ma 
onesto. 

Essendosi  nel  1858  o  in  quel  torno  recato  in  Toscana, 
non  so  se  per  istudi  o  per  professione,  l'illustre  suo  amico 
Michelangelo  Asson  scriveva  al  celebre  frenologo  Riboli  di 
esaminarlo,  e  guesti  rispondeva  descrivendo  precisamente  il 
carattere  che  doveva  avere  in  seguito  agli  indizi  frenologici 
e  colse  nel  segno.  Questo  fatto  raccontavami  l'altro  esimio 
amico  ano  dott.  cav.  Egidio  lìon;igaraba. 

Nel  22  Ottobre  1809  moriva  nella  grave  età  di  86  anni 
anni,  da  buon  credente  come  fu  sempre,  fra  le  braccia  del- 
l' affettuoso  ed  amato  suo  tiglio  Giuseppe,  avendo  lavorato 
fino  questi  all'ultimo  giorno  della  sua  vita  a  prò  della  scienza 
e  della  sua  patria  diletta. 

Sebbene  dal  1863  frisse  vissuto  in  patria,  tenne  dietro 
per  quanto  gli  fu  possibile  alle  scoperte  ed  ai  progressi  della 
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scienza,  accettando  le  nuove  teorie  quando  gli  persuadevano, 
rigettandole  quando  non  se  ne  sentiva   convinto. 

Armato  di  potente  microscopio  passava  lunghe  ore  in 
minutissime  e  diligentissime  osservazioni. 

Carratteristica  la  sua  contrarietà  alla  teoria  dei  microbi 
come  causa  prima  delle  malattie.  Sotto  ad  una  sua  foto- 
grafia scrissd:  «Quelli  che  predicano  i  microbi  come  causa 
prima  dei  mali,  o  sono  cerretani  od  illusi,  24  8bre  1888». 
—  Noi  non  possiamo  esternare  alcuna  opinione,  ma  lasciamo 
agli  scienziati  ed  al  tempo  il  decidere.  Egli  è  certo,  che  in 
medicina  quelle  teorie  che  oggi  passano  come  sicure,  domani 
vengono  rigettate  come  viete  e  fallaci. 

Egli  nella  città  nostra  fu  Y  ultimo,  purtroppo,  di  quegli 
eruditi  e  di  quei  valentuomini  della  vecchia  generazione  che 
aveano  tenuto  alto  nelle  scienze  il  nome  di  Chioggia,  quando 
allo  studio  si  applicavano  sollanto  coloro  che  ne  aveano  il 
genio  e  V  inclinazione,  riescendo  a  dar  lustro  alla  patria, 
prima  che  la  diffusione  della  istruzione  ne  diluisse  V  inten- 
sità e  ne  abbassasse  il  livello,  propagando  la  presunzione  e 
la  superficialità,  peggiore  della  completa  ignoranza. 

E  di  Domenico  Andrea  Renier  che  tanto  lavorò  per  la 
patria  sua,  deve  Chioggia  serbare  reverente  memoria. 

Venezia,  5  Aprile  1900. 

C.  Bullo. 
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NOTA 


La  famìglia  Renter  secondo  lo  antiche  cronache  approdò  alle  lagune 
Venete  da  Ragusa. 

Pare  che  prima  stanza  ponesse  in  Chi  oggi  a  indi  trasferita  a  Vene- 
zia«  nella  guerra  dei  Genovesi  fatte  generose  offerte  di  persone  e  di  de- 
naro fu  nel  1382  aggregata  al  patriziato  Veneto  nella  persona  di  sier 
Nicolò  Renier  da  S.  Pantalon. 

L*  identità  dello  stemma  della  famiglia  di  Venezia  e  di  quella  di 
Chioggia  assicura  dell*  identità  dell*  origine  d*  ambedue.  Lo  stemma  dei 
Renier  di  Chioggia  si  trova  nella  Cattedrale  in  cima  ed  appiedi  delPal- 
tare  di  S.  Liborio  e  nel  quadro  di  mezzo  del  platfond  nella  sagristia 
della  Chiesa  della  SS.  Trinità. 

I  Renieri  rimasti  in  Chioggia  grandemente  si  moltiplicarono,  alcuni 
furono  esclusi  del  Consigtio  nella  serrata  del  1401,  altri  rimasero  e  co- 
persero le  principali  cariche  civili  ed  (ecclesiastiche  della  Città,  e  servi- 
rono la  Repubblica  nelle  navi  e  nelle  milizie. 

L'apogeo  della  famiglia  fu  nel  XVJI  e  nel  XVIII  secolo. 
Domenico  nato  da  Sebastiano  e  da  Caterina  Calme  nel  1660  fu  me- 
dico distinto  (e  se  ne  conserva  in  casa  Renier  il  diploma). 

II  di  lui  fratello  Innocente  fu  pure  distinto  medico  e  Ria.  sepolto  nel 
Duomo  appiedi  tiel  magnifico  pergamo.  Era  stato  Sindaco  della  Nazione 
Veneta  nell*  Università  di  Padova  e  fino  al  1836  se  ne  vedeva  lo  stemma 
e  nel  locale  ove  mette  la  scala  che  porta  alle  sale  di  Storia  Naturale  ed 
al  Senato  Universitario.  Morì  1*  11  Febbrajo  1742. 

Dopo  l'incendio  delT antica  cattedrale  le  famiglie  di  Chioggia  an- 
darono a  gara  nell*  abbellire  il  nuovo  tempio,  e  la  famiglia  Renier  co- 
strasse  a  sue  spese  il  beiraltare  di  S.  Liborio  che  ne  porta  sulla  chiave 
dell*  archivolto  lo  stemma.  Pare  anzi  sia  stato  costrutto  a  spese  del  solo 
Vincenzo  Renier  figlio  d*  Innocente  che  lasciò  <  alTaltare  suo  proprio  di 
S.  Liborio»  ducati  1100  con  testamento  12  Luglio  1673.  Il  ritratto  di 
questo  Vincenzo  si  vede  dipinto  nella  pala  delTaltare  che  da  alcuni  viene 
detta  di  Martino  Jagher  altri  del  Le  Pebre.  Appiedi  dello  stesso  altare 
stanno  tre  arche  ornate  di  marmi  di  bel  disegno  a  tarsia  e  decorate  dello 
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stemma,  che  attestano  la  ricchezza  e  la  pietà  di  quella  famiglia  Dobilis- 
sima;  ma  il  passaggio  ha  cancellato  del  tutto  le  iscrizioni  laterali  e  solo 
quella  di  mezzo  a  stento  si  Isgge. 

Lasciando  di  parlare  di  altri  illustri  individui  di  questa  famiglia, 
Domenico  figlio  di  Stefano  e  di  Alba  Fattorini  si  sposò  con  una  Aioaldi 
ed  ebbe  per  figli  Stefano  Andrea,  il  celebre  naturalista  professore  a  Pa- 
dova, che  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I  fu  chiamato  a  Vienna  dairim- 
peratore  Francesco  I  ad  ordinare  i  Gabinetti  di  Sioria  naturale  annessi 
alla  Corte  Imperiale.  Di  lui  esistono  biografie  stampate  dal  concittadino 
mons.  Antonio  Calcagno  vescovo  di  Adria,  da  Gian  Domenico  Nordo,  dal 
prof.  Catullo  che  fu  suo  assistente  e  nel  Dizionario  degli  Uomini  Illu- 
stri del  Tipaldo  e  del  Missiaglia.  Altra  manoscritta  di  Angelo  Pasqùi- 
nel  li,  presso  lo  scrivente. 

Di  principii  liberali  e  di  spirito  satirico,  pose  il  basto  delP  impera- 
tore sopra  una  grande  tartaruga,  del  che  avvedutosi  S.  M.  gliene  chiese 
la  ragione  e  pronto  il  Renier  gli  rispose:  e  solidità  Maestà,  solidità» 
Il  Sovrano  fu  abbastanza  di  spirito  per  non  risentirsene. 

In  compenso  di  questo  lavoro  Tlmperatore  gli  diede  12  mila  fiorini 
fini  d' argento  pel  viaggio,  e  per  regalo  un  anello  d'  oro  colla  cifra  im- 
periale coronato  da  12  magnifici  brillanti,  oltre  il  suo  stipendio  di  pro- 
fessore. 

Mori  improvvisamente  li  16  Gennaio  1850  per  litiasi  ali*  aorta  to- 
racica  come  risulta  dalla  relazione  al  Municipio  di  Padova  fatta  dal  dott. 
Gio:  Maria  Zecchinelli  sull'autopsia  del  cadavere  da  esso  operata,  oche 
trovasi  fra  i  documenti  presso  lo  scrivente. 

Fratelli  al  naturalista  furono  Giambattista  notajo  e  farmacista  morto 
celibe  a  Venezia  farmacista  delTOspedaletto,  Alvise  che  fu  proposito  dei 
RR.  PP.  deir  Oratorio,  Sebastiano,  e  Giuseppe,  padi'e  a  Domenico  Andrea. 
Di  Alvise  o  Padre  Luigi  ricordiamo  Taff'ettuosa  necrologìa  scritta 
dal  P.  Emilio  Venturini  nei  <  Fiori  elettissimi  colti  nel  giardino  della 
Congregazione  dell'oratorio  Clodiense  dedicati  al  S.  Padre  Filippo  Neri  ». 
—  Cb loggia,  tip.  Duse  1895. 

Sebastiano,  avvocato,  tipo  di  vero  gentiluomo  antico,  che  sposata 
Chiara  Lion  nobile  padovena,  fu  padre  a  Luigi  morto  procuratore  del 
Re  in  Ancona  di  cu»  ò  figlio  Rodolfo,  che  a  25  anni  veniva  chiamato 
alla  Cattedra  di  Storia  comparata  della  letteratura  neo-latina  neirUni- 
vei-sità  di  Torino,  tanta  era  la  fama  della  sua  erudizione,  ed  ò  col  No- 
vati  redattore  del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  edito  da  E. 
Loescker  pure  a  Torino. 

Giacinta  Bullo  fu  del  ramo  dei  Bulli-Rizzi  e  Domenico  Renier  fu 
cugino  quindi  a  Sante  Bullo  benemerito  e  primo  deputato  di  Chioggia 
nel  nuovo  Regno  d' Italia. 


Ut 
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ELENCO  DEUE  PUBBLICAZIONI 

del  Cav.  Dott.  Domenico  Andrea  Renier 


Medicina. 

Cenni  topograflci-fisieo-'nedici  di  Chioffgia.  Padova,  tip.  Cartsllier  1836. 
Sopra  utt  gravissimo  caio  di  perniciosa   teriana   caduta    in  sotpttto  di 
ehotera  —  Lettera  dal  doti,  lleoier  al  dott.  Adolfo  Bau van ut ì  —  Ve- 
nezia, tip.  Mario   1839. 
Mtmoria  sult  ultima  malalU'a  del  signor   Francesco  Bullo  dì  Ckioggia. 

ChioggÌB  tip.  Molioari   1844. 
Riflessioni  apohgetii-he  sullo  scritto  del  dott.  Oiacinto  Namias,  che  tratta 
di  una  nevralgia  a  tic  doloroso  combattuto  utilmente  con  l'ago  pun- 
tura. Padova,  tip.  Sicca  e  figlio  1847. 
Stwij  medici  »ul  cholera.  Kovigo,  tip.  Minrlli   1853 
Studj  medici  Voi.  I.  —  Dei  cholera    —  Rovigo,  tip.  Minalli  1851, 
Sul  cholera  di  Veneiia  nel C  anno  {855.  —  Ceno!  della  Oiuata  Cen- 
trale di  Sanità  —  VsDezia,  ttp.  Longo  185li. 
^l  cholera  —  QflZMtta  di   VaDezia,  30  Luglio   1856,  N.   174. 
Ulteriori  osseroatìonì  sul  cholera  in  appendice  al  Voi.  I.  degli  studi  ine- 
■i.w.\  f»n  ltttt?Ue    —    Prime  letture  all' Ateneo   17  Cennajo   1856  — 
Stampiili)  in   Venezia,  tip.  Andreola   1S56. 
Psrle  I.  —   Dfl!--  febbri  da  Ippocrale  fino  a  noi  —  Annali  universali  di 
Medicina  d»!  Voi.  CLXXIV   (asc.  5^2    Decerabre  1860  al  voi.  CCV 
fascicolo  di  Agosto  a  Settembre   I8<i8. 
Siuif}'  mediai  voi.  II  parte  11.  —  Se  la  tosae  possa  dii^i  morbo  e  quando 

—  Archivia  nedico  Italiano   1871. 
»udj  medài  —  DMe  febbri  da  Ippocrate  Boo  a  noi  -  Voi.  Il,  parte  II 


k- 
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Loreo,  lip.  Duse  187  i.  —  Fu  stampata  anche  dairArchivio  Clinico 
Italiano,  anno  1881  dal  n.  19  al  34  incluso. 

Sui  microbi  passati  presenti  e  futuri  e  contro  la  pretesa  del  Kock  di 
guarire  la  tisi  tubercolosa,  Ghioggia,  tip.  Duse  1872. 

Deir  Asma  e  sua  cura  pel  dott,  Renier.  Archivio  Gliuico  Italiano,  anno 
1878  n.  l  Gennajo. 

Difesa  della  Redazione  delC  Archivio  Clinico  Italiano  sulla  priorità  e 
metodo  di  cura  delV  Awta  del  dott.  Renier.  Archivio  suddetto  fa- 
scicolo l  e  15  Gennaio  1879. 

Studj  medici  —  Delle  febbri  da  Ippocrate  fino  a  noi.  ~  Voi.  Ili,  p.  III. 
—  Storia  e  cura  —  Chioggia.  tip.  Duse  1880. 

Studj  medici  —  Voi.  IV  —  Sulle  malattie  degli  organi  del  torace  — 
Archivio  Glinico  lUliano  1882. 

Sulla  cura  del  cholera  —  Giornale  11  Tempo  n.  208  Venezia  28  Ago- 
sto 1884  e  n.  209  del  giornale  suddetto  29  Agosto  188m. 

Se  il  cholera  è  prodotto  dai  microbi,  quale  la  cura  t  —  Dilemma  -~ 
Chioggia,  tip.  Duse  1884,  stampato  anche  nel  giornale  //  Tempo, 

Sui  suffumigi  —  Chioggia,  tip.  Duse  1884. 

Un*  occhiata  a  toh  d*  uccello  sul  seminio  pestilenziale  e  contagioso  e 
specialmenle  sul  cholera.  Chioggia.  tip.  Duse  1884. 

Annotazioni  sulle  passioni  di  afferioni  cardiache.  —  Voi.  Ili  degli  studj 
medici  —  Chioggia,  tip.  Duse  1885. 

La  rabbia  virulenta  ed  il  metodo  Pasteur  —  Giornale  II  Tempo  di  Ve- 
nezia numeri  98  99  e  102,  del  9  IO  e  13  Aprile  1886. 

Lettera  del  dott.  Renier  in  difesa  del  doli.  Lu  zzato  di  Trieste  contro  un 
critico.  —  Tratta  sul  cholera  Gazzetta  di  Venezia  30  Luglio  1886, 

Un  mot  sur  la  rage  virulente  et  cur  Vinoculation  du  virus  rabique.  Turin, 
tip.  Triverio  1887. 

Encore  un  mot  cantre  l'inoculation  du  virus  rabique  comme  antidote  de 
la  rage  virulente,  Chioggia,  tip    Duse  1887. 

Studj  medici  —  Voi.  V.  —  Sulle  passioni  ed  affezioni  del  sistema  ner* 
V030  —  Chioggia,  tip.  Duse  1889. 

Stud{j  medici  —  Voi.  VI  —  Sulle  epidemie  specialmente  contagiose  e 
suir  igiene  —  Chioggia.  tip.  Duse  1891. 

Sui  microbiy  invenzione  Kock  per  la  guarigione  della  tisi  tubercolosa, 
Chioggia,  tip.  Duse  1891. 

Sei  fotografie  del  cuore^  con  scritte  tutte  le  teorie  sui  suoni  cardiaci  «or- 
mali  e  anormali  —  Tratte  da  disegni  fatti  dal  Renier  in  quadri  se- 
parati (conservati  dalla  famiglia  in  cornici  e  vetro)  con  annotazioni 
minuziose  dello  stesso.  Eseguiti  net  1894.  Fotografati  lo  stesso  anno 
dal  fotografo  di  'Chioq^^ia  Oevagoin  Francesco  fu  Giacomo. 

Sulla  Difterite  —  Chioggia,  tip.  Duso  1894. 

Optografia  —  Gazzetta  mt*dvut  lombarda  N.  45  dell*  8   Novembre  1897 


pag.  449  insarlta   aouhe    nsl    Cosmos  giornale  Bcienliflco   parigino 
N.  669  del  30  Novembre   1897,  pag.  643. 

Lavori  inediti  ma  proati  per  la  stampa. 

Tumore  esterno  sul  torace,  ritenuto  un  aneurisma   dalla  rnaggiar  parte 

dei  medici  deir  Ospitale  di  Venetia  —  1854. 
Sul  cholera  —   1895. 
Lettera  del  doti.  Renier  al  dott.   Venesio   PoUlint   in  Patagonia  (Sicllìs) 

sulla  rabbia  Canina  -  8  Gennaio  I8S6. 
Lettera  dello  stesao  al  Congresso    internaxionale   di   Bergamo  —   Sulla 

Pellagra  —  1897. 
Lettera  (Jo  francese)  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi  sul  cholera  — 

Il   Dicembre  1892. 
Sulla  circolasione  del  sangue. 

Sui  Polipi  del  cuore  —  Traduzione  doli'  opuscolo  di  Macoppe. 
SuW  artritide  acuta. 
Suir  idrofobia. 
Sul  («fatto. 
SnlF  epidemie  e  contagi  delC  epoca  eroica  dei  greci  ad  oggidì  con  elenco 


Brenta,  Porti  e  Lagtma- 

Articoli  nel  Giornale  //  Tempo  B,  7,  8,   U,   13  Dicembre   1866. 
Otservationi  del  dott.   Renier  Domenici!  .\ndren  mediro  e  del  dott.  Bullo 

Carlo  ingegnere  sull'opuscolo  di  S.  E.  Pietro   Paleocapa  e  che  tratta 

dello  stato  antico  delle  iticende  e  delle  condisioni  attuali  degli  Estuarj 

Veneti  —   Verona,  tip.  Civolli   1887. 
Opinione  sulla  classifica  itone  del   Porto  di    Chioggia  e  sulla  sfociatura 

del  Brenta —  Vaneiia,  tip.  del  Muiuo  Soccorso  fi'd  tipografi  186'J, 
Sul  Regolamento  Lagunare  —  Vene/.ia,  tip.  M.  S.  fra  tipografi  1869. 
Se  sia  giusta  ed  urgente  la  espulsione  del  Bratta  dalla  laguna  —  Chiog  - 

già,  tip.  Brolto  I87i;. 
Origine  ragione  costituzione  e  speculaiione   tecnico-amministrativa  delle 

Valli  Salse  da  pes:a.  —  Chioggia,  tip.  Duse  1882. 
Sulla  legge  per  la    conssrt)asione   della    Veneta    laguna   che   si   sta  per 

trattare  in  Senato   —   Osservazioni   del    Dott.  Reoier  —  Chioggia, 

Up.  Dose  1808. 
Osservniioni  sui  /jareri  e  culi  emessi  diilla    ('ummissionc  nominala  dal 

R.  Istituto    Veneto  sul  disegno   di   legge  per   la   conservaiione  delta 

Veneta  laguna  —  Chioggia,  tip.  Duse  189U. 
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Pesca. 

At  saggi  riflessi  della    Giunta   reale  che  dece  formare  uno  schema  di 

legge  sulla  pesca  del  Regno  —  Pensieri  del  dott.  Renier  —  Gbiog- 

già,  tip.  Brotto  1870. 
Schema  del  regolamento  per   la  pesca  proposto  dalla  Commissione  di 

Chioggia  secondo  la  legge  4  Marzo   i877   —   Chioggia,   tip.  Duse 

1878. 
Statuto  della  Scuola  dei  Pescatori  di  Chioggia  ricostituita  nel  Luglio  i879. 

Chioggia,  tip.  Duse  1879 
Osservationi  dei  pescatori  di  Chioggia  fatte  allo  Schema  di  Regolamento 

proposto  dalla  Commissione  reale  —  Chioggia,  tip.  Duse  1879. 
Proposta  di  un  regolamento  per  la  Pesca  del  IV  Distretto  —  Chioggia, 

tip.  Duse  1880. 
Osservazioni  dal   regolamento   della  pesca    —   Venezia,  tip.  del   Tempo 

1880. 
Ricorso  dei  pescatori  al  Presidente  dei  Ministri  su  quanto  disse  il  de- 

putato  Bulat  alla  Camera  di  Vienna  contro  la  pesca  esercitata  dai 

Chioggiotti  sulle  coste  delV  Impero  Austro- Ungarico  —  Chioggia,  tip. 

Duse  1880. 
Osservazioni  sul  regolamento  della  pesca  diretta  a  S.  E.  il  Ministro  Miceli 

-~  Chioggia,  tip.  Duse  1881. 
Sulle  reti  a  strascico  —  Chioggia,  tip.  Duse  1881. 
Proposta  d*  un  regolamento  sulla  pesca  delC  Adriatico  e  basi  di  un  re- 

golamento  Italo- Austro- Ungarico  —  Cliioggia,  tip.  Duse  1881. 
Sul  regolamento  della  pesca  nelC  Adriatico  —  Pensieri  del  dott.  Renier 
—  Chioggia,  tip.  Duse,  Aprile  1884. 
Sui  diritti  di  proprietà  patrimoniale  di  pesca  contro  i  pretesi  diritti  del 

Demanio  —  Relazione  in  difesa  del  Comune  di  Chioggia,  scritta  die* 

tro  incarico  municipale  —  Inedita  —  In   Atti   del  Municipio  Lu- 
glio 1882  n.  2334  con  n.  59  documenti. 

Argomenti  diversL 

In  laurea  di  Sante  Bullo  —  Padova,  tip.  Siccii  1842. 

Manuale  per  le  scuole  tecniche  infeìiori  —   Lezioni  di  scienze  naturali 

—  Venezia,  tip.  del  Tempo  1872. 
Jdee  del  dott.  Renier  sulla  materia  che  infestò  il  mare  Adriatico  nei  i873 

dirette  ali*  illustre  Prof.  Targionì-Tozzetti  —  Chioggia,  cip.  Brotto 

1872. 
Descrisione  della  Ginnastira  dal  lato  igienico   come  prefazione  al  ma- 
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nuale  di  ginnastica  del  maestro  Nicola  Corinei  —  Venenìa,  Colombo- 

CtKD  e  figlio  1879. 
La  materia  che  infestò  il  nostro  Golfo  nel  i872  ricomparsa  nel  Ì89i 

con  fotografie  dimostranti  la  forma  della  materia  —  Chioggia,  tip. 

Ouss   1891. 
Ricorso  alla  Camera  a  meno  del  Presidente  Zanardelli  sulla  Fondiaria 

con  tabelle  —  Chioggia,  tip.  Duse  1892. 
Al  Sindaci  della   Provincia  di    Venezia  per  la  porequaiione  fondiaria 

—  ChiOKgia,   tip.  Duse   1893. 

-   Lodiol  —   Causa  Prima  —  Con  pivifaz.   del  iloti.  ReDìer  —   Ti-aduziODS 
dello  Bttisso  —  Chioggia,  tip.  Oase  1894. 
Sulla  navigaiione  fluaìale  del  Po  —  Gazzettu  di  VeQeziH  d.  191,  15  Lu- 
glio 1894. 
Prodrvmp  delle  osservationi  sul  Camaleonte,  del  prof.   Stefano  Andrea 
Renier  dell'  Università  di  Padoca  —   Stampato  dal  dott.  Domeoico 
Andrea  Renier  nipote  con  prefazione  —  Chioggi»,  tip.  Duse  1897. 
Commemorazione  del  cìnquanlesimo   annÌr:er)ario   del  22   Mario   i848 

—  Racconto  fatto  dal  medico  Renier  D.  A.   a  correzione  di  quanto 
Tu  scritto  e  scolpilo  in  lapide   —  Chioggia,  tip,   Duse  1898. 


Articoli  di  giornale. 


Moltiaaimi  sopra  i  suddetti 
Renier  Bte«w>  dii 


POFSIK  lì  ROMANZI  DI  NICCOLÒ  TOMMASEO 

(Conti nuaziODc.  —  Vedi  aano  XXIII,  volume  I,  fuse.  3) 


Senti  generosamente  l'amor  di  patria  e  se  le  poesìe 
scritte  in  omaggio  alla  sua  terra  non  possono  dargli  l'onore 
di  poeta  dai  patriottismo,  non  gli  possono  negare  quello  di 
poeta  nel  patriottismo. 

Se,  rispetto  al  tempo  in  cui  si  svolse  la  sua  attività  po- 
litica e  in  confronto  a  quella  dei  grandi  uomini  di  stato  con- 
temporanei, egli  pud  sembrare,  com'è  infatti,  inferiore  a 
molli,  resta  peraltro  a  suo  onore  la  fede  incrollabile  nei  priu- 
cipi  politici  anche  quando  i  fatti  ìncalzantìsi  travolgevano 
nella  luro  rapidità  vorticosa  opinioni  e  principi. 

Poeta  nel  patriottismo,  perchè  sfiduciato  delle  forze  ma- 
teriati e  morali  dell'  Italia,  vagheggiante  la  riscossa,  si  votò 
coscientemente  all'  eroico  sacrifizio  della  propria  libertà  il 
giorno  30  decenibre  1817  quando,  pure  prevedendo  il  pros- 
simo arrestarsi  del  movimento  politico  inizialo  dal  pontefice, 
levò  Itliera  e  coraggiosa  la  voce  della  protesta  civile  contro 
r  Austria  per  I'  applica/.ione  della  legge  sulla  censura  della 
stampa. 

Il  suo  ideale  politico,  un  pò  vago  anch'  esso  nella  lar- 
ghezza dei  principi,  par  che  trovi  nel  lirismo  della  poesia 
r  elemento  cssonziale.  Qui,  espresse  con    vero   calore  d'  af- 
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fetto  l' immenso  amore  all'  Ilalia,  eletta  istintivamente  a  se- 
conda patria,  fin  dal  giorno  in  cui  lasciava  la  Dalmazia  e 
legalmente  dal  giorno  in  cui  accettò  la  collaborazione  al- 
l' Antologia  del  Viesseux.  Qtiest'  atto  di  rinunzia  alla  citta- 
dinanza austriaca  e((uivaleva  sfidar  la  nemica  in  piena  re- 
gola quando  ancora  ut  reprimevano  i  moti  rivoluzionari 
scoppiati  nel  2t. 

«  In  Italia  accorreva  Niccolò  Tommaseo  perchè  divi- 
nando il  futuro  senti  come  dalle  sorti  d' Italia  dipendevano 
quelle  degli  altri  oppressi  d'  Europa,  ed  erano  tra  gli  op- 
pressi i  suoi  Dalmati  (!>». 

In  tutti  i  suoi  versi  patriottici,  sia  che  stordisca  nell'ar- 
monia rapida  del  settenario  la  pena  secreta  della  nostalgia, 
sia  che  sfoghi  con  rassegnato  dolore  il  desiderio  intenso 
della  patria  lontana,  o  che  nell'ampiezza  dello  sciolto  sogni, 
cullandosi,  i  caldi  soli  della  marina  veneta,  se:iti  sempre  il 
desiderio  vivissimo,  quasi  passionato,  della  redenzione  italica 
e  della  cooperazione  energica  al  risorgimento  della  penisola. 

B  il  momento  della  prova  venne  quando  un  giorno  il 
popolo  veneto,  forte  come  il  leone  della  sua  piazza,  spezzava 
d'  un  colpo  solo  il  lungo  giogo  opprimente  e,  sventolando 
r  antica  insegna  repubblicana,  balzava  il  Tommaseo  e  il  Ma- 
nin dalle  tenebre  del  carcere  alla  tribuna  del  potere. 

Qual  parte  vi  rappresentasse  il  poeta,  qual  fosse  la  li- 
bertà di  parola  con  cui  solo  si  oppose  all'annessione  di  Ve- 
nezia al  Piemonte,  da  lui  reputato  incapace  di  adempiere  il 
gran  patto  che  conchìudeva  colla  nazione;  quale  l'ardore 
con  cui  sostenne  e  riaccese  la  fede  vacillante  dei  Veneziani 
assediati,  minacciati  dall'  orrido  fantasma  della  fame,  è  noto 
a  tutti  ;  uè  qui  è  opportuno  ripeterlo  particolarmente. 

Intanto,  mentre  la  città  era  assediata,  e  quasi  per  inco- 
raggiarla con  una  testiinonianza  di  fiducia,  egli  faceva  stam- 
pare i  versi  già  scritti  in  carcere  il  21  Febbraio  1848,  nei 
quali    aveva    rivolte    parole  di  aspro   rimprovero   al  popolo 

(I)  FiiLOBNL   -   liiD'sla  europea,  Ma^i^iu   1875. 
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italiano,  ebro  di  vanto  e  di  millanteria,  e  che  fin  dal  1847 
aveva  cantato  vittoria  del  non  assaggiato  nemico. 

Anche  nei  versi  a  Pio  IX,  dolci  per  gentilezza  robusta 
d'immagini,  senti  una  nota  triste,  singolarissima  nelP  esul- 
tanza frenetica  della  nazione  inneggiante  da  un  capo  all'  al- 
tro d' Italia  al  pontefice  patriotta.  Egli  non  può  così  facil- 
mente illudersi,  perchè  conosce  troppo  bene  le  condizioni  dei 
tempi  e  prevede  le  lunghe,  eroiche  fatiche  del  riscatto. 

Rileggendo  queste  poesie  politiche  che  non  cessano  di 
raccomandare  ordine,  amore,  concordia  ed  hanno  espressioni 
di  aflfetto  per  gli  stessi  nemici,  si  rimane  sulle  prime  un  pò 
incerti  neir  assegnare  un  posto  al  Tommaseo  tra  i  cosi  detti 
lirici  della  rivoluzione.  Infatti  se  il  suo  ideale  umanitario  mal 
s'  accorda  colle  necessità  politiche  daW  ora,  egli  ha  peraltro 
comune  con  tutti  i  lirici  del  patriottismo  V  orrore  alla  tirannia 
straniera  :  sentimento  costante  dall'  Alfieri  al  Giusti,  che  rias- 
sume l'amor  di  patria  non  ancora  precisato  dai  fatti  e  anche 
durante  i  fatti,  quando  diventa  inno  di  guerra  ali*  Austria  col 
Mameli  e  col  Prati,  satira  contro  le  vili  titubanze  con  Giuseppe 
Giusti,  ammaestramento  patriottico  educativo  con  Gabriele 
Rossetti. 

Anzi  il  Tommaseo  si  può  ravvicinare  al  Rossetti  per  la 
sua  lirica,  umanitaria  ancor  più  che  nazionale  ;  ambedue  vi- 
dero il  gareggiar  concorde  delle  nazioni  per  la  conquista  della 
sospirata  libertà  ed  ebbero  impeto  di  amor  fraterno  per  tutti 
gli  oppressi. 

Di  più  il  Tommaseo  senti  che  per  raddrizzare  il  corso 
delle  nazioni  si  doveva  ritornare  alle  gloriose  tradizioni  ;  risa- 
lire alle  origini  dei  principi  e  dei  popoli  e  prenderle  come  saldo 
fondamento  della  grandezza  avvenire  :  questo  il  suo  ideale 
civile-politico  ;  questa  la  sua  onesta  democrazia  ;  e  i  mezzi 
per  vederla  effettuata,  i  saggi  e  virtuosi  costumi. 

Così  potente  in  lui  la  fede  nelle  tradizioni  dei  popoli,  da  far- 
gli vagheggiare  la  riconquista  della  Corsica,  fiera  delle  sue 
selve  irrigue,  delle  sue  rocce  selvagge,  delle  sue  donne  appas- 
sionate; da  fargli  esprimere  apertamente  la  sua  balda  speranza 


♦  1! 
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nei  bellissimi  versi  a  Giuseppe  Muitedo  che  da  quella  terra 
inviava  air  esule  poeta  il  saluto  e  il  voto  dell'  amicizia  : 

Itala  terra  sei.  Neil*  accorata 
Delle  tue  donne  funerei  ballata 
Spirano  i  sensi  che  il  mio  Dante  amò. 

E  per  la  stessa  fede  desiderava  Trieste,  affidando  un 
sospiro  doloroso  air  aria  che  porta  nella  bella  città  i  germi 
di  tutti  i  fiori  d*  Italia  ;  e  per  la  stessa  fede  sognava  con 
struggimento  di  desiderio  il  risorgimento  politico  della  terra 
nativa. 

Ebbene,  se  le  sue  poesie  patriottiche  imploranti  pace» 
umanità,  fratellanza,  poterono  passare  ignorate  nel  fervore 
della  rivoluzione,  quando  V  animo  chiede  V  inno  marziale  in 
cui  senta  il  rullo  del  tamburo,  il  cozzarsi  delle  spade,  Todore 
inebriante  della  polvere  sommossa  dallo  scalpitar  dei  ca- 
valli accorrenti,  oggi  almeno  quelle  poesie  potrebbero  essere 
scuola  di  civili  virtù  per  T  eterna  verità  dei  principi  che 
le  ispira. 

Pure,  i  versi  alla  Corsica  e  a  Trieste  dovevano  anche 
a  quei  giorni  meritargli  la  popolarità  e  guadagnargli  tìn  da 
allora  un  posto  onorevole  tra  i  poeti  del  patriottismo. 


* 


Frequenti  ispirazioni  trovò  il  Tommaseo  negli  affetti 
intimi,  sentiti  soavemente  ed  espressi  con  la  schiettezza  di 
chi  s' abbandona  per  conforto  allo  sfogo  del  cuore.  Sono 
anch'  essi  una  musica  costante  e  dolcissima  di  queir  anima, 
e  in  certi  momenti  di  malinconia  serena  sanno  farsi  strada 
e  scorrere  bene!ìci  nella  parola  trasformandosi  in  musica 
sensibile  di  ritmo  e  di  rima. 

Ma  appunto  perchè  il  poeta  non  ha  ora  preoccupazione 
di  sorta,  l'uomo  si  rivela  in  tutta  la  nobiltà  del  carattere, 
in  tutta  la  poesia  della  vita  intima,  ed  ha  il  fascino  salutare 
delle  grandi  anime  riavvicinate  a  noi. 


—  BO- 
LO temiamo  talvolta  quest*  uomo  grande  quando,  fati- 
dico apostolo  della  religione  e  della  morale,  s*  infiamma  d'ira 
spietata  e  persino  ingiusta  contro  chi  osa  sprezzarle  od  in- 
frangerle :  lo  temiamo,  non  osando  rimproverare  a  quella 
fierezza  di  convincimenti  proseguiti  nella  pratica,  V  intolle- 
ranza e  r  acredine  eccessive.  Lo  ammiriamo  talaltra,  quando 
dalle  miserie  stringenti  di  una  vita  ricca  di  dolore,  sa  levarsi 
in  alto  e  cercare  in  alto  un  conforto  sicuro  ;  ma  proviamo 
spesso  la  sconsolante  certezza  di  sentirci  inferiori  a  lui,  e 
ci  vien  fatto  anche  di  domandarci  se,  passata  queir  esalta- 
zione sentimentale,  anch*  egli  non  debba  sentire  Dio  troppo 
lontano  e  troppo  in  alto.  Per  questo  ci  conforta  qui  l'in- 
contro deir  uomo  che  nei  miti  e  sereni  affetti  di  famiglia  e 
d' amicizia  trova  e  insegna  a  trovare  il  più  valido  usbergo 
contro  i  dubbi  e  le  incertezze  dell*  esistenza. 

Ci  conforta  dico,  che  se  a  tutti  non  è  data  una  fami- 
glia, a  nessuno  è  interdetto  un  amico  :  santa  e  umana  poe- 
sia questa  che  comincia  coir  infondere  la  fede  nel  presente 
prima  di  pretendere  dal  dolore  angosciato  la  fede  dell'  av- 
venire. 

Si  ritrova  nella  lirica  intima  di  Niccolò  Tommaseo  il 
figlio  affettuoso,  stanco  dei  trascorsi  giovanili,  afflitto  di  non 
poter  raggiungere  l' ideale  filatitropico  della  sua  vita.  Ma  la 
mite  figura  materna  apparisce  a  un  tratto  consolatrice  per 
benedire  e  incoraggiare. 

Ma  scenderà  benefica  1*  ultima  tua  preghiera 
Su  me,  siccome  tacita 
Sui  fior  chinaM  a  serbi 
La  steUa  dei  mattio 

E  pioverà  da  lei 
Rimedio  ai  falli  miei 
Conforto  al  mio  cammiu. 

Alla  madre  lo  sfogo  dell'  animo  sfiduciato  ;  al  padre,  in 
versi  più  robusti,  ma  non  meno  teneri,  Io  stesso  sfogo,  e  la 
promessa  di  proseguire  imperterrito  nella  via  intrapresa  :  e 


la  figura  del  vecchio  par  che  s'  erga  severamente  incitatnce 
perchè  il  figlio  grida  con  sincerità  d'  entusiasmo  : 

Ovuaqae  è  uà  aota  che  geme  e  che  deala 

Ivi  è  la  mia  famìglia 

La  feda  è  patria  mia, 

E  r  Italia  m' ò  donoa  e  madre  e  figlia. 

Ritrovi  qui  il  fratello  amoroso  ;  qui  il  marito  ricono- 
scente cui  la  donna  del  cuore  è  pegno  sacrosanto  di  felicità 
domestica;  qui  il  padre  struggentesi  d'  amore  presso  la  culla 
del  neonato;  qui  infine  l'uomo  cui  l'amicizia  è  scuola  di 
forti  virtìi,  aiuto  per  aspirare  a  più  alte  idealità,  conforto 
dolcissimo  anche  nei  giorni  funesti,  quando  la  cecità  non 
lontana  par  che  debba  rapirgli  coli'  ultimo  raggio  di  sole 
r  ultima  luce  detta  mente  si  eh'  ei  vada  brancolando  per  ìo 
vie  nell'incoscienza  disperata  di  se  stesso. 

Queste  poesie  suggerite  dai  miti  afietti  di  famiglia  e  di 
amicìzia  ricordano  nel  loro  insieme  te  «  Consolations  »  del 
Sainte-lìeuve.  B  una  somiglianza  nello  spirito  piìi  che  nelle 
parti  :  dal  Joseph  De-Lorgne  freddo,  scettico,  annoiato  di 
tutto,  si  svolge  a  poco  a  poco  sotto  il  benefico  ascendente 
dell'  amicizia  il  Sainte-Beuve  Udente  nella  vita  e  nell'  al  di 
là.  11  Tommaseo  che  non  è  scettico  mai,  ma  è  scoraggialo 
spesso,  trova  negli  afi'etti  intimi  non  solo  la  rassegnazione  e 
la  forza,  ma.  come  il  francese,  il  piacere  della  vita  utilmente 
operosa  vedendo  efi'ettuato  tra  le  pareti  di  casa  sua  quel- 
r  ideale  umanitario  per  cui  adoperd  tutte  le  energie  delia 
volontà  indomita. 


«  Col  primo  amorettaccio  mi  s' aperse  l' ingegno  (1). 
L' amore  destò  dunque  a  vita  nuova  la  mente  dello  stu- 
dente padovano  dopo  quelle  composizioni  contorte  e  gravi 

(I)  N.  TuMMASBu  —  Memorie  poeticlie  e  poexit. 
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che,  se  contentavano  le  abitudini  del  cervello,  lasciavano  in- 
soddisfatto' il  senso  estetico  istintivo  del  poeta  in  erba.  — 
L' amore  gli  suggerì  un'  idea  di  cui  si  gloriò  come  di  una 
vera  scoperta  e  consistente  in  una  certa  relazione  fra  le  cose 
materiali  e  le  spirituali.  Ma  queir  idea  a  cui  tornò  tanto 
spesso  Io  avvicinò  alle  vere  sorgenti  della  poesia  solo  quando 
la  relazione  fu  spontanea  e  naturale,  allontanandolo  invece 
da  esse  quando  fu  riflessa  e  artificiosa. 

Ma  in  fatto  d*  amore  la  relazione  tra  il  materiale  e  lo 
spirituale  sentita  da  un  uomo  che  aveva  imparato  a  venerar 
la  donna  nella  dolce  e  severa  figura  materna  e  nella  imma- 
gine soavissima  delia  sorella,  sulla  cui  fronte  infantile  pas- 
sava una  leggera  ombra  di  malinconica  serietà  qudsi  a  tra- 
sfigurarla ;  da  un  uomo  educato  al  più  profondo  sentimento 
religioso,  fu  sempre  vera  e  profonda  sì  eh*  ei  potò  sognare 
r  ideale  anche  nell*  esaltamento  della  passione. 

Questo  il  carattere  originale  del  suo  sano  realismo  ;  que- 
sta  la  ragione  per  cui  si  tiene  lontano  tanto  dal  misticismo 
morboso  dei  romantici  quanto  dal  ributtante  verismo  della 
scuola  più  moderna. 

Conoscendo  la  sua  vita  austera  di  studioso  e  di  scrit- 
tore, consacrata  tutta  alle  ardue  battaglie  del  pensiero^  im- 
magineremmo facilmente  il  suo  amore  ideale  come  quello 
degli  angioli  del  Moore,  e  la  regina  d'^l  suo  cuore  un'  evo- 
cazione della  soavissima  Beatrice  quando  incedeva  maesto- 
samente gentile  per  le  vie  di  Firenze  ....  e  ogni  lingua 
restava  muta  tremando,  e  gli  occhi  non  ardivan  di  guardare. 

Tutr  altro  ;  egli  non  ha  una,  ma  molte  regine  nel  cam- 
po della  poesia,  e  tutte  vivono  di  vita  vera  e  si  disegnano 
con  finitezza  plastica  nei  suoi  versi.  Coli'  aiuto  dell'  amore 
umanamente  sentito  egli  sa  sempre  levarsi  in  alto  e  non 
per  scrupoli  di  coscienza  né  per  timori  eccessivamente  vere- 
condi, ma  con  naturalezza  istintiva  e  poetica. 

Deh  1  poteas'  io  sopra  più  alte  cime 

Colie  amorose  mie  braccia  levarti 

Rapir  r  un  1*  altro  al  moado  e  unirci  in  Dio, 


n"'*^. 
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Né  vuol  la  donna  angelica  neir  immacolata  purezza  delle 
aspirazioni  e  ignara  del  mondo,  ma  capace  di  unire  alla  più 
delicata  intelligenza  d*  amore  il  sentimento  della  vita  reale. 

Non  soD  per  te.  Tu  troppo  nuova  ancora. 
Io  troppo  antico  nell'aspro  sentiero, 

La  sua  ordinaria  affettività  sociale  ha  una  potenza  nuova 
e  una  delicatezza  indicibile  quando  1*  oggetto  ne  è  la  donna  ; 
e  mentre  abbozza  colla  punta  sottile  della  sua  ironia  la 
caricatura  della  petulante,  della  provocatrice  nel  libro  ana- 
litico scritto  per  1*  educazione  del  sesso  gentile  (1),  egli  ha 
effusioni  d*  immensa  tenerezza  per  la  traviata,  per  la  pecca- 
trice pentita,  per  la  fanciulla  cui  non  sorrise  mai  raggio 
d' amore. 

Né  mai  lumi  di  luna,  profumi  di  fiori,  sospiri  delicati 
d'  aria  crepuscolare  sono  ammessi  air  intimità  dei  suoi  affetti, 
quantunque  la  natura  colle  sue  sensazioni  dolcissime  ma  in- 
definite sempre,  sia  la  migliore  alleata  dell*  amore.  Ma  e 
anche  vero  che  nella  poesia  erotica  di  molti  moderni  la 
scena  é  scelta,  aggiustata  ad  arte,  e  non  esercita  se  non 
nella  intenzione  del  poeta  quel  fascino  che  la  natura  ha  sulle 
anime  in  generale  e  su  quelle  amanti  in  particolare. 

Meglio  di  queste  stucchevoli  scene,  la  poesia  che  non 
ha  bisogno  di  teatro.  D' altra  parte  il  Tommaseo  è  quasi 
sempre  turbato  dal  rimorso  pungente  d' aver  tolta  la  pace 
a  qualche  creatura  e  il  dramma  si  svolge  tutto  nella  sua 
coscienza. 

Deh  !  potess*  io  dalP  anima  trafitta 

Trarti  il  mio  nome  ed  in  me  solo  accorra 

Venerata  infelice,  i  tuoi  tormenti  ! 

Questa  spontanea  fusione  di  amore,  di  gratitudine,  di  do- 
lore; quest*  alta  moralità  italiana  del  rimorso   danno  ai  suoi 

(1)  N.  Tommaseo  —  Za  Donna. 
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versi  un  movimento  drammatico  più  poetico,  e  certo  più  sano 
negli  effetti,  di  quelle  morbose  fantasticherie  romantiche  che 
inducono  alla  trista  e  malsana  meditazione. 

Ma  se  nella  lirica  il  poeta  si  compiacque  di  presentarci 
la  donna  amante  appassionata,  ebbe,  nel  suo  alto  rispetto 
al  santuario  domestico,  solo  poche  e  nobili  parole  per  la 
donna  madre  e  moglie.  E  quando  il  presentimento  amaro 
della  cecità  assoluta  e  della  morte,  ahi  !  troppo  dolorosa,  gli 
dettò  i  bei  versi  (l)  frementi  d'  amore  e  di  dolore,  egli  sen- 
tiva realmente  che  si  sarebbe  rassegnato  alle  tenebre  con- 
tinue,  purché  gli  fosse  rimasta,  angiolo  e  guida  nelPincerto 
cammino,  la  soave  compagna  della  vita: 

Deh!  sia  contioue  tenebre 

La  mia  giorData  intera  tutta  quanta 

Purchò  tu,  sole  ali*  anima, 

Ancor  mi  resti,  oh  mansueta,  oh  santa! 

Queste  poesie  d*  amore,  non  poche,  e  le  altre  ispirate  agli 
affetti  di  amicizia  e  di  famiglia  sono  sufdcìenti  ad  affermare 
che  se  il  Tommaseo  riconobbe  nella  poesia  un'  importanza 
civile  e  volle  render  popolare  la  lirica,  non  fu  d*  altra  parte 
sua  cura  costante  V  intento  educativo. 

Nel  regno  della  poesia  egli  s*  innalzò  non  di  rado  per 
lenimento  del  proprio  cuore  e  con  V  animo  già  quasi  rasse* 
renato.  Ce  lo  potrebbe  affermare  anche  un  altro  fatto  :  egli 
che  pur  sfogando  nella  critica  V  acume  dell*  ironia  e  V  acri- 
monia del  carattere  intollerante,  seppe  elevare  quell'arte 
air  altezza  di  scienza  morale  e  civile,  non  rivolse  mai  la 
poesia  a  intenti  satirici  educativi  ;  e  se  si  eccettui  qualche 
raro  componimento  non  compreso  nella  raccolta  fatta  vivente 
il  poeta  (2)  e  da  lui  stesso  approvata,  egli  non  adopera  mai 


(1)  N.  Tommaseo.  —  D'  un  quasi  cieco  e  presso  a  morire  (Poesie). 

(2)  Poesie  di  N.  Tommaseo  —  Firenze,  Le  Monnier,  1872. 
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in  poesia  l'arma  che  sapeva  cosi  abilmente  maneggiare  in 
prosa. 

Che  a'  elevò  alle  pure  regioni  dell'  arie  con  serena  non- 
curanza letteraria,  sì  deduce  anche  da  una  sua  lettera  al 
Prof.  Lanza  di  Torino  in  data  del  27  Febbraio   1866. 

«  Le  mando  i  quattordici  versi  che  ultimi  ho  scrìtto  in 
un  momento  in  cui  non  avevo  il  lettore  ;  e  a  ^n  questi  gli 
interstizi  eh'  io  dono  alla  poesia  procurando  che  siano  U  piìi 
possibile  rari  ». 


Aggiungo  poche  parole  sulla  metrica  del  Toi 
rimettendomi  per  questa  parte  al  Panzacchi  che  ne  trattò 
largamente  e  con  genialità  nel  suo  brevissimo  atudio  sulla 
poesia  dello  srrittore  (I), 

Lo  spinto  irrequieto  e  amante  dì  novità  indusse  il  Toi 
masèo  fin  da  giovane  a  studiare  il  Quadrio  per  vedere  quali 
fossero  i  metri  trattati  dno  allora,  quali  passati  in  disuso  o  bi- 
sognosi di  rinnovamento.  Ed  egli  percor.se  inl'atti  tutta  la  gam- 
ma dei  suoi,  dal  trimetro  agile,  svolazzante,  al  novenario 
dimenticalo  come  troppo  diflìcile  e  piacevole  all'orecchio 
dall'  endecasillabo  ampio  all'  esametro  maestoso  in  cui  1'  ani 
ma  s'  effonde  libera,  mostrando  che  1'  armonica  struttura  del 
verso  ha  una  vera  affinità  tìsica  col  movimento  degli  affetti 
e  delle  immagini.  Talvolta  per  esempio,  par  che  s'imprima 
alla  sua  parola  poetica  il  ritmo  cadenzato  delle  stelle  circo- 
lanti nello  spazio. 


Lo  spirito  analìtico  nello  studio  dell'anima  umana,  spe- 

r,ie  se  addolorata,  è  qualità  superlativa  di  Niccolò  Tomraa- 

-  sèo  e  deriva  a  lui  dalla  forte  sensibilìt.i  e  dalla  triste  espe- 


(I)  PiNzad-fll   —   Teste  quadre. 
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rienza  della  vita.  Se  questa  dote  gli  è  spesso  d*  impaccio 
nella  lirica,  diventa  invece  preziosa  nei  componimenti  dandole 
narrativa  tanto  in  prosa  come  in  poesia. 

La  caratteristica  dei  suoi  versi  amorosi  —  fusione  spon- 
tanea di  misticismo  e  di  realismo  —  è,  oltre  quella  delPana- 
lisi  del  dolore,  spiccatissima  nei  suoi  racconti. 

Quando  nel  1840  uscì  a  Venezia  il  romanzo  —  Fede 
H  Bellezza  —  costruito  evidentemente  con  molti  fatti  e  molte 
impressioni  della  sua  vita  d*  esilio  in  Francia,  i  più  rimasero 
scandalizzati  del  soggetto  mondano  e  della  rude  semplicità 
con  cui  erano  rappresentate  certe  immoralità  della  vita.  Carlo 
Cattaneo  giudicò  severamente  quel  lavoretto  (l)  proponendo 
che  il  titolo  —  Fede  e  Bellezza  —  potesse  essere  mutato 
neir  altro  —  Fede  e  Peccati  —  o  meglio  —  Una  lunga  e 
turpe  strada  per  trovar  marito  ;  e  Alessandro  Manzoni,  pas- 
seggiando una  sera  con  Cesare  Correnti,  definì  quel  racconto 
un  impasto  di  Giovedì  grasso  e  di  Venerdì  magro. 

Molto  Giovedì  grasso  è  infatti  nella  vita  di  riprovevoli 
amori  condotta  dai  protagonisti  prima  di  quel  loro  fortunato 
incontro  da  cui  data  V  affetto  puriticatore  benedetto  poi  dal 
matrimonio  e  divenuto  sempre  più  profondo  nonostante  V  in- 
certezza del  pane  quotidiano  e  spesso  V  inutile  ricerca  dello 
scarso  lavoro. 

Ma  come  nelKorgia  torbida  del  baccanale  s*  insinua  un 
pensiero  d*angustia  sottile:  il  domani  senza  pane  nella  fredda 
stamberga  spogliata  degli  scarsi  utensili  domestici  che  furono 
portati  al  monte  di  pietà  ;  così  in  quella  vita  d'  amori  illeciti  e 
^^  passeggeri  s*  infiltra  T  amarezza  dello  scontento,  la  pungente 

jr*  pietà  di  se  stessi,  e  anche  ii  desiderio  incessante  della  vita 

^'  onesta  tenuto  vivo  dal  sentimento   religioso   e  dalla  bontà 

istintiva. 

Questo  desiderio  costante,  che  non  è  ipocrita  scusa  di 
anime  fiacche   pronte    a  ritardare  ogni   giorno  d'  un  giorno 


n 


a 


(l)  C.  Cattaneo  —  O^jcre  edite  ed  inedite^  voi.  I,  114. 
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la  pratica  della  virtii,  e  certo  il  Venenli  santo  della  spiri- 
tosa definizione. 

Ma  in  fine  dei  conti,  un  racconto  che  vi  faccia  spesso 
soffermare  per  riflettere  seriamente,  che  vì  lasci  una  pro- 
fonda impressione  di  verità  facenilo  nascere  da  essa  un  in- 
segnamento salutare,  non  è  libro  <I;i  ilisprezzarsi,  abbia  pure 
i  suoi  difetti. 

Difetti  che,  secondo  me,  riguardano  la  coslruttura  del 
lavoro  consistente  in  due  lunghissime  confessioni  della  vita 
passata,  detta,  1'  una,  tutta  <V  un  tiato  da  1f:ì,  aKidala,  l'altra, 
a  un  giornaletto  di  lui  ;  in  una  narraziono  troppo  diligente- 
mente minuziosa  dei  fatti  unìronuì  e  monotoni  clie  occupano 
il  tempo  dall'incontro  al  matrimunio  ;  in  una  rappresenta- 
zione (la  sola  artistica)  della  breve  vita  tnatrìmoniale  ricca 
di  amore,  dì  miseria,  e  di  dolore  per  la  malattia  di  petto 
manifestatasi  nella  giovane  donoa. 

Ma.  il  dramma  vero,  degno  d'  un  Halzac  e  d'  uno  Zola, 
è  tutto  nella  vita  di  Maria  pi-ima  dolf  incontro  fortunato 
con  Giovanni  ;  ed  ella  sarebbe  stata  una  fuliciasima  crea- 
zione artistica  per  rappresentare  la  conutula  dei  costumi 
contemporanei,  specialmente  francesi,  se  l'autore  avesse  rag- 
gruppata con  più  genialità  intorno  a  iei,  giovanelta  ignara  e 
venduta  al  capriccio  d'un  russo  arciriccone,  tutta  la  bohème 
della  solitudine  dopo  l' abbandono,  del  lavoro  insudiciente,  della 
gentile  bontà  trascinata  a!  male  par  insoddisfatto  bisogno  di 
amore.  Invece  la  tela  del  libro  in  verte  l'importanza  ilei  tempi, 
e  arieggia,  in  questo,  ai  poemi  antichi  che  fanno  vedere  di  scor- 
cio r  epopea  delle  conquiste  e  delle  disfatti}  precedente  i  falli 
del  poema,  mettendone  Ip  narrazione  riassuiitiva  sulla  bacca 
di  qualche  personaggio  non  più  altare,  ma  storico  di  quella. 

Ma  ad  una  mente  acuta  non  potevano  sfuggire  tutte  le 
risorse  artistiche  del  romanzo  da  lei  stesso  iiloato  ;  e  bisogna 
quindi  pensare  che  egli  fosse  indotto  a  presentarlo  cosi  da 
quei  suoi  principi  di  moralità  battagliera  e  implacabile  che 
non  lasciavano  sempre  dall'  uomo  effondersi  1'  artista. 

Presentare  infatti  i  protagonisti  nel  dolore  e  nel  rimorso 


—  es- 
che segue  le  cattive   passioni,   e  vederli  trovare   solo  nel- 
r  amore  onesto   di  una    vita   povera  la  gioia  dell'  animo,  è 
dare  ai  giovani  una  salutare   lezione,  e  tanto  più   salutare, 
quanto  maggiore  è  la  competenza  dai  maestri. 

Altra  cosa  che  contribuisce  a  rendere  poco  piacevole  la 
lettura  di  questo  racconto  è  la  gravità  della  forma,  ricercante 
le  costruzioni  indirette  e  il  periodare  piuttosto  breve  che  la 
rendono  poco  scorrevole  specialmente  se  atteggiata  a  dialogo. 
Ma  non  mancano  pagine  di  bellezza  vera  come  ad  esempio 
quelle  della  scena  drammaticissima  in  cui  Giovanni  annuncia 
alla  sposa  adorata  e  già  tocca  dalla  malattia  inesorabile  un 
prossimo  duello  alla  pistola  per  rivendicazione  dell*  onore 
italiano. 

Ma  il  pregio  indiscutibile  del  racconto  è  il  forte  realismo 
rappresentatovi  e  il  largo  campo  segnato  anche  con  questo 
esempio  ali*  arte  moderna  ;  fatto  che  acquista  una  singolare 
importanza  quando  si  pensi  che  nel  40  il  romanzo  italiano  cam- 
minava sempre  più  fiaccamente  nell*  unica  via  segnata  dal 
Manzoni,  né  ancora  si  era  avuto  da  noi  il  romanzo  di  costumi 
(così  altamente  civile  se  trattato  con  oneste  intenzioni)  e  il  ro- 
manzo psicologico  che  nella  storia  delle  umane  passioni  ricerca 
quanto  v'  è  d' immutabile  e  di  costante,  per  studiar  poi  l'intona- 
zione buona  o  cattiva  presa  da  esse  nelle  condizioni  dei  tempi. 

Ma  con  quanta  avidità  1'  arte  moderna  ha  voluto  attin- 
gere alle  sorgenti  del  reale  e  come  spesso  ha  pescato  anche 
nei  suoi  torbidi  ristagnamenti*  mortificando  1'  anima  umana  a 
ignobili  aspirazioni  !  Quanto  questi  scribacchini  della  lettera- 
tura commerciale  si  allontanino  nelle  aspirazioni  da  quel  no- 
bile soldato  della  penna  che  fu  Niccolò  Tommaseo,  lo  dicano 
la  sua  vita  povera  e  triste  e  il  culto  nutrito  sempre  nell'animo 
per  la  bella  verità. 


Per  amore  di  verità  fu  molto  cauto  nell'  uso  della  fin- 
zione artistica  trattando  il  racconto  storico  della  cacciata 
del  Duca  d'  Atene  dalla  città  di  Firenze,  del  Sacco  di  Lucca 


al  tempo  di  Cnslruciùo  Castracani  e  (tell'asacdìo  di  Torloiia 
relativo  ai  perioiln  lielle  lott<!  comunali  italiane  (1). 

Il  più  importante  dei  tre  racconti  ó  quello  dei  fatti  fio- 
rentini rappresentati  coti  drammatica  eTticacia,  fioriti  parca- 
mente d'episodi  d'amore,  senza  essenziale  importanza,  ma 
che  mostrano  tutta  intera  1'  anima  dei  personaggi  principali 
per  far  vedere  di  che  tempra  fossero  gli  autori  e  gli  oppo- 
sitori di  quella  feroce  rivoluzione. 

I  fatti  della  cacciata  furono  narrati  dal  Tommaseo  per- 
chè gli  parvero  offrire  un  «  esempio  ideale  di  quella  con- 
cordia meritamente  fortunata  la  quale  raccoglie  le  forze  dis- 
sipate d'  un  popolo  a  fine  giusto,  concordia  rara  quanto  l'in- 
nocente esecuzione  d' imprese  per  sé  legittime  e  quanto  il 
loro  felice  riuscimento  ».  Scritti  intorno  al  1830,  i  tre  rac- 
conti acquistano  un'  importanza  politica  d'  opportunità,  richia- 
mando agi'  Italiani  i  tristi  effetti  della  divisione  e  le  virtù 
eroiche  degli  avi.  Il  Duca  d', Atene,  scritto  in  quindici  giorni, 
sebbene  poi  accuratamente  riveduto,  ha  tutto  l' impeto  dram- 
matico dei  latti  stessi;  e  nella  forma  semplice  e  poderosa  vigila 
tutta  l'energia  e  la  sagacia  doll'oneslu  anima  popolana.  Il 
Manchiavelli  e  il  Guicciardini,  tanto  studiati  da!  Tommaseo, 
non  avrebbero  sdegnato  quel  racconto. 


Nessun  fatto  personale,  nessun  elemento  storico  entra 
nella  novella  in  versi  intitolata  «Una  Serva»  altro  lavoro 
eminentemente  realistico  del  Tommaseo  e  forse  la  migliore 
novella  poetica  della  nostra  letteratura  che,  se  non  abbonda 
di  tali  componimenti,  ne  ha  peraltro  esempi  assai  felici  per 
costituire  un  genere. 

li"  argomento  dì  questa  leggiadra  novella  è  semplicissi- 
mo :  r  amore  ili  un  vescovo  di  Firenze,  Zanobi,  per  una  pò- 


tipi  dal  Cellinl,  Firenze  18TU. 
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vera  e  bella  fanciulla,  serva  del  mancipio  vescovile,  notata 
pel  suo  aspetto  malaticnio  e  per  un  segno  di  vile  percossa 
alla  fronte  mentre  è  mfrltiocchiata  tra  la  folla  dei  devoti,  che 
riceve  da  lui  la  benedi:ìione  dopo  averlo  accompagnalo  nelle 
rogazioni  lungo  il  naonte  iii  Fiesole. 

Il  poeta  segue  con  finezza  artistica  lo  sviluppo  progres- 
sivo di  questo  sentimento  ed  acct-nna  sobriamente  alle  cir- 
costanze che  lo  trasformano  grado  grado  da  compassione 
cristiana  in  amore  umanamente  seniìto.  Rappresenta  cosi  la 
lotta  secreta  dell'  infelice  prelato,  sino  al  momento  in  cui 
trova  la  forza  di  allontanare  la  bella  fanfriulla  persuadendohi 
a  lasciarsi  riscattare  da  un  parente  cui  egli  slesso  fornirà  i 
mezzi  necessari. 

La  premura  di  Zanobi  per  Agnese,  date  le  condizioni 
di  salute  della  fanciulla,  è  più  che  naturale,  come  è  natu- 
rale il  desiderio  di  sapere  la  storia  di  lei  infelii^e.  Agnese 
r  espone  con  titubanza,  ma  col  preciso  commento  rli  tulle  le 
trapressioni  lasciate  in  lei  dai  casi  della  sua  vita  :  esposizione 
drammatica  in  cui  senti  già  la  viva  gratitudine  della  pove- 
retta, quasi  la  gioia  tacita  di  poter  interessare  persona  d'al- 
tissimo rango.  Lo  sviluppo  d'  un  affollo  che  nasce  serena- 
mente da  pilota  'TÌstìana  e  si  svolge  dapprima  come  piata 
paterna,  apparisce  cosi  naturale  da  prevenire,  impedeiid.do, 
il  disgusto  che  la  tonaca  sacerdotale  di  Zanobi  produrrebbe 
inevitabilmente  nei  lettori  a  dramma  ÌJioltrato.  Intanto  le 
sue  premure  per  Agnese,  caduta  maiala,  si  fanno  sempre  pio 
vìve  e  le  confessioni  eh'  ella  vuol  fargli  frequentemente  dei 
suoi  peccati  ai  cambiano  in  narrazioni  sempre  vecchie  e 
semprd  nuove  dei  passati  dolori. 

Basterebbe  questo  genere  di  confessioni  che  ammette  un 
vivo  interesse  nell' ascoltante,  per  farci  nolo  che  Agnese  ha 
già  intuito,  senza  pur  detìnirlo,  quello  che  Zanobi  non  sa  an- 
cora di  se  stesso  :  anzi  il  ritorno  incessante  della  memoria  alle 
vecchie  pene  non  sarebbe  piii  naturalo  nella  lau^-iuUa  che  ha 
linalmenl»  trovato  un  padre  e  un  amico,  se  non  provenisse 
piuttosto  dal  bisogno  di  sfogare  in  qualche  modo  l'irrequie- 
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leixa  nuova  dell'  animo  spieganJn  il  nuavo  col  vecchio.  Nulla 
(il  questo  dice  il  poeta  nel  suo  racconto  preltamente  narra- 
tivo, ma  tutto  fa  indovinare  colla  sua  rappresentazione  fine* 
mente  realistica. 

Chi  dicesse  al  povero  vescovo  die  prega  per  la  salute 
della  bella  penitente  ammalata  ;  chi  gli  dicesse  che  le  sue  pre- 
gliiere  sona  titubanti  forse  per  il  liiuure  fl'esser  troppo  presto 
esaudite,  gli  risparmierebbn  una  crud;i  rivelazione  improvvisa. 

Un  di, 

meiitra  [:h' egli  esce,  ella  di  grals 

TsDsreua  inooceate  liiebriuU, 
Pui'se  la  taao   ver  luì  fuori  del  leLLo, 
E  fuor  con  memi  k  persouti  s' erae, 
E  le  giovaci  brjccìa  e  il  gìovin   petto, 
Me/io  velato  dai  capei  stovaree. 
Quasi  a  auoQ  <Iì   battaglia  a  quali' aspetto 
Raccoiflia  il  pio  le  sue  virtù  Jispersi;, 
E  fugge  :  ella  rimala  a  teat!  braiicia 
Poi  con  le  aperte  maa  copri  la  faccia. 

Scena  drammatica  pel  contrasto  vivissimo  dei  sentimenti 
destatisi  a  un  tratto  nell'  animo  di  Zanobi,  1'  elTetto  imme- 
diato dei  quali  è  lo  sgomento  e  la  fuga. 

Ora  elle  Zanohi  pu6  guardare  in  fondo  all'  anima  sua 
(!  rabbrividire  delta  ferita  già  cosi  prolonda,  noi  saremmo 
fors'  anche  indulgenti  s'  egli  si  lasciasse  vincere  dall'  umana 
debolezza  ;  ma  ZaEiobt  non  cade,  quantunque  nella  sua  anima 
si  agiti  una  lotta  che  ha  tutte  le  titubanze,  tutti  gli  sgo> 
menti,  tutte  le  ansie  della  pas^iiune.  Drammatico  invero  è  il 
rimorso  di  ({uella  povera  anima,  tenuto  desto  piii  per  onestà 
di  volere  idie  per  sincero  orroi'e  ;  poi  quando,  disperato,  si 
risolve  a  implorar  pace  da  un  confessore,  è  naturalissimo  e 
pietoso  lo  sgomento  che  gli  suggella  dapprima  le  labbra, 
quando,  liopo  avsr  scongiurato  il  sacerdote  a  leggergli  nel- 
l'anima  trafitta,  ne  iia  por  risposta  la  fredda  formola  di 
consolazione  metodica  —  lutti  hanno  la  loro  croce  ;  io  pure  ; 
coraggio  dunqui--.  —  Ma  è  peraltro  ugualmente  naturale  il 
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rimorso  sincero  dopo  la  confessione  fatta  al  reverendo  pre- 
lato che  s*  augura  di  trar  profitto  per  sé  e  per  gli  altri  dal- 
r  esempio  di  Zanobi.  Questi  ha  trovato  un  uomo  che  lo 
incoraggia,  e  mentre  un  momento  prima  avrebbe  forse  ce- 
duto alle  vertigini  del  pericolo  sentito  troppo  vicino  e  troppo 
minacciante,  ora  si  sente  lusingato  a  mostrarsi  degno  della 
stima  altrui. 

Ma  giacché  Agnese  rifiuta  la  libertà  offertale  e  non 
vuole  allontanarsi,  V  unico  mezzo  è  di  farle  conoscere  il  pe- 
ricolo confessandole  V  amore. 

Un  altro  momento  di  titubanza,  uno  sguardo  alfimma- 
gine  della  Vergine  e  la  più  penosa  confessione  sgorga  ra- 
pida, semplice,  serena  quasi  nella  sua  franchezza.  Commovente 
per  la  nobile  gara  di  dignità  e  di  gentilezza  che  s*  impegna 
fra  Zanobi  ed  Agnese  è  la  scena  dell'addio,  quando  egli  ap- 
pende al  collo  di  lei  una  povera  crocetta  come  ficordo  del 
loro  affetto. 

Anche  la  figura  d*  Agnese  è  artisticamente  bella  :  ella 
ha  il  sentire  rafiinato  delle  anime  cresciute  alla  scuola  del 
dolore  e  nello  stesso  tempo  la  forte  onestà  della  semplice 
schiettezza  paesana.  Per  lei,  ignara  e  modesta,  il  romanzo 
nasce,  si  sviluppa  e  si  scioglie  in  un  momento  solo  quando 
i  sentimenti  che  ha  potuto  chiamare  gratitudine,  affetto,  re- 
verenza,  le  si  manifestano  a  un  tratto,  per  la  dichiarazione 
di  lui,  come  un  sentimento  unico,  complessivo  :  Tamore.  Ma 
se  accettando  la  proposta  della  libertà  amara,  soddisfa  al  desi- 
derio di  Zanobi,  ella  assente  per  libera  elezione  giacché  si 
adatta  al  sacrifizio  per  evitare  una  colpa. 

Quelli  che  tacciarono  il  Tommaseo  di  visionario  e  di  idea- 
lista con  conoscevano  la  novella  in  cui  misura  con  tanta 
sagacia  le  forze  dell*  umana  volontà.  Qui  non  vagheggia 
un  ideale  impossibile,  ma  generato  dai  fatti  stessi  ;  Zanobi 
ed  Agnese  non  sono  due  tipi  artistici  preesistenti  nella  fan- 
tasia d*  un  poeta,  ma  due  caratteri  veri  che  vanno  delinean- 
dosi in  circostanze  così  semplici  e  comuni  da  parere  impre- 
viste al  poeta  stesso. 
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It  trionfo  (ìiiLile  della  inoralilà  ri<iri  è  astraiti)  ma  pos- 
sibile e  voro,  perciiè  pi'esuppone  tulle  le  fasi  liella  lotta  uma- 
na, tutte  le  incertezze,  le  titubanze,  le  probabilità  (fella  caduta  ; 
è  un  idealismo  che  si  sviluppi)  dal  più  forte  realismo  e  in  quello 
ha  le  sue  basi  solide.  Appunto  per  questo  mi  pare  che  la 
novella  in  versi  «  Una  serva  »  sia  la  più  civile  fra  le  poche 
della  nostra  letteratura.  Quelle  del  Grossi,  del  Sestìni,  del 
Cantii  ecc.  rappresentano  fatti  possibili  soltanto  in  curti  terupl 
e  condizioni  ;  artistici  solo  perchè  inneggiano  una  volta  di 
piii  ai  sentimenti  eterni  del  cuore  umano.  La  novella  del 
Tommaseo,  priva  ili  qualsia»)  intreccio  o  circostanza  storica, 
piace,  perchè  rappresenta  in  piccolo  i!  dramma  eterno  della 
vita  :  la  lotta  tra  il  dovere  assoluto  e  gì  impulsi  vari  della 
natura  ;  quindi  Zanobi  ed  Agnese  non  su[io  due  tipi  artistici, 
ma  due  caratteri  universali  in  cui  possiamo  ritrovarci  ad 
ogni  mornento  della  vita,  anche  in  condizioni  del  tutto  di- 
verse. Allarghiamo  il  concetto  dei  Tommaseo  a  molti  casi 
variamente  circostanziati  e  avremo  il  Werther,  1'  Ortis, 
r  Edmenegirtia,  il  Dnniele  Cortis. 

L'  Edmenegariin  del  Prati  s'  avvicina  più  di  tutte  le  no- 
velle italiane  alla  S-'roa,  per  il  forle  realismo  che  l'ispira  ; 
anzi,  se  ne  togliamo  le  declamazioni  liricbo  sgorgate  dal  cuore 
A'  un  poeta  ventenne  ;  se  ne  togliamo  la  tinta  romantica  pre- 
dominante i-he  dà  apparenze  di  falsila  ai  caratteri  più  veri, 
ti  dramma  della  novella  si  ripete  ogni  momento  nella  vita 
reale.  K  facile  quindi  separare  senza  alcuna  fatica  il  poeta 
romantico  dalla  sua  rappresentazione  ilrammatica  :  questo  il 
difetto  principale  dell'  E'i'nenegarda. 

Quantunque  le  novelle  del  Grossi  mirino  a  collocare  in 
alto  la  donna  die  vediamo  sempre  <  offrirsi  quasi  espiazione 
generosa  e  volonlaria  sull'  ara  delle  umane  nequizie  »  è  più 
lusinghiera  per  noi  donne,  più  vera,  più  quest'umile  .\gnese 
non  ilocile  vittima,  ma  voli)nteros3  compagna  in  un  sacri- 
fizio consumato  sull'  ara  degli  umani  doveri  ;  e  le  nequizie 
sono  meno  universali  e  più  teiiipor;ili  dei  doveri  È  vero 
che  anche  Agnese  muore  non  mollo  tempo  dopo  il  suo  allon- 
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tanamento  da  Zanobi,  ma  il  poeta  ce  1*  ha  presentata  subito 
gracile  e  malata  e  ci  lascia  tutto  il  diritto  di  supporre  che, 
s'  ella  non  avesse  avuta  la  fibra  estenuata  dai  patimenti  lun- 
ghi dell*  infanzia  e  dal  lavoro  servile,  sarebbe  vissuta  a  lungo 
tranquillamente  operosa,  incoraggiata  dal  dolce  ricordo  ele- 
vato a  religione  del  cuore,  come  a  lungo  visse  e  santamente 
Zanobi  che  pur  mandò  a  lei  Fultimo  sospiro  della  vita. 

Il  Tommaseo  che  tante  volte  neir  analisi  del  dolore  si 
compiace  di  far  dell'  anatomia,  ha  ora  la  sobrietà  e  la  con- 
cisione più  liricamente  narattive.  Tanto  più  ammirevole  se 
avendo  tra  mano  un  argomento  che  poteva  scusare,  tentandola, 
la  sua  curiosità  anatomica,  si  contenta  di  un*  analisi  artistica- 
mente sommaria  che  lasci  al  lettore  il  piacere  d*  indovinare  e 
di  compiere  :  sole  condizioni  perch*  egli  legga  volentieri. 

E  per  ultimo  noterò  il  fare  spigliato  ed  elegante  dell*  ot- 
tava (maneggiata  con  la  solita  padronanza  della  metrica,  carat- 
teristica nel  Tommaseo)  che  si  piega  docilmente  alla  espres- 
sione degli  affetti  si  da  non  impacciare  il  lirismo  del  cuore 
commosso  o  il  rapido  movimento  della  passione  drammatica. 

Concludendo,  apparisce  chiaramente  nelle  opere  arti- 
stiche del  Tommaseo  il  carattere  nobile  di  questo  vecchia 
soldato  della  parola  che,  se  è  grande  nelP  esercizio  del  pen- 
siero letterario,  è  infinitamente  più  ammirevole  per  V  integrità 
della  vita  e  per  la  fede  incrollabile,  non  perduta  mai  nep- 
pure nelle  dubbie  avversità  e  nella  ingratitudine  degli  uo- 
mini :  carattere  d'  antica  tempra  che  ricorda  sotto  qualche 
aspetto  il  ghibellin  fuggiasco  del  cui  poema  eterno  egli,  me- 
glio di  tutti  fino  allora,  intese  lo  spirito  della  divina  bellezza. 

Le  sue  opere  artistiche,  più  che  saggi  svariati,  e  indi- 
pendenti  nelTargomtmto  sono,  insieme  alle  molteplici  prose, 
membri  diversi  d'  un  complicato  organismo,  capitoli  originali 
d*  un  poema  solo.  Migliaia  di  mondi  nuotano  nella  luce,  in- 
neggiano al  Creatore  ;  e  in  queir  universo  è  un  piccolo  pia- 
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neta,  in  quel  pianeta  un  piccolo  essere,  ma  il  solo  pensante 
riell'  immensità  delio  spazio  ;  e  per  j'  uomo  la  famiglia,  la 
società,  ia  patria,  che  g\ì  rendono  possibile  il  conseguimento 
(li  quel  Dio  il  cui  spirito  percorre  1'  universo  e  Io  contenta, 
aleggia  nell'anima  umana  e  vi  desta  un  arcanu  bisogno  del 
meglio.  Sia  che  il  poeta  inneggi  direttamente  •a\  Creatore  o 
riaccenda  nei  cuori  la  fede,  sia  che  consoli  o  sì  consoli  inse- 
gnando come  si  viva  sereni,  egli  non  esce  mai  dui  suo  sistema 
di  fìlosoRa  artistica,  che  è  V  aspetto  più  geniale  e  musicale  di 
quel  sistema  dlosoflo  a  cui  si  riconnettono  lutlt:  le  sue  opera 
in  prosa.  Questa  forse,  più  che  la  elaborazione  della  forma 
e  la  serietà  dei  concetti,  la  causa  della  ìmpopobrità  assoluta 
del  Tommaseo  come  poeta  e  romanziere. 

Le  sue  opere  artistiche  riescono  infatti  molto  più  piacevoli 
dopo  ripetute  letture,  quando  se  ne  può  indovinare  il  tramite 
occulto  che  le  cdlega  tra  loro  come  le  parti  di  un  poema. 

Leggiamole  almeno  come  uno  strano  poema  e  vi  tro- 
veremo assai  spesso  la  conferma  felice  di  quell'alto  con- 
cetto del  hello  che  gli  ragionava  limpido  nella  mente  ispi- 
randogli tante  robuste  pagine  dì  (ìlosolla  estetica  che  rac- 
comamlano  l'educazione  del  bello  come  sicura  garanzia  di  pro- 
sperità popolare.  Simile  in  questo  al  grande  pietà  idealista 
delta  Germania,  Federico  Schiller,  che  come  lui  amò  veramente 
r  umanità  e  come  lui  s'  adoperò  per  far  entrare  nella  vita 
d'ogni  giorno  il  senso  del  bello,  elevando  le  qiie.slionÌ  este- 
tiche a  questioni  dì  alta  moralità. 

Onore  all'  uomo  che  sacriiìcando  ai  bisogni  del  popolo 
le  concezioni  ardite  dell'ingegno  creatore  seppe  appagarsi 
dell'  inlima  soddisfazione  d'  aver  saputo  amare. 

«  Studiate,  studiate,  studiate  :  sarete  mediocri  ;  amate, 
amate,  amate:  sarete  grandi  »  (1). 

Laura  Romagnoli. 

(1)  N.  ToNM*sB>.  ~  Jlelles:a  tr  ririltà  o  delle  arti dr/  h-ilh  seimibite. 
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Abbiamo  poi  un  certo  numero  di  passi  tradotti  quasi 
alla  lettera,  che  sebbene  in  quantità  minore,  e  per  la  loro 
più  grande  somiglianza,  e  per  la  maggior  lunghezza,  e  per 
la  minor  mole  del  giornale,  appaiono  anche  più  importanti 
(li  (Quelli  riscontrati  nel!'  Osservatore.  Li  riproduco  senz'altro. 


I.   A  pnsr  idle  druken  wea- 
ver  in  Spital-Reldshas  a  faìth- 

ful  labtirious  wife,  wlin  by 
her  fruj,'ality  awì  indmtry  had 
laìd  by  sa  mudi  money  us 
purcliaìseil  her  a  tìr.k^t  in  the 
preaent  lottery.  She  bad  bid 
Ibis  very  prìvately  in  the  bol- 
tom  of  ;i  Irunk,  an  1  has  givon 
her  niimber  to  a  friend  and 
rontiilant,  who  had  promised  to 
keep  thu  sfli^ret.  and  bring  her 
new  of  ihe  succi-as.  The  poor 
advt'[ilnrer  wasoneday  gone 


Gregorio  T,  è  un  calzolaio 
in  corte  di  ...  .  che  non  sa- 
prebbe tirare  uno:ìpago,  quan- 
do non  avesse  bevuto.  Quest:i 
virtù  gli  pare  al  v'ho,  psrcliò 
ha  un  naso  spugnoso  e  rosso, 
gli  occhi  scerpeltini  e  intorno 
alle  palpebre  orlati  di  pro- 
sciutto, con  certi  bottoncini 
vermigli  sparsi  qua  e  colà  pi-r 
le  guancie  che  paìon  coralli. 
Ila  moglie,  e  non  potendo  bere 
lei  ancora,  sta  sempre  seco  in- 
grognato e  ha  giurato  ael  suo 


abroad,  when  her  careless 
husbanri,  suspecting  she  has 
aaved  snnie  money,  aearches 
evary  corner,  till  at  lenglilh 
he  (ìnds  this  sanie  ticket; 
wliich  he  iinmediately  r,arriei 
abroad,  sells,  and  squiiuder:^ 
away  the  money  without  the 
wife's  suspecting  any  thingof 
the  matter.  A  day  or  two  af- 
ter thÌ3,  IhU  friend,  who  was 
a  woman,  comes  and  brings 
the  wiTe  word,  that  she  had  a 
benefit  of  five  hiindred  pnunda. 
The  poor  creature  overjoied, 
flifls  up  stairs  to  her  hush- 
and,  who  was  Ihen  at  work, 
and  desires  him  lo  leave  his 
loom  for  that  evening,  and 
come  and  drink  with  a  friend 
of  his  and  her's  belnw.  The 
man  received  this  cheerfui  iii- 
vitation  33  bad  husbarids  so- 
metimes  do,  and  a  cross  word 
or  two,  told  her  he  wouid  not 
come.  His  wife  with  tendei"- 
nesa  renewed  her  opportuni- 
ty,  and  at  lenght  said  to  him: 
«  My  love  !  I  bave  within 
tliese  few  raonths,  unknown 
to  you,  scrapted  together  as 
much  money  as  has  bonglit 
US  a  tioknt  in  the  lott^ry  and 
now  here  is  Mrs.  Quir.k  cotne 
lo  teli  me,  that  it  is  come  up 
Ibis  moi'iiing  a   Uve  hundred 


cuore,  per  vendetta,  di  bere 
quante  gonnelle,  camicie  e 
calze  ella  avrà  in  vita  sua  ;  e 
adempie  il  giuramento  perchè 
quanto  gli  può  capitare  alle 
mani,  'lo  parta  al  magazzino  e 
scambialo  in  vino  subito,  lutto 
allegro  come  se  avesse  una 
vittoria.  Poco  prima  che  si 
facesse  l'ultima  estrazione  del 
lotto,  andando  costui  a  rive- 
dere tutti  i  buchi,  mentre  che 
la  mog;lie  «ra  uscita  di  casa, 
tanto  rifrustó  e  cercò  che  in 
una  scatola  nel  fondo  di  una 
cassa  piena  dì  cenci  e  di  ciar- 
pe ritrovò  una  (Irma  del  lotto, 
nella  quale  la  buona  donna  ri- 
sparmiando e  sudando  avea 
certi  pochi  danari  investiti. 
Come  s' egli  avesse  trovato 
uu  tesoro,  ne  fu  contento,  e 
uscito  tosto  di  casa ,  tanto 
pregò  e  scongiurò  parecchi 
dei  conoscenti  suoi  che  la 
comperassero,  che  finalmente 
si  abbattè  ad  un  certo  mer- 
catante di  panni ,  il  quale, 
parte  per  levarsi  quella  sec- 
caggine dattorno  e  parte  an- 
cora per  augurio,  comperò  la 
firma  ;  onde  Gregorio  volando 
andò  alla  taverna  ed  ebbe  il 
diletto  del  be_re  e  quello  d'aver 
fatto  la  burla  alla  moghe.  Di 
là  a  due  o  tre  di  fecesi  l'estra- 
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pound   prize  ».  The    husband  zione,   e   la  donna  udito  che 

replied  immediately  :    «  You  fra  i  numeri  cavati  erano  il  2, 

He,  jou  shut,  you  bave  no  ti-  5,  8,  che  nella  sua  firma  si 

cket,  for  I  bave  sold  it.  »  The  trovavano,  cominciò  a  grida- 

poor  woman  upon  this  faints  re,    che   parea    invasata  :    O 

away  in  a  fit,  recovers,  and  Gregorio,  o  marito  mio,  siamo 

is  now  run  distracted.  As  she  usciti  di  sfento  e  andatagli  at- 

has  not  design  to  defraud  ber  torno,   lo  bacia\a   e  abbrac- 

husband,  but  was  willing  only  eia  va  che  parea   uscita  di  sé 

to  partecipate  in  bis  good  for-  per  Tallegrezza.  Gregorio  che 

tune  every  one  pities  ber,  but  mezzo  balordo  dal  vino  non  si 

thinks  herhusbands*spunishe-  ricordava  più  di  nulla  e  ve- 

ments  but  just  fS,  242)  (1).  dea  tanta  contentezza,  strano 


(1)  Un  tessitore  povero»  ozioso  e  ubbriacone  abitante  in  Spitalfields 
ha  ana  moglie  fedele  e  laboriosa,  che  colla  sua  frugalità  etì  industria 
aveva  messo  da  parte  tanto  da  comperarsi  un  biglietto  della  recente  lot- 
teria. Essa  r  aveva  nascosto  segretamente  in  fondo  d*un  cofano  e  aveva 
detto  il  suo  numero  ad  un  amico  e  confidente  che  aveva  pramesso  di 
téiierle  il  segreto  e  di  portarle  notizie  del  risultato.  La  povera  gioci- 
trice  era  un  giorno  fuori  di  casa,  quando  il  suo  sconsigliato  marito, 
pensando  eh*  essa  avesse  nascosto  denaro,  ricerca  in  ogni  angolo  finchò 
finalmente  porta  via,  vende,  e  dissipa  il  denaro  ricavato,  senza  che  la 
moglie  sospettasse  nulla  dell'accaduto.  Un  giorno  o  due  dopo,  1* amico, 
che  era  una  donna,  viene  e  porta  alla  donna  la  notizia  che  ha  vinto  uq 
premio  di  cinquecento  sterline.  La  povera  creatura  felice,  vola  per  le  scale 
al  marito  che  stava  lavorando,  e  lo  prega  di  lasciare  il  suo  telaio  per 
quella  sera,  e  venir  giù  a  bere  con  un  loro  amico.  L^uomo  accolse  qoe- 
sto  gaio  invito  come  i  cattivi  mariti  fanno  talvolta  e  dopo  una  parola 
irritata  o  due  le  disse  ohe  non  voleva  andare.  La  moglie  rinnovò  cod 
tenerezza  le  sue  insistenze  e  infine  gli  disse  :  <  Amor  mio,  Io  in  questi 
pochi  mesi,  a  tui  insaputa,  ho  messo  insieme  tanto  da  comprarci  un  bi<- 
glietto  della  lotteria  ed  ora  ecco  la  signora  Quick  (svelta)  viene  a  dirmi 
che  è  uscito  stamani  un  premio  di  cinquecento  sterline  >.  Il  marito  ri- 
spose immediatamente:  <  Voi  mentite,  sudiciona,  voi  non  avete  biglietto, 
perchò  io  Tho  venduto»,  La  gioverà  donna  svenne,  rinvenne  ed  ora  è 
divenuta  pazza.  Siccome  essa  non  voleva  ingannare  il  manto,  e  inten- 
deva solo  di  partecipare  alla  sua  fortnna,  ognuno  la  compiange,  ma 
giudica  giusta  la  punizione  del  marito. 
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e  imbìzzarilo  le  domandava  se 
fosse  pazza. 

Glie  pazza  o  non  pazza,  ri- 
spose la  donna;  ho  vìnto  al 
lotto  ;  vieni  e  vedrai  la  firma. 
Allora  Gregorio,  a  cui  non 
parea  di  avere  il  torto,  inco- 
minciti a  dirle  :  vedi  tu.  il 
cielo  ti  ha  castigata.  Va  da 
qui  innanzi  a  far  le  cose  di 
tuo  capo  0  senza  saputa  del 
marito,  come  hai  fatto  questa 
volta.  In  questa  casa  non  ui 
potrà  mai  aver  un  bene  per 
tua  colpa.  Quella  tua  firma, 
quella  maledetta  Firma  che 
istigata  dalla  lua  maledetta 
astuzia  mi  volevi  tener  celata; 
il  cìpIo  che  non  vuole  astuzie, 
me  IMia  mandiJta  alle  mani 
tre  di  fa  e  I'  ho  venduta.  La 
povera  donna  cadde  tramor- 
tita e  ammaìò  gravemente  ;  e 
benché  il  mercante  compra- 
tore delia  firma  le  facesse  al- 
cuni presenti  di  danaro  e  robe, 
poco  le  giovò,  perchè  il  cer- 
vello le  va  attorno  ed  è  vi- 
cina ad  essere  pazza  affatto. 
(Gaz.   Ven.  IV). 

Gozzi  è  in  alcuni  punti  forse  più  volgare,  ma  più  effi- 
cace :  mentre  nelle  mani  di  Addison  1'  avventura  del  bevi- 
tore è  divenuta  uno  sbiadito  fatto  di  cronaca,  egli  v'infonde 
vita  nuova,  egli  crea  un  tipo. 


-so- 


li. I  shall  here  give  you  an 
account  of  an  honest  gentle- 
man of  my  acquaintatice,  upon 
hearing  the  caracter  of  the 
wit  above  mentioned  (un  uo- 
mo che  riuniva  a  pranzo  per- 
sone afflitte  da  difetti  fisici,  e 
ciò  per  puro  spasso)  has  him- 
self  assumed  it,  and  endea- 
voured  to  convert  it  to  the 
benefit  of  manklnd.  He  invited 
half  a  dozen  of  bis  friends  one 
day  to  dinner,  who  were  each 
of  thera  famous  for  inserting 
several  redu.ndant  phrases  in 
their  discourse ,  as  «  D'ye 
see  -  that  is,  -  and  so,  sir  » 
Each  of  bis  guests  making 
use  of  bis  partìcular  elegance, 
appeared  so  ridiculous  to  bis 
neigbbour,  that  he  couid  not 
but  reflect  upon  himself  as 
appearing  equally  ridiculous 
to  the  rest  of  the  company. 
By  tbis  raeans,  before  they 
had  sat  long  together,  every 
one,  talking  with  the  greatest 
circumspection,  and  carefully 
avoiding  bis  favourite  esple- 
tive, the  conversation  was 
cleared  of  its  redundancies, 
and  had  a  greater  quantity  of 
sense,  though  less  of  sound  in 
it.  (Sp.  371)  (l). 


Ragionandosi  in  una  con- 
versazione di  tali  vizi  del  par- 
lare (intercalari),  si  fece  men- 
zione di  diversi  uomini  che 
con  tali  superfluità  forniscono 
ogni  discorso.  Cadde  in  animo 
ad  un  bello  spirito  di  quel 
circolo  d'invitare  otto  persone 
la  sera  a  cena  fra  uomini  e 
donne  che  avessero  questo 
vezzo,  e  parte  con  Topera  sua 
e  parte  con  quella  degli  amici 
gli  raccolse  e  invitò.  Quando 
furono  a  cena  nel  principio  fu 
un  beir  udire  ogni  ragiona- 
mento ricamato  con  queste  ri- 
petizioni vote  :  osservela,  non 
so  se  me  spiega,  nie  capis^ 
sela,  la  se  figura,  el  fatto  è 
questo,  e  alle  quante  la  vu- 
stu  e  simili  altre  delizie. 

Andando  avanti,  ognuno  in 
suo  cuore  notava  il  difetto 
dei  compagni  ;  poi  si  fece  co- 
scienza del  suo  proprio,  tanto 
che  per  vergogna,  si  parlava 
poco  per  non  urtare  nell*  ami- 
ca parola  e  stavano  mutoli. 
Ma  una  signora,  stanca  forse 
di  tacere  o  più  spiritosa  de- 
gli altri,  balzò  in  piedi  e  disse  : 
amici,  qui  si  tace,  e  io  so  il 
perchè  :  in  un  momento  non 
possiamo   guarire  ;  è   meglio 


(1)  Io  darò  qui  notizia  d*  uo  onent'  uomo  mio  conoBcente,  sentendo 


—  si- 
che ci  sfoghiamo  alla  prima 
e  parliamo.  Tutti  intesero,  ri- 
sero, si  apersero  le  chiacche- 
re,  e  quando  le  lingue  ricade- 
vano nelle  loro  usanze,  si  fa- 
ceva festa  e  rumore,  onde  la 
burla  servi  infine  di  spasso, 
(Gaz.  Ven.  V.) 

I  due  passi  sono  pressoché  identici,  ma  Gozzi  variando 
appena  alcuni  particolari,  con  pochi  ritocchi  ha  dato  alla  sua 
narrazione  una  fisonomia  propria;  non  si  tratta  più  di  giovare 
air  umanità,  ma  di  fare  una  burla  e  il  risultato  non  è  più 
una  guarigione  perfetta,  ma  il  destarsi  in  ciascuno  della  co- 
scienza del  proprio  difetto,  tuttociò  è  molto  più  naturale  e 
più  vero. 


Ili,  In  una  lettera  si  dà  no- 
tizia de*  metodi  usati  per  in- 
segnare a  servirsi  del  venta- 
glio; l'esercizio  di  quest* ar- 
ma si  fa  obbedendo  ai  se- 
guenti ordini  :  -  Handle  your 
fans,  Unfurl  your  fans,  Dis- 
oharge    your  fans,   Recover 


Un  certo  beli'  umore,  per 
dimostrare  una  specie  di  si- 
gnoria che  ha  il  naso,  forse 
ad  imitazione  deir  esercizio 
militare  dei  ventagli  che  leg- 
gesi  nello  Spettatore  Inglese  ; 
ha  descritto  V  esercizio  mili- 
tare delle  tabacchiere,  e  tro- 


egli  della  tendenza  citata,  se  ne  valse  e  tentò  di  rivolgerla  a  benefizio 
deir  umanità.  Invitò  uà  giorno  mezza  dozzina  dC  amici  a  pranzo^  cia- 
scuno dei  quali  era  famoso  pel  vezzo  di  inserire  alcune  frasi  superflue 
nel  discorso,  come  «  Sentite?  —  Vedete  —  Cosi  e  —  E  cosi  signore» 
Ciascuno  dei  suoi  ospiti  facendo  uso  della  sua  particolare  eleganza  ap- 
pariva tanto  ridicolo  al  vicino,  ch'egli  non  poteva  che  riflettere  a  sé 
stesso  come  altrettanto  ridicolo  pel  resto  della  compagnia.  Così,  prima 
d'esser  stati  insieme  a  lungo,  ciascuno,  parlando  colla  più  grande  atten- 
zione ed  evitando  con  ogni  cura  il  suo  riempitivo  favorito,  la  conversa- 
zione fu  purgata  delle  sue  ridondanze,  ed  ebbe  una  maggior  quantità  di 
aensO;  Febbeue  una  minore  di  suono. 

6 


i 
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your  fans,  Hutter  your  fans  - 
proprio  (1)  come  per  V  eserci- 
zio del  fucile.  (S.  102;. 

The  undertaker  does  not 
question  but  in  a  short  lime 
io  bave  formed  a  body  of  re- 
galar snufif-boxes  ready  to 
meet  and  make  head  against 
ali  the  regiments  of  fans  which 
bave  been  latelay  disciplined, 
and  are  now  in  raotion.  (2). 
(S.  138). 


vasi  stampato  in  un  libro  in- 
titolato :  L*ari  de  desopiller 
la  rate. 

Esercizio  militare  della  ta- 
bacchiera. 

1.  Prendi  la  tabacchiera 
colla  dritta. 

2.  Passa  la  tabaccbiera  nella 
sinistra. 

3.  Batti  sulla  tabacchiera. 

4.  Apri  la  tabaccbiera. 

5.  Presenta  la  tabacchiera 
alla  compagnia. 

6.  Ritira  a  te  la  tabac- 
chiera. 

7.  Raduna  il  tabacco  e  batti 
sul  cerchio  la  tabacchiera. 

8.  Prendi  una  presa  di  ta- 
bacco colla  dritta. 

9.  Tienlo  un  poco  tra  le 
dita  prima  di  presentarlo  al 
naso. 

10.  Presenta  il  tabacco  al 
naso. 

11.  Annasa  giusto  con  tutte 
due  le  narici. 

12.  Non  far  brutto  viso. 

13.  Serra   la  tabaccbiera  ; 


(1)  Prendete  i  vostri  ventagli,  spiegate  i  vostri  ventagli,  scaricate  i 
vostri  ventagli.  Riprendete  i  vostri  ventagli. 

(2)  LMntrapprenditore  non  dubita  di  formare  in  breve  tempo  ud 
corpo  regolare  di  tabacchiere  atto  ad  incontrare  e  a  tener  testa  a  tutti  i 
reggimenti  di  ventagli  che  furono  ultimamente  disciplinati  e  son  ora  io 
movimento. 


starnuta,  sputa,  suffiatiii  naso. 
(G.  V.  I.). 


IV.  There  is  no  humour  in 
my  countrjmeD,  which  I  ara 
more  inclineil  te  wonder  at; 
ttian  their  general  thirst  of 
news. 

This  general  curiosity  righ- 
t\y  directed,  might  beof  good 
use  to  a  person  who  has  such 

a  thirst  awakened  in  him 

A  victorj  or  a  defeat  are 
equally  agreeable  to  them  (i 
frequentatori  oziosi  dei  caffè) 
Tlie  shulting  of  a  cardinal'  s 
mouth  pleases  tliera  one  post, 
and  the  openìng  of  it  another. 
They  are  giad  to  hear  the 
Frenoh  court  is  retnoved  to 
Marli,  and  are  afterwards  as 
much  delighted  with  his  re- 
turn to  Versailles.  They  are 
men  of  a  voracìous  appetite, 
but  no  taste.  (1). 

Un  projealnr  propone  la 
fondazione  d'  un  giornale  clic 


Continuamente  escono  i  po- 
stiglioni, le  novelle  e  le  gaz- 
zette che  ci  empiono  gli  orec- 
chi di  cose  lontane  da  noi,  e 
non  ci  fruttano  altro,  che 
r  udire  in  tutti  i  lati  della 
città  i  nomi  di  assedi,  di  trin- 
ceramenti e  di  altro  di  questo 
genere.  Corrono  le  genti  a 
comperare  quei  fogli  in  calca  : 
di  che  si  conosce  che  la  cu- 
riosità è  come  dire,  un'anima 
seconda  dell'uomo;  e  tuttavia 
non  vi  ha  alcuuo  che  la  fac- 
cia servire  a  prò  di  chi  l'ha, 
e  si  empiono  tutti  i  cervelli  e 
il  cuore  d"  ognuno  di  novità 
che  non  hanno  importanza 
che  giovi. 

E  da  queste  considerazioni 
trae  argomento  per  dire  sa- 
rebbe utile  sorgesse  un  gior- 
nale, in  cui  si  desse  notizia  di 
«  mille  particolarità  che  faci- 


(!)  Non  v'  ha  tenilenza  fra  i  miei  concittadini  Jella  quale  io  sia  piìi 
iaclioalo  a  rueruvìgliaroii,  dm  la  loix>  ^ent^i'ale  aete  di  novità.  Qutsta 
geaerale  curioailik  lien  diruttii,  pud  easeiv  di  grand»  utilità  alla  pei-aona 
che  ba  sve|,'iia  in  tò  una  tal  seta.  Una  vittoria  e  uua  Houuntta  nono 
U|{ualnieQ[e  gradita  ad  l'-^sì.  Il  cliiudei'si  delli  Uicca  d'un  cai'dinalc  li 
rallegra  ad  un  corriere,  a  l'aprirsi  dì  naia  ad  ud  altro.  R»si  sud  con- 
tenti d'udire  che  la  corto  francu^e  a'ò  trasferita  a  Harlj  e  sono  poi  al- 
trettanto soddisfatti  dui  suo  ritorno  u  VL'i-:4ailltr9.  Sono  uumini  di  un  vo- 
race app^tlìto,  ma  senza  gusto. 


dia  il  resoconto  dei  fatti  av- 
venuti  nel  circuito  di  dieci 
miglia  da  Londra  ;  e  a  .itolo 
di  esempio  manda  alcune  no- 
tizie che  non  avrebbero  nulla 
da  invidiare  al  famigerato 
«  Venerdì  della  Contessa  » 
non  esclusa  la  malignità  e  il 
pettegolezzo.  (S.  452). 


litano  gli  affari  degli  uomini 
del  paese.  »  (G.  V.  -  Proemio 
dello  Stampatore). 


In  Addison  v'  è  certamente  dell'  ironia,  mentre  Gozzi 
parla  sul  serio  e  queste  osservazioni  mette  in  fronte,  come 
proemio,  alla  Gazzetta  Veneta. 


V.  Laetitia  wherever  she 
visita,  lias  the  pteasura  bear 
of  something  ivhich  was  band- 
somely  said  or  doae  by  Eras- 
mus  (suo  marito).  Erasmua 
since  his  marriage,  is  more 
gay  in  his  dress  tban  ever.  (S. 
506.  (l). 


Mio  manto  è  un  uomo  non 
solamente  dabbene,  di  buon 
carattere;  ma  quello  che  mi 
piace  di  lui,  è  cbe  in  ogni 
luogo  sento  lodarlo  di  qual- 
che buona  azione  ch'egli  ha 
fatta  ogni  giorno  ;  ora  di  qual- 
che spiritosa  rÌ:jposta  eh'  egli 
Ila  data,  e  talvolta  di  qualche 
buon  consiglio  dato  agli  amici 
o  aiuto  prestato  a  quelli.  Per 
essere  in  casa  e  con  domisti- 
chezita,  non  si  dimentica  di 
una  certa  non  affeltata  poh- 
te/.Y.B  di  vestire  e  di  parlare 
latito  meco,  quanto  con  tutti 
gli  altri  di  casa. 

(G.  V.  LXXVIU). 


(1)  Letizili  'luvun<^ui 
qualclie  co.><u  btrn  falla  i 


ta  da  ICiM? 


a    il  piacere  di  seotire  di 
I.  Erasmo  dopo  il  tuo  nin- 
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L' Inglese,  al  solito,  è  più  conciso  e  qui  più  efficace. 
Importante  è  il  vedere  il  diverso  modo  nei  due  di  conside- 
rare i  rapporti  intellettuali  fra  marito  e  moglie.  Addison, 
ponendo  innanzi  una  tesi  che  sarà  più  tardi  ampiamente 
svolta  da  Honoré  de  Halzac  nella  sua  «  Fisiologie  du  ma- 
riage»,  crede  che  tutti  i  pensieri  della  moglie  debbano  es- 
sere foggiati  dal  marito  e  fa  consistere  tutta  1*  abilità  e  la 
diplomazia  coniugale  nel  mascherare  questa  specie  di  tiran- 
nia. II  suo  Erasmo  «  with  the  most  artful  complaisance  in 
the  world,  by  several  remote  hints,  finds  the  means  to  make 
ber  say  or  propose  almost  whatever  he  has  a  raind  to,  which 
he  always  receives  as  ber  own  discovery,  and  gives  ber  ali 
the  repulation  of  it.  »  (i).  Gozzi  invece  fa  dire  alla  moglie: 
«  Quando  io  gli  parlo,  ascolta  volentieri  le  mie  parole  ;  e  se 
dico  male  non  mi  rimprovera,  ma  cerca  di  persuadermi,  e  se 
dico  bene,  accetta  il  mio  parere  e  non  si  vergogna  di  dire  in 
presenza  delle  persone:  ho  fatto  la  .tale  e  la  tal  cosa  per 
consiglio  di  mia  moglie,  e  mi  è  riuscita».  Qui  la  donna  no- 
nostante r  amore  conserva  ancora  la  sua  personalità  e  il 
suo  diritto  a  pensare,  non  solo,  ma  a  dar  consigli.  Non  bi- 
sogna dimenticare  però  che  questa  lettera  si  tinge  essere 
stata  scrìtta  .dalla  moglie  stessa. 


VI.  I  fancied  it  must  he 
very  surprising  to  any  one 
who  enters  into  a  detail  of 
fashions  to  consider  how  far 
the  vanity  of  mankind  has 
laid  itself  out  in  dress,  what 
a  prodigious  number  of  peo- 
ple  it  maintains,  and  what  a 


La  varietà  delle  mode  è 
grandissimo  sussidio  alfindu- 
stria  umana,  la  quale  affati- 
candosi nelle  invenzioni  per 
servire  alle  donne,  dà  di  che 
vivere  ad  una  gran  quantità 
di  persone.  La  necessità  non 
ha   saputo   fare    agli    uomini 


(l)  Colla  più  abile  compiacenza  del  mondo,  con  alcuni  lontani  sug- 
gerimenti, trova  i  mezzi  di  farla  dire  o  proporre  quasi  tutto  ciò  ch'egli 
pensa,  e  egli  sempre  raccoglie  come  una  scoperta  di  lei,  e  a  lei  ne  dà 
ogni  onore. 
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circulation  of  money  it  occa- 
sioiis.  Provìdence  in  this  case 
makes  use  of  the  folly  which 
we  will  not  give  up,  and  it 
becomes  io  strumentai  tho  the 
support  of  those  who  are  wil- 
ling  to  labour.  Hence  it  is  that 
fringe-raakers,  lace-inen,  fire- 
woraen,  and  a  number  of  other 
trades  which  would  he  useless 
in  a  simple  state  of  nature, 
draw  their  subsistence.  (S. 
478.  (I). 


trovare  tanto,  quanto  ha  sa- 
puto far  trovare  il  genio 
femminile  del  fornirsi  di  gen- 
tilezze. Chi  nega  ad  esse  la 
lode  di  questo  bel  tratto,  de- 
sidera, senz'  avvedersene,  che 
muoiano  di  fame  le  famiglie 
intiere  delle  filatrici,  dei  tes- 
sitori, delle  lavoratrici  e  dei 
lavoratori  di  mode,  e  delle 
migliaia  d*  altri  artisti  nelle 
cui  mani,  a  cagione  delle  don- 
ne, gira  il  danaro  come  il 
sangue  nelle  vene  (G.  V.  I). 


Addison  parla  sul  serio,  mentre  l'altro  scherza  e  come 
di  solito  tratta  le  donne  con  una  punta  d'ironia,  temperata 
certo  dair  urbanità,  ma  non  per  quesito  meno  pungente. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  non  credo  si  possa  pensare 
ad  un  accostamento  incondizionato  dell'  Osservatore  allo 
Spectator  e  neppure  si  possano  trascurare  quelle  rassomi- 
glianze che  la  Gazzetta  Veneta  ci  porge  e  che  siamo  andati 
man  mano  enumerando.  Più  giustificato  sarebbe  un  paragone 
fra  lo  Spectator  e  V  insieme  dell'  Osservatore  e  della  Gaz- 
zetta Veneta,  cui  si  potrebbero  forse  aggiungere  i  Sermoni  : 
i  due  giornali  del  Gozzi  di  fronte  a  quello  di  Addison  s'in- 
tegrano a  vicenda,  appunto  ciò  che  eccede  nell'Osservatore 
manca  alla  Gazzetta.  In  essa  la  parte  speculativa  fa  difetto 

(1)  Io  pensavo  che  deve  esser  molto  sorprendente  per  chi  entri  nei 
particolari  delle  modo  il  considerare  quanto  lont<ino  la  vanità  degli  uo- 
mini si  sia  spinta  nel  vestiario,  qual  prodigioso  numero  di  persone  essa 
mantiene  e  quale  circola/àone  di  danaro  cagiona.  La  Provvidenza  in 
questo  caso  fa  uso  della  follia  che  noi  non  vogliamo  lasciare  e  la  rende 
mezAO  di  sostentamento  a  chi  vuol  lavorare.  Di  qui  i  fabbricanti  di 
franfjie,  i  venditori  di  merletti,  e  gran  numero  d'altri  commercianti, 
<>lie  sarebbero  inutili  in  un  semplice  stato  di  natura,  traggono  la  loi^> 
susitistcn/a. 
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non  v'  ha  che  pittura  di  costumi,  viva,  Fedele,  ma  troppo  locala, 
vi  si  trovano  più  macchiette  che  non  tipi  e  caratteri:  tolte 
alcune  osservazioni  come  sempre  acute,  ma  incidentali,  tutto 
il  giornale  si  riduce  quali  esclusi  va  foente  alla  parie  narra- 
tiva. Io  credo  dunque  che  parlando  dell'imitiizione  del  Gozzii 
non  sì  debba  dimenticare  I'  uno  o  1'  altro  de'  due  periodici  ; 
ma  invece  riunendoli  e  riempiendo  le  lacune  dell'  uno  colle 
ridondanze  dell'altro  formarne  idealmente  un'opera  unica, 
che  avrebbe  col  giornale  inglese  una  parentela  mollo  più 
stretta  di  quanto  si  sia  immaginato  sin  qui. 

Questo  quanto  alla  sostanza  ;  per  ciò  che  riguarda  la 
forma  basterà  ricordare  che  entrambi  i  due  scrittori  abbiano 
dato  alla  propria  nazione  de'  testi  di  lingua.  Qui  Addison  è 
veramente  perfetto,  in  questo  campo  ha  agio  dì  esplicarsi 
mirabilmente  la  sua  ìndole  precìsa,  meticolosa  sin  quasi  alla 
pedanteria  ;  e  su  questo  noi  potremo  concludere  ancora  col 
Taine:  «  Les  commentaleurs  qui  notent  dans  Addison  le  ba- 
lencement  des  perioda  lui  font  tort,  Its  expliquent  aìnsi  pour- 
quoi  il  ennuie  un  peu.  »  Gozzi  si  deve  considerare  come  il 
sostegno  della  lingua  italiana  pericolante,  egli  non  accetta 
le  nuove  forme  venute  di  Francia  e  non  costringe  tuttavia 
la  lingua  a  cristallizzare  nelle  rigide  forme  antiquate,  «  a 
differenza  di  molti  puritani  »  come  dice  egli  stesso  «  accop- 
pia alla  buona  lingua  il  buon  senso,  la  buona  filosofìa,  e  la 
molteplice  letteratura».  Molte  volte  però  egli  lascia,  sentire 
lo  stento,  frequentemente  non  sì  riesce  a  intravuedere  ì  pas- 
saggi fra  un  pensiero  e  l'altro,  il  nesso  che  questi  pensieri 
lega.  La  forma  non  è  sempre  alta,  talvolta  si  trascina  pe- 
nosamente, tal  altra  cade  de!  tutto  ;  nel  contenuto  stesso, 
specie  verso  il  fine  dell'  opera,  s' indovina  la  stanchezza,  la 
mancanza  d'  argomenti.  Eppure  tutto  ciò  non  costituisce 
un'inferiorità  motto  grande,  se  si  consideri  ch'egli  lavorava 
solo  e  doveva  attendere  contemporaneamente  a  molte  pub- 
blicazioni, col  pungolo  del  bisogno  per  di  piii  ;  mentre  Ad- 
dison era  coadiuvato  da  potenti  in.ijegni,  come  Steele.  Hudgell, 
Hugues;  non  però  Swìft,  come  dice  la  Zambler, 
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A  fare  uno  studio  compiuto  suU*  opera  di  Gaspare  Gozzi 
sarebbe  bisognato  andar  ricercando  se  nulla  egli  abbia  tratto 
dal  Taller  e  dal  Guardian  e  cosi  pure  da  quella  pleiade  di  pe- 
riodici inglesi  che  de'  giornali  di  Addison  vollero  seguire  le 
traccie  ,*  tanto  più  che  a  più  riprese  Gozzi  stesso  cita  il 
«  World  »  di  Chesterfield. 

Ma  oltrecchè  ad  un  tale  studio  rai  ntiancarono  il  tempo 
ed  i  mezzi,  perchè  di  quei  giornali  non  mi  riusci  ritrovare 
alcun  esemplare,  esso  mi  trarrebbe  assai  lontano  dall*  argo* 
mento  prefissomi  e  solo  potrebbe  far  parte  di  un  lavoro 
molto  più  ampio  e  più  integrale.  Così  pure  un  lungo  studio 
richiederebbe  una  commedia  tradotta  dal  francese,  Y  «  Eso- 
po in  città  )►,  in  cui  sono  riportate  alcune  favole  che  sen- 
tono in  modo  indiscutibile  V  influenza  di  La-Fontaine.  Si 
deve  ciò  ali*  ignoto  autore  o  al  Gozzi  stesso  ?  La  questione 
meriterebbe  davvero  d'  esser  risolta,  tanto  più  che  in  molte 
altre  favole  sparse  Gozzi  ricorda  il  grande  favoleggiatore 
francese.  E  ancora  meriterebbe  d'  esser  ricercato  per  qual 
tramite  giunsero  al  Gozzi  alcune  novelle  d'origine  proven- 
zale. 

Nel  discorso  dell'  Ignorante  I  abbiamo  un  rifacimento 
dell'antica  novella  di  Peire  (^.ardenals,  detta  nei  codici  «  Ser- 
mone ».  Vi  si  racconta  d'  un  uomo  rimasto  in  casa  al  riparo 
mentre  sulla  citta  scendeva  una  pioggia  così  maligna,  da  far 
perdere  il  senno  a  tutti  gli  abitanti  ;  egli  sceso  di  poi  in 
piazzo,  prende  ad  ammonirli,  ma  ne  esce  malconcio.  Pel 
Gozzi  gli  eroi  son  tre  astrologi,  la  pioggia  diviene  una  nebbia 
spessa  e  i  tre  saggi  per  timore  del  ridìcolo  e  di  peggio,  si 
confanno  alla  pazzia  universale.  Questa  favola  però  ha  fonti 
molto  più  antiche  e  rifacimenti  relativamente  moderni  ;  sic- 
ché sarebbe  difficile  lo  stabilire  di  dove  il  Gozzi  possa  averla 
attinta.  Più  grave  è  il  riscontrarsi  nel!'  Osservatore  un'  av- 
ventura non  dissimile  da  quanto  la  vita  provenzale  ci  narra 
di  Arnaldo  Daniello.  Avendolo  uu  altro  poeta  sfidato  a  chi 
avesse  sfoggiato  maggiore  abilità  nelle  care  rime,  i  due  tro- 
vatori furono  rinchiusi  in  due  stanze  vicine,  acciocché  si  pre- 


parassero  alla  gara.  Arnal'io  per  la  stizza  non  riusciva  a 
comporre  un  sol  verso,  mentre  ogni  seni  sentiva  it  giullare 
del  suo  competitore  studiarsi  il  canto  già  terminato.  Al  giorno 
stabilito  Arnaldo,  per  deferenza  alia  sua  fama  fu  invitato  a 
cantare  pel  primo  e,  non  avendo  nulla  di  suo,  riportò  per  in- 
tero la  composizione  dell'altro  poeta;  ma  poi  per  toglierlo 
dall'imbarazzo,  svelò  la  burla.  Dopo  una  violenta  tirata  con- 
tro i  plagiari  Gozzi  racconta  di  nn  poeta  e  di  uno  storico  riti- 
ratisi insieme  in  campagna  per  attendere  ad  un  lavoro  di  ar- 
gomento comune  e  che  entrambi  avrebbero  dovuto  leggere 
in  pubblti^o  :  il  poeta  die  non  riusciva  a  far  nulla  dì  suo, 
copiò  il  lavoro  dello  storico  e  dovendo  legger  per  primo.  In 
spifferò  tal  quale  ;  lo  storico  ne  impazzò. 

Ma,  ripeto,  tuttociò.  non  ci  riguarda  e  solo  potrebbe 
trovar  posto  o  in  un'  opera  generale  che  considerasse  tutta 
r  attività  letteraria  del  nostro  scrittore,  o  in  un  lavoro  spe- 
ciale che  potrebbe  intitolarsi  :  1  plagi  dì  Gaspare  Gozzi. 

Ritornando  dunque  alla  questione  principnle,  ricordiamo 
come  lo  Zanella  sostenga  che  Gozzi  non  conoscesse  l' inglese 
e  non  potesse  quindi  aver  fra  mano  se  non  una  traduzione 
francese  dello  Spettatore,  Senza  entrar  nel  merito  della  que- 
stione, ma  a  titolo  di  curiosità  ricorderò  che  nella  Gazzetta 
Veneta  egli  annunzia  di  essersi  accinto  alla  traduzione  del 
Trattato  sull'  Uomo  del  Pope  e  ne  cita  due  versi  in  inglese, 
mettendovi  accanto  la  traduzione  italiana.  É  vero  die  questa 
non  è  una  prova  irrefragabile,  ma  non  vedo  la  oeci'ssità  di 
andar  penosamente  ricercando  nel  testo  il  passo  corrispon- 
dente, là  dove  sarebbe  stato  sufficiente  riportar  la  traduzione 
in  buoni  versi  italiani.  Dd  resto  non  è  punto  giustificata  la 
supposizione  di  una  traduzione  francese,  mentre  allora  già 
dello  Spettatore  circolava  una  traduzione  italiana  molto  nota. 
Ma  a  questo  punto  può  sorgere  un  dubbio;  motto  noto  era  in 
Italia  lo  Spectator  tanto  che  Gozzi  può  citarne  senza  spiega- 
zione alcuna  le  caratteristiche  più  salienti  :  mn  comd  allora 
potè  egli  riportarne  impunemente  passi  interi  ?  Confesso  che  a 
questa  domanda  non   mi  so  dare  una  risposta  sodilisfaceiite. 
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Forse  avveniva  per  lo  Spettatore  come  per  molte  opere  clas- 
siche anche  ogg^idì  ;  lo  si  conosceva  per  sentita  dire,  lo  si  lo- 
dava da  tutti,  ma  era  letto  da  ben  pochi. 

Ma  in  Inghilterra  Addison  fece  scuola,  non  si  contano  i 
giornali  che  sorsero  ad  imitazione,  del  suo,  ed  oggi  ancora 
esso  è  letto  e  gustato  dagli  inglesi  :  dello  Spettator  ancor 
oggi  si  citano  passi,  figure,  »5ome  cose  perfettamente  cono- 
sciute, già  passate  nel  dominio  del  pubblico.  Ugual  sorte  non 
toccò  al  Gozzi  ;  sebbene  io  creda  esagerate  le  lodi  del  Foscolo 
e  del  Pindeinonte,  tuttavia  non  so  accordarmi  collo  Zanella 
nel  suo  biasimo  incondizionato,  io  credo  che  il  veneto  scritto- 
re sia  oggi  troppo  ingiustamente  posto  in  obho.  Dice  il  Mal- 
mignati  :  «  A  me  pare  che  la  luce  meritatissima  e  splendidis- 
)►  sima  del  Parinì  abbia  messo  un  po'  ali*  ombra  la  figura  del 
»  Gozzi,  del  quale  e  il  senso  artistico  e  Y  opera  letteraria  non 
»  vennero  finora  a  mio  avviso,  sufficientemente  vagliati  e 
»  compresi  ;  o  che  accadesse  di  lui  come  di  certi  iniziatori  e 
»  scopritori,  che  arrestatisi  ai  primi  passi,  furono  poi  copeiti 
»  dalla  maggior  fama  di  chi  da  quegli  inizi  procedette  con  più 
»  vasta  ala  alla  meta  ;  o  che  gli  abbia  nociuto  appunto  Tesser 
»  veneto,  l'appartenere  cioè  a  una  regione  che  dopo  aver  te- 
»  nuto  per  secoli  il  primato  civile  fra  gli  italiani,  accasciata 
»  sopra  di  se,  incatenata  troppo  alle  tradizioni,  come  T  ostrica 
»  allo  scoglio,  paurosa  d'  ogni  novità  si  era  lasciato  togliere 
»  il  passo  nel  primato  del  pensiero,  mentre  altri  stati,  e  prima 
»  la  Lombardia,  avanzavano  gagliardamente  al  soffio  dello 
»  spirito  nuovo,  cui  sono  legate  indissolubilmente  tutte  le  arti 
»  e  innanzi  a  tutte  le  letterarie  ;  onde  a  Venezia  anche  il 
»  nome  e  lo  spirito  dello  scrittore  non  trovavano  nel  pubblico 
»  quella  espansione  e  quel  consenso  che  conferiscono  per  lo 
»  più  r  influenza  e  la  celebrità  )►.  Ma  i  quest'  oblìo  v'  ha 
un'altra  ragione  importantissima  :  noi  non  sappiamo  più  leg- 
gere i  nostri  classici.  Dacché  si  cominciò  a  sciupare  il  Man- 
zoni nelle  scuole  elementari  e  il  Tasso  e  1' Ariosto  ai  primi 
gradini  dell'istruzione  secon<laria,  più  nessuno  se  non  forse 
i  letterati  di  professione  osò  ritornare  su  quelle  opere,  dive- 
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nule  odiose,  perchè  imposte  a  chi  non  potea  comprenderle,  né 
gustarne  le  supreme  bellezze.  Da  questo  naufragio  pochi  si 
salvarono,  e  fra  questi  il  Parini.  La  satira  del  «Giorno»  è 
nDoIto  più  fiera  e  più  rude  che  non  quella  Gozziana,  fors'ancbe 
è  più  moderna.  Il  Parini  figlio  del  popolo,  sofferente,  umilialo 
sorge  di  fronte  alla  nobiltà  che  lo  calpesta  non  correttore, 
raa  giudice.  La  Società  che  egli  condanna  non  è  la  sua»  la 
classe  che  egli  accusa  non  lo  novera  fra  i  suoi, addetti,  accu- 
satore ed  accusato  non  han  nulla  di  comune.  Siam  ai  tempi 
di  Voltaire  e  di  Rousseau,  in  Francia  si  agita,  ribolle  quel 
lavorio  infrenabile  che  porterà  alla  proclamazione  dei  Diritti 
deir  uomo.  Chi  può  dire  che  di  questo  fermento  un  lontano 
riflesso  non  sia  nell'  opera  del  Parini.  chi  può  affermare  che 
la  sua  anima  non  abbia  vibrato  all'eco  di  vibrazioni, remote, 
chi  può  recisamente  negare  che  nel  suo  poema  non  sia  in 
qualche  modo  adombrato  un  principio  di  lotta  di  classe  ?  È 
forse  questo  carattere  ciò  che  del  Parini  fa  uno  degli  scrittori 
meno  dimenticati,  mentre  fra  tutti,  i  più  dimenticati  sono  ap- 
punto i  satirici.  Nemmeno  il  Giusti  si  legge  più  ed  è  questa 
letteratura  di  ieri  ;  non  solo,  ma  noi  non  abbiamo  nemmeno 
più  satira  contemporanea,  mentre  presso  alle  i  Itre  nazioni, 
essa  si  esplica  con  una  vitalità  prodigiosa.  Senz'  andar  molto 
lontano  questo  genere  è  or^  in  Francia  nel  massimo  fiore  ; 
portato  a  somma  altezza  dall'  ingegno  fecondo  del  Daudet, 
dallo  spirito  meno  profondo  ma  audace  e  biricchino  di  Gyp, 
•lair  osservazione  minuta  e  geniale  di  Donnay,  esso  non  ac- 
cenna a  decadere.  Pure  la  nostra  Società  non  ofiFre  meno 
della  Francese  il  fianco  alla  satira  ;  ma  noi  siamo  più  pessi- 
misti più  incuranti  ;  ben  pochi  fra  noi  credono  ancora  all'ef- 
ficacia di  quesl' arma,  e  non  so  quanti  troverebbero  in  sé 
l'energia  necessaria  per  compromettere  il  loro  queto  vivere 
a  favore  della  società.  La  Francia  sotto  un'  apparenza  di 
scetticismo  anche  più  profondo  del  nostro,  ha  conservato  delle 
grandi  idealità  ancora  intatte  e  una  vivacità  di  impressioni 
che  noi  non  possiamo  se  n<  n  invidiarle  ;  le  sue  ultime  tra- 
versie ne  diedero  una  certa  prova. 
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A.  noi  non  resta  se  non  desiderare  che  una  grande  av- 
ventura venga  a  scuoterci,  che  in  un  modo  o  nel!'  altro  ci  ai 
tolga  alla  nostra  apatia  :  fra  tante  altre  cose  che  il  secolo 
ventesimo  ci  deve  portare  non  scordi  1'  uomo  forte  e  disin- 
teressato che  ri  strappi  a  questo  marasmo;  abbia  esso  la 
crudeltà  d'un  Swift  o  l'implacabilità  di  un  Heine,  o  meno 
virulento,  s'accontenti  come  un  Addisoti  o  un  Gozzi  di  mo- 
strarci il  lato  tristemente  ridicolo  di  questa  meschina  com- 
media umana  :  purché  venga. 

Pia  Treves 
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LA  "  CONGIURA  DEI  PAZZI  „ 

E  IL  "  DOi\  GtRZU  „ 

DI 

VITTORIO  ALFIERI 
(CoDtianazìODs  —  Vedi  sono  XXIII,  Voi.  I,  Fascicolo  3) 


Capitolo  IV 
I  personaggi  del  **  Don  Garzia  „. 

I. 

Prima  di  parlare  dei  personaggi  visibili  della  sua  tra- 
gedia, r  Alfieri  nel  «  parere  dal  Don  Garzia  »  accenna  al 
Salviati  e  alia  Bianca,  i  due  personaggi  imagìnarì  che  non 
si  mostrano  mai  sulla  scena,  e  che,  pure,  sono  molto  ope- 
ranti. Il  Salviati  è  <  il  perno  della  ferocità  di  Cosimo  e 
Giulia  r  oggetto  princìpalissimo  del  terribile  contrasto  fra  il 
sentimento  dell'  onore  che  è  forte  in  Garzia,  e  la  passione 
amorosa  che  è  piti  forte  ancora. 

L'Alfieri  trova  che  introdotti  sul  palco  l'uno  e  l'altro 
avrebbero  allungata  l'anione  senz'aggiungere  niente  a  ciò 
che  gli  allri  dicono.  Infatti  per  1*  Alfieri  che  volle  far  la  tra- 
gedia semplice,  senza  incidenti,  senza  confidenti,  con  pochi 
personaggi  i  quali  dovevano  più  operare  che  parlare,  né  il 
Salviati,  né  la  Giulia  erano  necessari  sulla  scena  ed  egli 
non  gli  presentò  ma  ce  1Ì  fece  conoscere  dal  discorsi  degli 
altri,  e  c'interessò  al  loro  caso  disgraziato. 
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Come  dissi  non  sono  personaggi  storici,  né  il  padre, 
né  la  figlia,  sebbene  il  loro  nome  sia  storico  e  appunto  di 
una  famiglia  assai  nemica  ai  Medici. 

Come  terminino,  poi,  nella  tragedia  non  si  -sa,  perchè 
r  Alfieri  non  li  nominò  più,  dopo  che,  ucciso  involontaria- 
mente Diego  da  Garzia,  essi  non  sono  necessari  al  progre- 
dire deir  azione. 

Nel  I  atto  abbiamo  visto  i  tre  figli  di  Cosimo  che  ri- 
cercavano col  padre  quale  poteva  essere  il  mezzo  migliore 
d' impedire  al  Salviati  nemico  de*  Medici  di  nuocere  loro  e, 
come  il  consìglio  di  ognuno  ci  suggeriva  V  idea  prima  del 
loro  modo  di  pensare. 

Il  resto  della  tragedia  va  d' accordo  col  principio.  —  Diego 
si  mostra  sempre  impetuoso,  irascibile,  ma  onesto  e  buono  ; 
Garzia  di  nobili  e  generosi  sentimenti:  Piero  astuto  e  cru- 
dele: il  genio  del  male  della  Casa   Medicea. 

Diego  non  sopporta  gli  ammonimenti  di  Garzia  «  ad 
obbedirlo  nato  )^  e  ne  sprezza  «  le  virtù  private  »  ma  non 
lo  odia,  non  lo  invidia,  e  non  lo  teme  per  niente.  Si  sente, 
leggendo  la  tragedia  che  Diego  è 

«  un  prence  in  soglio  nato  » 

smanioso  di  splendore  e  di  potere 

€  a  vie  più  accrescer  sempre 
»  Sacro  poter  che  un  temerario  ardisce 
»  Tacciar  d' ingiusto,  io  volgerò  pur  tutti 
»  Gli  sforzi  miei  » 

Per  punire  un'  oltraggio  Diego  sfodera  la  spada,  e  sa- 
prebbe colla  spada  anche  rimediare  un'  ingiustizia  del  padre 
quando  l' ingiustizia  ledesse  i  suoi  diritti 

«  Il  trono 
»  Si  debbe  a  me  :  né  tor  mei  puote  il  padre 
»  Anco  mei  tolga,  a  ripigliarlo  io  basto» 
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E  prepotente  e  violento,  ma  dissi  che  è  un  uomo  ge- 
neroso e  leale 

«Non  temo 
»  Non  invidio,  non  odio  il  Fratel  mio  » 

dice  a  Piero,  mentre  poi  a  Cosimo  indignato  contro  Garzia, 
egli  stesso  chiede  scusa  per  il  fratello 

€  Pure  a  delitto,  or  non  gli  appor  ten  prego 
»  Ciò  eh*  egli  or  dianzi  irato  a  me  dicea  » 

E  lo  scusa  con  calore  : 

«in  lui  benché  da  me  diverso 
»  Semi  pur  veggo  io  di  virtù  ;  dal  dritto 
»Sentier  sol  parmi  traviato;  ei  nuti*e 
>  Privati  affetti  in  principesche  spoglie  > 

Tanto  che  Cosimo  s'impensierisce  dei  discorsi  di  Diego; 

« ....  di  qual  occhio  rimirar  degg'  io 
»  Diego  che,  nato  ad  imperar,  sol  parla 
»  Di  perdonare  i  ricevuti  oltraggi  ?  » 

Un  uomo  nato  pel  trono  non  deve  conoscere  la  virtù  del 
perdono  !  Ma  Diego  non  è  un  volgare  tiranno  :  egli  fa  di  più 
che  perdonare  a  Garzia  gì'  insulti  ricevuti  ;  per  risparmiargli 
la  collera  paterna  credendolo  un  traditore,  piega  V  anima 
sua  leale  alla  bassezza  dello  spionaggio,  come  Piero  vuole; 
e  s*  inoltra  nella  grotta  dove  crede  che  Garzia  cospiri  col 
Salviati,  e  contro  il  padre,  e  contro  di  lui.  Nella  grotta, 
sappiamo  che  Diego  trovò  invece  la  morte. 

«  Ei  motto  non  fea  » 

cadde  inerme  e  sorpreso  al  primo  colpo.  Eppure  non  meri- 
tava una  morte  cosi  orribile  !  ! 

Garzia  stesso  credendo  di  aver  ucciso  il  Salviati,    non 
teme  che  lo  sprezzo  di  Diego  : 
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«Oh,  come 
»  Ornai  di  Diego  sosterrò  gli  sguardi 
»  Or  che  a  buon  dritto  ei  traditor  nomarmi 
»  Potrà  ?  Di  Diego  ohe  per  sé  non  fora 
»  Traditor  mai,  benché  a  voi  caro ...» 

E  quando  sa  T  orribile  delitto  commesso,  quando  ne  à  già 
ricevuto  il  castigo,  per  mano  del  padre,  Garzia,  non  pensa  a 
dolersi  della  ferita  mortale  avuta,  ma  a  scolparsi  della  morte 
di  Diego: 

«  Padre,  se  ucciso 
»  Diego  è  da  me, ...  ti  giuro ...  eh'  io  noi  seppi 
»  Deir  esecrando  error  . . .  Piero  è  V  autore  » 

E  Cosimo,  straziato  neir  unico  suo  amore,  nella  prima 
sua  ambizione,  non  si  duole  di  aver  ucciso  Garzia,  d*  aver 
conosciuto  Piero  colpevole,  ma  esclama  dolorosamente 

«  Diego  amato,  ti  perdo  !  !  » 


II. 


Il  Garzia  dell*  Alfieri  é  la  vittima  innocente  di  Cosimo 
e  di  Piero.  Nella  I  scena  del  III  alto,  solo  di  fronte  a  Co- 
simo, spera,  crede,  di  aver  piegato  alla  pietà  T  anima  feroce 
del  padre,  ma  un  momento  solo  dura  V  illusione.  Quando  è 
caduto  ne!  laccio  che  Cosimo  gli  ha  teso,  quando  ha  nar- 
rato candidamente  al  tiranno  il  suo  amore  per  Giulia,  i  suoi 
colloqui  col  Salviati,  ha  segnato  da  sé  stesso  il  suo  nero 
destino.  Cosimo  vuol  renderlo  traditore,  vuol  renderlo  as- 
sassino, come  lo  é  egli  stesso  (dice  Garzia),  e  lo  sono  tutti 
i  Medici. 

€  Empi . . .  Siam  tutti ...  Il  sol  più  iniqua  schiatta 
»  Non  rischiarò  giammai  » 
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Ma  Garzia  si  ribella 

«  Perir  vo'  pria  !  » 

esclama  nel  primo  slancio  disperato  deir  anima  sua,  ma  non 
morrà  e  obbedirà. 

La  scena  che  viene  dopo  V  omicidio  è  splendida  e  ter- 
ribile. Davanti  a  Garzia  macchiato  di  sangue,  che  tiene  in 
mano  un  ferro  insanguinato  e,  sul  volto,  nella  voce,  nel 
parlare  a  scatti,  con  esaltazione,  à  tutti  i  segui  del  dolore 
più  di^erato,  sentiamo  solo  una  pietà  profonda.  L'  orrore 
è  per  Cosimo  :  peggio  è  per  Piero  :  essi  hanno  ucciso  vo- 
lontariamente un  uomo  nella  grotta  :  non  fu  già  Garzia  l'as- 
sassino. 

Eppure  egli  solo  ora  espia  il  delitto.  È  piombato  nel 
dolore  più  cupo  :  il  sangue  della  vittima  per  lui,  come  per 
tutti  gli  omicidi  è  T incubo  della  sua  anima:  vuole  fuggire 
e  non  sa  dove,  vuole  espiare  e  non  sa  come. 

Almeno  Cosimo  liberi  ora  Giulia  ! 

« in  me  sta  poscia 

»  Il  far  del  mio  fallire  ampia  vendetta  » 

Ma  gli  lasceranno  il  tempo  ?  Nella  Casa  che  il  poeta  dipinge 
così  perversa,  manca  forse  il  parricidio?  No:  e  Garzia  muore 
come  vedemmo  per  mano  del  padre,  nelle  braccia  della  ma- 
dre: muore  disperato  di  quel  delitto*  che  gli  hanno  fatto 
commettere,  muore  senza  imprecare,  senza  maledire,  ma  por- 
tando con  sé  nella  tomba  un  grande  sprezzo  per  la  sua  fa- 
miglia e  lasciando  in  eredità  a  Cosimo  «  dei  sospetti  feri  > 
sul  figlio  «  che  gli  avanza  ». 

Il  Don  Garzia  dell'  Alfieri,  somiglia  forse  in  qualche 
cosa  al*  «  Carlo  »  del  Filippo  pure  alfieriano.  Carlo  e  Garzia 
sono  due  fiori  delicati  e  gentili,  nati  per  caso  tra  la  gra- 
migna di  un  campo.  Nelle  corti  scellerate  che  il  poeta  di- 
pinge, i  due  ragazzi  crescono  col  cuore  ricco  di  sentimenti 
generosi  e  disprezzando  ognuno  il  padre,  le  sue  azioni,  e  chi 

7 
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1'  attornia.  Amano  tutti  e  due  una  donna,  che  per  ragioni 
differenti  non  devono  amare,  una  donna  che  vive  in  Corte 
con  loro,  e  divide  con  loro  V  odio  per  la  tirannia.  Tutti  e 
due  in  una  scena  della  tragedia  hanno  parole  fortissime  e 
violente  contro  chi  li  tiene  sottoposti,  e  tutti  e  due  finiscono 
assassinati  dal  padre;  Garzia  fra  le  braccia  della  madre  e 
Carlo  davanti  alla  matrigna  amata. 


IH. 


E  Cosimo  somiglia  a  Filippo  :  nella  tragedia  essi  sono 
entrambi  ambiziosi,  simulatori,  feroci,  essi  sacrificano  alla 
loro  smania  di  assolutismo  il  sentimento  più  naturale  del 
mondo  ;  V  amore  per  i  figli.  Dove  regna  Cosimo  tutto  deve 
piegare  a  Cosimo  e  dove  regna  Filippo  non  ci  deve  essere 
che  la  volontà  di  Filippo.  Cosimo  dice: 

«Parlar  com' io  favello 

»  Non  pur  si  dee,  ma  com'  io  penso 

»  Dessi  pensar  :  chi  a  me  natura  non  ha  pari 

»  La  dee  cangiar,  non  simular  cangiarla 

»  Son  di  mia  stirpe  e  di  mio  impero  io  '1  capo 

»  Io  l'alma  son  d'onde  s'informi  ogni  altra 

>  Viva  persona  qui». 

E  nel  Filippo,  quando  Perez  nella  V  scena  del  III  atto 
osa  dimenticare  che  è  davanti  a  Filippo  re,  rammentando 
solo  che  Filippo  è  padre,  e  ne  difende  con  calore  il  figlio 
accusato  ingiustamente  di  tradimento,  prima  lo  fanno  tacere, 
e  poi  Filippo  solo  nella  quarta  scena  esclama   meravigliato 

«  audace  » 
«  Perez  fia  tanto  ?  » 


... 


»  Alma  si  fatta 

»  Nasce  ov'  io  regno  ?  e  dov'  io  regno  ha  vita  ?  » 


i 
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Non  è  possibile  ;  e  neir  ultima  scena  del  V  atto  Gomez 
porta  a  Filippo  «  V  acciaro  »  che 

«gronda  ancora  del  sangue  fumante  di  Perez» 

Anche  pei  nemici  dì  Cosimo  e'  è  la  morte  :  la  morte  sicura, 
violenta,  e  silenziosa  :  silenziosa  lo  dice  egli  stesso. 

«  Ne  al  reo  Garzia 

»  Un  cenno  pur  pria  di  punirlo  io  davo 

»  S*  ei  figlio  a  me  non  era  » 

E  a  questo  figlio  egli  arma  il  braccio  e  lo  rende  assassino  ; 
a  questo  figlio  per  ragioni  della  sua  tenebrosa  politica  vor- 
rebbe far  sposare  Giulia  la  figlia  della  sua  vittima,  e,  per 
la  violenza  del  suo  carattere,  per  la  perfidia  dell'  anima  sua, 
immerge  il  ferro  nel  petto  di  Garzia. 

L'Alfieri  è  impareggiabile  nella  pittura  dei  caratteri  fe- 
roci: di  quei  caratteri  ch'egli  odiava  con  tutta  V  anima  sua. 
E  appunto  li  dipingeva  cosi  perfetti  nella  loro  malvagità 
perchè  così  lo  ispiravano  V  odio  e  Io  sprezzo  che  nutriva 
verso  di  loro. 

Come  pure  è  grande  V  Alfieri  nel  tratteggiare  V  uomo 
forte  e  generoso  che  ha  alti  sogni  e  alti  ideali  :  che  pos- 
siede tutte  le  virtù  e  non  soffre  giogo  di  tirannia.  Nel  Don 
Garzia  quesf  uomo  forte  che  lotta  contro  il  tiranno  e  non 
cede,  quest*  uomo  manca. 

Neppure  Garzia  è  tanto  grande  da  scegliere  la  morte 
piuttosto  che  r  infamia. 

Garzia  è  più  «  umano  »  di  tutti  gli  altri  grandi  per- 
sonaggi dell'  Alfieri.  Abbiamo  visto  che  è  buono,  generoso, 
che  sente  V  amore,  V  amicizia,  che  à  della  tenerezza  per  sua 
madre,  e  dello  spr'ezzo  per  chi  è  feroce  e  vile.  Non  è  vio- 
lento come  Diego,  non  è  astuto  come  Piero, 

«  nutre  privati  affetti  in  principesche  spoglie  » 
e  delle  sue  «  principesche  spoglie  »  non  sente  ambizione  al- 
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cuna.  Pure  quando  Cosimo  gli  mette  in  mano  un  brando  e 
gli  comanda  di  uccidere,  egli  obbedisce:  prima  tentenna... 
non  vuole . . .  non  deve . . .  non  può  :  ma  non  sa  ribellarsi 
interamente. 

Obbedisce  perchè  ama  Giulia  e  teme  che  il  padre  pu- 
nisca sopra  di  lei,  la  disobbedienza  del  figlio? 

Si,  ma  in  ogni  modo  piega  la  testa  e  uccide. 

E  Piero  sogghignando,  lo  nota. 

«  0  di  virtù,  caldo  amator  tu  corri, 
»  Tu  pur  per  V  ampia  via  che  all'  util  tragge 
»  Se  tu  smentivi  il  sangue  nostro  ;  eli*  era 
»  Gran  meraviglia  al  certo  ....  » 


IV. 


Eleonora  è  inferiore  secondo  me  alle  altre  donne  del- 
r  Alfieri  :  è  inferiore  a  Micol,  a  Bianca  a  Isabella.  Il  poeta 
stesso  trova  eh*  ella  non  è  abbastanza  «calda  e  operante». 

Quando  Cosimo  accusa  davanti  a  lei  Garzia,  ella  non  Io 
difende  con  V  energia  necessaria  in  quel  momento,  quando 
Cosimo  la  manda  al  figlio  prediletto  perchè  gli  disponga 
r  animo  air  obbedienza  ella  non  sa  dare  a  Garzia  il  con- 
siglio di  cui  egli  ha  bisogno.  Quando  sospetta  in  Piero  «Tab- 
bominevole  peste  della  reggia  >  non  gli  sa  rimproverare 
apertamente,  severamente  i  suoi  torti,  e  con  amore  e  inte- 
resse di  madre  non  cerca,  migliorando  il  tìglio  perverso,  di 
distorre  le  disgrazie  dal  capo  degli  altri  suoi  cari. 

Ama  molto  Garzia:  teme,  sofi're  con  lui,  ma  il  suo  amore 
di  madre  non  ha  la  forza  di  vincere  la  debolezza  del  suo  ca- 
rattere, e  di  combattere  V  ira  di  Cosimo. 

Se  Eleonora  fosso  stata  romana,  V  .Alfieri  avrebbe  fatto 
di  lei  un'eroina  la  quale  avrebbe  detto  al  figlio:  «Muori 
pure  per  mano  dol  tiranno,  ma  muori  innocente  *. 

Non  essendo  romana  il  poeta  non  sa  darle  grandezza 
e  fa  di  lei  una  debole  femminetta,  che  piega  la  fronte  sem- 
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pre  davanti  al  suo  signore  e  marito  ;  soffre  lagrimando  la 
perfidia  di  Piero  e  lagrimando  assiste  al  delitto  di  Garzia. 
Infine  quando  le  dicono  che  Diego  è  stato  ucciso,  e  Garzia, 
il  figlio  prediletto  cade  morente  fra  le  sue  braccia,  ella,  che 
non  può  resistere  più  alle  sventure,  si  sviene.  E  gli  storici, 
che  in  questo  sono  tutti  'd' accordo,  asseriscono  che  dopo  la 
morte  di  Don  Garzia,  Eleonora  pure  morì  di  dolore. 

V. 

€  Piero  è  veramente  V  eroe  quale  quella  iniqua  pro- 
sapia li  prestava  ^. 

Dalla  prima  scena  della  tragedia  in  cui  consiglia,  astuto 
e  crudele,  la  morte  del  Salviati  alla  sesta  scena  del  quarto 
atto,  egli  non  {smentisce  mai  la  sua  perfidia:  Insinua  pian 
piano  con  arte  infernale  neir  animo  di  Cosimo  e  di  Diego 
r  odio  per  Garzia  e  con  questi  si  mostra  tenero  e  compas- 
sionevole ;  fa  a  Diego  mille  proteste  d'amore  e  poi  lo  spinge 
alla  morte,  si  prende  l' incarico  di  chiamare  il  Salviati  al 
colloquio  con  Garzia,  e  poi  non  solo  non  lo  chiama,  ma  av- 
verte il  padre  che  il  Salviati  non  si  recò  la  notte  nella  grotta 
e  che  un  altro  uomo  fu  ucciso  da  Garzia  invece  del  nemico. 
Leggendo  la  tragedia  dell'  Alfieri  noi  ci  domandiamo  : 
Quar  è  il  movente  dì  tutte  le  azioni  perfide  di  Piero  ?  L'  a- 
raore  di  regno  ?  Vuol  egli  disfarsi  dei  suoi  fratelli  per  re- 
stare solo  erede  di  Cosimo?  Piero  non  lo  dice  mai.  Nei  suoi 
due  brevissimi  monologhi  «  che  sono  le  voci  della  coscienza 
solitaria  »  non  si  mostra  ambizioso  del  trono. 

«Un  velo  densissimo,  dice  l'Alfieri  (1)  e  sparso  su 
tutte  le  sue  parole  e  opere  nel  corso  della  tragedia  »  Ed 
è  tanto  denso  codesto  velo  che  da  quando  Piero  apparisce 
sulla  scena  fino  all'  ultimo  atto  della  tragedia,  noi  non  sap- 
piamo imaginare  a  che  tendano  tutte  le  azioni  di  quel  tri- 
sto» e  come  finiranno. 

(1)  Alfieri,  Parere  sul  €  Don  Garzia  ». 
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Sembra  eh'  egli  operi  più  per  malvagità  d' istinto  che 
per  una  passione  ambiziosa  signoreggiante  V  anima  sua  ; 
sembra  che,  messosi  nella  via  del  delitto,  egli  prosegua  in 
quella  senza  domandare  a  sé  stesso  a  che  lo  condurrà  quel- 
la operare  : 

«  Immergi  »  (o  Garzia) 

»  Tu  pure  il  ferro  a  un  innocente  in  petto 

»  Che  n'accadrà?  Noi  so:  ma  sia  quaf  vuoisi 

»  L'  esito,  ognor  l' inestricabil  nodo 

»  Cui  caso  ed  arte  àn  raggruppato,  il  solo 

»  Ferro  può  scioglierlo  ». 

Il  ferro  di  Cosimo  scioglie  infatti  il  nodo  inestricabile  e 
Piero  resta  solo,  erede  della  signoria  di  Cosimo.  Era  quello  a 
cui  aspirava  ?  Sebbene,  come  dissi,  nella  tragedia  questo  non 
si  può  capire,  1*  Alfieri  asserisce  che  come  il  Creonte  del 
Polinice,  Piero  seminò  discordie  per  raccoglierne  regno. 
Creonte  raggiunse  la  sua  meta,  ma  Cosimo  ha  gravi  ra- 
gioni per  castigare  il  figho  che  gli  resta.  Che  farà  ?  Per- 
donerà il  colpevole  o  vendicherà  i  due  figli  morti  uccidendo 
anche  il  terzo  ? 

La  storia  non  e'  illumina  su  questo,  perchè  Piero  è  un 
personaggio  del  tutto  imaginario,  aggiunto  dall'  Alfieri  ai 
personaggi  storici. 

(Continua)  Delfina  Forti 


RECEill  PROGRESSI  DELL'IiSSICIIRAiNE  OPERAIA 

PER   GLI  INFORTUNI 

E  LO  STATO  ATTUALE  DELLA  LEGISLAZIONE  EUROPEA 


§  l.  Recentemente  alcune  nuove  leggi  suir  assicurazione 
operaia  sono  venute  ad  aggiungersi  a  quelle  vigenti  nei  di- 
versi stati  europei  ;  in  tale  occasione  un  fatto  importante 
non  può  essere  disconosciuto,  ed  è  che  in  questi  ultimi  anni 
la  preoccupazione  di  recare  sollievo  alle  tristi  condizioni  di 
vita  delle  classi  lavoratrici  si  è  andata  estendendo  e  intensi- 
ficando presso  tutti  gli  Stati  civili,  si  che,  per  quanto  spe- 
cialmente riguarda  la  protezione  dei  lavoratori  contro  le  con- 
seguenze delle  fatalità  cui  vanno  incontro  nell'  esercizio  del 
lavoro,  ogni  paese  ha  sentito  il  bisogno  di  applicare  a  tale 
scopo  speciali  provvedimenti,  sia  creando  eoo  novo  un'  apposita 
legislazione,  sia  riformando,  in  senso  più  conforme  alle  esigenze 
della  civiltà  attuale,  le  vecchie  e  deficienti  disposizioni. 

Sia  qualsivoglia  la  causa  di  questo  grandioso  fenomeno; 
risalga  esso  air  impulso  dei  sentimenti  di  fraterno  amore 
delle  classi  superiori  per  quelle  degli  umili,  o  sia  originato 
fatalmente,  come  Conseguenza  della  lotta  di  classe  e  costi- 
tuisca una  vittoria  strappata  dagli  operai  combattendo  sul 
campo  delle  rivendicazioni  economico  sociali,  o  rappresenti 
per  i  lavoratori  un  risultato  spontaneo  e  benefico  dei  con- 
trasti fra  le  categorie  di  reddito  delle  classi  legislatrici,  o 
forse  sia  eflFetto  di  tutte  queste  rause  unite,  è  certo  che  esso 
costituisce  un  sintomo  chiaro  e  confortante  delT  indirizzo 
nuovo  su  cui  s' incammina  la  società  attuale,   spinta  ormai, 
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volente  o  nolente,  a  riconoscere  e  ad  assegnare  la  suprema 
importanza  sociale  al  lavoro,  a  questo  elemento  intelligente 
e  animatore  della  produzione  e  quindi  a  curare  con  amorosa 
premura  la  vita  di  coloro  che  lo  forniscono. 

Invero,  le  varie  leggi  intese  ad  assicurare,  con  prov- 
vedimenti speciali,  i  lavoratori  contro  le  conseguenze  degli 
infortuni,  delle  malattie,  della  vecchiaia,  della  disoccupazione 
involontaria  etc,  non  risalgono  in  generale  a  oltre  vent'anni; 
se  specialmente  consideriamo  V  assicurazione  contro  gli  in- 
fortuni sul  lavoro,  la  sola  fórse  cui  ormai  tutti  gli  Stati  più 
civili  abbiano  provveduto  o  siano  in  procinto  di  provvedere 
(certo  non  tanto  per  la  sua  maggioraimportanza,  quanto  per 
la  preoccupazione  di  lenire  anzitutto  le  miserie  più  appari- 
scenti, cpme  chi,  rattoppando  il  vestito,  cura  per  primi  non 
gli  strappi  maggiori,  ma  quelli  più  in  vista)  troviamo  che, 
quasi  dappertutto,  la  legislazione  è  recentissima,  sia  che  si 
tratti  di  leggi  nuove  o  di  modificazioni  a  quelle  esistenti. 

Venne  prima,  in  questo  campo,  la  Germania,  la  quale 
provvide  all'  assicurazione  contro  gli  infortuni  degli  operai 
sul  lavoro  colla  legge  6  Luglio  1884;  in  Austria  una  legge 
a  quello  scopo  fu  accolta  nel  1887,  in  Norvegia  nel  1894, 
in  Inghilterra  nel  1897,  in  Francia,  in  Italia,  in  Danimarca 
nel  1898,  in  Isvizzera  nel  1899,  mentre  in  Belgio,  in  Olan- 
da, in  Russia,  in  Ispagna,  l'argomento  si  discute  ancora  e 
la  soluzione  della  questione  non  può  esser  lontana. 

Poiché  dunque  così  recente  e  cosi  generale  fu  questo 
risveglio  dell'  attività  legislativa  per  quanto  riguarda  1'  assi- 
curazione operaia,  si  che  esso  costituisca  uno  dei  fenomeni 
più  salienti  nello  svolgimento  della  civrUà  politico-sociale, 
merita  che  di  esso  ci  occupiamo,  per  rilevare  i  principi  nuovi 
che  le  varie  leggi  hanno  surrogato  al  vecchio  concetto  di 
diritto  comune  che  prima  determinava-  dovunque  la  respon- 
sabilità pei  casi  nei  quali  il  reddito  degli  operai  veniva  a 
mancare  o  a  scemare  senza  loro  colpa  e  per  mettere  in  evi- 
denza i  progressi  successivamente  raggiunti  dalla  legislazione 
dei  principali  stati  europei. 
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§  2.  È  ormai  generalmente  noto,  che,  prima  che  gli 
Stati  pensassero  ad  intervenire  direttamente,  gli  operai,  per 
quanto  riguarda  le  conseg^uenze  derivanti  da  malattie,  da 
inabilità,  da  vecchiaia,  da  disoccupazione,  erano  abbandonati 
completamente  alla  loro  sorte,  per  cui,  per  coloro,  che,  du- 
rante il  periodo  di  lavoro  normale,  non  avessero  potuto  fare 
dei  risparmi  (cioè  per  la  maggioranza)  quelle  conseguenze 
non  erano  alleviate  in  alcun  modo,  e  li  riducevano  alla  mi- 
seria. Quanto  alla  responsabilità  degli  imprenditori  nei  casi 
d*  infortuni  verificatisi  durante  il  lavoro,  si  applicava  la  nor- 
ma giuridica  generale,  per  la  quale  ognuno  che  reca  danno 
ad  altri  ù  tenuto  a  risarcirlo,  principio  questo  che  richie- 
deva, da  parte  dell'  operaio,  la  somministrazione  della  prova 
che  effettivamente  la  causa  del  danno  da  lui  patito  dovesse 
attribuirsi  air  imprenditore. 

A  quei  lavoratori  che  avessero  voluto  sottrarsi  in  qual- 
che modo  ai  trisMssimi  effetti  di  una  tale  condizione  di  cose, 
non  rimaneva  perciò  che  ricorrere  alle  società  operaie  di 
Mutuo  Soccorso, 

Queste,  per  vero  dire,  avevano  ottenuto,  e  tuttora  con- 
servano in  alcuni  paesi,  un  largo  sviluppo,  dimostrazio^ne 
chiara  della  gravità  del  male  cui  si  proponevano  di  portare 
rimedio. 

Invero,  dopoché  gli  operai  avevano  soddisfatto  al  primo 
e  più  urgente  bisogno  cui  si  trovassero  di  fronte  dopo  l'ap- 
plicazione del  sistema  della  hbertà  di  lavoro,  cioè  alla  costi- 
tuzione di  società  di  resistenza,  intese  alla  difesa  degli  inte- 
ressi attuali  dei  lavoratori,  mediante  Y  intervento  diretto  e 
collettivo  nella  stipulazione  dei  patti  del  lavoro  :  dopoché,  allo 
scopo  di  procurare  agli  operai  un  guadagno  o  un  risparmio, 
eliminando  gli  intermediari  percettori  del  profitto,  erano  sorte 
le  associazioni  cooperative,  nacque  necessariamente,  per  la 
classe  lavoratrice,  il  bisogno  di  provve<lere  alla  condizione 
economica  futura  degli  operai,  mediante  la  fondazione  di 
istituti  di  previdenza,  fondati  sul  principio  del  risparmio  col- 
lettivo 0  su  quello  dell'  assicurazione  e   della    mutualità,  in 
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modo  che,  col  fondo  sociale  costituito  dalle  contribuzioni  dei 
lavoratori  associati,  venissero  sussidiati  quelli  fra  i  soci  che 
si  trovassero  colpiti  da  alcuna  delle  fatalità  previste.  Cosi 
sorsero  e  prosperarono  le  casse  di  risparmio,  le  casse  di 
previdenza  o  casse  pensioni  e,  in  generale,  le  società  di  Mu- 
tuo Soccorso, 

Prima  dunque  che  lo  Stato  provvedesse  alla  protezione 
dei  lavoratori  per  quanto  riguarda  le  conseguenze  delle  ma- 
lattie, della  vecchiaia  etc,  e  prima  che  si  pensasse  ad  ap- 
plicare in  materia  di  responsabilità  per  gli  infortuni  il  prin- 
cipio oggi  comune  del  rischio  professionale y  già  gli  operai 
avevano  pensato  a  garantirsi  mutuamente  contro  quelle  even- 
tualità, fondando  fra  loro  libere  associazioni  e  sostenendone 
collettivamente  il  carico. 

Se  passiamo  in  rassegna  le  condizioni  attuali  di  svi- 
luppo del  Mutuo  Soccorso  nei  paesi  principalid'  Kuropa,  tro- 
viamo, che,  negli  Stati  dove  ancora  il  sistema  di  assicurazione 
obbligatoria  non  fu  applicato,  o  lo  fu  solo  recentemente,  (e 
per  quelli  in  cui  esso  è  già  in  vigore,  fino  all'epoca  della 
sua  applicazione)  il  progresso  delle  società  di  Mutuo  Soc- 
corso fu  notevole,  malgrado  le  evidenti  difficoltà  di  organiz- 
zazione e  di  amministrazione  ;  ciò  che  dimostra  come  esse 
corrispondessero  ad  un  vero  e  cospicuo  bisogno  sociale. 

In  Inghilterra  il  Mutuo  Soccorso  è  esercitato  da  molle 
trade  unions  e  sopratutto  da  una  quantità  grandissima  di 
associazioni  speciali  {friendly  societies).  Delle  prime,  su  832 
che  nel  1894  mandarono  i  bilanci  al  governo,  498  provve- 
devano a  sussidiare  i  soci  disoccupati,  380  a  dare  sussidi 
negli  scioperi,  291  alle  malattie,  132  agli  infortuni,  105  alla 
vecchiaia,  450  alle  spese  funerarie  (1).  Per  quando  riguarda 
le  friendly  societies,  le  quali  si  propongono  esclusivamente 
il  Mutuo  Soccorso,  e  che  sono  regolate  da  una  legislazione 


(1)  Eight  Repori  of  the  Chief  Labour  Correspundent  of  Trade  Unios 
—  London  1896,  p.  XIII. 
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molto  mutevole  (1' ultima  legge  è  del  1896)  nel  1897  erano 
in  numero  di  30360  e  abbracciavano  quasi  undici  milioni  di 
soci  (1),  quantunque  i  loro  risultati  non  sieno  molto  cospicui, 
poiché  esse  esauriscono  in  gran  parte  i  loro  introiti  nel  soc- 
corso di  malattia  e  nelle  spese  funerarie,  cosichè  alla  vec- 
chiaia provvedono  in  modo  inadeguato,  mentre  sono  pochis- 
sime quelle  che  hanno  potuto  attuare  V  assicurazione  per  gli 
infortuni  (2). 

In  Francia,  prescindendo  dalle  Casse  nazionali,  istituite 
dallo  Stato  (una  per  le  pensioni  di  vecchiaia,  una  per  V  as- 
sicurazione sulla  vita,  e  una  per  gli  infortuni)  e  delle  quali 
diremo  più  avanti,  esistono  moltissime  società  o  casse  di 
Mutuo  Soccorso,  promosse  sia  direttamente  dagli  operai,  sia 
dagli  imprenditori  per  essi,  nel  seno  di  determinale  indu- 
strie. Nel  1898  esse  erano  in  numero  di  circa  200  e  i  loro 
soci  quasi  100.000,  cifra  invero  piuttosto  esigua,  quando  si 
pensi  che  il  numero  degli  operai  occupati  negli  stabilimenti  visi- 
tati dagli  ispettori  del  lavoro,  essendo  risultato  di  2  656.000 
la  proporzione  dei  partecipanti  a  tali  casse  arriva  appena  al 
4  ^/q.  Però,  se  non  sono  molto  diffuse  queste  istituzioni,  limi- 
tate  a  determinate  industrie,  lo  sono  invece  le  altre  società 
di  Mutuo  Soccorso,  l'organizzazione  delle  quali  data  dal  de- 
creto del  29  Marzo  1852.  Queste  associazioni  {societés  ap- 
prouvées  distinte  dalle  societés  autorisées,  le  quali  hanno 
però  meschina  importanza)  funzionano  mediante  (ondi  speciali, 
costituiti  da  contribuzioni  dello  Stato  e  delle  Casse,  da  lasciti 
e  donazioni  etc. 

Ma,  se  pure  esse  operano  perfettamente  per  quanto  ri- 
guarda le  malattie  e  danno  anche  utili  sussidi  sotto  forma 
di  annualità,  sono  poche  quelle  che  concedono  pensioni  cal- 
colate in  un  giusto  rapporto  alle  loro  risorse  e  ai  contributi 
dei  loro  soci,  per  cui   la    situazione   finanziaria  di  molte  di 


(1)  Sixth  anmial  abstract  of  labour  statistics,  1898-99,  pag.  50. 

(2)  Vedi  C.  F.  Ferraris  —  Gli  infortuni  sul  lavoro  e  la  legge   — 
Roma  1897,  p.   13-14. 
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esse  non  è  troppo  buona.  In  generale  si  nota  una  tendenza, 
da  parte  degli  interessati,  verso  V  unificazione  di  tutte  le 
forme  di  società  di  Mutuo  Soccorso  e  una  modificazione  delle 
norme  vigenti.  Tale  tendenza  mira  alla  separazione  deir  as- 
sicurazione per  la  vecchiaia  dagli  altri  scopi  di  tali  associa- 
zioni e  al  mutamento  del  titolo  delle  società  riconosciute  in 
quello  di  Società  di  mutua  previdenza  (t). 

Attualmente  esistono  in  Francia  più  di  10.000  società 
di  Mutuo  Soccorso,  comprendenti  1.500.000  soci.  Il  loro  ca- 
pitale è  di  235  milioni  e  il  numero  ^ei  pensionati  di  circa 
33.000  (2). 

In  Germania  la  mutua  assistenza  operaia  era  un  tempii 
molto  sviluppata,  ma  attualmente  le  società  di  Mutuo  Soc- 
corso non  hanno  più  ragione  di  esistere,  dopoché  fu  appli- 
cato il  sistema  dell*  assicurazione  obbligatoria)  per  il  quale 
tutti  gli  operai  devono  essere  assicurati  contro  le  varie  in- 
capacità che  possono  colpirli.  Comunque,  malgrado  la  deca- 
denza subita,  le  casse  di  mutuo  soccorso  (Hilfskassen)  erano 
nel  1897  in  numero  di  1901. 

In  Austria  Y  assicurazione  degli  operai  era  imposta  dalla 
legge  20  dicembre  1859,  alle  corporazioni,  le  quali  erano 
obbligate  a  fondare  casse  di  soccorso  per  le  malattie  e  gii 
infortuni.  Ma  la  legge  non  fu  osservata,  poiché  nel  1880, 
delle  2570  corporazioni  esìstenti,  solo  116  avevano  istituito 
tale  cassa.  Invece  si  erano  andate  costituendo  molte  casse 
libere  di  Mutuo  Soccorso,  che  riescirono  a  raccogliere  un 
cospicuo  numero  di  soci.  Quando  1*  industria  fu  organizzata 
in  consorzi,  la  legge  15  Marzo  1883  impose  a  questi  fisti- 
tuzione  di  casse  di  soccorso  per  i  casi  di  malattia,  ma  que-* 


(1)  Vedi  K.  Leth  —  Zùr  Frage  der  facultativen  AUersversichernny  ; 
nella  Xeitschift  f'ùr  Volks>cirlsrhaft  Sociaipolitik  und  Vertcaltung^  Wien 
1897,  sechster  Band.  IV  Heft. 

(2)  Vedi  A.  FouiLLÉB  —  Le  progvés  social  en  France^  nella  Reoue  des 
deux  mondeSt  15  Giugno  1899. 
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ste  non  devono  confondersi  colle  società  di  Mutuo  Soccorso, 
poiché  il  loro  capitale  non  è  costituito  colle  spontanee  con- 
tribuzioni degli  operai,  ma,  per  la  maggior  parte,  dagli  im- 
prenditori. 

Tutte,  del  resto,  presero  poco  sviluppo,  perchè,  alla  fine 
del  1891,  se  ne  contavano  appena  808,  mentre  gli  operai 
hanno  sempre  mostrato  preferenza  per  le  casse  libere  (1). 
Ma  dopoché  la  legge  del  30  Marzo  1888,  confermando  l'ob- 
bligo della  istituzione,  da  parte  degli  industriali,  singoli  o 
consociati,  dell'  assicurazione  dei  loro  operai  per  le  malattie, 
estese  tale  disposizione  anche  a  vantaggio  degli  apprendisti, 
che  dalla  legge  del  1883  erano  stati  esclusi,  nel  mentre  la 
legge  28  Dicembre  1887  sanciva  V  assicurazione  obbligatoria 
*  per  gli  infortuni  a  vantaggio  degli  operai  industriali  ed 
agricoli  che  impieghino  macchine,  il  sistema  del  Mutuo  Soc- 
corso, come  manifestazione  libera  e  spontanea  del  sentimento 
di  previdenza  degli  operai,  andò  sempre  più  perdendo  im- 
portanza. 

Finalmente,  per  chiudere  questa  breve  rassegna  con  al- 
cuni cenni  riguardanti  V  Italia,  possiamo  dire  che,  Gino  ad 
ora,  le  società  di  Mutuo  Soccorso  ebbero  fra  noi  incremento 
rapido  e  abbastanza  cospicuo,  sia  perchè  se  ne  seppero  ap- 
prezzare i  vantaggi,  sia  perchè  finora  in  nessun  modo  lo 
Stato  era  intervenuto  direttamente  in  materia  di  assicura- 
zione operaia.  Le  nostre  società  di  Mutuo  Soccorso  presen- 
tano molte  somiglianze  colle  antiche  corporazioni  e  istituzioni 
di  beneficenza,  delle  quali  possono  per  qualche  aspetto  con- 
siderai ursua  continuazione  ;  però  nella  loro  forma  attuale 
sono  un  prodotto  della  seconda  metà  del  secolo  e  più  spe- 
cialmente degli  ultimi  trent'  anni.  Il  loro  sviluppo  si  desume 
dai  seguenti  dati  (2)  : 


(1)  Vedi  Avaria  —  La  legislazione  sociale  in  Austria^  aella  Rifor- 
ma Sociale,  fase.  25  Mafzo  1895,  p.  444. 

(2)  Annuario  statistico  per  il  1898^  pag.  303. 
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Società  delle  qaali  è  noto    Società  delle  quali  ò  noto 
Anno        Società  il  numero  dei  soci  il  patrimonio 


1862 

443 

417 

111.618 

371 

2.715.749 

1885 

4896 

4821 

791.296 

3520 

32.200.840 

1895 

6844 

? 

? 

? 

? 

La  legge  15  Aprile  1896  relativa  al  riconoscimento  le- 
gale delle  società  di  Mutuo  Soccorso,  disponeva  che  potessero 
ottenere  la  personalità  giuridica  le  società  di  Mutuo  Soc- 
corso aventi  lo  scopo  di  sussidiare  i  soci  ammalati,  vecchi 
od  impotenti  al  lavoro,  o  di  venire  in  aiuto  alle  famiglie  dei 
soci  defunti,  per  cui  essa  non  contemplava  V  assicurazione 
per  gli  infortuni  sul  lavoro. 

§  3.  Se  pur  dunque,  sia  in  Italia  che  air  estero,  il  prin- 
cipio del  Mutuo  Soccorso  già  era  sorto  ed  applicato  abba- 
stanza largamente,  troppi  ostacoli  ne  inceppavano  il  nor- 
male e  completo  funzionamento,  perchè  i  governi  non  si 
sentissero  spinti  a  regolare  direttamente  il  sistema  delle 
assicurazioni  operaie,  onde  esso  fosse  in  grado  di  dare  tutti 
i  frutti  che  la  società  in  generale  e  i  lavoratori  in  ispecìe 
avevano  diritto  di  attendersi.  Invero,  lasciate  le  società  di 
Mutuo  Soccorso  in  completa  balìa  delle  loro  forze,  si  vedeva 
che,  pur  vinte  le  difficoltà  non  lievi  della  loro  costituzione 
(difficoltà  provenienti  in  generale  dallo  scarso  spirito  dì  unio- 
ne e  di  previdenza  dei  lavoratori,  dalle  lotte  dei  partiti  po- 
litico sociali,  dalla  impossibilità  nella  quale  molti  operai  si 
trovano  di  dedicare  una  parte  del  loro  salario  a  scopi  che 
non  riguardino  V  esistenza  attuale)  il  campo  d'  azione  di  tali 
società  non  riesciva  generalmente  ad  estendersi  molto  e  ad 
abbracciare  tutti  i  vari  rami  di  assicurazione,  alcuni  dei 
quali,  come  quello  degli  infortuni,  rimaneva  quasi  del  tutto 
trascurato,  mentre  la  scarsezza  dei  fondi  raccolti  (spesso  di- 
minuiti da  un'amministrazione  inabile  o  infedele)  non  per- 
metteva di   venire   in  aiuto   dei  soci   se   non    con  piccoli   e 
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momentanei  sussidi,  sufficienti  appena  a  recar  sollievo  alle 
necessità  più  gravi  e  più  urgenti,  ma  non  bastanti  ad  im- 
pedire che  r  operaio  piombasse  subito  dopo  nella   miseria. 

Fu  allora  che  gli  Stati,  preoccupati  di  questa  triste  con- 
dizione di  cose,  per  la  quale  gli  operai  colpiti  da  alcuna  di 
quelle  fatalità  venivano  a  cadere  a  carico  della  privata  e 
pubblica  beneficenza,  costituendo  un  dispendio  e  un  pericolo 
sociale,  pensarono  opportuno  di  intervenire  direttamente  a 
regolare  la  difficile  materia  dell*  assicurazione  operaia  ;  e 
questo  intervento,  che  dapprima  si  manifestò  con  sussidi  alle 
casse  e  società  già  costituite,  si  completò  poi  colla  fonda- 
zione diretta  di  casse  di  Stato  alle  quali  V  iscrizione  era 
libera,  quindi  coir  obbligo  di  fondarle  e  di  mantenerle  im- 
posto agli  imprenditori,  pur  chiamando  a  contribuire  gli  ope- 
rai nel  pagamento  dei  premi,  poi  sancendo,  per  quanto  ri- 
guarda la  responsabilità  negli  infortuni,  il  principio  del  rischio 
professionale^  cioè  mettendola  in  ogni  caso  a  carico  dei  pa- 
droni, e  finalmente  imponendo  V  assicurazione  per  tutti  gli 
operai  e  per  le  varie  incapacità,  e  diminuendo  gradatamente 
la  quota  di  premio  a  loro  carico,  aumentando  invece  la  con- 
tribuzione degli  imprenditori  e  dello  Stato,  considerando  la 
spesa  relativa  come  corrispondente  ad  una  funzione  pubblica 
normale  e  necessaria. 

Tale  il  progresso  ottenuto  in  pochi  anni  dal  principio 
dell'assicurazione  operaia,  progresso  che  noi  potremo  se- 
guire quando  esporremo  i  principi  che  ispirano  le  varie  leggi 
che  si  vennero  successivamente  adottando  nei  principali  paesi 
d'  Europa. 

Così  r  azione,  timida  e  oscura,  delle  società  di  Mutuo 
Soccorso,  è  passata  ormai  nelle  mani  e  sotto  la  guida  del 
pubblico  potere  ;  quello  che  fino  ad  ieri  era  considerato  come 
affare  privato  oggi  è  assorto  alla  dignità  di  funzione  di  Stato, 
e  non  è  più  soltanto  manifestazione  dei  bisogni  e  delle  aspi- 
razioni delle  classi  lavoratrici,  ma  delle  idee  e  dell'  indirizzo 
pratico,  che,  in  uno  dei  più  gravi  quesiti  di  politica  sociale, 
seguono  le  classi  legislatrici. 
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§  4.  Suir  argomento  dell*  assicurazione  operaia,  special- 
mente di  quella  per  gli  infortuni,  furono  scritti  ormai,  in 
tutti  i  paesi  civili,  innumerevoli  volumi,  mentre  frequenti 
congressi  internazionali  raccolgono  dì  tempo  in  tempo  gli 
studiosi  e  gli  statisti  delle  varie  nazioni,  i  quali,  rappresene 
tando  tutti  gli  indirizzi  scientifici  e  politici,  recano  sempre 
nuovo  contributo  di  studi  e  di  esperienza  alla  discussione, 
se  non  alla  soluzione,  del  difficile  problema.  Noi  possiamo 
quindi  esimerci  da  una  larga  trattazione  teorica  delPargo- 
mento,  dovendo  essenzialmente  occuparci  dei  principi  san- 
citi nella  pratica  dalle  varie  legislazioni. 

Il  concetto  che  viene  preso  a  giustificazione  dell'  inter- 
vento del  potere  pubblico  in  materia  di  assicurazione  operaia 
si  può  riassumere  cosi  : 

Poiché,  in  generale,  il  salario  degli  operai,  nelle  attuali 
condizioni  dell'  economia  industriale,  non  è  sufficiente  ai  vari 
bisogni  che  V  operaio  dovrebbe  soddisfare,  onde  essi  ven- 
gono, presto  0  tardi,  a  cadere  a  carico  della  pubblica  e  pri- 
vata beneficenza,  è  interesse  comune  dei  lavoratori,  dei  ca- 
pitalisti, e  quindi  dello  Stato,  trovare  un  mezzo  di  ovviare  a 
tale  triste  condizione  di  cose. 

Il  salario  dell'  operaio  (e  s' intende  V  operaio  tipico,  il 
maschio,  adulto,  ammogliato)  dovrebbe  invero  comprendere  : 

1.  quanto  occorre  pel  mantenimento  suo  e  della  fami- 
glia e  per  V  educazione  dei  figli  ; 

2.  una  qtiota  che  gli  permetta  di  fare  qualche  rispar- 
mio, 0  meglio  ancora  di  pagare  i  premi  di  assicurazione  (sia 
questa  fattii  da  Società  di  Mutuo  Soccorso,  da  società  ordi- 
narie di  assicurazione,  da  casse  governative  e  via  dicendo), 
per  i  casi  : 

aj  di  malattia  ; 

bj  di  infortunio  sul  lavoro,  che  produca  incapacità 
temporanea  o  permanente  al  lavoro  ; 

e)  di  invalidità,  ossia  di  incapacità  permanente  pro- 
dotta da  causa  che  non  sia  V  infortunio  sul  lavoro  ; 

dj  di  vecchiaia  ; 
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e)  di  disoccupazione  ; 

f)  di  morte  ;  nel  qual .  caso  occorre  provvedere  alle 
spese  funerarie  e  di  tumulazione  e  lasciare  qualche  cosa  alla 
vedova  e  ai  figli  minorenni  (1). 

Se  così  è,  non  è  chi  non  veda  quanto  poco,  special- 
mente poi  net  nostro  paese,  i  salari  corrispondano  a  questo 
desiderato,  mentre,  come  abbiamo  già  veduto,  il  Mutuo  Soc- 
corso, date  le  difficoltà  non  solo  finanziarie,  ma  pure  tee* 
niche  e  amministrative  che  incontra,  non  può  certamente 
riescire  ad  integrare  la  deficienza  lamentata. 

Per  cui,  riconosciuto  ormai  che  \  abbandonare  gli  ope- 
rai, per  quanto  riguarda  il  loro  avvenire  economico,  com- 
pletamente a  se  stessi,  sarebbe  causa  di  un  permanente  e 
progressivo  pericolo  politico  e  sociale  per  gli  Stati,  l'oppor- 
tunità del  loro  intervento  diretto  non  è  più  in  generale  og- 
getto di  discussione. 

Ma,  se  r  accordo  esiste  al  punto  di  partenza,  è  viva 
invece  la  disputa  circa  la  forma  e  i  limiti  dell*  azione  con- 
cessa allo  Stato,  e  due  princìpii  opposti  si  stanno  qui  di 
fronte. 

Per  il  primo,  lo  Stato  dovrebbe  intervenire,  sia  diret- 
tamente colla  fondazione  di  istituti  di  assicurazione,  sia  indi- 
rettamente quale  garante  del  funzionamento  di  istituzioni  già 
esistenti  o  da  fondarsi,  ma  sempre  lasciando  liberi  gli  ope* 
rai  di  assicurarsi  o  meno,  secondo  detta  loro  il  sentimento 
più  0  meno  sviluppato  della  previdenza,  e  in  quanto  lo  con- 
sentano le  loro  condizioni  economiche. 

I  sostenitori  dell'  altro  principio  vorrebbero  invece  che 
lo  Stato  non  si  limitasse  a  questo  compito,  bensì  obbligasse 
per  legge  ì  lavoratori  ad  assicurarsi,  sia  presso  un  istituto 
da  esso  direttamente  fondato,  o  in  altro  modo. 

Quale  dei  due  sistemi  sia  il  migliore,  non  è,  evidente- 
mente, possibile  determinare  in  via  assoluta,  malgrado  i  fiumi 
d' inchiostro  che  finora  son  corsi  a  sostegno  dell'  uno  e  del- 

(l)  Vedi  Ferraris,  loco  cii,y  pag.  9. 
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r  altro  principio,  né  un  giudizio  può  darsi  complessivamente 
sulla  bontà  dell*  assicurazione  libera  o  di  quella  imposta,  poi- 
ché diversa  é  la  loro  importanza  secondo  che  si  consideri 
il  concetto  teorico  che  le  informa  o  la  loro  pratica  applica- 
zione. Teoricamente  non  è  dubbio  che  il  primo  sistema,  oltre 
ad  ispirarsi  a  un  principio  più  liberale,  contribuisce  a  susci- 
tare neir  individuo  il  sentimento  della  previdenza  e  ad  esal- 
tarne la  dignità,  riconoscendolo  degno  e  capace  di  provve- 
dere da  sé  al  proprio  avvenire,  mentre  il  secondo,  oltre  a 
rappresentare,  come  ogni  coazione,  un  atto  di  tirannia,  de- 
prime r  individuo  al  livello  di  un  bambino,  i  cui  atti  hanno 
bisogno  di  venire  informati  alla  volontà  paterna,  e  fa  che  i 
risultati  dell*  assicurazione  sieno  riguardati  come  un  diritto 
e  non  sieno  apprezzati  come  un  risultato  della  propria  opera 
previdente  poiché,  com*  è  chiaro,  la  previdenza  imposta  non 
può  chiamarsi  più  con  tal  nome  (1). 

Ma  se  dal  campo  della  teoria  passiamo  a  quello  della 
pratica  applicazione,  bisognerà  riconoscere  migliore  quel  si- 
stema, che,  richiedendo  minori  sacrifici  attuali,  assicura  mag- 


li) Vedi  il  nostro  articolo:  L*  assicurazione  operaia  e  la  Cassa  Na- 
zionale per  gli  infortuni  nel  Giornale  degli  Economisti.  Aprile  1895. 

L'argomento  che  la  previdenza  cessa  di  esser  tale  quando  ò  coatti- 
va, fu  tacciato  di  puerilità  <  come  se  perdessero  le  loro  qualità  iatria- 
seche  T  istruzione  e  la  vaccinazione  quando  sono  obbligatorie».  (C.  F. 
Ferraris:  La  disoccupazione  e  V  assicura zioue  degli  operai^  in  Nuova 
Antologia^  16  Gennaio  1897).  Ma  qui  evidentemente  si  confondono  i  ri- 
sultati pratici  di  un  fatto  coli'  impulso  morale  che  spinge  a  commetterlo. 
Certamente  gli  etìfetti  benefici  della  vaccinazione^  dell*  istruzione  e  del- 
l' assicurazione  sono  eguali  per  le  condizioni  fisiche,  intellettuali  o  eco- 
nomiche deir  individuo,  sia  che  questi  vantaggi  sieno  procurati  diretta- 
mente dair  individuo  o  largiti  da  altri  e  applicati  forzatamente,  ma, 
guardando  alle  cause,  è  chiaro  che  V  applicazione  coattiva  di  quei  van- 
taggi, lungi  dal  costituirò  una  applicazione  obbligatoria  del  sentimento 
di  previdenza,  è  invece  la  prova  più  chiara  dell'  inesistenza  di  esso  \  ò 
un  rimedio  alla  sua  mancanza,  un  semplice  surrogato.  Tuttociò  natu- 
ralmente, prescindendo  dalla  questione  della  possibilità  o  meno  per  gli 
operai  di  provare  e  di  manifestare  praticamente  quel  sentimento. 


\ 
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giori  benefici  futuri,  al  più  gran  numero  possibile  di  persone. 
Ora,  poiché  a  questo  secondo  desiderato  risponde  il  sistema 
di  assicurazione  obbligatoria,  il  quale  si  estende  a  tutti  gli 
operai,  parrebbe  senz'  altro  preferibile  il  principio  coattivo 
a  quello  della  libertà  d'  assicurazione.  Ma  la  questione  non 
può  venire  cosi  facilmente  e  nettamente  definita,  poiché  di 
altri  elomenti  importantissimi  bisogna  tener  conto,  sopratutto 
circa  le  persone  che  devono  sopportare  il  carico  del  paga- 
mento dei  premi,  se  cioè  questi  devano  addossarsi  agli  ope- 
rai, 0  agli  imprenditori,  o  allo  Stato,  oppure  ripartirsi  fra 
queste  tre  categorie  di  contribuenti.  Poiché,  ove  lo  Stato 
creda  opportuno  o  doveroso  di  sostenere  direttamente  le 
spese  deir  assicurazione,  sollevando  i  lavoratori  da  ogni  di- 
retta contribuzione,  sarà  da  adottarsi,  per  le  ragioni  di  già 
esposte,  il  sistema  coattivo,  mentre  sarà  preferibile  in  gene- 
rale il  sistema  facoltativo,  ove  il  carico  dei  premi  dovesse 
lasciarsi  in  tutto  agli  operai.  Del  resto,  in  pratica,  bisogna 
aver  riguardo,  oltre  alle  condizioni  generali  della  società  e 
dello  Stato,  alle  condizioni  speciali  economiche  e  morali  de- 
gli operai  e  dei  padroni,  potendo  avvenire  che  il  carico, 
addossato  apparentemente  ad  una  classe,  venga  in  realtà, 
per  efifetto  di  inevitabile  ripercussione,  sostenuto  dall'altra; 
cosicché,  malgrado  le  discussioni  interminabili  finora  fatte 
su  tale  argomento,  i  vari  paesi  hanno  deciso  praticamente 
la  questione  secondo  dettavano  le  speciali  circostanze  di 
ognuno  di  essi,  mentre  però  bisogna  riconoscere,  in  questi 
ultimi  anni,  il  prevalere  di  una  tendenza  spiccata  verso  il 
sistema  di  assicurazione  obbligatoria,  togliendo  del  tutto,  o 
riducendo  al  minimo,  la  contribuzione  diretta  degli  operai. 

Quando  poi  si  è,  in  massima,  accettato  uno  dei  due  si- 
stemi, le  difficoltà  e,  di  conseguenza,  le  discussioni  risor- 
gono pili  vive,  dovendosi  decidere  i  particolari  dell'  appli- 
cazione del  principio  accolto.  K  qui  entrano  in  campo  le  que- 
stioni deir  estensione  da  darsi  air  applicazione  del  sistema 
preferito,  se  cioè  esso  deva  abbracciare  un  solo  ramo  di 
assicurazione,  p.  es.  :   gli  infortuni,  o  estendersi   anche  alle 
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malattie,  alla  vecchiaia  etc.  ;  e,  nel  seno  di  una  di  queste 
categorie,  a  quali  organi  deva  deferirai  1'  esercizio  dell'  as- 
sicurazione, quali  e  quanti  gruppi  'di  individui  devano  con- 
templarsi per  l'assicurazione,  e  quale  sia,  non  solo  per  la 
ripartizione  e  1'  entità  del  carico,  ma  per  U  modo  di  paga- 
mento dei  premi,  la  miglior  forma  da  adottarsi  ;  quale  sia 
il  sistema  da  seguirsi  per  la  liquidazione  del  sitiisidi  agli 
assicurati,  cioè  in  quali  cast  sia  da  preferire  1'  esbori^o  di  un 
unico  capitale,  e  in  quali  la  costituzione  di  una  rendita  pe- 
riodica ;  quali  persone  abbiano  diritto  a  conseguire  l' inden- 
nità in  caso  di  morte  dell'  assicurato,  ed  altre  questioni  si- 
mili, delie  quali  ci  occuperemo  trattando  singolarmente  delle 
varie  leggi  di  attualmente  in  vigore  negli  Stati  europei  prin- 
cipali ;  cosi  metteremo  in  luce  la  diversa  solusione  che  esse 
ebbero  successi vamenta  e  potremo  constatare  i  progressi  rag- 
giunti. 

Passiamo  adunque  ad  esaminare  brevemente  la  legisla- 
zione di  alcuni  fra  i  più  importanti  paesi  per  quanto  riguanla 
r  assicurazione  degli  operai  per  gli  infortuni  sul  lavoro  (1). 

§  5.  Sul  nostro  argomento  tanto  si  è  scritto  ormai,  sia  per 
discuterlo  in  teoria,  che  per  esaminare  il  modo  onde  fu  prati- 
camente risolto  il  problema  nei  diversi  Slati,  che  noi  possiamo 
bene  dispensarci  da  un'  analisi  mollo  diffusa  e  minuta  dellr- 
disposizioni  delle  varie  leggi  ;  però,  pur  limitandoci  ad  un 
cenno  sommario  intorno  ad  esse,  e  ai  progetti  che  sono  al- 
tuaimenle  in  discussione  in  alcuni  paesi,  potremo  dare  un'idea 
dei  progressi  raggiunti  in  questo  campo  dalla  legislazione, 
nel  senso  di  garantire  alla  classe  lavoratrice  una  protezione 
più  larga  e  piit  eftìcace. 

(1)  In  ftltro  Rtudio  abbiamo  ucceanato  ulte  condizioni  alfualì  di  svi- 
luppo delle  asficuriixioni  per  le  malattie,  l' invaliilìlà,  la  vecchiaia,  nonché 
di  un  ramo  di  a<»it;iii'axlune  (inora  scai'sameaE^  contemplata  dalle  pub- 
bliche Iri^^i,  cioò  l'aRticu razioni)  per  la  disuccu pacione,  a  alibiamo  dato 
notizia  di  una  Duova  br.inCA  :igi;iunU  allu  pi-eced<inti  dalla  recente  legga 
siizzei-a,  ijuella  cioè  dell'uRKicur^ioiie  mililara.  Vedi  la  RioisCa  Ligure  di 
Sciente,  UUere  «d  arti:  fascili  Lug.-Ag.  e  Selt.-Ott.  1900. 
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Distingueremo  gli  Stati  in  alcuni  gruppi,  secondo  i  prin- 
cipi da  ciascuno  di  essi  accolti  nella  soluzione  del  problema  ; 
e  fin  d*  ora  osserviamo,  come,  a  differenza  di  quanto  avviene 
relativamente  agli  altri  rami  di  assicurazione  operaia,  nes- 
suno dei  paesi  fino  a  qui  nominati,  né,  in  generale,  alcuno 
degli  Stati  europei,  possa  assegnarsi  alla  categoria  di  quelli 
che  nessuna  iniziativa  diretta  hanno  preso  in  argomento, 
poiché,  o  in  leggi  già  accolte,  o  in  progetti,  tutti  hanno  sen- 
tito il  bisogno  di  consacrare  nella  legislazione  delle  disposi- 
zioni speciali  intese  alla  protezione  degli  operai  contro  le  con- 
seguenze economiche  loro  derivanti  dagli  infortuni  sul  lavoro. 

Anche  in  tale  argomento  la  tendenza  oggi  prevalente 
è  quella  di  considerare  V  assicurazione  per  gli  infortuni  quale 
una  forma  necessaria  dell*  azione  sociale  dello  Stato,  e  quindi 
di  rendere  generale  V  obbligo  dell*  assicurazione  degli  operai 
determinando,  in  leggi  speciali,  V  entità  dei  sussidi  loro  do- 
vuti nei  casi  di  infortunio. 

In  pratica  però,  dovendo  distinguere  gli  Stati  secondo 
i  principi  accolti  nella  legislazione,  sarebbe  opportuno  tener 
conto,  più  che  del  sistema,  coattivo  o  libero,  di  assicura- 
zione, da  ognuno  di  essi  adottato,  del  fatto  se  le  leggi  cor- 
rispondenti abbiano  accolto  o  rifiutato  il  principio  del  rischio 
professionale,  secondo  il  quale  gì'  infortuni,  considerandosi 
come  una  fatale  eventualità  dell'  esercizio  del  lavoro  indu- 
striale, le  conseguenze  di  esso  devono  ritenersi  come  uno 
dei  rischi  economici  dell'  impresa,  e  quindi  deve  riconoscersi 
air  operaio  colpito  il  diritto  ad  una  corrispondente  indennità. 

Ormai  però,  bisogna  riconoscerlo,  la  discussione  intorno 
a  questo  punto  può  ritenersi  definita,  poiché  al  principio  del 
rischio  professionale  sono  ispirate  non  solo  le  leggi  attual- 
mente in  vigore  nei  vari  stati,  ma  esso  informa  pure  i  pro- 
getti che  stanno  in  esame  nei  paesi  dove  ancora  non  fu 
presa  alcuna  disposizione  legislativa  in  proposito. 

Possiamo  quindi  aggruppare  gli  Stati  secondo  il  mezzo 
da  ciascuno  adottato  nel  dare  a  quel  principio  pratica  appli- 
cazione. 
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In  una  prima  categoria  comprenderemo  quelli  che  hanno 
fondato  non  soltanto  un  sistema  di  assicurazione  obbligato- 
ria, ma,  per  il  suo  funzionamento,  delle  casse  o  istituzioni 
di  carattere  ufficiale,  presso  le  quali  soltanto  è  concessa 
r  iscrizione.  Appartengono  a  tale  categoria  :  la  Germania, 
r  Austria  e  la  Norvegia. 

In  un  secondo  gruppo  comprenderemo  i  paesi  nei  quali, 
pur  vigenJo  1*  obbligo  dell*  assicurazione,  gli  interessati  pos- 
sono iscriversi  tanto  presso  le  casse  pubbliche  all'  uopo  isti- 
tuite,  quanto  presso  società  private  d' assicurazione.  E  da 
assegnarsi  a  tale  categoria  V  Italia. 

In  terzo  luogo  porremo  quegli  Stati,  i  quali,  pur  rico- 
noscendo il  diritto  deir  operaio  ad  una  indennità  in  caso 
d' infortunio,  non  hanno  creduto  di  creare  speemli  istituti  di 
assicurazione,  né  d' imporre  agli  operai  1'  obbligo  di  assicu- 
rarsi. E  questi  li  distingueremo,  secondo  che  abbiano  adot- 
tato speciali  provvedimenti  per  garantire  air  operaio  il  paga- 
mento deir  indennità  dovutagli,  nel  caso  di  insolvibihtà  da 
parte  dell'  imprenditore  (come  la  Francia),  o  che  nessuna 
disposizione  abbiano  emanato  per  la  costituzione  di  tale  ga- 
ranzia (come  r  Inghilterra  e  la  Danimarca). 

§  6.  Cominciamo  dunqne  ad  esporre,  sommariamente,  i 
princìpi,  che,  relativamente  all' assicurazione  per  gU  infor- 
tuni, sono  attualmente  in  vigore  in  Germania  (1). 

Fino  al  1871,  vigeva  in  questo  pae^e,  relativamente  alla 
responsabilità  degli  imprenditori,  il  principio  di  diritto  co- 
mune, pel  quale  ognuno  è  responsabile  del  danno  recato  ad 
altri  per  fallo  e  colpa  propria.  Ma  poiché  gli  odierni  rap- 
porti industriali  rendevano  afflitto  insufficiente  quel  princìpio, 
la  necessità  che  fu  sentita  di  modificarlo  condusse  alla  legge 
del  7  Giugno  1871  colla  quale  la  responsabilità  dei  padroni 

(1)  Notiamo  che,  neUVsame  delle  [varie  leggi,  terremo  conto  spe- 
cialmente delle  disposizioni  riguardanti  i  seguenti  punti:  a)  Qualità  delie 
persone  che  devono,  o  possono  assicurarci  ;  b)  sistema  di  pagamento  ed 
entità  dei  premi  di  assicurazione;  e)  condizioni  richieste  per  il  godi- 
mento dei  sussidi;  c/i  forma  ed  entità  di  questi. 
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fu  estesa  ad  ogni  caso  di  danno  prodotto  da  loro  colpa  o 
delle  persone  da  essi  preposte  ai  lavori,  salvo  quando  pro- 
vassero che  r  infortunio  fosse  stato  causato  da  forza  mag- 
giore 0  da  colpa  propria  della  persona  colpita. 

Ma  questo  non  bastò,  poiché  le  liti  erano  egualmente 
frequenti  e  difficile  riesciva  agli  operai  ottenere  il  risarci- 
mento ;  onde  si  pensò  air  assicura/Jone  obbligatoria.  D*altra 
parte,  il  governo  imperiale,  dopo  essere  riuscito  a  far  adot- 
tare la  legge  del  21  Ottobre  1878  contro  i  socialisti,  sen- 
tiva il  bisogno  di  dare  ad  e^sa  un  riscontro  in  istituzioni 
sociali  favorevoli  ai  lavoratori.  Così  furono  presentati,  a  co- 
minciare dal  1880,  tre  progetti  sull*  assicurazione  operaia 
obbligatoria  contro  gli  infortuni,  dei  quali  1'  ultimo,  dopo  lun- 
ga discussione,  si  tramutò  nella  legge  6  Luglio  1884  (1). 

Questa  legge  obbliga  i  padroni  a  costituire  fra  loro,  per  T  esercizio 
deir  asBÌcurazione,  delle  associazioni  professionali  {Berufsgenossenschaf- 
ten)  che  possono  estendersi  a  tutto  V  impero  (come  è  p.  es.  di  quella  per 
r  industria  mineraria)  o  limitarsi  ad  un  singolo  distretto. 

Ogni  associazione  ha,  per  la  gestione  dei  propri  affari,  un  uffìcio 
speciale,  mentre,  come  organo  direttivo  centrale,  funziona  un  ufficio  im- 
periale di  assicurazione. 

La  legge  impone  ai  padroni  V  obbligo  di  assicurazione  per  tutti  i 
loro  operai  ed  impiegati  non  riceventi  più  di  2000  marchi  annui  di  sa* 
lario,  contro  le  conseguenze  degli  infortuni  sopravvenuti  durante  Teser- 
cizio  del  lavoro.  Questa  disposizione  si  estende,  in  generale,  a  tutte  le 
industrie,  poiché  le  sole  classi  di  salariati  che  non  abbiano  diritto  di 
valersene  sono  quelle  dei  pescatori,  degli  artigiani,  delle  persone  di  ser- 
vizio, dei  messaggieri  e  dei  mercanti  ambulanti.  L'obbligo  di  assicura- 
zione vige  anche  per  gli  operai  che  sieno  impiegati  temporaneamente  e 
gratuitamente. 

Hanno  poi  diritto  di  assicurarsi  insieme  ai  loro  dipendenti  i  capi- 
tani di  mare,  gli  agricoltori,  i  capimastri,  purché  il  reddito  annuo  prò* 
veniente  dalla  loro  professione  non  superi  i  2000  marchi.  Gli  statuti 
delle  associazioni    possono   estendere   V  obbligo  di  assicurazione  ai   capi 

(1)  Successivi  emendamenti  1885,  1886,  1887,  aggiunsero  alla  legge 
provvedimenti  riguardanti  alcune  categorie  di  peraone  non  accennate  nel 
testo  del  1884.  Vedi  il  testo  della  legge  e  degli  emendamenti  nelT  An- 
nuaire  de  legislation  étrangère^  per  gli  anni  corrispondenti. 
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operai  o  impiegati  di  fabbrica  che  guadagnano  più  di  20()0  marchi,  come 
pure  agli  agricoltori  e  al.e  loro  famiglie,  ed  ai  capìmaatri  che  non  ab- 
biano operai  fissi.  Possono  ancora  ottenere,  dagli  statuti,  la  facoltà  di 
assicurare  se  stessi  ed  altre  persone,  i  padi*oni  anche  quando  le  loro 
entrate  eccedano  il  limite  legale. 

Entità  e  pagamento  dei  premi.  L'ammontare  di  questi  varia  secondo 
il  grado  di  rischio  delle  diveree  industrie  (dall'  1  ^j^  %  a  circa  20  %  del 
salario]  ;  essi  sono  però  completamente  a  carico  dei  padroni.  Questi  de- 
vono provvedere  inoltre  alla  costituzione  di  un  fondo  di  riserva,  nei 
limiti  determinati  dalla  legge,  e  alle  spese  di  amministrazione  delle  asso- 
ciazioni rispettiva. 

Entità  e  forma  dei  sussidi.  Questi  comprendono  le  cure  mediche  e 
i  medicinali,  nonché  un  sussidio  durante  il  periodo  di  totale  o  parziale 
incapacità  al  lavoro,  conseguente  all'  infortunio.  Tali  prestazioni  delPas- 
sicurazione  cominciano  a  decorrere  dalla  quattordicesima  settimana  (poi- 
ché per  le  prime  tredici  provvede  T  assicurazione  per  le  malattie  (1), 

Se  la  pei*sona  colpita  dalT  infortunio  é  totalmente  incapace  di  lavo- 
rare, il  sussidio  giornaliero  é  uguale  a  V3  ^^^  salario  medio  giornaliero 
(questo  si  calcola  dividendo  per  365  V  ammontare  del  salario  delKultimo 
anno  di  lavoro). 

Se  r  individuo  rimane  inabilitato  al  lavoro  soltanto  parzialmente,  il 
sussidio  viene  diminuito  in  proporzione,  dal T  associazione  responsabile. 
In  caso  di  morte  dell*  assicurato  in  s'tguito  ali*  infortunio,  V  associazione 
concorre  alle  spese  funerarie  con  una  somma  eguale  a  venti  giorni  di 
salario,  inoltre  conferisce  delle  pensioni  ai  superstiti,  e  precisamente  alla 
vedova  (durante  la  vedovanza)  un  sussidio  pari  al  20  %  ^^^  salario  del 
marito;  a  ogni  figlio  minore  dei  15  anni  il  ì^^/yo  ^  i^  ^^  Vo  ^  anche 
r  altro  genitore  fosse  morto.  Gli  altri  parenti  che  fossero  interamente  a 
carico  della  vittima,  ricevono  un  sussidio  pari  al  20  7o  ^^^  salano.  Nel 
totale  però,  i  sussidi  accordati  alla  vedova  e  ai  figli  non  possono  supe- 
rare il  60  7o  ^®^  salario  del  defunto. 

Per  quanto  riguarda  gli  assicurati  di  nazionalità  straniera,  nel  caso 
di  incapacità  permanente  al  lavoro,  rassicurazione  può  convertire  T in- 
dennità da  pagarsi,  in  un  unico  capitale.  Se  l'operaio  straniero  rìmane 
ucciso,  i  parenti  hanno  diritto  alia  pensione  solo  quando  risiedano  io 
Germania. 


(l)  Fu  osservato  a  questo  proposito,  che,  per  T assicurazione  per  le 
malattie  essendo  chiamati  a  contribuire  anche  gli  operai,  essi  vengono  a 
sopportai*e  una  parte  del  carico  (calcolata  a  circa  Vio)  anche  neiras&i- 
curuzioue  per  gli  infortuni. 


» 
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§  3.  In  Austria  il  sistema  della  responsabilità  dagli  im- 
prenditori per  quanto  riguarda  gli  infortuni  degli  ope''ai  sul 
lavoro,  ebbe  vigore  fino  al  1887,  nel  quale  anno  fu  accolto 
nella  legislazione  il  principio  dell'  assicurazione  obbligatoria, 
il  quale  già  era  contenuto  in  un  progetto  di  legge  presentato 
dal  governo  nel  1883. 

La  Iflgge  28  Dicerobrti  1887(1)  ai  applica  alle  st^aaa  categorie  di 
persone  che  «ooo  comprese  Dell' assicurazione  contj-a  la  maladie,  cioè  a 
tutti  gli  operai  iuduBlriaii.  eccetto  quelli  delle  miniere,  pei  quali  valgono 
dìapOBÌzioni  Bpecialì.  e  agli  operai  agricoli  pui'ché  impiegati  in  lavori  cbe 
usino  macchine  {!'  esteasione  della  assicurazione  all'  industria  dei  trasporti 
e  della  aaTlgazione  interna  fu  attuata  colla  legge  34  luglio   1894), 

Oggetto  dell' assicura xìo ne  è  quello  di  accordai-e,  nei  lìmiti  della 
legge,  delle  indennità  nei  casi  di  ferite  o  di  morte  degli  operai  assicurati. 

A  tal  fine  la  legge  istituisce  degli  speciali  organi  di  assicurazione, 
fondati  sul  principio  della  mutualità  e  in  base  a  un  criterio  territoriale 
e  non  proreaslonale,  per  cui,  per  regola  generale,  ogni  provincia  o  distretto 
avrà  il   proprio,  salvo  speciali  disposizioni  del  ministro  dell'ialerno. 

Di  tale  istitalo  di  assicurazione  sono  membri  ì  capi  di  tutte  le  in- 
dustrie compresa  nell' obbligo  di  aesìcura/ioDe  e  gli  operai  in  tali  Indu- 
strie impiegati.  Possono  venire  esonerati  dall' ufRgliazIone  a  tali  Istituti 
i  padroni  e  gli  operai  di  quelle  industrie  che  abbiano  creato  società  o 
casse  speciali  concedenti  sussidi  non  inferiori  a  quelli  previsti  dalla  leg- 
ge, come  pure  sono  ammesse  ad  esercitare  l' assicurazione  le  corpora- 
zioni speciali  Istituite  a  tale  scopo  fra  gli  imprenditori. 

Ogni  Istituto  è  retto  da  uno  statuto  speciale,  secondo  alcuni  tipi 
previsti  dalla  legge.  Tutte  le  industrie  sotlomesse  all'assicurazione  sono 
divise  in  classi  secondo  i  rischi  ch'esse  presentuuo,  in  base  ad  una  ri- 
partizione riunotabile  di  cinque  in  cinque  anni. 

Ogni  istituto  deve  costituire  un  fiindo  di  riserva,  Il  quale  però  non 
potrà  eccedere  il  IO  "!„  del  fondo  nercssario  a  coprire  gli  impegni  assunti. 

Le  entrate  desrti  stilb)  lì  menti  di  assicurazione  sodo  costituite  dallo 
eonti-ibuzioni  del  niruibri  u^<HlJci:llj,  ]jru[Hi]/lo[ialmen(e  al  salario  ottenuto 
<1>gli asBicnrati,  tenendo  conto,  come  limili'  riiissiroo,  di  un  saUriu  di  1200 
fiorini;  lo  Stito  non  vi   partecipa  oÈ  ilii"l[ainente  nà  indirettamente. 

L'ammontare  delle  conlt-ibOKioni  i,- 'l.i'^rrainato  secondo  tariffe  spe- 
ciali, formulate  dagli  Istituti  assicuitilui'i   ,-    approvate  dall' amministra 


■  (/-  '.'■/i'.Uatioii  itruiig.}ri  per  il  1887, 


r 
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7.Ì0Q6;  tali  tarìfTe  sono  diverse  secondo  la  classe  di  rischio  alla  qnale 
r  industria  è  assegnata. 

In  ogni  caso  il  premio  di  assicurazione  è  per  Vio  ^  carico  degli  im- 
prenditori, per  V,^,  a  carico  degli  operai. 

Esso  deve  essere  interamente  vei'sato  dal  padrone,  il  qaale  può  riva- 
lersi della  parte  dovuta  dall'operaio,  ali* atto  del  pagamento  del  salario. 

Por  rendere  facile  ed  esatto  il  funzionamento  dell*  assicurazione,  ogni 
imprenditore  è  tenuto  a  denunciare-all*  istituto  di  assicurazione  dai  quale 
dipende,  1* oggetto  e  1* organizzazione  della  sua  industria,  il  numero  di 
persone  in  essa  occupate  e  il  guadagno  annuale  di  ciascuna  di  esse,  che 
deve  servire  di  base  ai  calcoli  dell*  assicurazione. 

In  caso  di  infortunio,  a  fine  che  venga  riconosciuto  il  diritto  alfm- 
dennità  ed  eseguito  il  pagamento,  il  padrone  deve  farne  dichiarazione 
air  autorità  politica,  la  quale  procederà  ad  una  inchiesta  circa  le  cause 
e  la  natura  dell'accidente  e  la  condizione  d'impiego  della  persona  col- 
pita, dandone  avviso  all'  istituto  assicuratore. 

Le  indennità  concesse  dall'assicurazione  sono  fornite:  in  caso  di  fe- 
rite, nel  qual  caso  decorrono  a  cominciare  dalla  quinta  settimana  dì 
malattia  (alle  prime  quattro  settimane  provvede  la  legge  di  assicurazione 
per  le  malattie)  e  per  tutta  la  durata  dell' incapacità  di  lavoro;  in  caso 
di  morte,  nel  quale  si  paga  un  sussidio  per  le  spese  di  sepoltura  e  una 
pensione  ai  sopravviventi. 

11  computo  della  pensione  si  fonda  sul  guadagno  del  lavoro  che  il 
ferito  avrà  ottenuto,  durante  l'ultimo  anno,  nella  località  dove  l'infor- 
tunio lo  ha  colpito.  11  guadagno  annuo  si  calcola  a  trecento  volte  il 
guadagno  medio  giornaliero.  Si  tien  conto  in  esso  dei  tantiòmes  e  delle 
somministrazioni  in  natura,  stimate  secondo  il  prezzo  medio  della  località. 

La  pensione  consiste: 

a)  in  caso  d'invalidità  completa,  e  per  tutta  la  durata  di  ess<i, 
in  una  rendita  pari  al  60  ^/^  del  guadagno  annuale; 

b)  in  caso  d*  invalidità  parziale,  e  per  la  sua  durata,  in  una  parte 
della  rendita  ora  indicata,  proporzionata  alla  capacità  di  lavoro  ancora 
sussistente,  ma,  comunque,  non  eccedente  il  50  ^/q  del  guadagno  annuo. 

Ogni  indennità  è  esclusa  se  1'  assicurato  si  è  procurato  volontaria- 
riamente  l' infortunio. 

Per  il  caso  di  morte,  l' indennità  consiste,  a  partire  dalla  quinta  setti- 
mana e  fino  alla  morte,  nei  soccorsi  concerai  agli  infermi,  e,  dopo  la  morte  : 

a)  in  una  somma  per  le  spese  di  sepoltura,  fissata  secondo  l'uso 
locale,  ma  non  superiore  a  25  fiorini  ; 

b)  in  una  pensione  a  favore  delta  famiglia,  a  partire  dal  giorno 
della  morte,  e  calcolata  in  base  al  guadagno  annuale  del  defunto  deter- 
minata colle  norme  espre.sse  più  sopra.  Calcolata  in  proporzione  al  sa- 
lario annuo,  tale  pensione  ascende  : 
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a)  Al  20  ^/o  per  la  vedova  fino  alla  sua  morte  o  al  suo  nuovo 
raatriraoDÌo  ;  al  20  ^/^  per  il  vedovo,  se  e  fino  a  quando  sia  incapace  al 
lavoro;  al  15  ^/^  per  ogni  figlio  legittimo  fino  ali* età  di  15  anni  com> 
pìuti,  e  al  20^'^  in' caso  che  il  figlio  abbia  perduto  o  perda  il  genitore 
superstite;  al  10  7ot  per  ogni  figlio  illegittimo  fino  aJPetà  di  15  anni. 
La  pensione  della  vedova,  o  del  vedovo,  e  dei  figli,  non  potrà  in  alcun 
caso  eccedere  complessivamente  il  50  Vo  ^^^  guadagno  annuo  ; 

b)  al  20  Ve  P^^  ^^^  ascendenti  della  vittima,  nel  caso  in  cui  essa 
fosse  stata  il  loro  unico  sostegno,  e  fino  alla  loro  morte  o  alla  cesata- 
zione  del  loro  bisogno. 

Nel  caso  di  nuovo  matrimonio  della  vedova,  questa  riceve  a  titolo  di 
soccorso  finale,  una  somma  eguale  al  triplo  della  pensione  annua. 

Se  rassicurato  intendesse  rinunciare  alla  pensione,  in  tutto  o  in 
parte,  per  avere  in  cambio  un  capitale  corrispondente,  può  cobcludere 
coir  istituto  assicuratore,  un  acconlo  speciale,  sotto  V  osservanza  di  de* 
terminate  condizioni. 

Quando  V  interessato  sia  uno  straniero^  e  dimori  definitivamente  al- 
r  estero,  ò  in  facoltà  dell*  assicurazione  di  pagargli,  in  luogo  della  pen- 
sione, un  capitale  corrispondentu,  da  determinaci  secondo  le  circostanze. 

Dopo  aver  determinata  la  forma  e  Pentita  dei  sussidi  da  accordai-si 
agli  assicurati  nei  casi  in  cui  V  infortunio  sia  veramente  accidentale,  la 
legge  austriaca  prevede  il  caso  di  infortuni  causati  volontariamente  o 
per  colpa  grave  del  padrone,  o  del  suo  legale  rappresentante. 

In  tali  circostanze  V  istituto  di  assicura/ione  del  distretto  dal  quale 
l'imprenditore  dipende  ha  diritto  di  e.ssere  indennizzato  per  tutte  le  pre- 
stazioni e  i  sussidi  somministrati  alla  4)ei-sona  colpita  dalT  infortunio. 
Invece  della  rendita,  V  istituto  può  pretendere  dal  responsabile  il  versa- 
mento di  un  capitale  Corrispondente.  In  simile  responsabilità  incorrono, 
oltre  il  singolo  imprenditore,  quelle  società  industriali  delle  quali  un 
membro  del  consiglio,  o  un  socio  gerenti^  o  un  liquidatore  abbiano  pro- 
vocato r  infortunio  intenzionalmente  o  per  colpa  gravo. 

La  perdona  colpita  dalT  infortunio  o  i  suoi  rappresentanti  possono 
chiamare  in  giudizio,  in  questi  casi,  V  imprenditore  o  la  Società  per  la 
parte  di  indennità  eccedente  quella  accordata  dalla  legge. 

§  4.  Nella  Norvegia  un  progetto  di  legge  sull*  assicu- 
razione obbligatoria  era  stato  presentato  nell*  aprile  del  189.3  ; 
solo  però  il  23  luglio  1894  fu  votata  la  legge  attualmente 
ia  vigore  (t). 

(1)  Ve«ii  per  i    precedenti  della  questione    in  Norvei^'ia    lo  studio  di 
J    Kaan  :   (ìegenxoartiyer  Stand  der  Frage  der   Entsrh'ìdigung  fur  Be- 


Essa  estende  l'obbligo  dall' assicurazioDe  agli  operai  e  ìmpieftati  dalle 
fabbriche  ed  eeercUi  industriali  dove  si  faccia  uso  di  motori  automaliei, 
della  miaiere,  care,  fnbbricha  di  materie  esplodenti,  ioduatrie  edilizie, 
ferroviarie  eie.  È  invece  libera  l'assicurazione  agli  imprenditori  della 
industrie  eoggatte  all'assicurazione  e  ai  padroni  e  impiegati  di  quelle 
esclude  dall' obbligo, 

I  premi  di  assi  curai  ione,  stabiliti  in  base  a  nna  speciale  tarìfia,  se- 
condo le  varie  cl'issi  di  rischio  alle  ((uali  sono  assegnate  le  iodustrie, 
sono  completamente  a  carico  dei  padroni. 

be  indennità  accoi'date  dall'  assicurazione  sono  divacse  secondo  la  na- 
lura  e  il  grado  dell'  infortunio,  e  compi-andono  :  in  caso  di  fxrite,  la  eurn 
gratuiti  a  cominciare  dilla  iguinta  settimMoa  (parquelle  pi'ecedeotì  prov- 
vedono, o  la  cassa  di  malattìa,  se  l'operaio  vi  é  assicurato,  a  l'impren- 
ditore), e  una  pensione  che,  per  l'incapacità  totale  al  lavoro  arriva  al 
60  V>  *1b'  guadagno  dell'operaio  (non  minore  però  di  50  ore  per  ogni 
giorno  di  lavoro  o  150  corone  all'anno),  mentre,  per  1'  incapaciti  par- 
ziale sì  determina  secondo  il  grado  di  questa. 

In  caso  di  morte  dell' assicurato  :  un  contributo  alle  spese  funera- 
rie, pari  a  50  corone  ;  una  pensione  alla  vedova  (o  al  vedovo  incapace 
di  lavoro)  eguale  al  20  %  del  guadagno  giornaliero  ;  se  rimangono  Qgli, 
ad  usi  spetta  una  pensione  pari  al  I57d  (sa  sono  orfani  di  entrambi  i 
genitori  30  "/a  ^^^  guadagno  giornaliero)  ;  gli  ascendenti,  se  il  morto  era 
il  loro  principale  sostagno,  hanno  diritto  a  unu  pensione  del  20  "/«  del 
guadagno  giornaliero.  In  generale,  ai  parenti  non  pub  assegnarsi,  com 
plessi  va  mente,  una  rendita  superiore  al  50  "  q  ilei  guadagno,  avend  sem- 
pre la  preferenza  la  vedova  e  i  figli. 

Le  indennità  non  vendono  confeiita  a  chi  si  sia  deliberatamente 
procurato  l' infortunio.  Cosi  pure  l' impranditore  rimane  responsabile,  se- 
condo i  prìncipi  del  diritto  civile,  in  seguito  agli  infortuni  provocati  (U 
lui  intenzionalmente,  o  per  colpa  grave. 

In  generale,  l'assicurazione  norvegese,  che  i  esercitata  da  un  isti- 
tuto speciale  eretto  dallo  Stato,  segue,  net  suo  funzionamento,  lo  traccie 
del  sistema  vigente  in  Austria. 

(Continua)  Aldo  Contento 


triebsttmf'ìlle   tu  rf?n  eiiivp'''i.iehen    Cttlltirstaalen,   nella   Zeitschrifl  fùr 
Vothsinirlsckafl   Socìalpolilìk   und    Vcrioaltung.  aiebentar  Bjod,  Iti  Haft, 


RASSEGNA  BIBLIOGRAJFICA 


Dott.  D.  Levi-Morenos.  —  Per  V  istituzione  della  prima  Scuola  t  to- 
liana  di  pesca  e  d*  aquicoltura,  —  Eatr.  dagli  Atti  del  Congresso 
intemazionale  di  pesca  e  d' aquicoltura.  —  Venezia,  Viseotini  1900. 

Dicono  che  i  Congressi  sono  una  bella  istituzione;  è  in  gran  parte 
è  vero.  Ammesso  pure  v* entrino  alcuni,  a  solo  scopo  di  svago;  o  altri 
che  sentono  il  bisogno  di  sfogarvi  la  logorrèa  cronica,  di  cui  sono  af- 
fetti ;  non  può  negarsi  che  prevalgano  coli*  autorevole  parola  degli  scien- 
ziati che  vi  diffondono  le  proprie  idee,  frutto  di  studi ì  lunghi,  seri  e 
profondi.  Cosa^  ad  esempio,  di  più  pratico  e  di  piti  santamente  morale 
ed  opportuno  della  prima  Scuola  italiana  di  pesca  e  d' aquicoltura^  pro- 
poeta dair  infaticabile  nostro  Levi-Morenos  in  quel  Congresso  nel  Set- 
tembre delP  autunno  scorso  ? 

Sono  migliaia  e  migliaia  d*  umili  lavoratori,  che  a  differenza  del 
contadino  e  dell'operaio,  vivono  tre  quarti  della  loro  travagliata  esistenza 
fuori  del  consorzio  umano,  in  mare;  e  come  volete  pretendere  da  loro 
che  senza  nessun  elemento  d*  educazione  adempiano  ai  doveri  civili,  cono- 
scano e  rispettino  leggi  e  regolamenti  o  convenzioni  internazionali,  i  soc- 
corsi da  apprestarsi  nell disgrazie  accidentali,  e  via  via  discorrendo  ? 
Perchò  il  Governo  non  favorisce  quanto  è  indirizzato  a  migliorarne  le 
condizioni,  come  s'adoperano  quelli  di  Francia,  delT  Olanda,  del  Belgio 
e  di  Germania  ;  esso  che  a'  attende  solo  da  tale  classe  il  più  scelto  ele- 
mento per  la  difesa  marittima  della  nazione? 

Proseguire  nella  dimostrazione  che  due  9  due  fanno  quattro,  mi 
par  ozioso  ;  preferisco  riportare  invece  V  ordine  del  giorno^  con  cui  il  Con- 
gresso esprimeva  il  proprio  giudizio  sul  provvidenziale  disegno  del  bravo 
Relatore  : 
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*  Il  Congreean,  uiliti  U  relaziona  del  dott.  Levi'MoreDos,  plaude 
all'opera  della  So  ielA  Regionale  Venula  iaÌKÌalrice  del  Corso  pratico  di 
lezioni  per  i  pescatori  (I),  approva  il  disegno  e  il  programma  di  una 
S-uola  di  pesca  ed  aquicultura,  cime  sodo  da  lui  formulati,  e  fa  voti  : 
che  il  Siniìaco  di  Venezia,  presidente  onorario  del  CougreMO,  faiorìsca 
la  sollecita  istituzione  dì  tale  Scuols,  provocaodo  aiuti  ecoDomìci  a  mo- 
rali dal  Governo,  dai  Muniripi  e  dagli  altri  enti  di  Venezia  a  dei  paesi 
piischerecci  della  regione  >. 

Il  nostro  Sindaco  t)  ricco  di  mente  e  dt  cuore;  a  lui  ora  duaqua 
esaudire  i  voti  del  Cougreeso  e  dei  buoni. 


AroaldO  Segaiizsl    -~  Della  vita  e  delle  opere  di  MidteU  Savonarola, 
medico  padooano  del  secolo  XV.   —   Padova,  Gallina,   1900. 


Dell'  avo  di  fra  Oirolamo  Savonarola  e  suo  primo  maestro,  si  discor- 
rono in  questa  erudita  Memoria  opere  e  vita,  lumeggiando,  mercè  an- 
che nuovi  documenti  la  tlgura  del  dottiasimo  professore  di  Padova  e  di 
Ferrara  più  oompiutameute  di  quanto  siasi  fatto  siaora.  L'autore,  feh- 
beue  non  medico,  conferma,  tra  altro,  quanto  elibe  a  scrivere  li  Sprengal, 
che  nonostante  i  difetti  comuni  ai  medici  del  suo  tempo  (bisogna  ripor- 
tarsi al  quattrocento)  «egli  ha  alcune  OBservazìoni  importanti  a  paroc- 
rhìa  idee  aingolai-i,  le  quali  dimostrano  nell'autore  un'estesa  liberti  di 
pensiero  *. 

Le  nostre  franctia  congratulazioni  al  diligente  ed  acuto  acrittora. 

C.  Dott  M. 


(h  Nel  1899  infatti  il  Prof.  Levi-More^  impartiva  al  pescatori 
della  nostra  reg-iona  un  corso  di  lezioni  con  un  programma  cbe  com- 
prendeva elementi  di  nautica,  nozioni  sulla  legislazione  peschereccia,  no- 
zioni d'igiene  e  d'assistenza  medica  in  mare;  altre  intorno  ai  soccorai 
d'urgenza  nelle  disgrazie  accidentali,  e  altre  infine  sulla  previdenza  e 
mutuo  soccorso.  Notisi  inoltre  cb»  il  locale  rtesso  cbe  fu  sede  del  Cod- 
grL'sao  ch'É  proprietà  dal  nostro  Comune,  e  che  non  è  da  vario  tempo 
adibito  ad  alcuno  scopo,  si  presterebbe  moltlitsimo  per  piantarvi  la  scuola 
a  il  laboratorio;  basteiebbe  aggiungervi  un'ampia  sala  per  allogarvi  il 
Museo,  cbe  colle  rs'volle  zoologica  e  di  pesca  donate  alla  cittA  dal  coin- 
piaolo  nostro  co.  Ninni  esiste  di  già. 


Piero  Bonini.  —  Suovi  wrsi  friulani  con  giudi  ti  suil'  autore  e  appunti 
polemici.  —  Udine.  Dal  Bianco,  1900. 

Sono  verai  che  sì  leggono  volentiari,  anche  quando  la  trottala  manca 
al  braTO  poeta  (vedi  Lis  gualri  mòschit),  tanto  bene  egli  aa  trascinarti 
nell'onda  geniale  del  veiw  con  la  forto  seduzione  dell' epitelo  coloritore, 
PelieisainiB  la  satira  nelle  poesie:  Ah  il  progresso!  .  ...  9  La  bene- 
ficenza ,-  ì  due  sonetti  In  montagna,  e  Zornade  ntre,  due  veri  gioielli  ; 
buone  anche  le  rersioai  dal  Bulbi,  dal  Fucini  e  dal  Trilusia.  Inaomma, 
ora  che  i  liquori  spiritosi  e  forti  sono  alla  moda  e  ti  tocca,  colere  o  no 
mandarli  giù  Quo  a  aeotirne  lingua  e  gola  abbrustolite;  un  po'  dell'ac- 
qua criatallina  e  fresca  della  nostra  poesìa  vernacola  ci  consola  ìl  cuore 
e  ci  rinfresca  il  palato.  Tutto  sta  ad  azzeccarne  di  pura  e  gradevole, 
com'è  questa  dall'egregio  Bonioi. 

C.  Dott.  M. 
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num  mìmmiì»  mu\^ 

PER   GLI    INFORTUNI 

E  LO  STATO  ATTUALE  DSLLA  LE(]LSLAZIONE  EUROPEA     ■ 

(ContiniiMioiie.  —  Vedi  anno  XXm    Voi   II.  fjac.  i). 


§  6.  Esaurito  finsi  l'issarne  dellfi  disposizioni  contenute 
nelle  leggi  ilegli  Stati  die  abbiamo  compreso  nel  primo 
gruppo,  passiamo  all'  Italia,  per  la  quale,  prima  di  esporre 
le  disposizioni  principali'della  legge  17  Marzo  1S98,  rre- 
iliarao  opportuno  rianiiare  brevemente  i  precfìdenti  della  (]iie- 
stìone,  dai  quali  appretuleremo  attravei-HO  a  quali  vicende 
si  sia  arrivati,  nel  nostro  paese,  alla  sanzione  legale  del- 
l'obbligatorietà  dell'assicurazione  per  gli  infortuni,  dato  che 
proposte  e  disegni  di  legge  si  trascinavano  dnvanti  al  no- 
stro parlamento,  da  circa  un  ventennio. 

Due  periodi  possono  considerarsi  in  questi  venf  anni, 
nel  primo  dei  quali  prevalse  la  tendenza  verso  il  sistema 
della  respnusabilità  civile  degli  imprenditori,  nel  secondo  il 
sistema  dell'  assicurazione  obbligatoria  (1). 

Il  primo  progetto  riguardante  la  responsabilità  per  gli 
inTortuni  sul  lavoro,  fu  quello  presentato  nel  1S79  dall'nnor. 
Pericoli,  il  quale  sosteneva  il  principio,  più  tanii  lauto  com- 
battuto, lÌp.W  inversioììf  drlla  ijrniHi,  e  proponeva  cbe  la 
responsabilità    si   estendesse    non    solo  agli    imprenditori   di 


(1)  Per  i  preceilenii  JbIIh  lagislazioni-  iluHana,  «eili,  frji  molti: 
M*iiAi,iii,  Z.1  lè'jislation  ilnliunnr  et  leu  ai-ridi-itU  du  traeiiit  (negli  .\tti 
ilei  Omgresito  ih'  Miiano,  181)1);  U.  Sfì*r/)iir,  Gli  in/oi-luni  dil  lanoya 
nella  Uorìa  t  nella  kggt.  Muotova  1898,  pag.   I(«-IU9. 
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miniere  e  cave,  di  opifici  industriali  ect,  raa  anche  ai  pro- 
prietari di  terreni  sui  quali  si  eseguissero  costruzioni  di  edi- 
fici, 0  riparazioni  a  edifici  già  esistenti  e  pericolanti,  com- 
prendendovi in  solido  gli  ingegneri,  capimastri  etc. 

Una  nuova  proposta  di  legge,  fondata  sugli  stessi  prin- 
cipi, e  solo  diversa  nei  particolari,  fu  avanzata  nel  i880 
dai  deputati  Minghetti,  Luzzatti,  Villari  e  Sonnino;  nei  1881 
un  altro  progetto,  pure  ispirato  a  concetti  simili,  fu  pre- 
sentato dal  ministro  Berti;  ma  entrambi  furono  respinti  dalla 
commissione  incaricata  di  esaminarli. 

Nel  1883,  il  Berti  ne  formulò  uio  nuovo  e  più  ampio 
ma  non  diverso  nel  principio,  il  quale  fu  modificato  e  ac- 
colto dalla  Camera  dei  deputati,  ma  si  arenò  al  Senato  e  più 
non  risorse. 

In  queir  epoca  frattanto  si  costituiva,  per  iniziativa 
dello  stesso  ministro  Berti,  la  Cassa  nazionale  dC  assicura- 
zione per  gli  inforluni  degli  operai  sul  lavoro,  con  un  ca- 
pitale fornito  da  alcune  banche  e  casse  di  risparmio^  alla 
quale,  non  avendo  essa  intenti  di  speculazione,  e  potendo 
perciò  offrire  garanzie  di  solidità  e  condizioni  vantaggiose 
agli  assicurati,  si  sperava  dovesse  inscriversi  in  breve  un 
cospicuo  numerò  di  operai.  L*  esito  non  corrispose  alle  pre- 
visioni, cosi  che,  nel  1897,  dopo  14  anni  di  esercizio,  erano 
iscritti  alla  Cassa  soltanto  1G2.577  operai. 

Ma  intanto,  dopoché  la  Germania  V  aveva  sancito  nella 
legislazione,  nel  1883,  cominciava  a  farsi  strada  anche  in 
Italia  il  principio  dell*  assicurazione  obbligatoria*  Fu  però 
solo  dopo  la  introduzione  del  sistema  nelle  leggi  della  Ger- 
mania e  dell  Austria  del  1887  e  1888,  che  il  problema  mo- 
strò di  avviarsi  presso  di  noi  verso  una   pratica   soluzione. 

Nel  1880  il  ministro  Miceli  incaricò  dello  studio  della 
questione  riguardante  la  responsabilità  degli  imprenditori, 
un'  apposita  commissione,  (lolla  qu.ile  fu  relatore  il  Ferraris, 
le  cui  itiee  furono  a<!Colte  nel  progetto  di  legge  presentato 
dal  ministro  alla  Camera. 

Questo  progetto  limitava  1'  obbligo  di  assicurazione  sol- 
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tarilo  agli  operai  di  alcune  iniiuiilrie  pericolose,  riservaiiiJo 
<li  esteiiiierne  il  campo  il' azione  dopo  rilevali  i  risullati  pra- 
tici ;  quanto  al  contributo,  1'  operaio  era  chiamato  a  concor- 
rervi nella  proporzione  di  mi  declino.  11  pi-ogetto  non  fu  di- 
scusso dalle  Camere,  ma  fu  ripresentato,  nelle  sue  linee  ge- 
nerali, dall' onor.  Cbimirri  nel  I8UI.  DiscUiiso  alla  Camera 
dui  deputati  e  al  Senato,  e^so  non  potè  essere  tradotto  in 
legge  per  lo  scioglimento  della  (Camera   avvenuto  nel  189:i. 

Il  1  Dicembre  dell'  anno  stesso  fu  presentalo  il  pro- 
getto Lacava,  rimasto  arenalo  in  causa  della  chiusura  della 
sessione. 

Venne  poi  il  disegno  di  legge  Uai-azzuoli,  poco  diverso 
da  quello  Lacava  ;  dopo  lunghe  discussioni  e  con  alcuni 
eoiendameuti,  fu  accettato  dalla  Camera,  ma  venne  poi  ri- 
tirato dal  governo  per  l'opposizione  del  Senato,  che  lo  ri- 
teneva troppo  sfavorevole  agli  imprendilori, 

Uipresentato  poco  tempo  dopo,  con  alcune  moditicazioni, 
dal  ministro  Guicciardini,  il  Senato  lo  accolse  dopo  lunga 
discussione,  e  finalmente,  nel  marzo  iS'JA,  anclie  la  Camera 
dei  deputali  gli  diede  la  sua  approvazione,  cosicché  esso  di- 
venne la  legge  17  Apnle  l<S!J8.  II  regolamento  per  la  sua 
i)pplica>iiune  reca  la  data  del  23  Settembre  1898. 

La  legge  consta  di  SS  articoli,  ed  è  divisa  in  quatlro 
titoli,  dei  quali  il  primo  riguarda  i  limili  di  appli(^azione  di 
essa,  il  secondo  i  regolamenti  preventivi  degli  infortuni,  il 
terzo  le  modalità  dell'  assicurazione.  Ìl  quarlo  tinalmenle  le 
disposizioni  generali. 

Ne  daremo  un  breve  riassunto,  sempre  lenendo  pre- 
sente il  nostro  scopo,  cbe  e  di  fare  un  raffronto  Ira  le  va- 
rie legislazioni,  sopratutto  relativamente  ai  quatlro  punti  che 
specialmente  ci  taleressano. 

L'articolo  primo  dM[>oiie  die  la  Icgf^e  si  up[ilicu  : 
I.  Aireaercixiu  ilellu  miniera,  •■ava  e  utfbier^,  allK  im|iii!su    ili   cu- 
BtruxÌDcii  aililiiie,  alle  ìiiipi-ese  per  la  produ/ioDe  ili  gas  u  di  forza  elet- 
tricn  e  alla  ini|ireso  tulafoniclie,  alla  iiidiiàti-i«  che  Iratlana  imI  uliplicuno 
oiaterie  esplodeali,  agii  arseaujl  u  cuatiuri  di   coati' uzi uni  intrìttlma. 
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2.  Alle  costruzìoaì  ed  impt*ese  8eguenti.  qualora  vi  siano  impiegati 
più  di  cinque  operai  :  costruzione  o  esercizio  di  strade  ferrate,  di  mezxi 
di  trasporto  per  fiumi,  canali  e  laghi,  di  tram  vie  a.  trazione  meccanica, 
lavori  di  bonificamento  idraulico,  costruzioni  e  restauri  di  porti,  canali 
ed  argini,  costruzioni  e  restauri  di  ponti,  gallerie  e  strade  ordinarie, 
nazionali  e  provinciali. 

3.  Agli  opifìci  industriali  nei  quali  si  fa  uso  di  macchine  mo^tse  da 
agenti  inanimati  o  da  animali,  qualora  vi  siano  occupati  più  di  cinque 
operai. 

Per  operaio  la  legge  considera:  chiunque,  in  modo  permanente  o 
avventizio  e  con  rimunerazione  fissa  o  a  cottimo,  è  occupato  nel  lavoro 
fuori  della  propria  abitazione  ;  chiunque,  nelle  stesse  condizioni,  anche 
senza  partecipare  materialmente  al  lavoro,  soprai n tende  al  lavoro  di  al- 
tri, purché  la  sua  mei*cede  fìssa  non  superi  sette  lire  al  giorno,  e  la 
riscuota  a  periodi  non  maggiori  di  un  mese  ;  finalmente  gli  appi*endisti 
con  0  senza  salario,  che  partecipano  all'  esecuzione  del  lavoro. 

L'  obbligo  deir  assicurazione  è  esteso  agli  operai  occupati  nelle  in- 
dustrie, imprese  e  costruzioni  indicate  all'art.  1,  comprendendosi  incesi 
anche  quelli  che  prestano  servizio  tecnico  presso  caldaie  a  va{)ore  fun- 
zionanti fuori  degli  opifici. 

Oltreché  alle  industrie  private,  T  assicurazione  obbligatoria  ò  estesa 
a  quelle  esercitate  dallo  Stato,  dalle  Provincie,  dai  Comuni,  dai  consorzi, 
ovvero  da  .società  o  da  imprenditori  concessionari. 

W  assicurazione  deve  essere  fatta  a  cura  e  spese  del  capo  o  del- 
r  esercente  dell*  impresa  per  tutti  i  casi  di  morte  o  di  lesioni  personali 
provenienti  da  infortunio,  che  avvonga  per  causa  violenta  in  occasione 
del  lavoro,  le  cui  conseguenze  abbiano  una  durata  maggiore  di  cinque 
giorni.  Se  il  lavoro  è  fatto  dallo  Stato,  Provincie  eoe.  e  segue  per  con- 
cessione od  appalto,  l'obbligo  dell' assicurazione  è  a  carico  dell'appal- 
tatore 0  concessionario. 

Per  i  lavori  eseguiti  dallo  Stato  o  altri  corpi  pubblici,  sia  diretta- 
mente, che  per  mezzo  di  appaltatori  o  concessionari,  l' assicurazione 
deve  farsi  presso  la  Cassa  nazionale  di  assicurazione  per  gli  infortuni  ; 
invece  i  singoli  imprenditori  possono  assicurrirai  anche  presso  Società  o 
imprese  private. 

Sono  e.sonei*ati  d-ilT  obbligo  di  assicurazione:  lo  Stalo  per  gli  operai 
dei  suoi  iftabilim^nti,  ai  quali  da  le;^gi  speciali  siano  già  assegnate  in- 
dennità in  ca80  d' infortuni  ;  coloro  che  hanno  fondato  o  fondassero,  a 
loro  cura  e  spese,  casse  speciali,  riconosciute  per  legge  o  per  decreto 
reale,  lo  quali  provvedano  all'assicurazione  di  un  numero  di  operai  su- 
periore a  500;  gli  industriali  di  uno  o  più  comuni,  consociati  in  sinia* 
cato  di  assicurazione  mutua,  purohtì  questui  comprenda  almeno  quattro* 
mila   operai    e    versi,    ni41a    Ca»sa  di  depositi  e  pi'estiti,   una    cauzione 
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raggUBglista  alla  aoiuma  di  ìiru  dluti  per  ogai  opuruiu,  fino  ad  uà  mas- 
BÌmo  (ti  lire  duqum.enlumllii. 

Lu  l^t'^i-  pei'^  dispone,  clm,  noaoalitiile  l' UBsicvruiiaiKi  eirsttuata 
(Mlle  noriQtì  stabilite,  riniunu  la  respoosabililà  civile  a  earÌL-o  di  mluro 
che  siano  asso^gHltati  a  (loodaiina  penai»  pel  fattiJ  il:il  quale  l'iafor- 
lunia  à  dei'ivato;  coiuts  pura  rimaaa  a  carico  dutl' jrnpi'eiidìtoi'e,  quando 
la  «antenna  penale  aL-ibìlisoa  ohe  l'iofurliiuiu  aia  avvenuto  per  fililo 
imputabile  u  i^iloru  ilio  egli  La  [ii'epoato  alla  lìirezioue  a  Borvcgliuiij» 
ilei  luvora,  sa  ilei  faito  di  essi  deva  rispooilere  sin^undo  il  cuctìue  civile. 
Queste  disposizioni  però  BÌ  applicano  soltanto  quando  il  fatto  dal  quale 
l'infortunio  è  derivato,  cobCìiuÌsco  reato  [ra/ìoiiu  pubblica. 

La  misura  delle  indennità  un  pugai-si  agli  oi>erai  ,iu  cano  d'infor- 
tunio, dovrà    «ssere    ahueno  la   «tìguente.    qualunque  sia  1' ÌHtÌLuto  awi- 

1.  Nel  caso  di  inabilità  permanente  assoluta,  l'indennilA  sarà  eguale 
a  cinque  ealuri  annui  e  non   nai   miaure  di  liru  tremila. 

2.  In  caso  d\  inabilità  permanente  jiurziale,  l' indennità  sarJL  eguale 
a  cinijue  volle  la  parta  di  cui  È  stato,  o  può    uasere    ridotto,   il    salano 

3.  Nel  caso  di  inabili'fc  temporanei  aisoluta,  rindannità  aura  gior- 
naliera e  dovrà  pagarsi  par  tutta  la  durata  dall'inabilità,  comindaudo 
dal  sesto  giorno. 

4.  Nel  caso  di  inabilità  tempiiranea  puniuk,  l'indennità  sarà  eguale 
ali»  metà  della  riduzione  dia  dovrà  subire  il  salaHo  medio  par  effetto 
della  inabilità  nte^sik  e  dovrà   pagui'si  pjr  lulta   la  durata  dellti  inabilità, 

a.  Nel  ciiMi  di  morie,  l' iiidenniLi  sarà  eguale  a  cinifue  saUri  iiunui, 
e  sarà  devolnta  secondo  le  niirma  del  Codif;  civile  a^li  eredi  testamentari 
n  l.-gìttimi. 

L'indennità  dovi'à  essere  pagdla  entro  Ire  mesi  dai  giornii  dal- 
l'inrortuniu. 

Per  calcolare  l'indennità  duvuta  agli  apprendisti,  »i  tien  conio  del 
silarÌD  piìi  basso  pi'rcepito  dagli  operii  occu|>uti  m'Ha  raedi-nima  iudu- 
stria  0  nella  stessa  catef^ria  degli  apprendisti. 

in  geuerale,  per  determinure  la  misura  delta  indennilà.  si  valuta 
coma  silaric  an:iuu  quello  e);uale  a  300  volte  la  mercede  gìornatiers, 
sino  al  limita  mnaalmo  di  lii'e  duemila. 

Il  salario  giornalien)  si  olliene  dividendo  la  somma  dei  guadagni 
perrepìti  dall' operaio  nelle  ultime  Hnque  tv^ltimaue  dì  lavoro,  pel  nu- 
mero  di   giorni   eireltivi   di    lavoro   nellu  «li-awi   periodo, 

ROls,  ronverlita  in  rendita  vìlalizia  presso  la  Cussa  N  uiouale  rii  ['i-evl- 
dsnia  per  la  vacchlaia  a  l' lovalidilA  degli  operai. 
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Il  regolamento  della  legge  17  Marzo  1898,  che  è  in 
data  25  Settembre  1898,  contiene  le  norme  particolari  ri- 
guardanti la  specificazione  delle  industrie  sottoposte  all'ob- 
bligo deir  assicurazione,  la  denunzia  dell'  Sìjercizìo  delie  in- 
dustrie e  dei  contratti  di  assicurazione  la  parte  degli  im- 
prenditori, la  costituzione  e  il  funzionamento  delle  Casse 
private  e  dei  Sindacati  di  assicurazione  mutua,  gli  obblighi, 
che,  circa  l'assicurazione,  dovrà  assumere  la  Classa  nazio- 
nale per  gli  infortuni,  quelli  delle  società  e  imprese  private 
di  assicurazione,  i  criteri  da  seguirsi  nella  liquidazione  e  nel 
pagamento  delle  indennità,  nelle  ispezioni  alle  industrie,  nel- 
r  accertamento  delle  contravvenzioni  e  nell'applicazione  delle 
penalità 

Notiamo  fra  queste  disposizioni,  quelle  intese  a  regolare 
la  liquidazione  delle  indennità,  per  le  quaTi  i  criteri  per  de- 
terminare r  invalidità  permanente,  totale  o  parziale,  consi- 
stono, anziché  nella  diminuzione  della  capacità  di  guadagno 
provocata  dall'  infortunio,  nella  qualità  e  nel  numero  degli 
organi  offesi,  che  l'art  73  e  74  specificamente  considerano. 
Invece  il  criterio  dell'  impedimento,  totale  o  parziale,  al  la- 
voro, è  seguito  nella  determinazione  dell'  invalidità  tempo- 
ranea. 

In  data  27  Maggio  1900  fu  poi  emanato  un  regola- 
mento recante  le  norme  precauzionali  da  osservarsi  dagli 
industriali  per  la  prevenzione  degli  infortuni. 

§  7.  Venendo  ora  al  terzo  gruppo  di  Stati,  troviamo 
prima  la  Francia,  dove  1'  argomento  della  responsabilità  dei 
padroni  per  gli  infortuni  sul  lavoro  è  ora  regolato  dalla 
legge  9  Aprile  1898,  la  quale,  pur  non  accogliendo  il  prin- 
cipio dell'  obbligo  di  assicurazione,  sancisce  e  assicura  il  di- 
ritto degli  operai  rimasti  vittime  di  un  accidente,  ad  una 
determinata  indennità. 

Ma  prima  che  questa  legge  venisse  accettata,  già  esi- 
steva in  quel  paese  una  Cassa  nazionale  di  assicurazione 
per  (jli  infortuni  risni tanti  da  laro  ri  industriali  e  agricoli 
(ontiata,  come   accennammo,    coulemporaneamente    a    quella 
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di  assicurazione  Jo  caso  dì  morte,  sul  prìiicipiu  lii^llu  libertà 
di  iscrizione  {I). 

Poiché  liafla  legge  9  Aprila  1898.  questu  principio  non 
fu  inodilìcato,  e  poiché,  in  vista  dell'  applicazione  di  essa, 
un"  appesila  legge  in  data  24  Maggio  1899  eslese  le  ope- 
razioni della  Cassa  anche  ai  rischi  dalla  legge  9  Aprili;  1S98 
previsti,  per  gli  accidenti  che  ahhlario  causato  la  morte  o 
un'  infermità  (lermanente,  assoluta  o  paizlaltt,  daremo  un 
cenno  riellit  disposizioni  principali  che  reggono  il  fuii^ìonu- 
ineuto  della  Cassa  per  gli  infortuni. 

La  UggH  II  Luglio  1868,  che  istituiva  la  Cassa,  accui'da  ao/itiitto 
la  fucoltà  di  iscriversi  ud  essa  a  qaalun<]u«  p«['aO[id  clic  abbia  aliuouo 
12  anni  di  eia. 

I^  domanda  di  iscrixione  dave  essere  presaolata  alia  Cassa  di  de- 
positi e  consegne,  che  di  essa  hn  la  gestione;  in  seguilo  uiia  doinaoda 
r  assicurato  riceve  uà  libretto  speciale,  sul  quale  vieoe  tenuta  >□  evi- 
denza la  sua  posizione  di  fronte  alla  Cassa. 

Le  entrate  della  Cassa  per  iili  infortuni  souo  costituiti': 

1.  Dell' ammontare  dei  premi  vei-satì  dagli  assicuriti. 

2.  Di  una  sovvenzione  annua  dello  Suto. 

3.  Dei  doni  e  legati  fatti  alla  Cassa. 

Quanto  alle  l'On  tribù  zi  ouì  degli  iscritti  alla  Cassa,  tsse  !H)no  distìnte 
in   tre  ralefjorie,  cioù  8  franchi,  5  o  3  da  pagarsi  annualnienle. 

Per  la  determinazione  della  pi>nsione  vitalizia  da  concedere  agli  aa- 
sirurati.  gli  infortuni  sono  distinti  in  due  classi  : 

a)  infortuni  rhe  importino  una  incapacità  assoluta  ili   lavoro 

b)  infortuni  che  protiucaiio  inca|)acità  permuneiile  al  lavoro  spe- 
ciale nel  quale  l'assicurato  è  impiegato. 

Iie  penHioui  accordale  in  questo  caso  curriiiponiluuo  ^ill.i  lUeti  di 
quelle  ai,a<'gnate  nel   primo, 

TI  servizio  delle  pensioni  è  fatto  dilla  Cassa  pennioni  per  la  vec- 
chiaia, slla  quale  la  Cassa  pur  glì  infortuni  l'imetta  il  capitale  corri- 
spondente, secondo  le  tarilfe  di  quella  cassa. 

QÙHsto  capitale  si  compone,  per  gli   infortuni  della  prima  classu: 

I.  D'una  snniina  eguale  ii  li20  volte  l'importo  d<-lla  oontrìtiuzione 
versala  dull' assicuralo. 


(I)  Vedi  il  tfsfo  della  legge  in  Chaillev 
sofiales,  Paris  1895,  p.  165  e  seg. 


t 
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2.  Dì  una  seconda  somma,  eguale  alla  precedente,  da  prelevarai  dal 
fondo  della  sovvenzione  governativa  e  dei  doni  e  legati  fitti  alla  Cassa. 

In  ogni  caso,  il  capitjule  dovrà  essere  sufficiente  a  costituire,  per  le 
contribu/.ioni  di  5  o  3  franchi,  delle  pensioni  non  inferiori,  rispettiva- 
mente, a  200  e  150  franchi. 

In  caso  di  morte  deir  assicurato  in  seguito  a  infortunio,  il  sussidio 
alla  vedova,  o,  se  il  morto  fosse  celibe  o  vedovo  senza  tìgli,  al  padre  o 
alla  madre  sessagenari,  è  uguale  all'importo  di  due  anni  della  pensione 
alla  quale  avrebbe  avuto  diritto. 

Il  figlio  o  i  figli  minori  ricevono  un  sussidio  eguale  a  quello  attri- 
buito alla  vedova. 

Anche  per  T  assicurazione  contro  gli  infortuni,  come  per  quella  di 
vecchiaia,  speciali  contratti  sono  concessi  per  T  assicurazione  collettiva 
degli  operai  delle  amministrazioni  pubbliche,  degli  stabilimenti  indu- 
striali, delle  compagnie  ferroviarie,  e  dei  membri  delle  Società  operaie  di 
mutuo  soccorso  autorizzate. 

Queste  assicurazioni  collettive  possono  essere  stipulate,  sia  nomina- 
tivamente per  tutti  gli  operai  di  alcuna  delie  istituzioni  acoftnnate,  op- 
pure per  un  determinato  numero  di  operai  impiegati,  nel  qual  caso 
durante  il  corso  dell*  assicurazione  possono  sostituirsi  delle  persone  nuove 
a  quelle  originariamente  assiemate  (arr.  22  del  regolamento  delia  Cassa, 
IO  agosto  1868,  modificato  con  decreto  13  agosto  1877). 


Tale,  nelle  sue  lìnee  fondamentali,  l'organizzazione  della 
cassa  per  gli  infortuni,  le  cui  tariffe  però  furono,  in  base 
alla  legge  accennata  24  maggio  1899,  modificate,  per  met- 
tere le  prestazioni  concesse  dalla  Cassa  in  corrispondenza 
coi  limiti  assegnai  ai  sussidi  per  gli  infortuni  dalla  legge 
9  Aprile  1898. 

Prima  di  trattare  di  questa,  e  poiché  abbiamo  accen- 
nato alla  legge  20  Giugno  1894  (1)  circa  l'assicurazione 
obbligatoria  degli  operai  minatori,  ne  daremo  qualche  cenno. 

Essa  fa  obbligo,  per  quanto  riguarda  le  pensioni  di  vecchiaia,  ad 
ogni  imprenditore  ili  industrie  minerarie,  di  versare,  sia  alla  Cassa 
nazionale  per  le  pensioni,  sia  presso  casse  òintlacali  o  patronali  Abl  isti- 
tuirsi air  uopo,    una  somma  eguale  al  4  per  cento  dei  salari  degli  operai 


(l)  Vedi  Ch\ILLEY-Hkkt  ere.,   pa*;.   176  e  seg. 


■»« 
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o  impiegati,  delU  quale  laetk  dii  prolevai'di  d^i  sjUii  litusaì,  melù  d» 
pagarsi  dall' impranditcìre. 

Le  peasìuui  ai  coinputuiio  e  ni  li(|uidiiQQ  ulKi  coodìzitiDi  reca lu  dalla 
le^ge  sulla  Cussa  na/.iuDula  pei'  le  penaìoai. 

Per  quHDtu  riguarda  l'ussivuruximiD  coatru  le  ruulattia  t)  in  infur- 
a'ìtk  dei'ìvautì  da  iuforturiiu,  e  ìa  moi'te,  hi  ie^jgu  ne  dcfuriaci.'  1' saar- 
CÙio  a  tassa  speciali  di  aORCursu,  .ilinienLite  da  un  preluvameiito  sul  su- 
larìo  degli  aperaj,  qod  superiore  al  2  per  esulo,  da  usa  somma  a  ca- 
rico dell' iniprendilore,  e^ruaie  alla  muti  df|  coutribulo  degli  operai, 
dallo  aoiunie  destinate  dallo  Slato  sui  fondi  dcdli-  suvven/joui  alle  Società 
dì  mutuo  soccorso,  dagli  evuiiluali  legati  e  donazioni  fatte  da  privali 
alla  Cassa,  dall'importo  dello  multe  applicate  agli  opei'ai. 

L'  entità  e  la  uulura  dei  stx.'coi'si  pei  oajti  di  malattia,  di  iufurlunio 
O  di  morte,  saranno  fìssale  dagli  statuti  delle  singole  casse. 


Tale  legge  è  entrata  in  vigore  il  1  Luglio  1895;  quan- 
tunque limitatn  ail  una  sola  inrluiitrla,  la  iiiia  imgjortiinza 
sarebbe  notevole,  poiché  easa  provvede  insieme  a  comiieii- 
8are  gli  operai  in  tutte  le  varie  fatalità  che  possono  colpirli, 
e  che,  por  le  altre  industrie,  sono  contemplale  separata- 
mente da  leggi  speciali,  ma  tale  importanza  le  è  lotta  in 
parte  dall'applicazione  della  legge  9  Aprile  IJSOS,  la  quale 
parifica,  nei  riguardi  dei  dirijti  alte  indennità  pur  gli  infor- 
tuni, gli  operai  di  tutte  le  industrie. 

Vediamo  adunque,  nelle  sue  disposizioni  essenziali,  que- 
sta legge,  eijponendo  prima  brevemente  i  precedenti  che  a  l 
casa  condussero. 

Fino  dal  18S7  la  Canier<>  francese  aveva  accolto  un 
progetto  che  sostituiva  alle  regole  generali  del  cotlice  civile 
il  principio  del  rischio  professionale  ;  poi,  nel  I8U0,  fu  pre- 
sentato da  (iìutìo  Roche  un  progetto  per  istituire  un  sistema 
di  assicurazione  obbligatoria,  in  baso  at  quale  la  Commis- 
sione del  lavoro  compilò  un  nuovo  disegno  di  legge  che  or- 
ganizzava l'asisicurazione  mediante  asaociazìoni  mutue  re- 
gionali, tinaloghe  a  quelle  funzionanti  in  Austria. 

Il  progetto,  approvato  dalla  (^amei'u  dei  deputati,  fu  re- 
spinto dal  Senato,  contrario  al  sislema  obhligatoriu. 

Da  quell'epoca  si  fecero  vari  tentativi    per    veniru    ad 
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un  accordo  fra  le  due  Camere,  e,  poiché  uè  il  Senato  era 
disposto  ad  accettare  il  principio  dell'  obbligatorietà,  né  la 
Carperà  ad  accogliere  semplicemente  il  sistema  della  re- 
sponsabilità civile,  si  escogitò  im  sistema  intermedio,  col 
quale,  pur  non  ponendosi  V  obbligo  di  assicurazione,  s' in- 
Iroduceva  la  garanzia,  da  parte  dello  Stato.  delT  insolvibilità 
degli  imprenditori,  mediante  un'  imposta  addizionale  a  quella 
di  patente,  messa  a  cari^'o  di  tutti  gli  industriali.  Così,  do- 
poché la  Camera  dei  deputati  ebbe  approvato,  nel  gennaio 
1898,  un  progetto  ispirato  a  questo  nuovo  principio,  il  Se- 
nato pure  gli  diede  la  sua  approva/Jone,  dopo  averlo  alcun 
po'  modificato,  e  lo  rimandò  così  alla  Camera,  che  lo  ac- 
cettò integralmente.  Esso  divenne  la  legge  0  Aprile  1898, 
concerhente  la  responsabilità  per  gli  infortuni  dai  quali 
sono  vittime  gli  operai  sul  lavoro. 


Tale  lejTge  rì  applica  agU  operai  e  impiegati  dell*  industria  deUe 
postruzioni,  a  quelli  delle  officine  meccaniche,  delle  manitatture,  dei 
caotieri,  delle  miniere  e  cave,  dei  magazzini  generali,  delle  imprese  di 
trasporti  e  in  generale  di  tutte  le  industrie  che  usiiuo  congegni  mec- 
canici. • 

Per  questi  operai  e  impiei:ati,  e  fino  a  concorrenza  di  2400  franchi 
di  salario,  la  legj^e  sostituisce  al  regime  dell'indennità  determinata  dai 
tribunali,  una  indennità  certa,  che  varia  soltanto  secondo  la  gravita 
deir  infortunio. 

Per  avere  diritto  alle  indennità  previste  dalla  legge,  gli  operai  non 
sono  tenuti  al  pagamento  di  alcun  premio. 

Tutto  il  carico  delle  indennità  deve  essere  ««tenuto  dai  padroni, 
ai  quali  però  la  legge  non  impone  T  obbligo  di  assicurai-si,  lasciando 
loro  completa  libertà  per  quanto  riguarda  le  misure  da  prendere  per 
il  pagamento  dei  loro  debiti. 

Però  Io  Stato  ha  pensato  di  costituire  una  garanzia  del  pagamento 
delle  indennità,  costituendo  a  tal  uopo  un  fondo  speciale,  la  cui  gestione 
(>  affidHtn  alla  Cassa  nazionale  d»*lle  pensioni  per  la  vecchiaia.  (Questo 
fondo  ò  mantenuto  mediante  il  preltnamento  annuale  di  alcuni  cente-cimi 
addizionali  lIT imposta  Ji  patente  a  carico  di  tutto  le  industrie  contem- 
plate dalla  lejr^»'.  Cosi,  coloro  eh»'  8«»n«)  colpiti  da  infurtunio  hinno  la 
certe/za  di  pi*n*epire  1' ind»M)riiià  him  dovuta,  poicli»',  in  <mso  d*  innolvi. 
bilità  doir  imprenditore,  interviene  la  Cjs.sa  nazionale,  la  quale  piga  la 
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pensione  agli  interessati,  attingendo  le  somme  corrispondenti  al  fondo  di 
garanzia.  Essa  poi  eserciterà  direttamente  1*  azione  contro  T  imprenditore 
responsabile.  Se  però  T  imprenditore  fosse  assicurato,  sarebbe  libero  da 
ogni  respousabilit/i  e  l'eventuale  azione  della  Cassa  si  eserciterebbe 
contro  la  Società  assicuratrice. 

L'ammontare  delle  pensioni  concesse  agli  operui  colpiti  da  infor- 
tunio, è  pari  : 

a)  in  caso  di  completa  e  durevole  incapacità  di  guadagno,  a  due 
terzi  del  salario  ; 

b)  in  caso  di  incapacità  permuneute  pui'ziale,  alta  metà  della 
diminuzione  subita  dal  salario  ; 

e)  per  r  incapacità  temporanea,  superiore  ai  quattro  giorni,  alla 
metà  del  salario. 

Inoltre  l'imprenditore  deve  sostenere  le  spese  dì  cura  medica  e  di 
sepoltura.  Egli  può  liberarsi  dal  sostenere  queste  spese  di  cura  e  dal- 
r  obbligo  del  pagamento  di  una  rendita  per  T  invalidità  temporanea, 
durante  i  primi  30,  60  od  80  giorni,  provando  che  i  suoi  operai  appar- 
tengono come  soci  a  una  Cassa  di  malattia,  alla  quale  egli  concorre  col 
pagamento  di  almeno  un  terzo  della  contribuzione. 

In  caso  di  morte  deir  assicurato,  la  legge  destina  a  favore  della 
vedovii  una  pensione  corrispondente  al  20  per  cento  del  salario  del  de- 
funto, a  favore  dei  fi<>li  una  pensione  rispettivamente  del  15,  :<^5,  35, 
40  per  cento,  secondo  che  il  loro  numero  sia  di  uno,  due.  tre,  o  più  ; 
quindi  la  legge  dispone  pure,  sotto  certe  condizioni,  sussidi  agli  ascen- 
denti, quando  il  morto  fosse  stato  il  loro  sostenitore. 

E  da  notarsi  che,  in  generale,  il  carattere  delle  indennità  previste 
dalla  legge  frapcese,  di  essere  a  forfait^  ciò  che  è  conseguenza  del  prin- 
cipio del  rischio  professionale,  ha  per  effetto  di  togliere  in  massima  qua- 
lunque distinzione  fra.  gli  infortuni  secondo  il  grado  di  responsabilità 
incontrata  sia  dal  (adrone,  sìa  dall* operaio  colpito.  Una  sola  eccezione 
è  ammessa,  in  caso  di  colpa  inescusabile  o  intenzionale  della  vittima. 
Nel  primo  caso  V  indennità  viene  soltanto  diminuita,  nel  secondo,  essen- 
doci delitto,  essa  è  soppressa.  Quanto  alla  responsabilità  dei  padroni, 
quando  sia  provato  che  vi  sia  stata  colpa  int^cusabile,  essa  può  anche 
essere  aggravata,  e  la  rendita  concessa  alla  vittima  può  venire  aumentata 
fino  alla  concorrenza  del  salario  annuo. 

Con  ciò  abbiamo  dato  un'  idea  generale  della  legge  9 
.Aprile  1898,  la  quale,  evitando  di  san«"ire  il  sistema  tanto 
combattuto  dell'  assicurazione  obbligatoria,  e  nello  stesso 
tenìpo  integrando,  mediante  la  garanzia  del  pagamento  delle 
indennità  da  parte  dello  Stalo,  il  lato  manchevole  del  prin- 
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cipio  jlella  responsabilità  civile,  cioè  1'  eventuale  insolvibilità 
degli  imprenditori,  ha  inaugurato  un  sistema  nuo%'o,  sull'  ef- 
ficacia del  quale  si  potrà  presto  emettere  un  fondalo  giudizio. 

3  8.  In  Inghilterra,  il  paese  classico  della  libertà  indi- 
diduale  in  ogni  ramo  di  attività  economica  e  sociale,  anche 
l'assicurazione  è  lasciata  alla  libera  Iniziativa  privata,  mentre 
lo  Stato  non  è  finora  intervenuto,  se  non  per  dare  alte  so- 
cietà che  di  essa  si  occupano  il  rìcoiioscimeiito  legale  e  re- 
golarne il  funzionamento  in  modo  da  proteggere  gli  assicu- 
rati da  eventuali  abusi. 

Quanto  alle  conseguenze  economiche  derivanti  agli  operai 
per  causa  di  infortuni  sul  lavoro,  il  governo  non  si  occupò 
detta  questione  se  non  per  sancire  la  responsabilità  civile 
dell'  imprenditore,  con  una  legge  speciale,  sancente  il  prio- 
cipiu  dei  rischio  profei-sionale,  per  cui  l' imprenditore  è  te- 
noto  a  risarcire  tutti  gli  infortuni  sopravvenuti  agli  operai. 

Dei  tentativi  furono  fatti  in  questi  ultimi  anni  per  ap- 
plicare un  sistema  d'assicurazione  generale  obbligatoria  se- 
condo i  principi  tedfischi  e  austriaci,  (1)  ma  il  vecchio  prin- 
cipio deW  Ein/iloijers'  Liabilily  Avi  (legge  sulla  responsa- 
bilità degli  imprenditori)  del  18SU,  riiuase  vittorioso  e  fu 
confermato  nella  legge  0  Agosto  1807  sulle  indennità  agli 
operai  colpiti  da  infortunio  (  Vorkmcns'  compensalion  ad.)  (2). 

QuesU  legge  sancisce  il  diivci'e  dell' itiipi«n<liUira  di  risarcire,  Ìd 
caso  d'infortunio,  glioperal,  mi  non  impone  loro,  sia  direltainente, 
o  indirettamente,  alcun  obbligo  di  aBBipurarai. 

I.e  diapoaìzioDÌ  di  essa  si  a(ip'icaDO  ai  Uvor,  iluUa  tcrrovia,  delle 
inÌDÌ<;re.  cave  ed  opere  A'  ingegneria  ecc.,  siano  tali  imprese  condott»  per 
conto  di  singoli  iu|i  rendi  tori,  di  Società  o  dello  Stalo.  La  l«ggt>  considera 
U-a  gli  upeniL  ggiil  persona  impit'^Ml^i  iu  mia  ù\  ijueUe  indnslrie,  sia  il 
suo  lavom  ra'inaale  o  cii  altra  spi'ci,?.  e  presti  essi  1' o;ii-ru  propria  |*r 


t,-  rfW  l,ii„ro.  r.,.)lu  liif-,-.,-!   S.,.,„l,:  r..«-.   Ili  uy.«io   lh!»7. 
[;'I  Per  i  pi'ece.leii ti  legislativi   vvJI   il  .'italo  stuilio  di  J.  K.M,y. 
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un  vero  eontratt'i  di  lavoro,  o  per  uu  contratto    di    tirocinio,    Berillo  a 
verbale. 

Sono  escluse  le  peraooe  addette  al  servizio    militare  o  navali   della 

La  responsabilità  dell'imprenditore  è  estesa  non  solo  a  tutti  i  casi 
d'infortunio  dipendanle  da  sua  colpa  diretta,  ma  ad  Oh'ni  infortunio  in- 
cono dall'  operaio  in  mina  e  mi  corso  del  suo  laoaro,  purché  ^li  ca- 
gioni una  incapacità  al  lavoro  per  almeno  due  settijiiiine. 

In  caao  che  l'infortunio  deva  aserivarai  al  proposilo  o  alla  colpevole 
negligenui  del  padrone,  l'operaio  può  sceglierà  di  esiere  indeiiaiz^.alii  in 
baie  alle  disposizioni  della  presenta  legge,  oppure  intentando  all' im- 
prenditore un' B^tione  civile. 

Nessun  compenso  è  dovuto  all'operaio  sa  l'infortunio  è  stato  da  lui 
stesso  provocato. 

Quanto  all'ammontare  delle  indennità,  easo  è  stabilito  come  negue  : 

la  caso  di  morte  dell'operaio,  se  questi  era  1'  unieo  sostegno  ilelts  fa- 
naiglia,  a  questa  spetta  il  triplo  del  suo  guadagno  annuo,  ma  non  più 
di  300  sterlina,  né  mano  di  150  ;  se  non  era  1'  unica  sostegno  della  fa- 
mìglia, la  somma  viene  in  proporzione  ridotta;  se  non  lascia  superstiti, 
non  ha  diritto  che  a  una  aomnia,  non  eccedente  la  IO  sterline,  a  titolo 
dì  spese  funerarie. 

In  caso  d'incapacità  totale  o  parziale  al  lavoro,  ccedentH  due  set- 
timana, spetta  all'  operaio  una  pensione  settimanale  -fino  al  50  per  cento 
del  guadagno  medio  di  una  settimana;  in  nessun  caao  tale  somma  potrà 
eccedere  una  lira  sterlina. 

Quando  il  pagamento  della  pensione  oltrepassi  6  miixi,  l'im|>rend)- 
lora  può  convertirla  in  un  capitale  da  pagarsi  in   una  Nola  volta. 

La  \e^i^e  non  pi-evede  la  costituzione  di  alcun  fondo  di  garanzia  per 
il  pagamento  delle  indennità  stabilito  e  lascia  libero  l'imprenditore  di 
accogliere  un  sistema  di  risarcimento  diverso  da  quello  con  t>;  ni  piato 
dalla  legge,  purché  esso  venga  riconoacinto  come  non  meno  favorevole 
air  operaio  (I). 

g  9.  Di  (lala  molto  recente  (7  Gennaio  1898)  è  la  legge 
danese  nuli'  assicnrasione  degli  operai  contro  Ir  conse- 
guenze itegli  in/ortuni  in  alcune  imluslric,   la    ipiale,    più 
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che  essere  una  vera  legge,  fli  assicurazioni>,  ric(ni.08C(!  la  re- 
sponsabilità dfiir  imprciKÌitore  Ìii  riioflo  simile  a  quellci  della 
leggf!  inglese  (la  noi  già  esaminala. 

In  Daniman^a  un  progetto,  fouilato  sugli  stessi  pniici|iì 
(Ielle  leggi  tedesca  e  austriaca,  era  slato  presentalo  al  par- 
liiraeiitn  (ino  ilal  I8S8,  ma  ci  vollero  dieci  anni  prima  che 
la  questione  ricevesse  una  soluzione  definitiva  (1). 


Il  c^aIU|lo  ù-Aìa  1bi^.;i;  duutistt  abbi'api^iik  t>|jeciiilmeDiH  la  fdl>brirhe, 
[e  co3ti'U«ioai  di  poult  iu  pietra,  li:  impresu  ili  scavi,  di  trasporti  terre- 
siri,  r  ia'luxti-iu  edili:(lM  in  gt^nere,  ed  ìnfliie  lutli  gli  esercizi  induBlrikli 
nei  quali  s'impi^ghina  malori  meccanici,  per  gli  infortuni  derìTnnti  dal- 
l'uso  di  teli  motori. 

Gli  imprenditori  dì  Ult  ioduslrie  «odo  rcaponsabilì  per  le  eonse- 
guidare  economiche  de^'li  infi^rtimi  che  colpiflcuno  alcuno  dei  loro  optiru 
lil  cui  salario  non  Rufiarj  SlOO  coi'one  annua),  salvo  il  caso  in  cui  l'in- 
fortunio derivi  da  duliberalo  pnipiiaito  o  da  grave  npgli^n?",  dell'operaio. 

Le  Indennità  previste  dulia  legge  danese  riguardano  i  casi  ili  morte 
e  di  incapacità  totale  o  parziale  al  lavoro. 

En  caso  di  morte  dell'operalo,  spelta  ai  pamati  superstiti  una  ìn- 
dennitÀ  di  ."lO  iiiroiie.  per  le  spese  fuiierarie,  e  un  Capjlule  eguale  ai 
quiid-'uplo  del  i^uudagtio  anntii)  dell' ojiaraio,  m.t  in  nessun  caSi)  ìnreriora 
a   1200  cfirnoe  ne  superiore  a  3^011  corone 

All'operaio  ferito,  dopo  la  Ireiliceaiiaa  settimana  dì  malattia  e  (ino 
a  guarigione  completa,  viene  assegnato  un  anssidio  giornaliero  pari  al 
60  per  cento  del  suo  guadagno,  ma  non  inferiore  a  ana  corona,  de  su- 

In  caso  di  ìnralidità  permanente,  gli  fipelld  un  capitile  pguale  al  sealo- 
plodel  salario  annuo,  ma  non  meno  di  IKOO  rontne,  nt<  più  di  4800  ^  se  la 
invalidità,  pure  permanente,  è  solo  parziali*,  una  somma  ridotta  in  pro- 
porzioni', oltre  a  un  sussidio  eguale  a  quello  previsto  per  t'  invalidità 
temporanea,  corrispondeiile  a  UH   periodo  di  treilici  settimane. 

L'ammontare  delle  inddanità  viene  determinato  da  uno  speciale 
ronsifìiio  rf  astiruraiitmt  o/nrmia,  di   nomina  governativa. 

Li  legi;B  nun  uceord.i  ■U'impi'Dndllore  di  concludere  foi  propri  operai 
patti  spcpiali  e  (liver>i.  per  >| Danio  riguaiila  i  limili  dulia  sua  respooftabi- 
lilA.  da  ciù  che  ea5Ui  i]is|H>ne;  sidUiKii  gli  Concede  dì  a 


(I)  V,.,li   i   preredeiiti  \<-i:\»ht 
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rìschio   provenicnie  ck  tale  r(.-Bpooaabilltà,  pi'esso  une   socit'là  di 
ruzlone  che  sia  e  c'tù  specialmente  autori/.xaCa  dal  Ministero  dell'  ji 


Ir  generale,  la  legge  danese  7  Gennaio  l^iU8,  ^tì^'ue, 
nelle  sue  disposizioni,  le  Iraccie  ilelta  legge  inglese  del  18'Jl, 
poiché,  pur  rendecido  Y  imprenditore  responsabile  in  raso 
d' infortuni,  non  lo  obbliga  in  alcun  modo  ad  assicurare  i 
propri  operai,  né  provvedo  ad  istituire  alcuna  garan/i;i  in 
caaù  della  sua  insolvenza. 

Una  differenza,  rispetto  alle  disposizioni  della  legge  in- 
glese, è  costuila  dal  fatto,  che,  in  generale,  nel  sislecna  da- 
nese le  indennità  sono  rappresentate  da  capitali  anziché  da 
pensioni,  e  che  i  compensi  per  l' invalidità  permanente  e 
quelli  ai  superstiti  in  caso  di  morte  dell'assicurato,  non  sono 
lasciati  alla  libera  determinazione  del  padrone  'l' accordo 
coir  operaio,  ma  devono  sempre  venire  iletermlnali  tlallo 
speciale  consiglio  dell'  assicurazione. 

g  10.  Ed  ora,  che  abbiamo  esaminato  le  principali  ilisposi- 
zioni  delle  leggi  di  assicurazioni  per  gli  infortuni,  vigenti  in 
alcuni  dei  piii  importanti  Stati  europei,  accennianio  ancora, 
per  compiere  la  nostra  rassegna,  ai  progetti  che  sono  in  di- 
scussione presso  altri  paesi,  per  avere  un'  idea  dell'  indirizzo 
al  quale  essi  prevalentemente  s' informano. 

In  Belgio,  il  governo  ha  presentato,  il  18  Aprile  1898. 
al  Parlamento,  un  disegno  di  legge,  il  quale,  influecizato  {lai 
principi!  accolti  nella  legislazione  francese,  rìRiila  il  sistema 
dell'assicurazione  obbligatoria,  e  accetta  il  principio  di  ren< 
dere  responsabile  l'imprenditore  per  le  conseguenze  econo- 
miche degli  infortuni  sopravvenuti  ai  suoi  operai  ;  da  tnlé 
responsabilità  egli  può  liberarsi  assicurandosi  presso  una 
cissa  coniHiti!  tU  jinwiilinsa  approvata  dallo  Statu. 

Malgrado  le  molle  e  calorose  discussioni  tÌMoni  avve- 
nute, il  lìtìlgio  non  è  ancora  riescilo  a  venire,  ici  ;ir;,'onu'[ilii. 
ad  alcuna  pratica  concliisione. 

In  Olanda  invece,  duvo  (inora  solo  per  le  iinprese  fer- 
roviarie e  di  navigazione,  si  era  allargata  la  responsabilità 
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prevista  dalla  legge  civile  rispetto  agli  infortuni,  la  tendenu) 
attuale,  dimostrata  nel  progetto  di  legge  presentato  alle  Ca- 
mere il  25  Febbraio  1897,  è  verso  1'  adozione  di  un  sistema 
di  assicurazione  obbligatoria,  sui  principi  di  quelli  vigenti 
in  Germania  e  in  Austria. 

Pure  in  Svezia,  i  princìpi  comuni  intorno  alla  respon- 
sabilità per  gli  infortuni,  non  sono  modiUcali  con  leggi  spe- 
ciali, se  non  per  quanto  riguarda  le  industrie  ferroviarie  e 
di  navigazione,  mentre  un  progetto  generale  di  assicurazione 
operaia  fu  presentato  dai  governo  al  parlamento  fino  dal  14 
gennaio  1895,  senza  cbe  però  lino  ad  ora  la  discussione  in 
proposito  abb'a  condotto  alla  votazione  di  alcuna  legge.  Tale 
progetto,  che  mira,  più  che  altro,  a  introdurre  in  Isvezia 
r  assicurazione  per  l' invalidità  e  la  vecchiaia  dei  lavoratori, 
a  spo^e  deli'  imprenditurp,  degli  operai  e  dello  Stato,  ba 
questo  di  notevole,  clie  non  riconosce,  per  quanto  riguarda 
gli  infortuni,  una  responsabilità  speciale  dell'  imprenditore  e 
speciali  diritti  di  risarcimento  all'  operaio,  ma  equipara  l' in- 
validità derivante  da  accidenti  sul  lavoro  a  quella  prove- 
niente da  altre  cause,  non  facendo  distinzione  circa  il  com> 
penso  da  assegnarvi. 

In  Russia,  proscindendo  dalle  disposizioni  del  diritto  co- 
mune circa  la  responsabilità,  esistono  alcune  vecchie  leggi 
speciali  regolanti  la  responsabilità  degli  imprenditori,  special- 
mente per  r  industria  mineraria.  Attualmente  la  questione  del- 
l'assicurazione operaia  viene  seriamente  studiata,  e  la  ten- 
denza è  verso  il  principin  dell'  obbligatorietà. 

Cosi  nella  Spagna  il  probleina  dell'  assicurazione  oc- 
cupa il  Parlamento  fino  dal  1S88;  in  generale  le  proposte 
finora  presentate  tendono  a  far  sancirò  il  prim-ipin  delia  re- 
sponsabilità dell'  imprenditore  per  gli  infortuni,  senza  però 
istituire  uno  speciale  sistema  di  assicurazione  (I). 


ih  Velli,  intorno  ulto  «luto  ntlii.ili'  il<'Ih  i(tie<i1iona  ni-ì  pnMi  ftCMD- 
i,  il  Itiiuro  cilutu  di  ti.  KnaD,  «,  in   gc-nerale,    por    rMitoskiona    dai 


L 
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§  11.  FarciDmo  ora,  per  quanto  riguarda  le  leggi  <IÌ 
aasicu ragione  sugli  iiiforludi,  una  rapida  comparazione  fi'a  le 
disposiz-ioui  principali  in  esse  contenute,  specialmente  ri- 
guardo ai  punii  che  più  ci  inleressano,  onde  ricercare  quali  fra 
ie  leggi  esaminate  offrano  agli  assicurati  i  vantaggi  maggiori. 

Comprenderemo  insieme  lutti  gli  Stali,  [loiclié  lutLe  le 
It^gislazioni  partono  dal  prini^ipio  fondamentale  che  riconosce 
il  diritto  degli  operai  a  un  risarcimento  nei  casi  d' infortunio 
mentre,  per  quelli  che  non  hanno  creato,  a  tal  uopo,  delle 
istituzioni  speciali,  ne  hanno  imposto  l'obbligo  dell'assicu- 
razione, ci  limiteremo  a  ricercare  Ì  limiti  delle  indennità  da 
essi  determinati.  Di  più  terremo  conto,  anche  qui,  delle  prin- 
cipali disposiìiioni  che  erano  contenute  nella  legge  3vi>:zera, 
onde  mostrare  le  tendenze  nuove  alle  quali  essa  si  informava 
e,  certamente,  s' informerà,  quando  verrà  ripresentata. 

Per  ciò  che  riguarda  il  numero  delle  persone  alle  quali 
1"  assicura;oiflne  si  estende,  troviamo  elle  proprio  la  legge 
svizzera,  la  quale  rappresentava  1'  ultima  parola  in  argo- 
mento, era  quella  che  abbracciava  il  cfimpo  più  vasto,  poi- 
ché mentre  le  altre,  in  generale,  si  limitano  alla  protezione 
dei  lavoratori  induslriali,  e  spesso  anzi  di  quelli  attendenti 
a  lavori  nei  quali  s' irapie^diino  motori  meccanici,  la  Sviz- 
zera provvedeva  ad  assicurare,  oltre  a  tulle  le  persone  im- 
piegate nelle  industrie,  fino  a  un  salario  di  5000  franchi, 
anche  coloro  che  attendono  ali"  industria  domestica,  e  inoltre 
le  persone  si  servizio  delle  famiglie  stabilite  nello  Stato.  Di 
più  era  in  facoltà  dei  dislreiri  di  assicurazione,  dì  estendere 
l'obbligo  di  assicurarsi  agli  operai  giornalieri  o  altre  persone 
lavoranti  solo  ad  intermittenze  per  conio  altrui,  nonché  alle 
persone  esercenti,  per  proprio  conio,  un'  industria  domestica. 

Questi  lìmiti  cosi  vasti  non  furono  finora  assegnati  alla 


precedenti  IcgìHlalivi  o  iliil  tetito  della  pnnf^ipali  leggi,  la  importaale 
pnbblicMÌone  d«l  dnlt.  Zachkr:  Din  Arbi'iUrPcmii'kerunff  i<n  Auslandu, 
Berlin,  A.  Frosclitìl  tS'jy-iyuO. 
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assicurazione  da  alcun'  altra  legge,  nemmesio  fra  le  più  re- 
centi ;  anzi,  se,  per  quanto  riguarda  le  categorie  di  persone 
comprese  neir  obbligo  di  assicurarsi,  altre  leggi  hanno  ac- 
colto dei  criteri  abbastanza  larghi,  considerando  non  solo 
gli  operai  delle  industrie  usanti  motori  meccainci  o  anche 
non  impieganti  tali  motori,  ma  inoltre  gh  impiegati  delle  in- 
dustrie contemplate,  che  pur  non  attendano  a  lavori  manuali, 
per  quanto  riguarda  invece  i  limiti  di  salario  ottenuto  dalle 
persone  obbligate,  in  generale  questi  sono  molto  più  ristretti 
di  quelli  assegnati  dalla  iegge  svizzera,  invero,  risalendo  in- 
dietro, per  ordme  di  data,  la  legge  italiana  contempla,  come 
salario  massimo,  quello  di  lire  2000,  la  legge  francese  quello 
di  2400  franchi,  la  legge  danese  2400  corone  (circa 
lire  italiane)  quella  norvegese  1200  corone,  quella  austriaca 
1200  fiorini  (circa  2500  lire)  la  legge  tedesca  2000  marchi 
(circa  2500  lire)  ;  soltanto  le  disposizioni  della  legge  inglese 
considerano  in  generale  le  persone  impiegate  nelle  indu- 
strie designate,  sia  il  loro  lavoro  manuale  o  di  altra  specie, 
senza  accennare  a  lìmiti  di  salario  (però  essa  determina  un  li- 
mite alle  indennità,  le  quali,  pur  commisurandosi,  in  certi  casi, 
al  triplo  del  salario,  non  possono  eccedere  le  300  lire  ster- 
line). 

In  generale  adunque  la  legge  svizzera,  riguardando,  come 

stipendio  massimo  delle  persone  obbligate,  una  somma  doppia 
di  quella  accolta  nelle  altre  leggi,  prova,  come  vedremo  per 
rassicurazione  contro  le  malattie,  come  essa  intendesse  esten- 
dere i  vantaggi  deir  assicurazione  non  solo  agli  operai,  ma 
in  generale  alle  persone  che  attendano  ad  impieghi  nelle 
amministrazioni  private  e  pubbliche,  venendone  esclusi  sol- 
tanto i  funzionari  superiori. 

Questo  sistema  presenta  un'  importanza  molto  notevole, 
poiché  non  solo,  grazie  al  concorso  finanziario  dello  Stato, 
non  accollo  ncigli  altri  paesi,  mostra  che  questo  sente  il  do- 
vere (li  intervenire  largamente  nella  protezione  economica 
delle  classi  inferiori,  ma  ancora,  chiamando  a  contribuire  ì 
padroni,  estende  la  responsabilità  di  questi  non  solo  ai  casi 
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d' infortuni  sul  lavoro  nei  quali  Incorrono  gli  operai  itidu- 
striali,  ma,  in  geaerale,  agli  accidenti  sopravvenuti  a  tutte 
la  persone  che  ricevano  da  essi  stipendio. 

Cosi  il  principio  del  rischio  professionale  viene  a  tro- 
varsi allargato  a  contini  vastissimi,  ciò  che  tion  putì  man- 
care di  recare  nuovi  e  cospicui  effetti  sociah. 

Riguardo  all'  entità  e  alla  ripartizioiie  ilei  carico  dei 
premi,  esaminando  se  le  leggi  più  recenti  abbiano  recato 
nuovi  vantaggi  agli  assicurati,  troviamo  che,  per  la  legge 
svizzera,  lo  Stato,  olire  ad  assumere  le  sjiese  di  istituzione 
e  di  amministrazione  dello  stabilimento  di  assicurazione, 
avrebbe  contribuito  al  fondo  di  assicurazione  la  quinta  parte 
del  premio  totale  versato  dagli  assicurati.  Anche  questa  di- 
sposizione che,  presa  assolutamente,  sembra  molto  favore- 
vole a  coloro  che  sono  compresi  nel!'  ohhligo  di  assicura- 
zione, era  speciale  alla  Svizzera,  poiché,  per  la  legge  ita- 
liana lo  stato  non  concorre  in  alcun  modo,  come  pure  per 
la  legge  francese,  danese,  inglese,  norvegese  (lo  stato  nor- 
vegese sostiene  solo  le  spese  di  amministrazione  dell'  istituto 
di  assicurazione)  austriaca  e  tedesca,  cioè  per  tutte  quelle 
da  noi  esaminate. 

Questa  astensione  degli  iStati  da  ogni  concorso  finan- 
ziano si  spiega,  poiché,  accolto  il  principio  del  rischia  pro- 
fessionale, è  logico  che  tutto  il  carico  dell'  assicurazione 
venga  addossato  agli  imprenditori  ;  mentre  il  sistema  sviz- 
zero verrebbe  a  falsarti  l'applicazione  del  principio,  ciò  che 
farebbe  pure,  chiamando  a  contribuire  direttamente  al  pa- 
gamento dei  premi,  per  '/^  del  loro  atiirnuntare,  gli  stesai 
assicurati  ;  sistema  non  accolto  nelle  altre  loggi,  eccetto  l'au- 
striaca, ohe  mette  a  carico  degli  assicurati  '/,q  dei  premi 
e  che  si  spiega  pensando  all'  estensione  dell'  assicurazione, 
che  riguardava  gli  accidenti  sopravvenuti  non  soltanto  du- 
rante l'esercizio  del  lavoro  industriale. 

Quanto  all'  entità  dei  premi  di  assicurazione,  essa  è  dap- 
pertutto regolata  da  tariffe  speciali,  formulate  in  base  a 
diverse  clawi    dì  rischio  e  all'  entità  del    s^ilario    delle  per- 
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sone  assicurate  ;  i  premi  devono  sempre  pagarsi  dai  padroni, 
salvo,   per  la  Svizzera  e  per  l'Austria,  rivalsa .  all'atto  del 
pagamento    del   salario,   per    la    parte   a   carico  dell"  assi- 
curato. 

Passiamo  ora  a  vedere  quale  sia  la  forma  e  la  entità 
dei  sussidi  accordati  dalle  varie  leggi  agli  assicurali  colpiti 
da  inrprtuiiio,  poiché  da  questi  elementi  potremo  meglio  giu- 
dicare dei  progressi  raggiunti  recentemente  in  favore  dei  la- 
voratori. 

Anche  qui,  tenendo  conto  dei  principi  che  erano  stati 
accolti  dalla  legge  svizzera,  esamineremo  separatamente  i 
vari  casi  di  gravità  dell'  infortunio,  per  i  quali  in  generale 
si  provvede. 

Premettiamo  che  tutte  le  leggi,  meno  l'inglese,  stabili- 
scono la  somministrazione  delle,  cure  mediche  a  favore  degli 
assicurati  colpiti  da  infortunio,  sia  che  queste  cure  siano  a 
carico  degli  imprenditori  o  dell'  assicurazione  per  gli  infor- 
tuni (dal  principio  dell'  infermità,  o  dopo  qualche  tempo,  ciò 
che  avviene  quando  ail  essa  provveda,  nel  primo  periodo, 
l'assicurazione  per  le  malattie).  Ma,  quanto  al  sussidio  da 
conferirsi  all'  infermo,  indipendentemente  dall'  entità  di  esso, 
duo  sistemi  hanno  attualmente  vigore  nei  vari  stati  ;  1'  uno 
che  fa  consistere  tale  sussidio  in  un  unico  capitale,  T  altro 
che  assegna  invece  all'  assicurato  una  pensione  periodica. 
Un  confronto  fra  i  due  sistemi  mostra  come  non  solo,  in 
generale,  il  seconilo  sia  più  favorevole  agli  assicurati  uei  ri- 
sultati economici,  ma  come  esso  corrisponda  meglio  al  prin- 
cipio del  rischio  professionale,  che  determina  la  responsa- 
hilità  degli  imprenditori,  poiché  il  conferimento  di  una  ren- 
dila porioiiica  surroga  e,  in  qualche  modo,  continua,  qubI 
salario  che  1'  operaio  non  può  più  ricevere,  per  causa  del- 
l'incapacità  al  lavoro  che  l'ha  coliiilo. 

A  questo  sistema  s' informano  le  leggi  dei  paesi  dove 
la  protezione  degli  operai  è  più  progredita  ;  lo  seguiva  la 
legge  svi>:zera,  ed  è  accolto  nella  legge  francese,  iu  quella 
inglese,  norvegese,  austriaca  e  germanica  ;  mentre  soltanto 
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la  ItìgUlazione  italiana  v  quella  danese  »i    dUmigoiio  al   si- 
stema dei  sussidi  $otto  Citrina  il'   unico  cjpitale 

Quanto  ali"  aminontare  lìeila  pensione  iti  caso  ili  inca- 
pacità totale  al  lavoro,  la  ley^'*"  '^viz/eia  concedeva  all' as- 
sicurato una  pensione  pari  al  60  "  y  del  guadagno  medio 
annuo.  Questa  proporzione  è  uj^uule  a  quella  preveduta  dalla 
legge  austrìaca  e  norvegese,  superiore  a  quella  della  legge 
inglese  (che  arriva,  al  massimo,  al  50  "/„  rlel  salario,  ma 
non  più  di  una  sterlina  alla  settimana)  inferiore  a  quella 
(Ielle  legRÌ  tedesca  e  francese  (determinata  a  '/j  del  salario] 
Tenuto  conio  del  contrilmlo  dello  Slato  e  di  quello  cui  sa- 
rebbero stati  obbligati  in  Isvizzera  gli  slessi  operai,  par- 
rebbe che  i"  indennità  cosi  proporzionata  dovesse  conside- 
rarsi piuttosto  scarsa,  ma  bisogna  ricordare  che  l'Assemblea 
federale  era  autorizzala,  come  per  i  sussidi  di  malattia,  ad 
elevare  il  saggio  delle  pensioni  d' invalidità  fino  al  06  %  "/„ 
(cioè  a  %)  del  salario,  mentre  ancora,  in  caso  di  inabilità 
completa  e  insieme  d'indigenza  dell'assicurato,  la  pensione 
poteva  essere  portata  al  iUO  %  del  salario.  Inoltre  erano 
superiori  alla  media  t  sussìdi  che  la  legge  svizzera  accordava, 
come  vedremo,  in  caso  di  morte  dell'  assicurato,  ai  super- 
sliti  della  famiglia. 

Nei  casi  di  incapacità  soltanto  parziale  al  lavoro,  l'ain- 
iDontare  della  pensione  e  ridotto,  generalmente,  per  le  varie 
leggi,  in  proporzione  alla  gravità  della  lesione,  e  quindi  alla 
diminuzione  della  capacitai  di  guadagno  subita  dall'assicurato. 
Invece  la  nostra  legge  e  la  legge  danese  limitano  il  paga- 
mento di  una  pensione  soltanto  ai  casi  di  inabilità  tempora- 
nea al  lavoro,  mentre  st.ibiliscouo  che,  ìn  caso  di  perma- 
nente incapacità  al  lavoro.  1"  assicurato  riceva,  per  la  legge 
italiana,  una  somma  eguale  a  cinque  salari  annui  e  no»  mi- 
nore di  lire  tremila  in  caso  d' inabilità  totale,  o  a  cinque 
volte  la  parte  di  cut  è  stato,  o  può  essere  ridotto  il  salario 
annuo  in  caso  di  iiiabiiilà  parzìat<;,  e  per  la  legge  danese 
rispettivami^nle  il  si-.stnpln  del  salano  annuo  (non  meno  di 
1800  ne  piii  di  4800  coronej  o  una  somma  ridotta  in  prò- 
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porzione,    più    un    sussidio    eguale    al    60  %    del    guadagno 
giornaliero,  durante  tredici  settimane  (1). 

Delle  due  leggi,  è  dunque  più  favorevole  agli  assicurati 
quello  danese  ;  rninunque,  per  quanto  riguarda  i  sussidi 
d' invalidità  permanente,  quelli  da  entrambe  forniti  sono 
molto  inferiori  a  quelli  previsti  dalle  altre  leggi.  Cosi  p.  e: 
la  legge  italiana  concede,  a  un  assicurato  che  guadagni  tre 
tire  al  giorno  di  salario,  un  capitale  pari  a  45U0  lire  ;  la 
legge  sviz/.era  in  tal  caso  stabiliva  una  pensione  pari  a 
540  franchi  annui  (per  altre  leggi,  come  vedemmo,  la  pro- 
porzione è  ancora  maggiore);  ora,  pur  supponendo  clie  Tas* 
sicurato  potesse  investire  il  capitale  ottenuto  per  la  nostra 
legge,  al  5  "/„!  oe  ricaverebbe  una  rendita  di  225  lire  an- 
nue, cioè  minore  della  met^  di  quella  concessa  dalle  altre 
leggi  (2).  Per  cui,  da  questo  aspello,  mentre,  in  generale, 
le  leggi,  oltreché  della  Svizzera.  dell'Austria  e  specialmente 
quelle  della  Germania  e  della  Francia  (che  nulla  richiedono 
agli  operai)  si  mostrano  più  favorevoli  agli  assicurali,  la 
legge  italiana  è  quella  che  concede  il  minor  sussidi»  ìn  caso 
di  incapacità  permanente  al  lavoro.  Essa  però,  insieme  a 
quella  danese  (anche  la  legge  inglese  8utorÌ7;za  il  padrone 
a  pagare  all'operaio  un  capitale  quando  l' invulidìtà  superi 
i  sei  mesi,  ma  tale  somma  equivale  alla  capitalizzazione  della 
pensione,  e  quindi,  in  generale,  enrede  quella  prevista  dalle 
due  leggi  accennate)  offre  il  vantaggio  di  concedere  che 
r  assicurato  possa  impiegare  utilmente  la  sonuna  riscossa, 
o  investirla,  per  ottenere  una  pensione,  presso  una  società 
dì  assicurazione,  ma,  considerato,  in  generale,  lo  scarso  ri- 
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sultato  Hi  lale  investimento,  è  sempre  da  preferirsi  il  sistema 
della  pensione. 

Del  resto  la  nostra  legge  è  meno  favorevole  delle  altre 
agli  assicurati,  anrhe  per  quanto  riguarda  l'entità  dei  sus- 
sidi concessi  nei  casi  di  infermità  parziali,  sìa  perchè  distin- 
gue in  esse  il  carattere  di  permanenza  da  quello  di  tempo- 
raneità, diminuendo  per  questo  caso  la  quota  di  sussidio, 
mentre  la  maggior  parte  delle  altre  legzi  (svizzera,  danese, 
inglese,  norvegese,  austriaca,  tedesca)  considerano  solo  il 
grado  d' infermità  e  non  la  durata  (la  legge  francese  invece 
solo  la  durata),  sia  perchè  la  proporzione  del  salario  in  base 
alla  quale  è  calcolato  il  sussidio  in  caso  di  inabilità  parziale, 
specialmente  se  temporanea,  è  minore  di  quella  dalle  altre 
leggi  prevista. 

Le  disposizioni  più  favorevoli  in  raso  d' infermità  par- 
zialp,  che  è  il  piii  frequente,  sono  quelle  delie  leggi  danese 
(60  %  del  salario)  germanica  (proporzione  del  salarlo  che 
può  arrivare  tino  a  ^f^;  altrettanto  stabiliva  la  legge  sviz- 
zera) norvegese  (fino  a  fìO  "/(,)  francese  per  l' invalidità  tem- 
poranea (50  %ì  inglese  e  austriaca  (fino  a  50  "/„],  mentre 
la  nostra  leg;;e  stabilisce  per  l' inabilità  temporanea  nssn/u/a 
il  50  "'n  del  salario,  per  la  temporanea  parziale  un  sus- 
sidio pari  alla  meta  della  riduzione  che  dovrà  subire  il  sa- 
lario per  effetto  della  inabilità  stessa. 

Vediamo  ancora  quali  siano  i  sussidi  accordati  dalle 
varie  leggi  in  caso  di  morte  dell'assicurato  in  seguito  al- 
l' infortunio. 

Anche  qui  troviamo  due  sistemi  in  vigore:  pel  primo 
r  assicurazione  si  libera  pagando  ai  superstiti  una  somma 
unica  (leggo  italiana  5  salari  annui,  legge  danese  1  salan 
annui  piìi  50  corone  per  spese  funerarie,  inglese  3  salari 
annui)  ;  pel  secondo  spettn  a;,'li  eredi  una  pensione  vitalizia, 
corrispondente  al  grado  di  parentela,  e,  per  alcune  leggi,  un 
sussidio  per  le  spese  funerarie. 

Per  le  ragioni  che  abbiamo  accennalo  più  indietro,  è 
evidente  come  sia  preferibile  il    secondo   sistema   al  primo, 
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tanto  più  quando  si  pensi  alt'  esiguità  delie  somme  previste 
dalle  tre  leg^i  indicale,  delle  quali  pure  la  nostra  è  la  più 
favorevole;  fra  le  leggi  che  accordano  ai  superstiti  una  pen- 
sione, la  più  liberale  era,  anche  qui,  la  legga  svizzera,  la 
quale  assegnava  alla  vedova  una  rendita  annua  pari  al  30% 
del  salano  del  marito,  monlre  tale  pensione  è  fissata,  nelle 
altre  leggi,  al  20  Vq  l  così  a  ogni  tìglio  legittimo  superstite 
lino  all'età  ili  16  anni,  la  le^ge  svizzera  concedeva  una  pen- 
sione pari  al  15  "/^  del  salario,  che  è  la  proporzione  co- 
mune, ma  nel  caso  in  ('ui  il  figlio  rimanga  orfano  di  en- 
trambi i  genitori,  la  pensione  che  gli  spettava  era  elevata  al 
35  %,  e  non  solo  al  20  %,  come  per  le  altre  leggi.  Gli 
altri  parenti  del  defunto  sono,  in  generale,  trattati  alla  stessa 
stregua  da  tutte  le  leggi. 

Si  noti  ancora  che  la  legge  svizsera  conteneva,  su  ogni 
argomento,  delle  disposizioni  molto  favorevoli  agli  assicurati 
0  ai  loro  superstiti,  per  quanto  riguarda  il  riconoscimento 
dei  loro  diritti,  per  cui,  riassumendo  le  notizie  comparative 
che  siamo  venuti  (inora  esponendo,  possiamo  dire,  che,  in 
generale,  per  quanto  riguarda  i  limiti  della  sua  azione,  e  i 
compensi  previsti,  essa  avrebbe  rappresentalo  un  progresso 
in  confronto  alle  altre;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  non 
soltanto  essa  determinava  un  contributo  tlnanzìario  dello 
Stato,  ma  chiamava  a  contribuire  gli  stessi  assicurati,  per 
cui  una  parte  dei  vantaggi  toro  accordati  venivano  ad  essere 
a  loro  carico,  ciò  che,  olire  a  falsare  la  tigura  e  le  conse- 
guenze del  principio  del  rischio  professionale,  avrebbe  reso 
molti  di  quei  vantaggi  illusori. 

In  conclusione,  se,  per  quanto  riguarda  l'assicurazione 
contro  le  malattie,  l' invalidità  e  la  vecchiaia,  le  leggi  più 
recenti  segnavano  un  nuovo  e  largo  passo  in  favore  delle 
classi  economicamtìiile  inferiori  (1),  per  quanto  riguarda  l'as- 
sicurazione pur  gli  infortuni,  pur  essendo  un  fenomeiio  di 
notevole  iniporlanxa  sociale  quello  che  ormai  quasi  tulli  gii 
Stali  eiinii"'i  vi  nlibiano  provvodulo,  e  alcuni  vi  alieno  prov- 
Vtnieriiln   l'iiii    li'g^ii  >['cciiili,  sa(n'i-[ili  il  prnicipio  del   rixciiio 
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professionale,  si  può  dire  die,  in'li  pende  ti  temente  dai  limiti 
di  applicazione  della  legge,  il  sistema  germanico,  chf»  pure 
è  il  più  antico,  per  1'  organizzazione,  e  per  i  vantaggi  con- 
cessi agli  assicurati,  rimanga  tuttora  l'esempio  più  cospicuo 
di  tale  forma  di  prolezione  dei  lavoratori,  poÌi;liè  le  altre 
leggi,  fino  a  quella  recente  della  Svizzera,  non  hanno  se- 
gnato, in  suo  confronto,  progressi  notevoli;  invece  quella 
(Iella  repubblica  elvetica  richiamava  l' altenziniit;  più  che 
altro  per  avere  allargato  il  campo  di  applicazione  della  assicu- 
razione, mostrando  il  proposito  di  renderìa  bendica  non  solo 
agli  operai,  ma  alle  varie  classi  di  persone  che  esplichino 
una  forma  di  attiviti  non  indipendente. 

Aldo  Contento. 


o  nosti-o  lavoro  oelk  Rioi 


GENESI  ED  EVOLUZIONE  DEL  BELLO 


Conferenza  (') 

Chfì  cosa  è  il  Bell»?  Ecco  la  domanda  che  sarà  pas- 
sata indecisa,  coitfasa  nel  cervello  anflante  dell'  uomo  nei 
primi  momenti  della  sua  civiltà.  (Ihe  cos'  è  questo  sentimento 
nuovissimo,  stranamente  piacevole  die  s'  agita  in  me.  che  mi 
commuove?  Ecco  la  domanda  che  sì  sono  ripetuti  i  luminari 
della  sapienza,  e,  dietro  a  loro,  quanti  fian  provalo  un'  emo- 
zione estetica,  da  Plalone  a  Kant,  a  Haungarten,  a  Lessìiig, 
all'Hegel,  a  Spencer,  a  tìuyau,  a  tutti  i  JìlosoH  di  quoslo 
secolo  nostro.  K  ognuno  di  loro  ha  tentato  rivelarne  il  mi- 
stero, e  ognuno  ha  teso  al  grande  Iddio  le  braccia,  e  gli 
ha  chiesto  il  segreto  della  sua  potenza,  della  [irirua  favilla 
del  suo  fulgore  infinito, 

E  ognuno  ha  creduto  che  il  Din  gli  avesse  coDcesso  la 
luce  del  suo  mistero,  gli  avesse  rivelato  la  causa  della  sua 
luce;  ma  frattanto  noi  continuiamo  a  protènder  le  braccia  ed 
il  pensiero,  e  domandiamo  ancora  :  che  cosa  è  il  Bello  V.... 

Il  mistero  rivelato  aì  poeti  della  sapienza  non  ci  sod- 
disfa, la  causa  o  le  cause  trovate  non  ci  persuadono,  le  ipo- 
tesi si  sciolgono  in  tenui  illusioni,  e  il  Bello  rimane  iriespU- 

(I)  Siamu  lìai  <li  ]>ubbli<'aru.|U"Maspl.'ii.li.la  .^unf-^mii^  l.-iiut.  .1.1 
L>u(t.  l'i'oC.  n.  R.  Gjt'u»s<ni  iiul  iiMsii'u  Ab-iito  lu  «.ora  dd   1 1  Miii'M)  l'JOO; 
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calo,  onnipossente;  e  attrae  come  la  luce  del  sole,  come  la 
luce  dei  mondi  che  attraggono  il  sole  ! . . .  Cercliiamo  ancora, 
aggiungiamo  una  nuova    illusione  alla  catena  delle  illusioni 
passate;  ma  cerclilamo,  cerchiamo  sempre!... 

K  -sono  tante  le  ittuisinni  passate;  ma,  piii  di  tutu,  re- 
sistono ancora  e  si  contendono  il  campo  del  vero,  (sebbene 
a  nostro  mode^^tn  avviso  né  l'una,  né  l'altra  ne  abbia  diiitto 
al  possesso),  più  di  tutte  resistono  ancora  quella  del  colosso 
d'Albione,  Erberto  Spencer,  e  quella  dell'infelice  filosnt'o  di 
Francia,  il  Guyau.  Ani:h'e»si  hanno  domandato  al  Dio  la 
ragione  del  suo  mistero,  e  anch'  essi  hanno  creduto  di  leg- 
gere nel  suo  sguardo  la  rivelazione  implorata. 

dosi  per  lo  Spencer  (I)  il  sentimento  estetico,  che  ro- 
slittiisce  la  manifestazione  del  Bello  a  noi,  è  generato  dal- 
l'ufi/^; ma  per  lui  il  bello  è  tale  soltanto  quando  noJi  è  più 
congiunto  all'utile  generatore;  per  lui  diventa  estetico  il 
sentimento  quando  si  eleva  ad  un  giuoco  dell'  intelligenza  e 
si  riveste  di  forme  tendenti  al  disinteresse  assoluto.  Fin  che 
l'uomo  dovrà  impiegare  tutta  la  sua  energia  per  la  soddi- 
sfazione dei  bisogni  inerenti  alla  sua  natura,  non  avrà  emo- 
zioni estetiche  e  tenderà  soltanto  all'utile;  ma  quando,  iitte- 
nuata  la  lotta,  gli  sopravanzerà  dell'  energia,  e  il  suo  orga- 
nismo sentirà  il  bisogno  che  questa  venga  in  qualche  moilo 
impiegata,  allora  1'  uomo,  come  fa  il  gatto,  come  fa  l'animale 
domestico  o  rinchiuso,  il  quale  esercita  i  suoi  muscoli  gio- 
cando, giocherà  anch' egli,  t]  quando  il  sopravanzo  avveirà 
nell'energia  psìchica,  allora  ìl  suo  giuoco  sarà  giuoco  intel- 
lettualp,  sarà  fecondatore  di  sentimento  esletico,  sarà  il  sen- 
timento estetico    slesso  tanto   più  intenso,    quanto  più    sarà 


(1)  V  H  SPEXCBR.  —  Prinript  di  pskut<H,iit  (Nella  versiotia  frau- 
cesB  di  Th.  Ribot  wl  A.  Es|)iii«8.  Voi,  II,  \,»f.  6(il  e  wg.,  Librairiì!  Ger. 
mer  Biiilli^rB   IH75.  Pai-is). 

V.  anclif:  F.  H-iwARU  Cou.L^s.  -  Resitmé  de  la  philoioph:-- -U-  II. 
Spencer.  Ed.  K.  AJi-ini.  l'a.is    l«yi. 
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correlativo  lo  sforzo  fatto  per  I*  impiego  (lell*energia  psichica 
sopravanzata  al  sopravanzo  della  stessa. 

Il  Bello  adunque  per  il  filosofo  inglese  non  può  essere 
assolutamente  più  nello  stesso  tempo  V  ulile^  e  il  sentimento 
estetico  deve  essere  disinteressalo. 

Il  Guyau  (!)  invece  concepì  la  genesi  e  l'essenza  del 
Bello  in  modo  diverso.  Per  lui  questo  ha  per  generatore 
V  ti  aie  non  solo,  ma  è  bello  appunto  perchè  conseguenza  del- 
Tutile  con  cui  è  costantemente  legato. 

Ora,  0  Signori,  cerchiamo,  cerchiamo  anche  noi,  e  im- 
ploriamo dal  Dio  la  nuova  illusione!... 

Se  noi  indaghiamo  attraverso  i  meandri  della  psiche 
umana,  troveremo  che  tutte  le  senzazioni,  tutte  le  eccita- 
zioni, le  sovraeccitazioni  nervose  hanno  capo  a  un  unico 
centro  di  irradiazione,  onde  tutti  i  sentimenti,  tutte  le  emù- 

« 

zioni  risultanti  da  questi  a  lor  volta  nelle  loro  molteplici 
varietà  faranno  capo  ancora  allo  stesso  unico  centro  di  ir- 
radiazione e  verranno  a  fondersi  in  questo  in  una  grande 
unità.  Adunque  anche  il  sentimento  estetico  troverà  la  sua 
genesi  dove  l'hanno  trovata  gli  altri,  sarà  della  stessa  na- 
tura degli  altri.  Tuttavia,  è  innegabile,  nella  scala  evolutiva 
esso  occupa  il  posto  più  eletto,  ma  anch'  esso  deve  celare 
in  se  infinite  gradazioni  miranti  da  una  parte  alla  maggiore 
perfettibilità  irraggiungibile,  dall'altra  a  quel  sentimento  che 
lo  ha  preceduto,  aìVutile, 

L'uomo  dapprima  dovette  naturalmente  aspirare  soltanto 
alla  conquista  dell'utile  materiale  (2»  e  a  questa  aspirazione 
sacrare  tutta  la  sua  energia;  ma  a  poco  a  poco,  mediante 
un  successivo  adattamento,  resa  meno  aspra  la  lotta,  dovette 
sopravanzargli  dell'energia,  che  avrà  allora  rivolta  alla  ri- 
flessione di  sé  stesso  e  alla  contemplazione  del  mondo  cir- 


i\)  V.  M.  (ìiYAU.  —  Le  pr'}hlèmc  de  VtisthtHtqtw  nmlemporaine,  E^L 
F.  Alcali.  Paris,   liSUl. 

ci)  V.  ì\.  Spkncbr.  -  Sfif/fjìo  ili  ntoraUff  di  srirn^a  o  di  estetica.  Gap. 
VI  <  L*  utile  tì  il  bello  », 
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costante,  che  avrà  in  parte  impiegalo  nel  giuoco  prima  fl- 
hìco,  poi  neir  intellettuale,  come  vuole  appunto  Io  Spencer. 

Ma  perà  come  si  può  distinguere  nettamente  il  giuoco 
propriamente  detto,  dal  giuoco  dell'intelligenza  trasforma- 
bile in  sentimento  del  Hello?  Come  si  potrà  separare  l'ener- 
gia fìsica  da  quella  intellettuale  e  fissare  ad  entrambe  de- 
terminati limiti?  La  melodia  più  soave,  se  troppo  prolungata, 
diventa  sgradevole,  e  perciò  cessa  di  essere  bella,  poiché 
cessa  di  esere  sentita  da  noi  come  tale.  Ma  tuttavia  che  cosa 
potrà  determinare  il  momento  in  cui  cessa  e  sta  per  trasfor- 
mare in  altro  il  sentimento  estetico  suscitato  dalla  musica  ì 
Il  Bello  Im  sempre  la  sua  parte  di  soggettivo  e  sottostà  an- 
ch' esso,  come  tutto,  alle  leggi  ili  rapporto  dell'ambiente  esterno 
ed  interno  dell'uomo;  e  tanto  più  vi  soggiace,  e  tanto  più  è 
soggettivo  quanto  più  si  va  indietro  riella  storia  dell'incivili- 
mento umano. 

Di  più.  In  qual  modo  sarà  possibile  distinguere  il  belU} 
^aWittile,  come  vuole  ancora  lo  Spencer,  se  anche  l'emozione 
estetica  in  sé  stessa  è  utile  a  noi  in  quanto  che  produce  la 
maggior  somma  di  piacere  intellettuale.  E  in  qual  modo,  d'al- 
tra parte,  si  potrà  confondere  Vulile  col  bello,  come  pretende 
il  Qujau.  se  pure  le  loro  emozioni  ci  si  presentano  alla  psi- 
che con  caratteri  ben  distinti  f 

E  vero:  oggidì  noi  abbiamo  godimento  estetico  che  ha 
raggiunto  un  grado  altissimo  di  disinteresse,  ma  noi  rappre- 
sentiamo un  anello  già  di  gran  lunga  evoluta  nella  catena 
del  progresso  umano,  né  possiamo,  come  fa  lo  Spencer,  stu- 
diare in  noi,  che  abbiamo  accumulati  da  secoli  i  prodotti  ere- 
ditari di  successive  e  ininterrotte  esperienze,  la  genesi  del 
sentimento  del  Bello.  Hisogna  rifarci  all'alba  del  civile  pro- 
gresso; bisogna  risalire  ai  primi  momeliti  dello  sviluppo  in- 
tellettuale umano. 

Quale  sentimento  estetico  si  sarà  ilapprima  ridestato  nel- 
l'uomo? Sarà  Ìnrlubbi;imente  sorto  dall;i  contemplazione  della 
natura,  non  già  dall'opera  d'arte,  esigendo  questa  maggior 
sviluppo  di  ener^'ia  tisica  in  rapporto  ai  mezzi  per  procurar- 
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seta,  e  non  rappresentando  essa  che  ìi  riflesso  della  natura 
percepita  da  chi  già  doveva  avere  raffinato  il  sentimento 
estetico. 

Rifacciamo  il  cammino  battuto  dalf  umanità  nella  sua 
corsa  affannosa  verso  la  meta  eccelsa,  e  consideriamolo,  ad 
esempio,  in  rapporto  al  sole  che  gli  dà  la  luce,  la  prima 
fonte  di  vita. 

Che  cosa  vi  ha  di  più  sublimemente  bello  del  sole,  di- 
nanzi alla  maestà  del  quale  V  artista  si  inchina,  si  commuove 
ed  esclama:  Bello,  senza  preoccuparsi  se  il  sole  in  quel  giorno 
sarà  di  danno  o  no  alle  biade  arse,  o  tornerà  di  vantaggio 
alla  messe  che  comincia  a  dorarsi  {  ìì  tutto  ciò  che  è  vero 
per  Kartista,  il  quale,  alla  visione  del  gran  mondo  che  sorge, 
davanti  alio  spettacolo  di  un  tramonto  d*estate,  sa  fare  astra- 
zione  da  qualsiasi  altra  cosa  e  ripete:  fi  bello  !  È! bello  per- 
chè è  bello!  —  tutto  ciò  sarà  ugualmente  vero  per  fuomo 
appena  uscito  dalla  notte  profonda  della  sua  origine,  e  da 
una  lotta  aspra  e  diuturna  che  gli  ha  consumato  pressoché 
tutta  la  sua  energia  i  Potrà  1*  uomo,  uscito  un  bel  mattino 
dalle  tenebre  di  una  caverna,  ugualmente  esclamare  alla  vista 
del  sole  nascente:  libello?!  Eppure  sente  un  supremo  con- 
forto perchè  del  sole  ha  bisogno,  perchè  fesperienza  glielo 
ha  fatto  conoscere  come  il  maturatore  dei  frutti  necessari 
al  suo  Io  !  Eppure  prova  un  sentimento  di  iadednito  piacere, 
perchè  il  sole  gli  riscalda  le  membra  intirizzite,  perchè  gli 
asciuga  il  sudore  dopo  una  corsa  sfrenata,  perchè  il  sole  e 
per  lui  r  ignoto,  ma  un  ignoto  che  gli  apporta  il  suo  utile. 
Ebbene  questo  supremo  conforto,  questo  sentimento  di  inde- 
tinito  piacere,  che  è  ancora  accompagnalo  dair  utile  che  lo 
ha  generato,  non  sarà  desso  un  sentimento  estetico,  mentre 
lo  sarà  invece  quello  provato  dall*  artista  dinanzi  al  mede- 
simo sole  ?  E  quale  dilTerenza  qualitativa  passa  tra  T  uno  e 
r  altro  ? 

La  differenza  fra  i  due  sentimenti  sta  nella  inlensùà^ 
non  nella  qualìfà. 

E    -  tornando  alTesempio  delTarlista  che  ripete  dinanzi 
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al  fulgore  del  sole:  Ubello;  e  a  chi  gliene  dumanda  il  per- 
chè risponde  :  K  bello,  perchè  è  bello  —  potrà  dirsi,  come 
vorrebbe  lo  Spencar,  che  il  sentimento  dell'  arti:3ta  sia  del 
tutto  disinteressato?  In  apparenza  si,  ma  in  realtà  1' artista 
trova  bello  il  sole  per  le  stesse  ragioni  per  cui  l'ha  trovato 
bello  l'uomo  delle  caverne.  Soltanto,  mentre  in  questi  I'  as- 
sociazione delle  idee,  che  innanzi  al  sole  nascente  gli  susci- 
tavano il  sentimento  del  bello,  avveniva  lentamente,  succus- 
sivamente,  la  slessa  associazione  nell'artista  cfell'oggi  avviene 
invece  simultaneamente,  è  in  gran  parte  in  lui,  e  si  ripre- 
senta rapidissima,  per  legge  di  ereditarietà. 

Sarà  dunque  viemmaggionuente  intenso  il  sentimento 
estetico  quanto  piìi  tenderà  ad  es:iere  disinteressalo,  ina  non 
arriverà  mai  al  disinteresse  assoluto,  perchè  derivato  da  sen- 
sazioni piacevoli,  e  piacevoli  appunto  perchè  generate  dal- 
l'utile,  e  utili  in  sé  stesse  come  soddisfazione  di  bisogni  e  di 
desideri  inerenti  a  tutta  la  natura  umana. 

Sorge  adunque  nell'uomo,  quando  a  lui  sopravanza  una 
parte  di  energia  tìsica  e  intellettuale,  il  sentimento  estetico, 
generato  dall'utile  col  quale  nei  suoi  primordi  è  sempre  con- 
fuso. Quindi,  successivamente  evolvendosi,  diventa  il  risul- 
tato del  rapido  ridestarsi  di  sensazioni  piacevoli  determinate 
direttamente  o  indirettamente  dall'utile,  e  tende,  nell'avvicen- 
darsi  dei  secoli,  continuamente  al  disinteresse  assoluto  senza 
mai  poterlo  raggiungere,  come  lo  scienziato  non  raggiungerà 
mai  la  causa  prima  delle  cose,  come  il  sapiente  non  arriverà 
mai  alla  ragione  ultima  del  Cosmos,  come  nessuno  penetrerà 
mai  il  mistero  eterno  della  perfezione  suprema  verso  cui 
tutti  continuamente  aspiriamo!  . . . 

,  Nato  cosi  col  primo  sorriso  di  civiltà  il  sentimento  del 
bello,  piacere  supremamente  ineffabile,  era  naturale  che  l'uo- 
mo raccogliesse  i  suoi  sforzi  per  cotilinuare  questo  piacere, 
per  rappresentarselo  ancora,  quasi  direi,  per  materializzarlo 
in  formi!  estetiche.  Da  lutto  f\ò  traggono  origine  le  lìcllo  arti. 

Dalle  caverne,  dalle  costruzioni  in  terriccio  fatte  al- 
l'imbo';catura  di  esse,  dalle  capanne  composte  di  rami  divalli 


—  160  — 

agli  alberi  di  vergini  foreste,  dalle  rudimentali  costruzioni 
di  pietre  sovrapposte  e  fatte  per  ripararsi  dalle  intemperie 
trae  la  sua  origine  rarcliitettura;  come  la  scultura  dalle  pie- 
tre levigate  che  servivano  di  macina,  aguzze  e  usate  come 
armi,  e  dai  primi  vasi  cotti  ai  raggi  del  sole  benefico..  Così 
in  traccie  o  come  segni  di  riconoscimento,  o  come  distintivi 
speciali  disegnati  sugli  utensìli  domestici  e  sulle  prime  armi 
di  pietra,  e  poi  lentamente  colorite  con  materie  coloranti 
rinvenute  in  natura,  trova  la  pittura  il  suo  inizio. 

Nel  battere  poi  monotono  e  cadenzato  della  pietra  sulla 
macina,  in  un  fischio  forse  tratto  per  caso  da  un  giunco 
qualsiasi,  nel  tentativo  di  imitare  colle  labbra  il  canto  degli 
uccelli,  e,  in  seguito,  negli  svariati  suoni  prodotti  dai  metalli 
battuti  fra  loro  o  con  pietre,  in  questa  complessità  di  cause 
noi  dobbiamo  ricercare  i  primi  fremiti  di  quell'arte  eccita- 
trice di  sentimenti  indefiniti  e  indefinibili  che  il  genio  di 
Verdi  ha  suscitati  per  tutta  la  grande  anima  del  mondo  mo- 
derno,  e  che  così  dolcemente  si  sposa  colla  poesia  nata  an- 
ch' essa  dall'  imitazione  dei  suoni  naturali,  dagli  urli  delle 
belve,  dalle  grida  incitatrici  di  intere  tribù  durante  le  lotte 
con  altre  tribù,  dallo  spasimo  cadenzato  di  un  lamento,  o 
dalla  semplice  nota  festante  di  gioia  selvaggia  (1). 

Cosi  le  Arti  belle! 

Procedendo  poi  l'umanità  nel  cammino  deir evoluzione, 
dovette  anzitutto  rimanere  ammirata  dinanzi  alla  molteplicità 
dei  fenomeni  naturali  che  ad  ogni  momento  si  offrivano  a 
lei,  che  l'atterrivano,  e  dei  quali  invano  cercava  una  espli- 
cazione. Il  fulmine  che  inceneriva,  V  uragano  che  passava 
furente  portando  la  distruzione,  il  terremoto  che  scoteva  la 
terra,  i  vulcani  che  la  coprivano  di  fiumi  di  fuoco,  le  stelle 
che  an<tavan()  e  tornavano  nel  cielo  innumerevoli,  il  sole 
stesso  che  dal  mare  usciva  al  mattino  in  un  trionfo  di  luce 
e  di  colori,  e  che  la  sera  si  rituffava  nel  mare  trasformato 


(1)  V.  ZoBORowsKY.  —   Origine  d*il  ìinguaggio  (Nella  traduzione  di 
A.  Tari-E.  Detsceo  1882). 
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in  un  Iago  d*argento;  il  vento  furioso,  la  pioggia  benefica, 
la  neve  bianchissima,  inarco  dell'.iride,  tutto,  tutto,  e,  più  di 
tutto,  ]a  morte  dovettero  far  sorgere  neir  uomo  l' idea  di 
esseri  ignoti,  potenti,  più  potenti  di  lui,  supremamente  buoni 
perchè  utili  a  lui,  o  supremamente  malvagi,  perchè  a  lui 
dannosi,  e,  col  processo  di  tempo,  dovette  nascer  nelfuomó 
r  idea  di  placarli,  onorandoli  con  sacridci,  con  invocazioni, 
con  segni  esteriori  che  quelle  potenze  occulte  raffigurassero. 
Ma,  come  a  esseri  grandi  e  potentissimi,  così  Tuomo  pensò  na- 
turalmente a  creare  nella  sua  mente  e  ad  eseguire  segni  gran- 
di, elevati,  simboli  di  quelli  esseri  incompresi  ;  ed  ecco  da  ciò 
l*artd  orientale  antica,  quell'arte  tutta  simbolica  delfEgitto, 
deir Assiria,  di  Babilonia,  della  Persia  e  delF  India,  eternate 
negli  obelischi,  nelle  sfingi,  nelle  piramidi,  in  tutti  quei  tem- 
pli immani  delfAsia  di  cui  ci  rimangono  superbe  vestigia,  e 
nei  Zend-Avesta,  nel  Firdusi,  nel  Ramayana,  nel  Mahabarata, 
nella  Bibbia,  e  in  tutti  quelli  altri  evangeli  delle  prime  età 
sino  alle  leggende  eroiche,  che  daranno  un  giorno  l' ispira- 
zione ad  Omero  pei  primi  ed'  immortali  poemi  dell*  epoca 
classica  (1). 

Cosi  dapprima  Tarte  non  ha  nemmeno  coscienza  della 
lotta  che  sostiene,  del  duahsmo  che  V  ha  generata;  poi  len- 
tamente il  dualismo,  —  la  natura  e  l'ignoto,  —  appare;  e 
allora  V  immaginazione  comincia  a  dirigersi  per  sé  stessa, 
sottentrano  il  buon  senso  e  la  ragione,  e  appare  più  chiaro 
un  legame  fra  il  simbolo  e  V  idea  simboleggiata,  fra  la  natura 
e  il  sopranaturale,  fra  la  materia  e  V  ignoto. 

Siamo  così  arrivati  ài  Classicismo. 


(1)  V.  W.  J.  Hegel.  —  Corso  di  estetica,  (SoWa  traduzione  francese 
di  Ch.  Bernard.)  Voi.  HI.,  IV.  V.  Kd.  Paris,  T.agrange  1852. 

V.  anche  Ch.  Bernard.  —  Essai  historique  et  critique  .ntr  Vesthéti- 
que  de  Hegel,  nell'op.  cit.  Voi.  V. 

V.  Frédéric  Crb(izer.  —  Relìgions  de  rantiquité,  considerées  prin- 
cipalement  dans  leurs  formes  symboUques  et  mythologiques.  Versione  dal 
tedesco  di  F.  D.  Quignaut.  Paris,  1825-1841. 

il 
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Quando  al  colosso  mostruoso,  reggente  giganteschi  am- 
massi di  pietre,  si  sostituisce  la  svelta  colonna,  prodotto  di 
linee  fra  loro  armonizzanti  ;  quando  alle  statue  colossali  raf- 
figuranti mostri  e  fantasmi  si  oppone  la  figura  umana  ma- 
gistralmente scolpita;  quando  ai  canti  di  strane  deità  per- 
dentisi  nella  notte  dei  simboli  sottentra  la  personificazione 
di  vizi  e  di  virtù  in  tipi  di  eroi  plasmati  sulle  impronte 
umane,  allora  Tarte  classica  ha  spiegato  trionfale  il  suo  se- 
gnacolo pel  mondo  civile.  Allora  una  innumerevole  serie  di 
dei  e  di  dee  vennero  a  rappresentare  in  figure  umane  le 
forze  della  natura,  allora  i  canti  degli  eroi  dissero  la  storia 
di  parecchie  generazioni  spinte  nella  lotta  ancora,  sia  pure, 
da  potenze  superiori,  ma  da  potenze  partecipanti  degli  stessi 
vizi  e  delle  stesse  virtù  delle  loro  emanazioni  sulla  terra. 

E  siccome  gli  dei  e  le  dee  rappresentavano  V  essenza 
e  Tassoluta  integrità  di  un  dato  vizio  o  di  una  determinata 
virtù  e  tutto  era  parte  di  loro  e  dei  loro  attributi,  così  le 
loro  rappresentazioni  dovettero  essere  la  somma  delle  virtù 
e  dei  vizi  rispettivi  ed  inerenti  alla  loro  caratteristica.  Ed 
ecco  allora  Afrodite  di  Fidia  che  in  sé  raccoglie  tutte  le  bel- 
lezze deirEllade,  ecco  un  Laocoonte  che  aduna  in  sé  tutti 
i  dolori,  ecco  un  Eraclós  che  porta  seco  scolpito  tutto  Tuma- 
namente  possibile  del  forte,  un  Achille  in  cui  sono  trasfusi 
tutti  i  momenti  psichici  delle  magnanim'  ire,  perchè  egli  è 
il  rappresentante  deir  ira  di  tutto  un  popolo,  una  Penelope 
che  è  tutta  una  sintesi  della  virtù  della  donna  greca,  del- 
Tonestà  della  sposa  affettuosa  che  il  cantore  di  Smirne  ha 
voluto  lasciare,  esempio  preclaro,  alla  sua  patria  immortale! 
Ecco  insomma  l'artista  che  cerca,  che  trova,  che  prende  il 
bello  dov'  è,  che  lo  coordina  in  una  unità  ideale,  che  dà  vita 
a  un  prototipo  che  tutti  i  tipi  comprendo! 

Tale  il  fondamento  del  Classicismo  greco,  tale  ancora 
r  intento  della  nascente  arte  cristiana,  e  del  Neo-classicismo, 

Ma  i  tempi  mutarono.  Crolla  fine  della  libertà  della  Gre- 
cia, e  colla  posteriore  caduta  della  repubblica  e  del  primo 
impero  romano,  nuovi  fatti  concorsero  a  trasformare  ancora 
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gli  ideali  del  Bello  espressi  nelle  variate  forme  d'arte.  L'asce- 
tismo orientale  s' era  aperta  una  via  verso  V  Europa  var- 
cando la  soglia  della  nuova  Bisanzio,  e  le  orde  dei  barbari, 
avvolte  ancora  nelle  fantasmagorie  dei  simboli,  battevano 
da  settentrione  alle  porte  di  Roma.  I  Cimbri  e  i  Teutoni 
non  trovarono  più  un  Mario  che  loro  sbarrasse  la  via,  e  i 
vinti  d'Oriente  conoscevano  oramai  la  strada  delle  Terraopili  ! 

Dalla  fusione  più  o  meno  intima  dei  rudi  figli  del  Nord, 
degli  effeminati  delle  terre  del  sole,  e  dei  vincitori  ormai 
spossati  dalle  vittorie  nacque  quel  mostruoso  connubio,  che 
diede  la  vita  al  medio  evo  coi  suoi  chiostri  e  coi  suoi  vizi 
nefandi,  colle  flagellazioni  e  le  torture  che  attestavano  del 
sangue  avito  dei  devastatori  guidati  dagli  Attila  e  dagli  Al- 
boini,  colle  sue  visioni  isteriche,  colle  sue  estasi  spasmo- 
diche, che  rammentavano  i  seguaci  di  Brahama  e  di  Allah; 
coi  suoi  impeti  di  ribellione,  che  dicevano  le  passate  glorie 
del  sangue  latino  ! . . . 

Anche  il  Bello  subì  la  violenza  dell'uragano,  e  le  arti 
belle  ce  ne  dicono  le  avventurose  vicende. 

Si  ritornò  al  simbolo,  ma  larvato  sotto  il  manto  di  par- 
venze di  realtà,  ma  trasfigurato  dalle  convulsioni  dell'asce- 
tismo, ma  rivestito  di  classico  paludamento. 

Gli  dei  e  le  dee  ridiventano  creazioni  fantastiche,  par- 
venze della  realtà,  ombre  senza  sostanza,  riflessi  senza  riflet- 
tori; le  statue  ed  i  quadri  si  trasformano  in  sfumature  figu- 
rate perdentisi  tra  le  nebbie  e  fra  le  nubi  ;  gli  inni  ed  i  carmi 
si  cambiano  in  salmodie  e  in  lamentazioni  monotone,  le  liriche 
appassionate  in  versi  armoniosi,  ma  superficiali  ed  espri- 
menti sentimenti  affettati,  e  non  sentitamente  profondi. 

Il  velo  del  Romanticismo  cela  lentamente  il  classicismo 
pagano  e  lo  deforma.  Esso,  il  Romanticismo,  crede  intrav- 
vedere  la  realtà  del  domani,  e  non  vede  che  immaginazioni 
fantastiche,  allucinatorio;  si  sforza  di  trarre  dalle  istorie  del 
passato  luce  vivissima  e  duratura,  e  non  dà  alito  di  vita 
che  a  fuochi  fatui,  che  a  razzi  artificiali,  brillanti  liberi  vo- 
lando in  alto  al  primo  soffio,  ma  con  un  altro  estinguentisi. 
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Non  più  gli  elementi  raccolti  in  una  unità  prototipo,  ma 
piuttosto  il  prototipo  moltiplicato  e  voluto  analizzare  ed  espri- 
mere in  ogni  singolo  elemento  ;  e  da  ciò  le  castellane  tutte 
ad  un  modo,  tutte  belle,  tutte  bionde,  tutte  buone;  e  poi 
ancora  angeli  e  fate  come  le  castellane  buone,  com*  esse 
bionde  e  bellissime  ;  da  ciò  le  vecchie  tutte  grinzose  ;  da  ciò 
cavalieri  innamorati  tutti  ad  un  modo,  e  poi  giullari  e  me- 
nestrelli innamorati  come  i  cavalieri,  e,  per  soprappiù,  alfop- 
posto  dei  cavalieri  della  dama  e  dell'onore,  sempre  infelici!  (1) 

A  tanta  degenerazione,  a  tanto  sfogo  di  ideale  trasci- 
nantesi  attraverso  i  secoli  insieme  col  classicismo,  —  il  quale 
pur  non  era  stato  ancora  debellato  del  tutto,  —  era  necessaria 
una  reazione,  e  la  reazione  avvenne  dovunque,  e  in  modo 
speciale  in  Francia  col  Realismo  e  col  Naturalismo,  e  in  Ita- 
lia con  la  scuola  Verista. 

Ma  quanto  cammino  mai  hanno  già  fatto  le  arti  dal- 
l'alba a  questo  momento  dell'evoluzione  del  Bello  ! 

L'architettura  ha  seguito  il  miraggio  indefinito  dei  sim- 
boli e  si  è  elevata  con  le  sue  cupole  gigantesche,  colle  sue 
guglie  lanciate  al  dominio  dei  fulmini,  colla  moltitudine  delle 
sue  linee  gravi  come  un  pensiero  di  lutto,  severe  come  un 
monito  della  giustizia,  maestose  come  il  guardo  di  un  Dio, 
leggiadre  come  il  canto  seduttore  di  una  sirena  ;  si  è  elevata 
ai  cielo  cristallino  della  perfezione,  ed  ora  si  libra  verso 
l'empireo. 

La  scultura  ha  eternato  il  simbolo  antico,  il  prototipo 
greco,  r  ideale  romantico,  ed  ora  tenta  altre  prove  guidata 
dalla  realtà  della  natura;  mentre  la  pittura  ha  cominciato 
la  via  dei  trionti  quando  la  nuova  fede  reclamava  al  poeta 
del  pennello  la  trashgurazione  dei  suoi  elementi.  E  quando 
il  Buonarotti  materializzava  la  fede  nel  simbolo  della  guglia 
e  della  cupola,  le  bionde  Madonne  del  Sanzio  la  prima  volta 
di  tra  le  arcate  sorri<lovano  miti  agli  inni  votati  a  loro  ed 


(l)  V.  R.  Benzoni.   —  Il  metodo  scientifico  e  V  invemione  artistica, 
Genova  1894. 
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echeggianti  anch'  essi  giù  giù  lungo  le  volte  dei  templi,  por- 
tati suirali  mìstiche  della  prima  musica  sacra  dolcemente 
semplice  e  profondamente  inspirata  ! .  . .  , 

Ma  il  realismo  ci  richiama  alla  terra. 

Esso  ragiona  cosi:  L'arte  deve  esplicarsi  nell'ambiente 
in  cui  vive,  deve  saperlo  comprendere  e  farlo  suo  senza  se- 
lezioni, come  soleva  fare  il  classicismo,  senza  maschere,  e 
belletti  coa>e  usavano  i  romantici;  l'arte  deve  rampollare 
dalle  cose  medesime,  deve  rifletterle  in  forme  viventi  e  idea- 
lizzarle in  un  contenuto  poetico  facendo  sgorgare,  senza  ar- 
tificio r  impreveduto  dall'abituale,  rinnovellando  vivacità  e  fre- 
schezza a  sensazioni  appassite,  semplificando  tutto  in  un'  ef- 
fusione di  sincera  poesia  (1). 

Ma  invero  tali  precetti  essenzialmente  ottimi,  perchè  es- 
senzialmente naturali  e  corrispondenti  alla  genesi  del  senti- 
mento stesso  del  Bello,  degenerarono  subito,  fin  dal  loro 
primo  apparire,  e  la  ragione  di  tale  degenerazione  imme- 
diata è  riposta  nella  causa  stessa  che  li  ha  prodotti  :  la 
reazione  al  romanticismo  sotto  qualsiasi  forma  espressa  e 
per  qualsiasi  ragione,  non  esclusa  la  patriottica,  che  ha  dato 
la  melodia  alla  lira  di  quasi  tutti  i  figli  dell' arte  deli' Italia 
nostra  in  sul  principio  di  questo  secolo,  il  quale  oramai  si 
precipita  nelle  fiamme  rosate  dell'  ultimo  vespero. 

La  reazione  fu  violenta,  troppo  violenta  ;  e  all'  arte 
ideale,  tutta  fatta  di  ricami  di  zucchero,  e  di  fibrille  del  pro- 
fumo di  viole  appassite  si  sostituì  nella  pittura,  nella  scoi-» 
tura  e  nella  poesia  il  verOy  ma  non  quello  predicato  e  vo- 
luto  dalle  leggi  del  sano  realismo,  bensì  piuttosto  il  triviale 
del  vero  ;  e  al  romanticismo  morente  sottentrò  così  un  al- 
tro genere  di  romanticismo  non  davvero  più  encomiabile  del 
suo  predecessore.  Questo  si  fece  in  Francia  credendosi  i  neo 
riformatori  autorizzati  a  ciò  dall'  esempio  di  Victor  Hugo, 
che,  dopo  aver  tentato,  e  dopo  essere  completamente  riu- 

(I)  V.  E.  ZoL\    —  Le  roman  experimental.  Paris,  Charpentier  1880. 
V.  0.  Trezza.  —  Nuovi  studi  critici.  Drucker  e  Tedeschi.  1881. 
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scito  (1)  in  tutte  le  forme,  e  orientale,  e  classica,  e  roman- 
tica, aveva  finito  col  proclamare  bello  il  deforme  e  con  scri- 
vere Han  d*  Islande^  V  Hamme  qui  rit,  e  i  Miserabili  (2). 
Ma  non  è  facile  sempre  trovare  un  genio  come  quello  di 
Victor  Hugo,  che  sappia  far  passare  un'  onda  infinita  di  bello 
attraverso  alle  fibre  del  deforme  medesimo,  che  sappia  ra- 
diare fasci  di  luce  luminosissima  anche  attraverso  ai  mean- 
dri della  miseria  e  dell'umana  depravazione! 

Così  i  quadri,  le  statue  ed  i  carmi,  facendo  1*  apologia 
del  vero  triviale,  si  moltiplicarono  in  Francia  ;  e  in  Italia 
seguirono,  più  o  meno  riusciti,  più  o  meno  pepati  con  pepe 
di  Cajenna,  ma  non  per  certo  improntati  a  quel  realismo, 
del  quale  pretendevano  essere  i  depositari  fedeli  (3). 

Non  è  realismo,  non  verismo,  ma  è  ancora  romanticismo 
il  dissotterrare  un  cadavere  imputridito  per  cantargli  il  Canto 
dell'  odio  ;  è  romanticismo  il  voler  fare  di  tutto  il  mondo  tutto 
un  mondo  di  degenerati  che  viene,  —  in  forma  smagliante 
di  gemme  sia  pure,  —  via  via  rivelando  in  cento  romanzi  le 
gesta  di  Nana  e  di  tanti  altri  degni  di  lei  !  Il  mondo  non 
è  tutto  malvagio,  e  dopo  la  tómba  T  odio  si  estingue  coli' ul- 
timo soffio  della  lampada  che  giace  a  fianco  della  colonna 
spezzata  ! 

Anzitutto  r  artista  deve  essere  artista,  e,  come  tale,  né 
può,  né  deve  sacrificare  a  secondi  fini  qualsiansi  (e  siano  pur 
questi  la  reazione  ad  una  forma  errata),  la  verità,  la  purezza, 
le  leggi  deir  evoluzione  naturale  del  bello,  tanto  più  che  la 
reazione  era  superflua,  poiché  Feulliet,  Sardou,  Dumas  figlio, 
e  tanti  altri,  e  Zola  medesimo  Y  avevan  già  fatta. 


(1)  V.  E.  Paszacchi.  —  Al  rezzo  (Soliloqui  artistici).  Ed.  A.  Som- 
maruga  e  C.  1885. 

(2)  V.  V.  Hugo.  —   Oeuvres,  Paris.  A.  Lemerre. 

(3)  V.  M.   GuYAir.   -  L*art  au  point   de  vue  sociologique,  Paris,  F. 
Alcan  1889  (Disti nntion  du  réalisme  et  du  tnviàlisnie,  pag.  9^  e  seg.) 

V.  E.  Zola.   —  Op.  cit.,  pag.  307. 

V.  L.  Stkcchetti.  —  Kuva  pokmica,  Hologna,  Zanichelli  1885. 
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Così  il  Realismo,  nato  con  tante  belle  speranze,  con  lu- 
singhiere promesse  fini  in  una  completa  illusione,  e  passò. 
Voleva,  ad  esempio,  tor  di  mezzo  la  fanciulla  ipocritamente 
pudica  che  si  teneva  stretta  la  gonna  per  timore  di  un  soffio 
impertinente  di  vento,  e  che  lasciava  frattanto  intrav vedere 
la  linea  delTarroloiidato  fianco,  scoprendo  tutto  il  ben  calzato 
piedino  suscitante  mille  raffinati  desideri  non  del  lutto  pu- 
dichi,  e,  per  ciò  fare,  il  realista  la  scopri  tutta  ;  voleva  tor 
di  mezeo  un  eccesso,  e  cadde  neir  eccesso  opposto.  In  tal 
guisa  il  rimedio  fu  più  fatale  del  male  ! .  .  . 

Arrivata  la  nuova  forma  a  tal  punto,  mutale  le  condi- 
zioni di  tempo  e  di  ambiente,  entrate  le  altre  nazioni  con 
nuovi  elementi  nell'  agone  delle  arti,  era  naturale,  perchè 
consentanea  alla  natura  stessa  delP  uomo,  una  nuova  rea- 
zione, il  che  lascerebbe  supporre  il  ritorno  alla  vecchia  forma 
romantica. 

Ma  il  sentimento  estetico,  noi  lo  abbiamo  veduto,  come 
qualsiasi  altro  sentimento  si  trasforma  col  mutarsi  e  Y  evol- 
versi degli  elementi  costituenti  V  ambiente  :  e,  come  V  am- 
biente dell'oggi  non  è  più  quello  dell' ieri,  così  il  sentimento 
estetico,  che  guidava  gli  intendimenti  dell'  arte  romantica  pre- 
cedente il  realismo  non  sarà  nella  sua  integrità  quello  stesso 
che  guiderà  1'  arte  nella  nuova  reazione.  Sarà  invece  altra 
forma  che  parteciperà  delle  variazioni  dell'ambiente  deter- 
minate dai  progressi  del  pensiero,  dell'  acquisita  libertà,  della 
religione  e  della  scienza;  sarà  in  Inghilterra  il  PrerafFaeli- 
smo,  il  Wagnerismo  in  Germania,  il  Tolstoismo  in  Russia; 
saranno  i  Neocatlolici,  i  Simbolisti,  gli  Esteti  e  gli  Istru- 
raentisli  in  Francia  ed  in  parte  in  Italia  ;  i  Psicologi  in  Sve- 
zia ;  gli  Impressionisti,  i  Divisionisti,  e  tanti  e  tanti  altri  an- 
cora cercanti  la  luce  dell'  avvenire  tra  le  innumerevoli  forme, 
sparsi  per  ogni  dove  e  agitantisi  insieme  ai  fedeli  al  vecchio 
Classicismo,  ai  seguaci  ancora  della  forma  romantica,  e  agli 
Eclettisti  che  non  mancano  mai,  e  che  non  son  sempre  in- 
degni dell'  arte  cui  si  sono  votati. 

Ma  perchè  tale  reazione  al   Naturalismo,   o    Verismo 
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che  dir  si  voglia,  e  sotto  forme  cotanto  svariate  quante  mai 
non  si  videro  prima  di  questi  ultimi  anni  del  secolo  nostro  ? 

Molteplici  a  noi  sembrano  le  cause,  di  natura  assai  com- 
plessa, e  varie  a  seconda  della  nazione  in  cui  le  forme  d*  arte 
si  manifestano.  Se  noi  tuttavìa  indaghiamo  gli  ultimi  inten- 
dimenti di  ciascuna  delle  attuali  forme  d*  arte  colle  quali 
si  esplica  odiernamente  il  sentimento  del  bello,  noi  troviamo 
in  tutte  un  elemento  comune  che  le  accosta  e  tende  ad 
unirle  in  una  grande  unità. 

Infatti  i  Preraflaelisti,  proclamando  quasi  la  decadenza 
deir  arte  pittorica  col  trionfo  del  Cl-assicismo  del  Sanzio,  — 
che  la  materia  e  la  forma  reale  prende  con  lui  il  predominio 
suir  ideale,  —  levano  un  inno  alle  figure  e  alle  forme  imma- 
ginose, visionarie,  e,  seguendo  il  Vangelo  di  Dante  Gabriele 
Rossetti  e  del  Ruskin  —  che  afferma  esistere  la  forma  ideale 
di  ogni  oggetto,  —  si  sforzano  a  materializzar  questa  sulle 
tele,  e  poi  anche  ad  esprimerla  col  verso  e  col  romanzo.  (1). 

La  stessa  ricerca  del  simbolo  attraverso  la  trama  lunga 
e  nebulosa. dei  Nibelungi  fa  il  Wagner  mirando,  con  una 
concezione  veramente  geniale  ed  altissima,  a  radunare  le 
aspirazioni  di  tutte  le  arti  in  un  tutto  armonico  tendente 
all'espressione  del  grande  simbolo  dell'umanità  verso  la 
meta  sacra  della  sua  purificazione  (2). 

E  ancora  T  ideale  umano  canta  il  Tolstoi  quando  non 
vede  nell'umanità  che  un  essere  solo,  T  umanità  medesima; 
neir  ideale  di  perfezione  una  perfezione  soltanto  possibile, 
quella,  cioè,  dell'essere  umanità.  Per  lui  l'uomo  è  nulla,  e 
se  qualche  cosa  dev'  essere,  è  piuttosto  elemento  negativo  ; 


(1)  V,  Miuswi).   —  EstfuUique  iwglai  e- Elude  sw*  John  Ruskin.  P&^ 
v'w  1864. 

(2)  V.    M.  NoRDAU  —   Degenerazione.  (Voi.  I,  pag.  327  e  seg.)   «  Il 
Wagnerismo  >    Milano,  Ed.  Dumolard   1893. 

V.  FuKsoN.  —   U E^ithétique  de  Richard  Wagner.  2  Voi.  Paris,  Fia- 
chbacher  1801-93. 


la  specie  invece  è  tutto,  ed  è  un  tutto  in  sé  e  per  sé,  non 
già  come  complesso  di  elementi  sinf^oH  (1). 

Anoora  e  sempre  l' ìdttjile  è  l'essenzii  dell'arte  dei  Simbo- 
listi, —  pittori,  scultori,  o  poeti  die  siano.  —  quando  doman- 
dano alla  materia  non  già  il  sUo  mistero  reale,  ma  il  sogno 
ed  il  simbolo  che  questa  può  suscitare,  quando  chiedono  alle 
idee  non  già  là  percezione  die  le  anima  o  Ìl  concetto  che 
la  generalizza,  ma  l' illusione  che  potrebbero  suscitare  as- 
sociate alle  altre,  che  già  sono  affidate  al  dominio  del  no- 
stro pensiero  (2). 

L'ideale  vogliono  i  Neo-rattnlici;  ed  ora  il  Brunetiòre 
si  è  messo  loro  alla  testa.  Fissi,  quasi  negando  la  realtà 
della  scienza,  pretendono  realizzare  e  rivestire  di  forme  po- 
sitive ìl  loro  idealismo  trascendentale. 

L'ideale  vogliono  gli  Bstelì,  dei  quali  il  d' Annunzio  è 
fra  noi  fervente  apostolo,  ma  sempre  poeta  gentile.  Essi, 
affissandosi  nella  luce  della  Hellezza,  pretendono  elevarle  un 
altare,  e  divinizzarla  suprema  signora  delie  umane  aspira- 
zioni. 

L' ideale  vogliono  gli  Psicologi  —  ed  Henryc  Ibsen  né 
è  un  beli'  esempio,  ■-*-  die  credono  fissare  nell'  opera  loro  il 
rapido  volo  e  irraggiungibile  della  psiche  della  coscienza  del 
mondo  ;  gli  Strumentisti,  che  imll'  armonia  della  parola  vor- 
rebbero sintetizzare  l' armonia  degli  universi  (3)  ;  gli  Im- 
pressionisti, i  Divisionisti  della  pittura,  che  cercano  e  ten- 
tano, ma  che,  malgrado  nobili  sforzi,  non  hanno  trovato 
ancora. 


(1)  V.  E.  M.  I.K  V,«ù«.   -  Le  roman  rus,e   —  Paria  1886,  Ploo, 
V.  M.  NoRDAU.   —   Op,  eit.   Voi.  I,  pitg,  2T6  e  seg.  «  Il  Tolstoismo  t . 

(2)  V.  Ch.  Murice    -  La  btuh-ature  de  loui  a  Cheuri.  Paris,   Per- 
no et  C. 

V.  F.  HiiKKT.  —  Enqu-^ic  sur  l'>''E<>!utiun  tinénire.  Paris,   Charpen- 
tier  1891- 

(3)  V.  R.  Ghu,.  —  Oeuvrc-En  Méthode  à  Coeuvre.  (Traile  du  Verbe) 
Paria,  E.  Goussard.-  1891. 
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L' ideale  vogliono  tutti  gli  artisti  di  questa  fine  di  se- 
colo» ed  ognuno  vorrebbe  averne  intuito  l'essenza,  ma  ognuno 
s'  accorge  di  non  averla  ancora  raggiunta  ! 

Cosi  tutte  le  forme  si  trovano  concordi  nell'  ultima  aspi- 
razione, e,  se  vi  hanno  differenze,  saranno  soltanto  causate 
dalle  diversità  degli  ambienti  e  dalle  divergenze  nei  mezzi 
d'attuazione;  così  tutte  le  forme  si  trovan  congiunte  nella 
ricerca  dell'  ideale,  ricerca  che  dà  a  tutte  le  loro  esplica- 
zioni un*  intonazione  mistica,  la  quale  ci  richiama  per  molli 
rapporti  al  romanticismo  della  prima  maniera.  Tutte  le  forme 
nuovissime  rappresenteranno  quello  della  terza  maniera  ! 

In  tal  modo,  mentre  tutto  il  secolo  nostro  viene  a  con- 
siderarsi un  secolo  sacrato  al  Romanticismo,  il  sano  Realismo 
aspetta  ancora  i  suoi  poeti  del  colore  e  del  metro,  dello 
scalpello  e  della  linea  ! 

Infatti  il  romanticismo  aleggiò  sovrano  sui  giovani  figli 
deir  arte,  che,  all'  alba  del  secolo,  stanchi  della  contempla- 
zione del  nudo  vero  loro  brutalmente  rivelato  dagli  orrori 
della  memoranda  Rivoluzione,  né  più  ritrovando  la  vitalità 
degli  affetti  nel  Classicismo  passato,  si  cullarono  nel  sogno, 
nella  visione  che  ^eniva  a  ricoprir  di  velo  e  ad  avvolgere 
nel  fumo  acre  d'in'*ensi  quel  nudo  vero  medesimo.  E  quando 
i  nepoti  tentarono  strappare  quM  veli,  e  disperdere  le  nebbie 
della  visione  per  ripristinar  la  realtà,  lo  tentarono  in  malo 
modo,  così  che  maceraron  le  carni  e  fecero  qua  e  colà  ef- 
fondere a  chiazze  il  sangue  fumante,  inebbriandosi  poi  di 
questo  e  dando  consistenza  di  vita  al  romanticismo  del  Brullo 

Ora  non  si  tenta  rimarginare  le  ferite  e  rinnovare  la 
purezza  della  realtà,  ma  si  anela  a  dar  forma  di  realta  al- 
l' astrazione,  a  materializzar  V  ideale,  a  volerne  di  questo 
eternare  addirittura  coli'  arte  la  presupposta  essenza,  dando 
così  al  nuovo  romanticismo,  di  una  realtà  UìVa  ideale,  per- 
sistente motivo  di  germogliare.  Il  sentimento  esletico  trova 
in  tal  modo  la  sua  esplicazione  dapprima  n«»ir  idealizzazione 
fantastica  della  n;altà,  poi  nelT  esaltazione  preconcetta  del- 
l' anormale,  ed  oggi  nella  realizzazione  ipotetica  dell'  ideale. 
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Il  Thorvaldsen,  Canova  stesso,  e  il  David,  e  l'Appiani, 
i  classici  per  eccellenza  della  scoltura  e  della  pittura  sono 
romantici  in  ultima  analisi,  poiché  stabiliscono  l'ideale  di 
perfezione  nei  moilelli  dei  classici,  senza  riflettere  che  questi 
dal  libro  della  vita  sono  passali  nel  libro  delta  storia.  Ho- 
mantici  sono  :  gli  orientalisti  miranti  a  rievocare  le  impres- 
sioni della  mistica  grandiosità  dì  un  lontano  passato  ;  i  sim- 
bolisti di  tutte  le  scuole  che  si  studiano  di  generalizzare  la 
visione  del  loro  ideale  soggettivo  ;  i  pittori  e  ì  poeti  del  qiiailru 
storico  che  tentano  ridare  la  vita  ad  anima  morte  e  farle 
agitare  in  noi  stessi.  Romantici  sono  lutti  i  fedeli  dell'  arte 
dì  questo  secolo,  ma  sono  romantici  imbevuti  ormai  di  pes- 
simismo —  benefico  per  un  aspetto  perchè  lì  sprona  alle 
prove  e  li  sospinge  a  ritentar  sempre,  —  imbevuti  di  pes- 
simismo, poiché  sono  sfiduciali  e  vedono  tramontar  1'  ultima 
sera  dell'  età  loro  senza  aver  raggiunto  l' ideate  agognato, 
senza  forse  la  fede  di  riuscire  a  intrarvederlo  in  fra  le  rose 
della  prima  veniente  aurora  ! . . . 

Ma  come  mai  proprio  in  questa  età  nostra  in  cui  ta 
scienza  impera  e  il  Positivismo  trionfa,  come  mai  il  Uello 
si  volge  air  Ideale  e  pare  tenda  ansioso  le  braccia  al  Misti- 
cismo? Rappresenterà  questo  fenomeno  un  regresso,  o,  al- 
meno, un  momento  d'  arresto  nell"  evoluzione  del  sentimento 
estetico,  o  sarà  piuttosto  una  delle  tante  curve  indispensa- 
bili alla  serie  ininlerotta  delle  parabole  che  il  progresso  deve 
segnare  nella  sua  ascesa  infinita? 

Frattanto  per  presupporre  un  regresso,  o  soltanto  un 
momento  di  arresto,  bisognerebbe  negare  la  legge  dell'evolu- 
zione universale.  Ma  si  cadrebbe  nell'assurdo.  Dunque?  Dun- 
que Io  strano  contrasto  fra  il  Misticismo  dell'arte  e  il  Positi- 
vismo della  vita  presente  altro  non  è  che  una  conseguenza 
del  momento  storico  che  l'Umanità  oggi  attraversa. 

Eccoci  cosi  arrivati  alle  causs  detiTminanti  le  svariate 
forme  odierne  dell'arte. 

Mai  come  in  questo  secolo  le  scìfin'/e  sì  elevarono  a  rapidi 
voli  nel  ciido  altissimo  delle  conquisttj.  Le  scoperte  sì  sue- 
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cedettero  in  modo  vertiginoso  alle  scoperte,  e  rumanità,  sod- 
disfatto il  maggior  numero  possibile  di  bisogni,  aspirò  senza 
tregua  a  studiar  modo  di  soddisfare  a  quelli  altri  moltissimi 
generati  da  ognuno  dei  precedenti.  La  scienza  ha  cosi  as- 
soggettato a  sé  tutta  l'energia  psico-fisica  umana,  e  nel  la- 
voro incessante,  febbrile  non  le  ha  lasciato  tempo  di  seguire 
le  traccie  dell'arte.  Tuttavia  il  bisogno  del  bello  si  imponeva 
all'uomo  nei  suoi  rari  riposi  e  reclamava  da  lui  la  sua  parte 
di  energia  intellettuale;  ma  i  geni  mancavano  perchè  era 
mancata  loro  la  palestra  ove  temprarsi,  il  tempio  ove  rice- 
vere il  battesimo  delle  nuove  speranze  Da  tutto  questo  as- 
sieme di  fatti  nacque  un*  arte  piena  di  pretese  e  d'  aspira- 
zioni, ma  attraverso  alla  quale  non  era  passala  1*  anima  di 
nessun  grande  che  l'avesse  avvolta  nell'amplesso  delP  ira- 
mortalità. 

Né  soltanto  il  tempo  era  mancato  alla  educazione  di  un 
genio  capace  d' indirizzare  le  arti  belle  verso  la  meta  fulgente 
che  le  attende  e  le  sospira,  ma  anche  l'energia  fisiologica  e 
psichica. 

L' eccesso  di  lavoro  di  questa  fine  di  secolo  sfibrò  gli 
organismi,  e  quasi  li  rese  impotenti  a  resistere  allo  sforzo 
di  un*  alta  concezione  estetica  che  si  imponesse  in  modo  netto 
e  sicuro;  la  nevrosi  e  l' isterismo  sviarono  in  parte  l'attività 
del  pensiero  e  si  trasmisero  di  padre  in  nepote  accentuan- 
dosi sempre  di  più.  Colla  nevrosi  venne  lo  spossamento,  e 
con  questo  una  semi  insensibilità  da  cui  non  bastava  a  scuo- 
terci il  mondo  delle  realtà  naturali;  ma  occorrevano  l'oppio 
e  la  morfina,  la  passione  e  la  sovraeccitazione  continua  ;  ma 
occorrevano  il  nuovo  e  l' inatteso,  il  meraviglioso  e  l' ira- 
preveduto;  onde  la  ricerca  dell'ideale,  del  simbolo  prezioso, 
del  trascendente. 

Di  più.  La  scienza  non  trovò  l'umanità  del  tutto  pre- 
parata ad  accoglierla  ;  essa  afl'  umanità  diede  la  luce,  ma 
questa  era  troppo  vivida,  uè  ancora  si  era  abituata  al  suo 
fulgore,  onde  l'abbagliò  e  l'atterrì;  essa  le  diede  tutto  il  mi- 
raggio di  un  mondo  nuovissimo,  ma  la  maggior  parte  del- 
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l'umanità  si  sentì  debole,  incapace  a  resistere  all'urto  ina- 
mane  di  quella  nuova  forza  che  elettrizzava,  che  dava  e  i 
brividi  dei  delirio,  e  ii  delirio  della  rivoluzione  delle  coscienze 
già  da  troppo  fossilizzate  nei  secoli;  e  allora  tentò  indietreg- 
giare, si  aggrappò  ali*  ampio  paludamento  della  Fede,  e,  stretta 
a  questo,  si  credette  in  diritto  di  proclamare  la  bancarotta 
della  forza  nuovissima,  e  il  trionfo  della  sua  momentanea 
liberatrice  mistica! 

Ma  i  giovani  vogliono  correre  avanti,  cercano  di  ben 
orientarsi  suir  ampio  nuovo  cammino  che  si  distende  loro 
smisuratamente  dinanzi.  E  provano  e  riprovano  sempre!  Tro- 
veranno la  strada  sicura,  ma  intanto  ora  rimangono  incerti, 
e,  nella  penosa  incertezza,  pure  continuano  ad  agitarsi  feb- 
brilmente perchè,  provando  e  riprovando  ancora,  vogliono 
assolutamente  riuscire.  Per  questo  appunto  ecco  giustificate 
le  forme  molteplici  d'arte  confuse  nei  mezzi  e  nei  fini,  che 
additano  chiaramente  il  secolo  nostro  come  quello  di  profi- 
cua preparazione,  la  qu3le  dovrà  costituire  il  seme  fecondo 
per  il  secolo  che  sta  per  venire. 

Perocché  poi  le  forme  d'arte  debbono  necessariamente 
portar  seco  le  impronte  degli  ambienti  nei  quali  si  svolgono, 
queste  varieranno,  ancora,  e  anccra  si  combineranno  in  altre 
innumerevoli  sfumature,  quanti  sono  gli  ambienti  e  le  tra- 
sformazioni che  questi  subiscono  dalle  influenze  reciproche 
facilitate  dalla  scienza,  che  ha  agevolato  in  modo  mirabile  i 
mezzi  di  comunicazione  del  pensiero,  e  delle  sue  continue  e 
successive  aspirazioni. 

Se  poi  nelle  forme  attuali  dell*  arte  noi  ci  incontriamo 
in  esagerazioni,  in  mostruosità  che  rivelano  tutti  i  caratteri 
della  degenerazione,  non  potremo  per  questo  riferire,  come 
fa  il  Max  Nordau,  il  fritto  della  degenerazione  stessa  a  tutta 
quanta  la  produzione  estetica  di  quella  data  forma.  Noi  dob- 
biamo considerar  sempre  l'arte  nell'opera  dei  maesfri,  non 
mai  in  quella  dei  discepoli,  e.  peggio,  degli  imitatori  d'oc- 
casione; e  tanto  più  dobbiamo  far  ciò  nello  studiare  i  pro- 
dotti artistici  di  un'  età,   come  la  nostra,  in   cui,  mancando 


U 


~  174  ~ 

i  geni,  troviamo  soltanto  uomini  di  buona  volontà,  qualche 
volta  di  ingegno,  che  si  sforzano  di  emergere  mediante  la 
ricerca  di  ciò  appunto  che  è  meno  comune,  che  è  più  strano,  e 
che  perciò  più  vale  a  impressionare  Tambiente  sovraeccitato. 

Un'altra  ragione  principalissima  per  cui  le*  forme  d'arte 
sono  tutte,  o  quasi,  avvolte  nel  velo  del  misticismo  dobbiara 
ricercarla  nelle  attuali  condizioni  economiche  degli  stati  ci- 
vili, che  inacerbiscono  ogni  giorno  più  la  lotta  per  V  esistenza  ; 
e  nelle  condizioni  politiche  in  rapporto  appunto  alla  questione 
sociale. 

Le  nazioni,  conquistata  a  prezzo  di  tante  vittime  care 
la  libertà  politica,  si  sono  trovate  di  fronte  alla  questione 
non  meno  grave  della  necessità  di  conquista  della  libertà 
economica,  né  vedendo  facile  e  piana  la  via  alla  risoluzione 
dell'arduo  problema,  alcuni  pochi  si  sonò  offerti  soldati  della 
nuova  causa,  ma  i  più  si  sono  lasciati  sopraffare  dallo  scon- 
forto ed  hanno  tentato  di  colmare  il  vuoto,  fatto  nel  cuore 
dalla  illusione  così  presto  sfumata,  chiedendo  V  ispirazione 
al  mito  nuovo  del  simbolo,  ed  alla  fede  di  uno  sconosciuto 
ideale. 

A  queste  cause,  che  sono  comuni  in  generale  a  quasi 
tutti  gli  ambienti,  se  ne  debbono  aggiungere  altre  proprie 
di  ciascuno  di  questi. 

Cosi  il  Preraffaelismo  inglese  ebbe  il  terreno  preparato 
dalla  persistente  impressione  classico-romantica  lasciata  nel* 
l'anima  delle  genti  Hrittani<*.he  dall'  opera  dello  Sakespeare, 
che  resiste  tenace  alla  bufera  del  tempo,  e  dai  romanzi  di 
Walter  Scott;  e  trovò  alimento  nelle  nebbie,  che  avvolgono 
perpetuamente  in  un  velo  la  bionda  Albione,  e  che  danno 
le  mezze  tinte  e  le  sfumature  delle  penombre. 

Così  le  varie  forme  d'arte  francese  trovarono  ragione 
di  vita  nel  bisogno  di  reagire  contro  i  naturalisti  impenitenti, 
e  un  po'  anche  contro  i  Pariiassiens  facenti  capo  a  Teodoro 
di  Banville  e  a  Leconto  de  l'Isle,  troppo  intento  a  ingemmare 
di  purissimi  versi  conc<4ti  non  sempre  nuovissimi  ;  trovarono 
alla  vita  loro  alimento  nella  selva  doi  .simboli  rhe  il  genio 
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diabolico  di  Baudelaire  attraversava  cantando  nel  delirio  delle 
sue  voluttà. 

Così  il  Tolstoismo  ripete  la  sua  ragion  d*  essere  dalla 
politica  del  colosso  del  Nord,  che  riduce  le  coscienze  aliena- 
zione facendo  aleggiare  sinistramente  su  loro  Taquilone  del 
dispotismo.  L'anima  mite  e  buona  di  Tolstoi  si  è  abituata 
air  inazione  individuale,  ma  aspira  al  trionfo  della  giustizia 
almeno  per  la  causa  dell'  intera  umanità,  e  si  rifugia,  neir  at- 
tesa penosa,  fra  le  braccia  della  fede  che  sa  perdonare,  che 
almeno  sa  dar  le  speranze  ! . . . 

Così  Farle  dell*  Ibsen  rispecchia  la  fibra  del  popolo  gio- 
vine dal  quale  è  fiorita,  del  popolo  nuovo  alle  battaglie  del 
pensiero,  animoso  e  pieno  di  soavi  illusioni  ;  del  popolo  che 
vorrebbe  in  uno  sguardo  solo  abbracciare  tutte  le  cose  e 
penetrare  tutti  i  misteri  della  grande  psiche  del  mondo!... 

Se  tutta  Tarte  moderna  adunque  è  conseguenza  delfam- 
biente  e  segna  uno  degli  infiniti  momenti  dell'evoluzione  del 
sentimento  estetico,  non  potrà  essa  rappresentare  accentuato 
0  iniziale  regresso,  come  si  sforza  di  dimostrare  il  Nordau, 
ma  potrà  in  ogni  for;ua  additare  i  snoi  campioni  più  fidi  e 
rivelarsi  in  capolavori  eccellenti  ! 

Cercate,  cercate  fra  i  simboli  e  fra  le  nebbie,  e  trove- 
rete i  riflessi  iridescenti  del  prezioso  diamante,  il  guizzo  fu- 
gace del  genio  ;  e  il  riflesso  dell'  iride  annunzia  sempre  il  rag- 
gio di  sole  vicino,  e  il  guizzo  del  genio  preconizza  vicinò  il 
fulgore  di  un  mite  e  possente  dominatore. 

Le  note  veloci  come  il  lampo  del  genio  ne  cantano  già 
l'Inno  trionfale.  L'hanno  scritto  in  un  secolo  cento  grandi 
che  non  morranno  mai  più  !  Rossini  ha  tracciato  la  prima 
nota  ;  Doniz/etti  e  Bellini  hanno  di  questa  eternato  V  incanto  ; 
Wagner  le  ha  dato  la  potenza  dell'  eco  inestinguibile  ;  Giu- 
seppe Verdi  ha  in  lei  trasfuso  la  melodia  dell'infinito;  Meyer- 
ber,  Bizet,  Mascagni,  Puccini  e  tutti  quanti  gli  altri  1'  han 
ripetuta  in  cento  voci  fino  alle  stelle,  oltre  le  quali  vibra 
l'ultima  nota  dell'inno  immortale! 

E,  mentre  le  note  armoniosamente  si  efi^ondono  intorno 
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a  noi  salutanti  per  Tultima  volta  forse  le  forme  d'  arte  dei 
secolo  nostro  ed  auguranti  al  tempo  nuovo  che  giunge,  noi 
ancora  indaghiamo  quale  forma  mai  del  Hello  egli  seco  a 
noi  porterà  e  verso  quale  orizzonte  l'emozione  estetica  e  Tarte 
volgeranno  Io  sguardo. 

Alcuni,  e  il  Max  Nordau  fra  questi,  predicono  nelFav- 
venire  la  morte  dell*  arte,  e  la  completa  sostituzione  a  lei 
della  scienza;  altri  intravvedono  un* arte  totalmente  sociale 
mirante  soltanto  a  magnificare  i  destini  futuri  del  genere 
umano  ;  altri  ancora,  seguendo  la  teoria  dello  Spencer,  hanno 
concluso  che  Tarte  dovrà  essere  fine  a  sé  stessa,  che  dovrà 
rappresentare  il  disinteresse  assoluto,  hanno  insomma  rac- 
chiuso r  ideale  delParte  futura  nella  nota  formula  de  «  Varie 
per  Varie  »  ;  altri  sempre  altrimenti  immaginarono  Tarte  del- 
Tavvenire;  ed  altri  intine  vogliono  vedere  in  lei  la  ricerca 
della  più  completa  e  minuziosa  imitazione  della  realtà,  Tana- 
lisi  quasi  di  questa  fotografata  in  tutti  i  suoi  svolgimenti  dal- 
i*artista  e  data  a  contemplare  ali*  universalità. 

Ma  Tarte  non  potrà  mai  confondersi  colla  Scienza,  né 
questa  mira  a  distruggere  il  sentimento,  poiché  anzi  lo  esten- 
de, lo  ringiovanisce,  e  lo  eterna  trasformandolo  sempre  e 
seco  trascinandolo  per  la  via  trionfale  dell*  indefinito  pro- 
gresso. E  fin  che  il  sentimento  sarà,  sarà  pur  sempre  VArle 
che  lo  sintetizza  e  lo  purifica:  e  il  Sentùnento  e  VArte  sa- 
ranno finché  non  muore  la  Scicnzal 

Ma  r  arte  totalmente  sociale  non  potrà  essere  tutta 
r.\rte  dell*  avvenire,  poiché  questa  dovrà  trarre  la  sua  ragion 
d*  essere  da  fonti  più  durature,  dovrii  ispirarsi  a  ideali  an- 
cora più  alti  e  meno  transitori.  L*  arte  sociale  rappresenterà 
piuttosto  un  passaggio  tra  la  forma  d*  arte  nostra  e  quella 
più  ampia  che  noi  :i;HÌiamo  cercando,  sarà  piuttosto  un  mo- 
mento di  qu(»lla,  come  ne  fu  un  momento  1*  Arte  inspirata 
air  ardore  mistico  delle  Crociate,  come  ne  fu  un  momento 
quella  dell*  epoca  del  nostro  risorgimento  politico  temprata 
ali*  abnegazione  e  all'  eroismo. 

Ma  la  formula  de  «  L*  arte  jp'r  l'Arte  »  esprime  l'in- 


FiSi" 


."^5^ 
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definito  poiché  è  un'  astrazione  il  disinteresse  assolato  sovra 
il  quale  si  fonda;  e,  se  pure  fosse  possibile,  finirebbe  essa 
stessa  col  diventare  un'  astrazione. 

Ma  infine  V  uomo  non  reclama  soltanto  dall'  arte  la  fo- 
tografia pura  e  semplice  della  natura,  poiché  egli  esige  da 
lei  quella  scelta,  che  olla  soltanto  può  fare,  di  speciali  mo- 
menti della  natura,  per  poi  tradurli  in  fotografia,  ma  in  fo- 
tografia animata  quanto  e  più  della  stessa  natura,  come  quella 
che  deve  riunire  in  un  atto  unico,  in  un  solo  momento  e 
colla  esigenza  del  minor  consumo  di  energia  possibile  il 
maggior  numero  di  sentimenli^e  di  emozioni. 

Ben  più  sublime  sarà,  a  nostro  avviso,  V  aspirazione 
dell'  Arte  avvenire  ! 


Oggi  la  scienza  cammina,  cammina:  si  addentra  nei  più 
remoti  misteri,  tutto  tenta  scoprire,  analizzare,  spiegare  ;  e 
da  ogni  sua  nuova  conquista,  da  ogni  elemento  che  essa 
riesce  a  strappare  air  ignoto  sorgono  sentimenti  novelli, 
nuove  emozioni  più  intense  e  più  durature  perchè  prodotte 
dalla  realtà. 

L'  uomo  potrà  essere  commosso  dinanzi  allo  spettacolo 
di  un  cielo  stellato  del  quale  ignora  V  essenza  ;  ma  quando 
il  sapiente  avrà  divelto  il  velo  mistico  avvolgente  nell'  ignoto 
quel  cielo  e  gli  avrà  rivelato  in  quella  moltitudine  di  stelle 
un  numero  indefinito  di  mondi  aggirantisi  forse  intorno  ad 
altri  mondi,  e  questi  intorno  ad  altri  ancora  ;  quando  il  sa- 
piente gli  avrà  rivelato  V  essenza  di  quegli  innumerevoli 
mondi,  la  legge  eterna  che  li  trascina  nello  spazio  e  nel 
tempo,  che  nello  spazio  e  nel  tempo  li  congiunge  gli  uni 
agli  altri  in  una  successione  indefinita,  allora  in  queir  uomo 
sorgerà  una  folla  di  sentimenti  e  di  emozioni  molto  pici  in- 
tense di  quelle  suscitate  dalla  semplice  visione  inspiegata  del 
cielo  ricamato  di  stelle,  una  folla  di  emozioni  che  si  succe- 
deranno sempre  verso  V  infinito  come  le  stelle  che  le  avran 
* 

12 
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suscitate.  E  allora  avrà  nuovi  elementi  per  la  forma  d'arte 
ventura,  poiché  tenderà  a  ricongiungere  in  una  grande  unità 
la  serie  molteplice  di  tutte  quelle  sue  nuove  emozioni. 

L'arte  adunque  dell'avvenire  sarà  legata  alla  scienza, 
e  la  scienza  futura  sarà  legata  air  arte.  L' analisi  fredda, 
calcolatrice  della  scienza,  se  non  fosse  avvivata  dal  senti*- 
mento,  che  essa  stessa  rinnova,  suscita  ed  anima,  sarebbe 
inutile  air  uomo,  né  questi  si  affannerebbe  a  conquistarne  il 
supremo  dominio. 

Come  TArte  per  TArte  ò  un'astrazione,  così  è  un* astra- 
zione del  pari  la  Scienza  per  la  Scienza  ;  ma  le  astrazioni 
diventan  realtà  quando  T  una  air  altra  si  sposa,  quando,  en- 
trambe riunite,  si  avviano  sul  cammino  dell'  eterno  progresso. 
Il  sentimento  si  rinnova  e  si  rafforza  nella  realtà,  e  dalla 
Scienza  la  realtà  é  trasformata  ed  evoluta  !  La  Scienza  per 
V  Arle^  e  V  Arte  per  la  Scienza  :  ecco  adunque  la  formula 
altissima  delF  arte  avvenire  ! 

La  Scienza  investiga,  analizza,  chiarisce  la  realtà  ;  TArte 
dà  vita  alla  sintesi  di  tutte  le  emozioni  suscitate  dalla  realtà 
elaborata  dalla  Scienza  ;  la  Scienza  sminuzza  tutti  gli  elementi 
ignoti  del  Cosmos  e  li  ricompone  in  mondi  circonfusi  da  ' 
un'  atmosfera  di  sentimenti  senza  contini  prima  celati  in  cia- 
scun elemento  ;  V  Arte  raccoglie  questi  sentimenti  e  in  un 
tutto  li  ordina  da  cui  emanerà  nuova  luce  di  Bello,  avviva- 
trice  ancora  di  sentimenti  novelli,  di  nuove  emozioni,  come 
la  Scienza  sempre  suscita  e  avviva  nuovi  elementi,  problemi 
novelli  ! 

Cosi  la  S^ùenza  mai  avrà  fine,  perché  mai  verrà  meno 
la  sua  ragion  d'  essere  :  e  cosi  l'Arte  sarà,  come  la  Scienza, 
eterna,  perchè  parte  integrale,  imprescindibile  di  questa,  la 
quale  è,  a  sua  volta,  parie  imprescindibile,  integrale  del- 
l' Arte  ! 

La  Scienza  analizza  gli  r^Iemniiti  e  ne  dà  le  emozioni  ; 
r  Arte,  a  sua  volta,  analizza  queste  emozioni  per  darne,  a 
sua  volta  aurora,  piena,  completa  la  sintesi.  Lo  scienziato 
esplica  la  realtà,  V  artista  tutto  quello  che  sente   davanti  a 
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questa  realta,  senza  distinzioni  empiriche,  senza  scuole  di 
sorta. 

Ma  la  Scienza  poggia  sul  pensiero,  che  è  soltanto  po- 
tente allorquando  è  accompagnato  dal  potente  sentimento  ; 
e  r  Arte  poggia  sul  sentimento  che  a  sua  volta  è  potente 
esso  stesso  soltanto  quando  è  congiunto  al  potente  pensiero; 
onde  pensiero  e  sentimento  verranno  a  costituire  un'  indivi- 
sibile e  vasta  unità  nella  mente  umana  ;  onde  Arte  e  Scienza 
saranno  anch*  esse  una  grande  unità,  vasta  come  la  mente, 
indivisibile  come  gli  elementi  che  1*  avran  generata  ! 

Non  sarà  adunque  TArte  delF  avvenire  annientata  dalla 
Scienza,  nò  produzione  della  Fede  in  antagonismo  alla  Scienza; 
non  sarà  semplice  riflesso  di  questa,  né  manifestazione  di 
un  ideale  non  identiScabile  colla  realtà,  ,ma  sarà  invece  ema- 
nazione e  inspirazione  della  scienza  medesima  ;  e  la  Scienza 
ed  il  Bello  congiunti  affretteranno  la  corsa  trionfale  sul- 
r  interminabile  strada  dell*  Evoluzione  interminabile,  sempre 
e  indefinitamente  rivolti  a  queir  infinito  di  perfezione  che  è 
r  aspirazione  suprema  dell*  Universo. 

G.  B.  Garassini 


■    t   ■  I    A 


LA  "  CONGIURA  DEI  PAZZI  „ 


DI 

VITTORIO  ALFIERI 

(Continuazione  —  Vedi  anno  XXIII,  Voi.  II,  Fascicolo  l) 


Capitolo  V. 

Le  tragedie  alfieriane  d'argomento  moderno 
e  le  tragedie  al&eriane  d'  argomento  pagano. 

I. 

» 

Ho  già  detto  che  le  due  tragedie  escìmiiiate  fin  qui  non 
sono  le  migliori  di  Vittorio  Alfieri.  II  Tedeschi  trovò  che 
nella  congiura  e  nel  Don  Oarzia  €  la  preoccupazione  poli- 
tica deir  autore  à  maggiormente  nociuto  alTarte,  e  che  Podio 
contro  alcuni  principii  manifestandosi  troppo  apertamente 
nei  personaggi  storici  posti  in  scena,  produsse  per  effetto 
una  soverchia  soggettività  ». 

Infatti  mi  pare  che  nel  dipingere  i  caratteri  dei  perso- 
naggi delle  due  tragedie  suaccennate  V  autore  non  se;;uì  la 
storia,  e  nel  Don  Garzia  poco  anche  T  arte:  esagerò  nelle 
virtù  come  noi  vizii.  Piero  che  spinge  Garzia  incoscente  al 
fraticidio,  Cosimo  che  arma  il  braccio  del  figlio  al  delitto, 
e  che  nella  sua  tenebrosa  politica  trova  necessario  e  vuole 
imporre  il  matrimonio  fra  1*  omicida  e  la  figlia  della  vittima 
sono  esageratamente  feroci. 
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Come  è  esagerato  nella  «  Congiura  dei  Pazzi  »  il  carat- 
tere dispotico  di  Lorenzo  e  Giuliano,  e  il  calore  dei  congiurati. 

E  troppo  grande  Raimondo  che  a  Firenze,  alla  fine  del 
1400,  parla  e  opera  rome  un'antico  cittadino  di  Sparta  o 
di  Roma  repubblicana  ! 

CreMo  che  questo  sia  il  difetto  principale  delle  due  tra- 
gedie. Pure  se  noi  esaminiamo  tutto  il  teatro  alfieriano  ve- 
diamo che  molte  trattano  come  il  Don  Garzia  un  argomento 
feroce,  la  moglie  che  uccide  il  marito  ;  il  figlio  che  uccide 
la  madre;  il  fratello,  il  fratello:  T  Agamennone,  1*  Oreste,  il 
Polinice,  e  altre .... 

Ma  nelle  tragedie  d'argomento  pagano  e* è  Tidea  del 
fato  che  rende  gli  uomini  irresponsabili  delle  loro  colpe,  e 
che  li  salva  per  questo  dall' esser  orribili;  mentre  nelle  tra- 
gedie di  argomento  moderno  1*  idea  del  fato  naturalmente 
manca.  Il  cristianesimo  crea  una  civiltà  nuova;  1*  uomo  di- 
anzi  irresponsabile  di  ogni  sua  azione,  deve  ora  render  conto 
non  soltanto  delF  azione,  ma  anche  del  pensiero.  Iddio  gli 
diede  il  libero  arbitrio  ed  egli  può  essere  più  o  meno  vir- 
tuoso, più  o  meno  vizioso  a  seconda  della  sua  volontà,  Per 
questo  r  animo  nostro  che  compatisce  Edipo  ed  Oreste,  sente 
della  repugnanza  per  ì  grandi  colpevoli  dell'  età  moderna 
che  r  Alfieri  mette  sulla  scena:  siano  parricidi,  fraticidi^  ti- 
rannicidi pur  anco. 

Perciò  e  per  altre  cause  che  ora  cercherò  di  spiegare, 
le  tragedie  di  argomento  antico  sono  preferite  dai  più  alle 
tragedie  di  argomento  moderno.  Lascio  stare  il  Saul  :  il  ca- 
polavoro dell'  Alfieri,  che  è  tanto  superiore  a  tutte  le  altre 
composizioni  alfieriane  e  per  il  quale  dovrei  far  gran  studio;  e 
confronto  solo  le  tragedie  di  argomento  pagano  colle  due  che 
ò  studiato  fin  qui. 

Quelle  ci  danno  un'  idea  di  gramlioso,  di  magnifico, 
tutto  proprio  delle  anli<:he  età  :  ri  sollevano  V  animo  ai  bei 
tempi  tr.ìs<"orsi  in  cui  gli  dei  scendeveno  a  parlar  con  gli 
uomini  e  gli  uomini  erano  eroi  e  giganti:  meritre  in  queste 
la  grandezza  vera  dei  personaggi,  manca. 
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Noi  comprendiamo  benissimo  Tiraoleone,  Icilio  e  Virgi* 
nio  assetati  «li  libertà  e  insofferenti  di  tirannide,  perchè  fin 
da  bambini  ci  è  stato  insegnato  che  nella  repubblica  romana 
e  nelle  libere  città  greche,  i  cittadini  imparavano  prima  a 
venerare  la  patria  e  poi  la  famiglia  ;  perchè  sappiamo  che 
la  religione  stessa  comandava  e  aiutava  le  guerre  talte  per 
la  libertà  ;  perchè  infine  nella  nostra  mente  abbiamo  sempre 
avuta  un*  idea  cosi  alta,  cosi  divina  dei  tempi  liberi  antichi, 
da  non  confonderli  coi  moderni.  Bruto  che  congiura  contro 
Cosare  per  salvare  a  Roma  la  libertà  che  minaccia  dì  finire 
è  un  tipo  naturale  anche  sulla  scena,  mentre  Raimondo  che 
congiura  contro  i  Medici  per  la  libertà  di  Firenze  a  molti 
può  sembrar  esagerato.  Le  parole  che  pronuncia  Hrulo  espri- 
mono un  sentimento  naturalissimo:  non  hanno  nulla  di  pom- 
poso, nulla  di  falso  ;  gli  stessi  discorsi  in  bocca  a  Raimondo 
suonano  diversamente  e  molti  li  giudicano  declamazioni  ret- 
toriche. 

I  tempi  di  Bruto,  sono  troppo  differenti  dai  tempi  dì 
Raimondo  !  ! 

Esaminiamo  un  pò*  le  due  congiure  rappresentato  dal- 
l' Alfieri. 

La  prima  grandissima  differenza  che  notiamo  è  che 
air  antica  prende  parte  il  popolo,  mentre  nella  moderna  il 
popolo  non  si  scote  al  nome  di  libertà 

€ a  morte 

«  con  Bruto  a  morte  o  a  libertà  si  vada  » 

esclamano  i  Romani  dopo  V  uccisione  di  Cesare,  e  molti  se- 
guono sul  campo  di  Filippi  il  loro  tribuno. 

Nella  Congiura  dei  Pazzi  Y  Alfieri  mette  in  scena  il 
vecchio  Guglielmo  che  invano  tenta  di  sollevare  i  Fiorentini 
contro  i  Medici  ;  i  Fiorentini  piangono  la  morte  di  Giuliano 
e  fanno  scempio  orribile  «lei  cadavere  dei  congiurati. 

Forse  è  questa  la  prima  causa  per  cui.  leggendo  le  due 
tragedie,  mtMitre  romicidio  di  Bruto  ci  pure  quasi  un  eroismo. 
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quello  di  Raimondo,  non  è  cosi  :  Bruto  rappresenta,  secondo 
noi,  r  idea  del  popolo  che  non  vuole  ancora  piegare  davanti 
alla  tirannide,  e  lotta,  e  muore  per  la  libertà:  Raimondo  è 
un  omicida  il  quale  ha  delle  ragioni  sue  «  private  »  per 
odiare  e  ammazzare  un  signore. 

Con  tutto  ciò  nella  tragedia  deir  Alfieri  Raimondo  è  il 
ritratto  di  Bruto;  tutti  e  due,  sulla  scena  hanno  gli  stessi 
sentimenti,  lo  stesso  calore  d*  animo,  gli  stessi  pensieri.  Il 
poeta,  imaginanlo  i  due  personaggi,  non  s*  è  curato  della 
gran  differenza  che  correva  fra  il  secolo  dell'  uno  e  il  secolo 
deir  altro,  fra  un  repubblicano  di  Roma  e  un  Fiorentino 
del  1478.  Nella  II  scena  del  HI  atto  Bruto  discute  con  Ce- 
sare come  avrebbe  discusso  con  un  altro  cittadino  romano 
qualsiasi,  senza  reticenze  e  senza  paure. 

«  Uccider  Bruto  » 
«  Senza  contrasto  il  puoi,  sai  eh'  io  non  t*  amo 
»  Sai  che  a  tua  iniqua  ambizione  inciampo 
»  Esser  poss'  io,  ma  pur  perchè  noi  fai  ? 
»  Perchè  temi  che  a  te  più  danno  an-echi 
»  L'  uccidermi  ora.  Favellarmi  intanto 
»  E  udirmi  vuoi,  perchè  il  timor  ti  è  norma 
»  Unica  ormai,  né  il  sai  tu  stesso  forse 
>  0  di  saperlo  sfuggi  ». 

Ma  Cesare  non  è  nemico  di  Bruto  t  . 

€  Ancor  che  Bruto 

»  Stato  sia  sempre  a  me  nemico,  a  Bruto 

»  Non  r  era  io,  mai,  né  il  son,  né  se  il  volessi 

»  Esserlo  mai  potrei». 

Né  Cesare  si  ritiene  più  grande  di  Bruto  se  non  €  osa 
andar  »  dove 

«  consorte 
»  a  Bruto  sta  del  gran  Caton  la  figlia  » 


ti. 
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e  se  confessa  che  vorrebbe 

«  solo  al  mondo 
»  Esser  Brulo  s'  ei  Cesare  non  fosse  ». 

Anche  Raimondo  apostrofa  violentemente  i  Medici  quando 
si  treva  nel  palazzo  della  Signoria.  E  come  mai  Lorenzo  e 
Giuliano  ì  tiranni  astuti  e  crudeli  lasciano  che  Kaimondo  im- 
punemente li  offenda  come  fa  nella  seconda  scena  del  se- 
condo atto  ? 


€  A  voi  qual  manca 

»  Pregio  di  re?  Voi  l'art!  crude  e  i  tìeri 

l  »  Vizii  e  i  raggiri  infami  e  il  pubblic'  odio 

P-  »  Tutto  ne  avete  già». 

&•  ■ 

i' 

f  Eppure  nella  tragedia  son  ben  essi  che  comandano  :  che 

r  tolgono    il  gonfalone  a  Raimondo,   che  tengono  in  mano  il 

k»  potere.  E,  ancora,  continuando  nell'esame  delle  due  trage- 

die, come  Bruto,  Raimondo  preferisce  la  patria  alla  famiglia.  — 
Cesare  confessa  a  Bruto  d'essergli  padre,  e  il  figlio,  sorpreso, 
che  risponde  : 

«  Pria  d'  abbracciarti 
»  Mira  a'  tuoi  pie  prostrato  Bruto  cade 
»  Né  sorgerà,  se  in  te  di  Roma  a  un  tempo 
»  Ei  non  s^bbraccia  il  padre  ». 


E  più  giù  : 


«  Di  Bruto  esser  vuoi  padre 
»  E  non  r  esser  di  Roma  ?  » 


Quando  poi  Cesare,  vuol  sacrificar  alla  sua  ambizione 
la  libertà,  il  figlio  stesso  1'  uccide.  E  noi  comprendiamo  be- 
nissimo che  r  amore  per  la  patria  superi  in  Bruto  V  amore 
per  Cesare  ;  Bruto  I,  Regolo,  la  madre  dei  Gracchi,  Virginio 
e  altri  aurora,  non  ci  mostrano  tutti  che  la  libertà  della 
patria  era  amata  dai  Romani  più  della  loro  propria  famigliai 
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Nei  lampi  mfìdflrni  Haitnondo  che  dimentica  per  la  li- 
bertà la  sua  famiglia  tanto  da  esporre  la  vita  sua,  necessaria 
ai  Agli,  alla  moglie  per  spegnere  la  tirannide  in  Firenze,  Rai- 
mondo che  pel  bene  di  Firen>^e  trascina  anche  il  vecchio 
padre  nella  congiura  e  alla  morte  non  è  verosimile  !  I  tempi 
non  sono  sempre  gli  slessi,  e  i  Bruti  non  so[i  sempre  posaibili, 

II. 

Neir  Oreste  dopo  che  la  moglie  uccise  il  marito,  il  fighe 
uccide  la  madre  e  il  patrigno  :  nel  Don  Grazia,  come  già 
dissi  più  volte,  il  fratello  uccide  il  fratello;  il  padre  uccide 
il  figlio. 

I  fatti  sono  lerr.bili  egualmente;  pure  l'onore  che  de- 
sta nell'animo  la  tragedia  me<li<^ea,  è  maggiore  del  sentìmenlo 
d'orrore  che  proviamo  nel  leggere  quella  d'argomento  an- 
tico. Accennai  già  al  perchè  di  questa  differenza,  e.  lo  ve- 
diamo iieir  Alfieri  stesso  :  ' 

Clitennestra  piange  il  tiglio  credulo  morto 

«  Se  il  destino  ■ 

»  Te  giovinetto  non  toglìea,  tu  forse  -j 

«Come  predetto  era  da   «oracol»   vano  1 

*  Rivolto  avresti  nellii  madre  il  ferro».  '- 

,  'i 

La    tragedia   poi    si    chiude   col    disperalo    lamento  di                                    ,''  I 

Pilade  :  • 

■  Oh  dura  •           i 

>  D'  orrendo  fato  inevitabil  legge  !  >  | 

II  fato  e  r  oracolo  :  una  forza  cioè  sopranaturale  domina  | 
sulla  tragedia,  per  cui  noi  non  posHÌfiino  condannare  Oreste  ■ 
se  uccise  Clilenneslra.  Prima  della  sua  nascita  un  Nume  | 
avea  già  destinato  che  il  sangue  d'Atreo  fosse  eternamente 

nemico    del    sangue  di    Oreste  da  cIA   tulli  gli  avvenimenti 

truci  della  reggia  di  Agamennone  :  e  da  i-.iò  la  tragedia  finale.  I 
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Nel  Polinice  neir  Antigone  in  Creonte  i  delitti  si  succe- 
dono pure  terribili,  feroci,  ina  nessuno  è  responsabile.  Gli  dei 
li  hanno  voluti  prima  ancora  che  fosse  nato  Edipo,  il  padre 
di  Polinice,  d'  Antigone,  il  oognato  di  Creonte. 

Ma  come  scuciamo  i  delitti  tanto  feroci  che  si  rappre- 
sentano nelle  tragedie  d*  argomento  moderno  ?  (^ome  non 
dobbiamo  abborrire  il  Cosimo  della  tragedia  che  vive  nella 
Corte  magnifica  dei  Medici,  alla  fine  del  500,  come  un  antico 
despota  orientale  ?  0  Piero  così  perverso,  cosi  impossibile  ? 

A  me  pare  che  Piero  ricordi  un  po'  il  fato  delle  tra- 
gedie d'  argomento  greco. 

Il  Fato  volle  che  Edipo  uccidesse  Laio  e  sposasse  Gio- 
Qdsta  :  commettesse  cioè  i  due  peggiori  delitti  del  mondo  ; 
delitti  che  gli  dei  si  affrettarono  di  punire  non  solo  nel  col- 
pevole, ma  anche  nei  suoi  discendenti 

«  Noi  dannati  gran  tempo,  anzi  che  nati  » 

dice  Antigone  nel  Polinice  dell'  Alfieri. 

Chi  spinge  Diego  nella  grotta?  Chi  vi  spinge  Garzia? 
Chi  lo  affretta  al  delitto?  E  chi  arma  Cosimo  contro  Garzia? 
Piero;  sempre  Piero. 

Coir  astuzia  egli  riesce  a  imporre  la  sua  volontà  al 
padre  e  ai  fratelli,  e  nessuno  di  essi  opera  se  non  coin*egli 
vuole,  e  tutto  termina  com*  egli  ha  destinato  :  nel  delitto  e 
nel  sangue. 

A  me  par  poco  naturale  il  carattere  di  Piero  :  il  suo 
modo  feroce  di  pensare  e  di  sentire. 

L'Alfieri*  stesso  dice  nel  suo  «Parere»  :  «  Talvolta  mi 
vergogno  non  poco  di  aver  aggiunto  al  fatto  quel  terzo 
fratello  ». 

Infatti  come  nella  «  Congiura  dei  Pazzi  »  la  grandezza 
di  Raimondo  è  esagerata,  nel  Don  Garzia  è  esagerata  la  scel- 
leratezza di  Piero.  Ma  lo  spieghiamo  facilmente  pensando 
che  il  poeta  volle  mettere  sulla  scena  solamente  dei  perso- 
naggi grandi  nella  virtù  come  nel  vizio  per   poter   destare 
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neir  anima  degli  spettatori  una  forte  commozione,  «  L'  uomo 
che  avrà  impallidito  alla  rappresentazione  di  un  delitto  è  il 
più  lontano  da  quello,  disse  il  Mazzini  »  (1).  Descrivete  la 
virtù  nel  suo  massimo  grado  di  bellezza  e  di  gloria,  perchè 
otterrete  così  il  massimo  grado  d'  affetto  ed  essa  :  descrivete 
il  delitto  nel  suo  massimo  grado  d' orrore  e  di  reità  perchè 
otterrete  così  iì  massimo  grado  d'  orrore  allo  stesso  ».  Nes- 
suno lo  fece  più  deir  Alfieri. 

« 

Quando  il  fatto  storico  non  si  prestava  alle  sue  mire, 
quando  mancavano  le  forti  virtù  civili  e  politiche  al  perso- 
naggio principale,  il  poeta  sacrificò  la  stpria  alla  tragedia, 
riducendola  come  meglio  gli  serviva  e  prestò  al  personaggio 
tutte  le  passioni  nobili  e  generose  delle  anime  antiche  ;  e 
della  sua  anima. 

Del  resto  le  tragedie  alfieriane  d*  argomento  moderno 
sono  così  poche  ! 

Egli  scriveva  (2)  alla  contessisi  d'  Albany  dedicandole 
la  Maria  Stuarda  :  <  Dei  temi  antichi  più  mi  diletto  assai, 
come  più  ricchi  di  virtù,  e  più  grandiosi  in  delitti  »  —  E 
alla  marchesa  Luigia  Alfieri  (3)  di  Sostegno,  in  data  di  Lon- 
dra 14  Febbraio  1784  : 

«  Le  dirò  tuttavia,  così  alla  sfuggita  che  le  tragedie 
che  hanno  fatto  grandi  i  loro  autori  anche  più  moderni  sono 
state  di  soggetti  eroici:  greci  e  romani;  e  che  i  Catoni,  gli 
Achilli,  gli  Atrei  sono  sempre  stati  i  soggetti  delle  tragedie 
più  assai  che  i  Giacomi,  i  Carli,  e  le  Marie. 

E  r  Alfieri  conosceva  così  bene  V  antichità  ! 

Egli  aveva  favellato  a  lungo  nella  quiete  della  sua 
stanza  con  Plutarco  e  con  Tacito,  ed  essi  gli  avevano  nar- 
rato tutte  le  glorie  dei  tempi  pagani,  gli  avevano  fatto  co- 
noscere i  Catoni,  gli  Achilli,  gli  Atrei'  tanto  che  quando 
r  Alfieri  si  mise  a  scrivere  non  seppe  ritrarre  che  quei  tipi 


{\)  Studi  letterari. 

(2)  Alfieri,  Lettere. 

(3)  Alfieri,  Lettere. 


—  188  — 

forti,  generosi  e  grandi  ;  grandi   sempre,  nella    virtù   come 
nella  colpa. 

E  li  fece  parlare  come  Plutarco  e  Tacito  facevano 
parlare  i  loro  eroi,  e  li  fece  operare  coro'  essi  avevano  as- 
serito che  operavano:  perfino  nella  sconfitta  li  fece  grandi. 
La  tirannide  trionfa  ?  Ebbene  :  nella  tragedia  alfieriana,  il 
vinto  si  sente  ancora  grande  nell*  anima  e  libero  abbastanza 
se  gli  resta  un  ferro  per  uccidersi- 


III. 


Il  Cantù  disse  che  nel  preferire  gli  argomenti  antichi 
ai  moderni  V  Alfieri  non  diede  ali*  Italia  un  teatro  nazionale. 

A  me  pare  che  non  ci  possa  essere  teatro  più  nazio- 
nale di  quello  dell'Alfieri,  che  in  cima  ad  ogni  pensiero  met- 
teva la  patria,  e  quasi  tutti  i  critici  d'  accordo  riconoscono 
che  il  nostro  poeta  pur  non  desumendo  le  sue  azioni  dram- 
matiche che  dalle  storie  antiche  (quasi  sempre)  pure,  rap- 
presenta sulla  scena  i  bisogni  del  paese,  ne  svela  la  neces- 
sità, ne  addita  i  rimedi. 

Il  Pinzi  (1)  dice  che,  delle  tragedie  alfieriane,  «  è  na- 
zionale Io  spirito  che  anima  la  materia  e  il  suggello  che  il 
genio  v'  imgrime  ». 

E  il  De  Sanctis  :  Gli  eroi  dell'Alfieri,  gli  eroi  di  Più» 
tarco,  generarono  gli  eroi  del  99  ». 

Come?  Il  De  Sanctis  stesso  lo  spiega  mostrandoci  che 
«  le  situazioni  che  Y  Alfieri  à  scelto  nelle  sue  tragedie  hanno 
un  visibile  legame  con  la  stato  sociale,  con  i  timori,  con  le 
speranze  di  qael  tempo  ». 

Infatti  r  Alfieri  scriveva  nel  tempo  in  cui  gli  animi  co- 
minciavano a  sentir  il  peso  dt* IT  oppressione,  non  volevano 
più  tollerare  le  ineguaglianze,  non  più  la  servitù,  non  più 
i  despoti  :  era  il  secolo  del  Reòcaria,  del  Filangeri,  di  Mario 

(l)  FiNzi,  LelUrat.  italiana. 
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Pagano:  i!  secolo  del  Diderot  ik>l  Mìrabeau,  del  Voltaire: 
era  la  vigilia,  della  rivoluzione  ;  l' epoca    della   rivoluzione. 

E  r  Alfieri  fu  il  poeta  del  suo  tempo  e  fu  poeta  patriota: 
egli  voleva  risorta  l' Italia  sua  che  era  schiava  degli  stra- 
nieri, senza  libertà  e  senza  unità,  e  domandò  al  passato  il  mo- 
dello di  una  patria  ideale,  da  presentare  ai  suoi  contempo- 
ranei e  ai  posteri  per  invogliarli  a  rivendicar  la  loro.  So- 
lamente negli  anni  lontani  lonlarii  delle  repubbliche  greche 
o  della  possente  repubblica  romana,  solamente  la  ìl  suo  ideale 
si  realizzava  ;  gli  uomini  là  erano  liberi  e  meritavano  di  es- 
serlo :  quel  mondo  riprodusse  quindi  a  preferenza  sulla  scena. 

E  noi,  leggendo  le  tragedie  d'argomento  antico,  sentiamo 
che  il  poeta,  scrìvendole,  sì  trovava  a  suo  agio.  Almeno  in 
quelle  egli  poteva  sfogare  tutta  la  passione  che  gli  ardeva 
neir  anima  e  poteva  adoperare  il  linguaggio  energico  e  vi- 
goroso che  era  della  sua  natura,  senza  paura  di  cadere  nel- 
l'esagerato  e  nel  falso:  con  quelle  egli  poteva  rivivere  nel 
caro  mondo  preferito,  nel  mondo  dell'  antichità  :  e  il  mondo 
dell'  antichità,  quasi  a  premio,  mentre  dava  l'  alloro  al  poeta, 
lentamente  concorreva  con  1'  esempio,  a  rigenerare  gì'  Italiani 
moderni,  e  a  renderti  atti  a  redimere  la  nostra  Italia. 
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Capitolo  VI. 


Il  concetto  politico  deir  Alfieri 
nelle  due  tragedie  di  argomento  moderno  e  in  alcune 

sue  opere  minori 


I. 


«  Ricreare  letteratura  degna  alla  nazione  e  la  nazione 
a  quella  ritemprare  fu  a  Vittorio  Alderi  termine  fisso  di 
tutte  le  tacoltà,  opera  continua  di  tutta  la  vita  ».  (1) 

Perciò  r  Alfieri,  dopo  Dante  e  il  Machiavelli  è  maggiore 
di  tutti  i  letterati  riformatori  che  lo  precedettero  e  gli  fu- 
rono contemporanei,  che,  mentre  essi  diedero  un'indirizzo 
morale  e  civile  alle  lettere  con  le  loro  opere,  egli  uni  al 
concetto  morale  il  concetto  politico.  Fu  il  primo  dopo  Dante 
e  il  Machiavelli  che  osò  pensare  alla  redenzione  della  patria, 
e,  vedendo  al  di  là  dei  suoi  tempi  un  èra  migliore  per  V  I- 
talia,  volle  destare  nel  popolo  il  desiderio  di  giungervi. 

(I)  Carducci,  Beile  Opere  minori  di  Vittorio  Ai  fieri. 
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A  questo  scopo  egli  ricorse  alle  lettere  :  s<TÌsstì  trage- 
die, trattati,  poemetti,  satire,  mattenilo  in  tutte  le  sue  opere 
li  fuoco  (Iella  sua  passione  politica,  scrivemlo  in  tutte,  a  let- 
tere di  fuoco,  la  parola  libertà  corno,  dice  il  Mazzini,  <i  Ge- 
novesi la  sr;rivevano  sulle  prigioni  >  (1). 

E  il  teatro  al  tempo  dell'  Alfieri,  e  dopo,  fu  considerato 
un  gran  focolare  presso  il  quale  i  patrioti  potevano  acqui- 
stare il  calore  dell'anima:  calore  nereasarìo  a  i-enderli  in- 
differenti del  giogo  tirannico,  a  disposti  ad  essere  piuttosto 
i  martiri  della  santa   loro  causa  che  tolleranti  la    acliiavitìi. 

Narra  il  Botta  (2)  nella  Storia  d'Italia  parlando  della 
repubblica  partenopea  : 

«Le  tragedie  dell'Altieri,  e  le  più  forti  »i  recitavano 
»  in  presenza  di  un  concorso  infinito  di  uditori,  e  tratto  tratto 
»  ecco  alzarsi  un  predicatore.  Questi  era  spesso  un'  idiota, 
»  o  un  frale  o  un  laico. 

»  Badate,  diceva  costui,  rivolgendosegli  in  un  momejito 
»  tutte  le  genti,  badate  diceva  ó  cittadini  die  questo  è  caso 
»  nostro,  o  fosse  di  Bruto,  o  fosse  di  Virginio,  o  fosse  di 
»  Timoleone.  Tutti  applaudivano,  poi  si  continuava  a  recitar 
»  la  tragedia. 

»  Ma  ecco  un'altro  predicatore  sorgere  a  dire  che  bi- 
»  sognava  ammazzare  tutti  i  tiranni  :  le  napoletane  grida 
»  andavano  al  Cielo;  cosi  tra  il  predicarti  e  il  recitare  si  av- 
*  rivava  ullo  spegnere  dei  lumi  ». 

Si  arrivava  allo  spegnere  dei  lumi,  è  vero:  ma  nello 
stesso  tempo  si  arrivava  anche  a  istillar  nell'anima  del  po- 
polo il  bisogno  di  libertà  e  di  Patria. 

II. 

Qualcuno  accusa  l' Alfieri  di  essi:re  stalo  molte  volle 
esagerato  nelle  sue  passioni  tanto  da  j^'iuagi-re  a  giudicare 
falsamente  gli  uomini  e  le  cose. 

(1)  Mazzini,  Op.  cit. 

(2)  1780-1814,  torno  V.  libiti  XVllI,  sihk.   17'JU. 


—  192  — 

«  Ma  quando  mai  la  passione  (i  j  pel  vero  e  per  il  retto 
fu  troppa  allorché  massimamente  si  tratta  di  immedesimarla 
in  altrui?» 

Innamorato  delle  repubbliche  antiche  autonome  e  forti,  en- 
tusiasta della  Roma  dei  Scipioni  e  dei  Gracchi,  e  guardando 
attorno  a  sé,  air  Italia  morta  dei  8U9Ì  giorni  la  sognò  e  la  de- 
siderò ardentemente  grande  e  stimata  come  le  antiche  nazioni. 

Se  brandendo  un  feri  o  e  combattendo  egli  avesse  potuto 
avverar  il  sno  sogno,  V  avrebbe  fatto,  morendo  anche,  sere- 
namente beato,  come  gli  eroi  di  Sparta  e  di  Roma. 

Non  era  il  momento  opportuno  per  brandire  il   ferro? 

Impugnò  con  ira  la  penna  (improprietà^  dice  il  Car- 
ducci, che  vale  le  mille  proprietà  degli  scrittori  eleganti, 
perchè  mostra  V  uomo  come  avrebbe  impugnata  la  spada) 
e  combatté  contro  tutti  i  despotismi,  contro  tutti  i  tiranni, 
con  sdegno,  con  rabbia  e  con  odio. 

Qualche  volta  il  fuoco  delle  sue  passioni,  gV  impedì,  è 
vero,  di  essere  giudice  imparziale  dei  fatti,  come  nelle  due 
tragedie  da  me  esaminate  fin  qui,  come  nel  poemetto  «  V  E- 
truria  vendicata  »  e  nei  trattati  «  Della  tirennide  »  e  «  Del 
Principe  e  delle  lettere  ».  —  Nelle  Satire  e  nel  Misogallo 
pure  ha  talvolta  delle  pagine  tutt'  altro  che  veritiere  ;  fa  dei 
giudizi  tutt*  altro  che  giusti,  ma,  ripeto,  egli  non  scrive  solo 
per  V  arte  e  non  esamina  freddamente,  spassionatamente,  i 
fatti  che  avvennero  e  avvengono  intorno  a  lui. 

Vittorio  Alfieri  è  V  uomo  dalle  grandi  passioni  e,  dice 
ancora  il  Carducci  :  (2)  «  per  ritemprare  un  popolo  come 
una  lingua,  ci  vuole  a  certi  momenti  la  passione  »  la  pas- 
sione anche  quando  toglie  l'esattezza  dell'  idea,  anche  quando 
nuoce  un  po'  al  ragionamento. 

Nelle  due  tragedie  di  cui  ho  parlaio  fin  ora  i  Medici 
sono  dipinti  come  Nerone  o  Claudio. 

La  storia  è  d'  accordo  col  poeta  ?  No  :  Lorenzo  e  Giu- 

(1)  A1.PIBRI,    Vita^  epoca  IV,  cip.  IV. 

(2)  Opera  citata. 
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liano  DOn  erano  i  signori  di  Firenze  prima   della   congiura 
e  in  ogni  modo  non  furono  mai  cosi  despoti  come  1'  Altieri 
li  dipinge. 

La  congiura  che  tolse  la  vita  a  Giuliano  (già  Io  notai) 
non  fu  mossa,  come  la  congiura  contro  Cesare,  per  amore 
di  libertà,  ma  venne  fatta,  più  ctie  per  altro,  per  odio  e  per 
vendetta  :  né  i  Pam  furono  dei  Bruti  bensì  '  degli  omicidi 
feroci  e  sacrileghi. 

Ma  per  1'  Alfieri  è  possibile  che  ì  Pazzi  siano  stati  de- 
gli scellerati  se  attentarono  alla  vita  di  chi  aspirava  al  po- 
tere ?  Se  tolsero  di  mezzo  un  possibile  futuro  tiranno.  ? 

h  nel  Don  Garzia  Cosimo  de'  Medici  è  dipinto  come  un 
tiranno  violento  feroce,  perfino  parricida.  — 

La  storia  che  dice  del  Granduca  ?  Che  fu  un  astuto, 
un  dispotico  signore  «  un  volpone  »  la  cui  Corte  non  andò 
immune  dei  delitti  di  quelle  età,  ma  che  pure  vien  ricordato 
con  affetto  dalla  Toscana  dove  protesse  lettere  e  scienze 
commerci  ed  industrie. 

Enrico  Saltini  (1)  dice  :  Cosimo  I  de'  Medici  principe 
sagace  e  prudente  che,  primo,  seguendo  le  orme  del  Ma- 
chiavelli e  del  Guicciardini  sulla  formazione  dei  nuovi  stati 
gettò  in  Toscana  le  fondamenta  d'  una  signoria  assoluta  si, 
(iispjtica  fors'  anche,  ma  forte,  rispettata,  e  fino  a  un  certu 
punto,  indipendente  ». 

L'  Alfieri  nel  parere  sul  Don  Garzia  confessa  che  <  la 
feroce  atrocità  di  Cosimo  nel  volere  che  sìa  l'amante  stesso 
della  figlia  che  ne  uccida  il  padre  pecca  nell'essere  o  nel 
parer  gratuita,  e  prima  fa  notare  che  il  fatto  storico  del  Don 
Garzia  «  viene  da  alcuni  per  stitichezza  negato  o  minorato 
d' assai  »  ma  che  egli  lo  sceglie  perchè  <  se  cosi  non  seguiva, 
visti  i  costumi  della  scellerata  schiatta  medicea  questo  fatto 
poteva  benissimo,  in  tutte  le  sue  parti  seguire  cosi  !  » 

•    La  giustificazione  è  strana   davvero  !    Nessuno    dunque 
della  «  scellerata  schiatta  de'  Medici  *  poteva  innalzare  1'  a- 

(I)  Opera  citata. 
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nimo  al  giusto  e  al  buono.  Il  nome  che  portavano,  nome  di 
dominatori,  li  condannava. 

Lorenzino  solo,  V  assassino  di  Alessandro  fu  esaltato 
dair  Alfieri  (1). 

E  questo  si  spiega  facilmente  :  Alessandro  aveva  nelle 
mani  il  potere  assoluto  su  Firenze  :  quindi  per  V  Alfieri  era 
un  tiranno  ;  Lorenzo  che  I*  uccide  rappresenta  la  libertà  e 
alla  libertà  il  poeta  inneggia  nelP  Btruria  vendicata  come  in 
Bruto  I,  in  Bruto  II,  nella  Virginia,  in  Timoleone,  e  nella  Con- 
giura de'  Pazzi 

«  D'  alto  cor,  d'  alto  ingegno  avea  natura 
»  Patto  Lorenzo  e  di  uno  stampo  raro  » 

A  lui,  dormente,  il  poeta  fa  venir  in  sogno  la  Libertà 
in  forma  di  donna  accompagnata  dalle  ombre  dei  tirannicidi 
antichi  e  moderni:  tutti  ai*mati. 

Ella  consiglia,  ella  eccita  Lorenzino  ad  uccidere  Ales- 
sandro, e  gli  lascia  sul  letto  a  questo  scopo  il  pugnale  di 
Bruto. 

Né  ciò  basta  per  farci  capire  che  Lorenzo  per  TAlfieri 
non  è  un  volgare  assassino  ma  che  opera  perchè  una  pas- 
sione nobile  e  grande  infiamma  f  anima  sua. 

Come  nella  notte  la  Libertà  arma  il  suo  braccio  pel 
tirannicidio,  il  giorno  dopo  lo  spettro  del  Savonarola  che  (2). 

«  fece 
»  Udir  ma  indarno 
'  »  Liberi  sensi  al  non  più  liber*  Arno  » 

sorge  gigantesco  e  terribile  dalle  acque,  per  consigliare  a 
Lorenzo  il  modo  di  uccidere  il  tiranno.  Neir  ultimo  poi  torna 
la  Libertà  in  aiuto  al  regicida  e  Lorenzo  col  pugnale  di 
Bruto  uccide  Alessandro. 


(1)  Alfieri,  EtrwHa  vendicata» 

(2)  Ài^PiBRi,  Etruria  vendicata. 


€  Lagrimando  sfuggia  I'  alma  odiosa 

»  Che  fu  si  cruda  al  mondò  ed  obbrobriosa  » 


L'Btruria  vendicata  dove  <  v'è  l'elegia  e  la  satira,  la 
tragedia  e  la  coaimedia  »  venne  incominciata  dall'  Alfieri  nel 
1778  mentre  «stendeva  con  febbre  frenetica,  la  Congiura 
de'  Pazzi,  e  mi  pare  che  essa  possa  stare  benissimo  accanto 
a  questa,  percbà  la  stessa  passione  ispirò  i  due  lavori,  e  lo 
stesso  calore  li  anima. 

Lorenzo  per  I'  Alfieri  è  un  eroe  come  Bruto  e  come 
Timoleone  :  egli  pensa  come  loro  e  come  loro  opera  da  ge- 
neroso. 

Sono  tatti  eguali  gli  eroi  che  1'  Alfieri  carezza  nella  sua 
pittura  !  tutti  questi  eroi  che  il  poeta  adora,  perchè  rispon- 
dono all'  ideale  ch'egli  si  è  fatto  dell'  uomo;  e  i  tiranni  pure 
sono  tutti  eguali^ 

A  me  pare  di  poter  spiegare  questo  fatto  pensando  al- 
l' idea  che  1'  Alfieri  doveva  aver  in  mente  quando  componeva 
le  «  tragedie  di  libertà  »  e  «  1'  Etrurìa  vendicata  »  : 

Da  una  parte  un  tiranno,  e  dall'  altra  parte  un  tiran- 
nicida :  quindi  del  primo  il  poeta  ne  dovea  fare  una  pittura 
orrìbile  :  egli  odierà  Dio,  il  popolo,  la  sua  famiglia.  Non  co- 
noscerà che  una  legge:  il  suo  piacere;  non  riconoscerà  che 
una  volontà  :  la  sua  ;  sarà  astuto  e  crudele.  Il  nome  di  questo 
tiranno?  Non  imporla.  Filippo  o  Cosimo;  Nerone  o  il  Magni- 
fico ;  Appio  Claudio  o  Alessandro  de  Medici,  soii  tutlì  eguali 
per  l'Alfieri. 

1  popoli  abbrutiti  dal  dominio  assoluto  stanno  mansueti, 
a  capo  basso  davanti  al  tiranno.  Un  uomo  insorge?  Per  una 
ragione  o  per  1'  altra  alza  la  voce  e  la  mano  contro  il  de- 
spota ?  Oh,  benedetto  !  Egli  è  per  certo  un  messo  di  Dio  : 
nella  sua  anima  devono  albergare  i  sentimenti  più  forti  e 
più  generosi  :  la  patria  tutto  pud  aspettare  da  lui  :  egli  sarà 
il  Redentore  novello  del  popolo  oppresso. 


_...  -     I 
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Si  chiami  Lorenzino  de'  Medici  o  RaimoDdo  de'  Pazzi 
Don  importa  ;  ciò  che  vale  in  lui  à  l' idea  che  propugna,  è  il 
fine  a  cui  tende  con  la  sua  opera. 

Cosi  io  cerco  di  spiegarmi  il  concetto  politico  dell'Al- 
fieri nelle  tragedie,  e  la  causa  per  cui  le  due  da  me  studiate 
sono  tanto  poco  conformi  alla  verità  storica. 


Francesco  Gori  Oandellini  «  il  selaiolo  che  viveva  nel 
18.°  secolo  cogli  spiriti  repubblicani  di  un  mercante  del  14 
e  coi  pensieri  d'  un  tìlosofo  d' avanti  la  rivoluzione  »  (1)  diede 
a  conoscere  nel  1778  (come  dissi  ancora)  il  Machiavelli  al- 
l' Alfieri. 

Naturalmete  il  grande  pensatore  infiammò  1'  animo  del 
poeta  e  l' infiammò  tanto  clie  dalla  lettura  delle  e  Storie  fio- 
rentine» r  Altieri  fu  ispirato  a  scrivere  la  tragedia  di  liberto 
che  tratta  della  Congiura  de'  Pazzi,  non  solo:  e  ma  invasalo  di 
quel  suo  dire  originalissimo  e  sugoso  di  lì  a  pochi  giorni  si 
senti  costretto  a  lasciare  ogni  studio,  e  come  inspirato  e  sfor- 
zato a  scrivere  d'  un  solo  (iato  i  due  libri  della  Tirannide  ».  (2) 

Net  trattato  della  Tirannide  d'  ,\lfieri  viene  quasi  a  spie- 
gare con  quale  concetto  politico  scriva  le  sue  tragedia  :  ivi 
espone  la  sue  idee  sul  governo  degli  stati  e  sulle  sue  forine, 
trattenendosi  piii  che  altro  a  parlare  del  dispostiino  monar- 
chico allora  predominante  in  Europa  e  eh'  egli  avea  avuto 
campo  ih  osservare  nei  sei  anni  di  lunghi  e  rephcati  viaggi. 

Erano  gli  anni  che  precedettero  la  rivoluzione  francese  : 
'<  il  popolo  delltì  città  1'  una  metà  mendica,  e  ricchissima  l'al- 
tra, e  tutti  egualmente  scostumati;  la  giustizia  venduta,  la  ca- 
rità dispregiata,  i  delatori  oiiiali,  la  povertà  ascritta  a  delitto, 


(1)  Carducci,  DeiU  opc-e  mìrwi  di  Vtilorio  Alfieri. 

(2)  Vittorio  Ai.nBKi,   Vita;  epoca  IV,  c«p.  IV. 
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le  cariche,  gli  onori  rapiti  dal  vizio  sfacciato  :  la  vita,  gli  averi  ; 
r  onore  di  tutti  nelle  mani  di  uno  solo  »  (1). 

Vittorio  Alfieri  sentiva  profondamente  il  dolore  e  Tavvi- 
limento  della  vita  in  queste  condizioni  ! 

La  vita,  gli  averi,  V  onore  di  tutti  nelle  mani  d*  uno  solo. 
E  chi  era  costui  ? 

In  Francia  era  Luigi  15^  «  dal  contegno  giovesco  »  (2) 
nella  Prussia  «  il  Gran  Federigo  »  che  avea  ridotti  i  suoi 
stali  «  a  una  universale  caserma  prussiana  »  in  Russia  era 
Caterina  II,  <  la  Clitennestra  filosofessa  ». 

L'  Alfieri  odiò  fortemente  tutti  quei  troni,  odiò  anche  i 
popoli,  quando  sotto  mentita  faccia  di  uomini  si  lasciano  mal- 
menare dai  loro  tiranni,  si  lasciano  spogliare,  avvilire,  oppri- 
mere dalla  monarchia,  e  tutta  V  ira  sua,  e  tutto  il  suo  dolore 
gli  dettarono  «  la  Tirannide  »  che^si.  può  considerare  come 
una  protesta  contro  il  dispotismo. 

II  libro  è  dedicato  alla  libertà  :  il  fine  di  esso,  come  il  fine 
del  €  Principe  e  delle  lettere  »  (un'  altra  opera  alfterana)  è 
«  di  cercare  il  vero,  e  scriverlo  ». 

L'autore  comincia  a  vedere  cos'è  un  tiranno:  Tiranno 
è  colui  che  à  una  facoltà  illimitata  di  nuocere  ».  E  che  cosa  è 
la  tirannide  : 

€  La  tirannide  è  ogni  qualunque  governo  in  cui  chi  è 
preposto  alla  esecuzione  delle  leggi  può  farle,  distruggerle, 
interpretarle,  impedirle,  sospenderle  o  anche  soltanto  delu- 
derle con  sicurezza  d'  impunità.  E  quindi  o  questo  infrangi- 
legge  sia  ereditario  o  legittimo  ;  uno  o  molti  a  ogni  modo 
chiunque  ha  forza  effettiva  che  basti  a  ciò  fare  è  tiranno,  ogni 
società  ohe  lo  ammette  è  tirannide,  ogni  popolo  che  lo  sop- 
porta, è  schiavo». 

L'  Alfieri  condanna  non  solo  la  tirannide  monarchica,  ma 
ancora  la   repubblicana.  («  Uno  o  molti  »)  tirannide  che  per 


(1)  Alfieri,  Tirannide,  cap»  3. 

(2)  Alfieri,  Vita,  epoca  III, 
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sua  natura  è  maggiormente  durevole,  e  di  cui  Venezia   dà 
1  '  esempio. 

In  ogni  modo  preferisce  la  repubblica  alla  monarchia.  «  I 
molti  possono  bensì  esser  continuamente  ingiusti  oppressori 
dell*  universale  ma  non  mai  pel  loro  privato  capriccio  deglln- 
dividui  ». 

Nella  monarchia  tutto  invece  ò  da  condannare  !  Il  I.^  iMi- 
nistro  che  «  gastiga  perseguita,  opprime,  annichila  »  ;  Tesercito 
«  corpo  permanente  e  terribile  che  ha  opinioni  e  interessi 
diversi  e  in  tutto  contrari  da  quelli  del  pubblico  >  perfino 
la  religione  che  è  uno  dei  solidissimi  sostegni  della  tirannide. 

Gli  dei  pagani  comandavano  sovratutto  V  amore  per  la 
libertà  e  per  la  patria,  la  religione  cristiana  sovratutto  co* 
manda  obbedienza,  pazienza  e  sommissione. 

E  continua  paragonando  le  antiche  tirannidi  alle  mo- 
derne, le  orientali  alle  europee.  Le  europee  moderne  sono 
forse  le  meno  feroci  ma  le  piìi  durature,  e  il  falso  sentimento 
deir  onore  che  gli  uomini  d*  oggi  nutrono,  comandando  di 
dare  la  vita  per  il  proprio  signore,  cioè  per  «  colui  che 
sommamente  nuoce  a  tutti  »  le  mantiene  sempre  più  sicure. 

Risognerebbe  che  nessun  uomo,  sottoposto  a  un  governo 
assoluto,  prendesse  moglie  perchè  «  V  uomo  che  sposa,  in  tali 
condizioni,  tradisce  il  proprio  pensare,  se  stesso  e  i  figli  ». 

«  0  i  figli  dell'  uomo  pensante  si  educheranno  simili  al 
padre,  e  perciò  senza  dubbio  infelicissimi  anch'  essi,  o  dal 
padre  riescono  dissimili  e  infelicissimo  lui  renderanno  ». 

Leggendo  queste  pagine  dell*  Alfieri  noi  comprendiamo 
bene  quali  sono  le  idee  che  gli  hanno  suggerita  la  Congiura 
e  il  Don  Garzia,  con  quanta  sete  di  libertà  egli  scriveva  te 
sue  tragedie  .... 

Oh  s' egli  avesse  potuto  distruggere  tutto  il  dispotismo  ! 
Ma  come? 

Non  ci  sarebbe  che  un  mezzo  per  riavere  la  libertà  !  Che 
il  tiranno  diventasse  più  cupo,  più  insofifribile  che  mai  :  che 
riuscisse  a  stancare  il  popolo  colle  sue  prepotenze  e  coi  suoi 
delitti  !  Il  popolo  stanco'. . . .  insorgerebbe.  II  voto  è  orribile. 
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ma  la  vita  di  un  uomo  non  libero  è  pur  orribile  e  Io  giu- 
sti Bea. 

Certo  a  qualunque  rivolta,  a  qualunque  teatativo  di  li- 
libertà  abbisogna  la  cooperazione  del  popolo,  ed  invece  nella 
tirannide,  per  lo  più,  il  popolo  sta  inerte  e  stupida  in  eri  te 
rassegnato  al  suo  stato  di  dolore. 

liisogiierebbe  aprirgli  gli  occhi:  fargli  capire  ci6  che  «  è  » 
e  ciò  che  «  dovrebbe  essere  »,  spiegargli  i  suoi  diritti  e  Ì  suoi 
doveri,  sollevarlo  dall'  abbrutimento,  guidandolo  nella  via 
della  libertà.  Come  si  riuscirà  a  ciò  ?  Secondo  1'  Alfieri  con 
le  lettere,  e  lo  dimostra  nel  libro  «Del  Prìncipe  e  delle  let- 
tiere »  che  infatti  è  il  suo  codice  letterario. 

Il  Carducci  nota  che  lo  meditava  I'  Alfieri  fra  il  7S  e 
r  86  a  rìsanguarne  gli  scrittori  della  nazione  e  a  placida- 
mente rivolgere  le  opinioni  uscivano  nell'  SO  il  libro  «  Dei 
delitti  e  delle  pene  »  nell'  85  la  Scienza  delle  legislazioni  ». 
Lo  meditava  1'  Alfieri  a  indirizzare  con  esso  la  letteratura 
rinnovatrice  e  in  quel  torno  nasceva  Ugo  Foscolo  che  lio- 
veva  ripigliare  ti  tribunato  di  lui  nei  tempi  del  dospotisnio 
napoleonico  e  poco  avanti  era  nato  l'ietro  Giordano  die 
doveva  conlinuare  quel  tribunato  negli  anni  che  a  Napoleone 
seguirono  piii  prossimi  e  più  tristi. 

Un'era  dunque  novella  incominciava  per  la  letteratura 
italiana.  Giuseppe  Baretti  si  era  lagnato  (1)  «  che  codesti 
modernacci  maladetti  «  scrivevano  •  come  se  tutta  Italia  fosse, 
una  galera,  e  tutti  i  suoi  abitatori  tanti  vilissirnt  schiavi  ■  e 
il  Parini  pure  aveva  osservato  che  «  nelle  lettere  italiani: 
non  c'era  che  servitù,  mediocrità,  barbarie  (2)». 

L'  Altieri  co ji temporaneo  del  Barelli  e  del  Parini  va 
arditamente  più  avanti  di  loro,  domandando  la  nazione  alle 
lettere. 


(I)  OirtSBPi'E  BtRBTTr,  Scritti  scelti  inediti  e  rari  raccolti  dal  bamm 
P.  Custodi,  Milauo,  Bianchi   1822-23.  »ol.  II.   -  Lettera  al  dott.  G    B. 


(2)  Parimi,  Open»,  Rein 
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La  letteratura  da  qualche  secolo  era  tutta  delle  Corti  ; 
da  quando  le  prime  signorie  proteggendo  gli  artisti  e  i  let* 
terati,  si  erano  rese  più  forti,  più  maguifiche,  più  tollerabili, 

E  dair  Ariosto,  dal  Tasso,  dal  Galilei,  al  Metastasio,  al 
Cesarotti,  al  Vico,  al  Fantoni,  tutti  i  letterati,  o  in  un  ino* 
mento  o  in  un  altro  della  loro  vita,  tutti,  poco  o  molto  si 
erano  inchinati  alla  corona. 

L*  Alfieri,  guardando  con  disprezzo  i  poeti  cesarei  del 
suo  tempo  e  meravigliando  tutti  mostra  che  la  protezione 
del  principe  nuoce  alle  lettere  (1)  ;  che  «  le  verità  impor- 
tanti timidamente  accennate  appena  qua  e  là,  velate  anche 
molto  fra  le  adulazioni  e  l'errore  appariranno  quasi  nau^ 
fraghe». 

E  mostrando  come  in  lui  al  letterato  consentisse  Tuoino, 
per  ottenere  T  indipendenza  della  sua  opinione,  e  la  libertà 
dello  scrivere  donò  alla  sorella  Giulia  metà  del  suo  patri- 
monio e  lasciò  il  Piemonte  dove  il  duca  di  Savoia  lo  teneva 
soggetto. 

€  Se  i  principi  proteggono  i  letterati,  egli  dice,  lo  fanno 
perchè  ciò  giova  al  loro  nome  e  perchè  i  letterati  perse- 
guitati riescono  d*  infamia  e  danno  al  principe  ». 

Se  potessero,  toglierebbero  la  letteratura  dal  loro  stato; 
non  possono,  e  quindi,  per  il  loro  meglio,  la  favoriscono. 

«  Voltaire,  impiegato  dal  re,  e  rappresentante  il  re,  di- 
veniva piccolo  quanto  il  suo  rappresentato:  era  vinto  e  legato 
per  sempre  ;  nulla  avrebbe  scritto,  o  poco,  o  quello  soltanto 
che  ci  sarebbe  voluto  ». 

I  letterati  devono  dunque  serbarsi  indipendenti  perchè 
non  solamente  le  lettere  possono  sussistere  bene  senza  prò* 
tezione,  ma  sotto  la  protezione  dei  principi  non  possono  di- 
ventare sublimi. 

E  per  far  grande  una  nazione  la  sublimità  della  lette- 
ratura è  necessaria. 


(l)  Dei  principe  e  delle  lettere^  libro  I,  cap.  II. 


—  201  — 

Nel  decimo  capitolo  del  primo  libro,  mostrando  come  in 
Roma  alla  custodia  dei  sacri  diritti  nazionali  vegliavano  i 
tribuni,  e  in  Inghilterra  vegliava  la  Camera  dei  Comuni  V  Al- 
fieri dice  : 

€  Ora  a  noi  popoli  servi  che  non  abbiamo  tribuni  chi  mai 
potrà  insegnare  i  nostri  diritti  se  ciò  gli  scrittori  non  fanno  »  ? 

E  più  giù  : 

€  Dunque  in  fin  che  venga  quel  giorno  in  cui  contra  i 
principeschi  satelliti  schierar  si  possano  degli  uomini  cittadini 
e  distruggerli,  in  contro  alla  principesca  ignoranza,  i'n  copia 
schierar  si  debbono  arditi  e  veraci  scrittori  che  ai  tremanti 
loro  conservi  insegnino  a  farsi  uomini  e  cittadini,  e  che  a' 
tremanti  principi  ricordino  che  per  se  soli  degli  uomini  tutti 
i  minor  son  essi». 

Oh,  vate  nostro  ! 

«  Una  battaglia  di  scrittori  deve  precedere  la  battaglia 
degli  eserciti  »  diceva  V  Alfieri  nel  1784  e,  più  tardi,  prima 
che  Carlo  Alberto  spiegasse  le  sue  bandiere  contro  air  Au- 
stria, prima  che  le  armi  piemontesi  provassero  il  loro  valore 
sui  campi  di  Coito,  di  S.  Lucia  e  di  Pastrengo,  molti  pa- 
trioti in  versi  e  in  prosa  s'  adoperarono  ad  avvivare  il  sen- 
timento naziooale. 

Dalla  Sicilia  alla  Lombardia,  dal  Piemonte  al  Napoletano 
tutte  le  provinci©  d*  Italia  diedero  in  quel  tempo  valenti  scrit- 
tori ;  il  Poerio,  il  Rossetti,  il  Guerrazzi,  il  Nicolini,  il  Tom- 
maseo, il  Manzoni,  il  Balbo,  il  D*  Azeglio. 

Italia  e  libertà  !  era  il  grido  di  tutti  i  cuori,  era  l'idea 
che  ispirava  gli  scritti  di  tutti.  Le  ossa  dell'  .Alfieri  «  fre- 
mevano >  ancora  «  amor  di  patria  »  e  la  sua  grande  figura 
di  pensatore  e  di  patriota  viveva  nella  memoria  della  na- 
zione tutta  eh'  egli  aveva  sognata  forte  e  che  si  accingeva  a 
rivendicare  i  suoi  diritti  come  il  poeta  aveva  predetto. 

«  La  privata  libertà  politica  e  civile  e  domestica  dell'in- 
dividuo  scrittore,  non  bisognoso  d' altro  che  di  gloria  viene 
dunque  veramente  ad  essere  la  prima,  la  sola,  la  incalzante 
e  saldissima  protettrice  delle  varie  lettere  :  ed  essa  può  sola 
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procreare  sublimi  scrittori  che  ilegoi  ad  un  tempo  si  facciaao 
tiel  aublime  nome  di  cittadini. 

Egli  stesso  fu  il  tipo  più  splendido  del  cittadino  e  dello 
scrittore  :  egli  che  amò  ardentemente  la  sua  patria  e  la  sua 
arte  tanto  da  venir  giudicato  «  il  primo  degli  Italiani  dopo 
Dante  e  il  Machiavelli  (1)  ■. 

Amò  tanto  la  sua  patria  che  si  rese  ingiusto  qualche 
volta  colle  altre  nazioni. 

«  Il  Mtsogallo  »  la  feroce  invettiva  contro  la  Francia, 
da  che  sentimento  Tu  ispirato  ? 

Io  non  entro  in  questo  argomento  che  è  troppo  lontano 
dal  tema  del  mio  lavoro,  e  per  il  quale  dovrei  fare  uno 
studio  lungo  e  accurato.  Certo,  secondo  me,  il  Mìsogallo  fu 
dettato  all'  Altieri  dall'  odio  eh'  egli  nutriva  per  gli  stranieri 
che  venivano  a  dominare  la  sua  terra,  e,  siccome  appunto 
erano  i  Francesi  che  l'opprimevano,  negli  ultimi  anni  del  t700 
ed  era  «  il  capitan  ptttocco  »  (2),  Napoleone  Bonaparte  quegli 
che  allora  dettava  leggi  all'  Italia  1'  odio  dell'  AI6erì  fu  così 
terribile  per  la  Francia. 

Oltre  all'accusar  l'Alfieri  per  essere  stato  esagerato  nelle 
sue  passioni  molti  lo  condannano  perchè  disapprovò  Is  rivo- 
luzione francese,  dopo  aver  tante  volte  inneggiato  ai  tiranoi- 
cidi  e  alla  libertà. 

Ma  se  egli  nei  suoi  scritti  aveva  domandato  libertà  non 
aveva  inneggiato  alla  licenza  che  la  rivoluzione  francese 
portò  con  sé  :  egli  aveva  odiata  la  tirannide  e  i  francesi, 
ucciso  un  tiranno,  il  più  innocuo,  avevano  mostrato  all'eu- 
ropa del  1793  una  tirannide  ben  più  feroce,  ben  più  crudele 
della  monarchia  :  «  la  tirannide  delta  Piazza  »  come  la  chiamò 
il  prof  Zardo  [3)  ». 

Vittorio  Alfieri  1'  odiatore  più  feroce  delle  prepotenze  e 


(1)  CARm'cci.  Opera  citata. 

(2)  Alpirri,  Mùsrgalh. 

(3)  Antonio  Zardo.  La  tirannide  secondo   il   Sawtnarola    s  Mcondo 
r  Alfieri. 
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dei  despotisroi  assistette  al  governo  del  terrore  che  in  Fran- 
cia, come  una  valanga,  travolse  nobili,  preli  e  popolani,   vide 
Robespierre  a  capo  del  goverrio  francese;  prima  di  lui  Marat, 
e  Danton  :  dopo.  Napoleone. 

La  Francia  non  Tu  mai  libera  Snchè  visse  I'  Allieri .' 
Ed   egli  scriveva  (1)  ;  «  Io   non   sono  mai  stalo  né  sono 
realista,  ma  non  percià  sono  da  essere  misto  con   tale  genia  : 
la  mia  repubblica  non  è  la  loro,  e  sono,  e  mi  professerò  sem- 
pre d'esser  tulio  quello  ch'essi  non  sono». 

lo,  io  ripeto,  non  esamino  it  Misogalln  né  le  cause  del- 
l'odio che  r  .Mfleri  provava  perla  Francia;  dico  solo  che, 
secondo  il  mio  parere,  anche  il  Misogallo  come  le  tragedie 
quasi  tutte,  come  i  due  trattati  suaccennati,  fu  ispirata  all'  Al- 
fieri dal  suo  amore  di  patria. 

€  Giorno  verrà  :  tornerà  il  giorno  in  cui 
»  Redivivi  ormai  gì'  Itali  staranno 
»  In  campo  audaci,  e  non  col  ferro  altrui 
>  In  vii  difesa,  ma  dei  Galli  a  danno  »  '.-(2). 

FA  era  l'amore  per  l'Italia  sua,  la  fede  nel  risorgimento  della 
patria  diletta  che  gli  dettava  la  prefazione  del  Urulo  II  in  cui 
nel  1789,  rivolgendosi  al  popolo  italiano  futuro  lo  vedeva 
unito,  indipendente  e  libero,  e  lo  stimava  capace  di  compren- 
dere le  antiche  età  forti  e  grandi. 

«  0  vate  nostro  in  pravi 
»  Secoli  nato,  eppur  create  ài  queste 
»  Sublimi  età  che  profetando  andavi  », 

Cosi  con  pensiero  fatidico  canta  di  sé  l' Alfieri,  e  noi  riverenti 

ci  chiniamo  al  grande 

«  Come  il  grande  augello  (3) 
»  Ond'  ebbe  nomo  » 

(1)  Vita,  epoca  IV. 

(2)  Altieri,  Soneito. 

(3)  Carducci,  Rime  e  Ritmi,  l'iemunta 
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a  colui  che 

«al*  umile  paese 
»  Sopra  volando,  fulvo,  irrequeto, 

»  Italia,'  Italia,  ^ 

»  Fiero  gridava  a'  dissueti  orecchi 
»  Ai  pigri  cuori,  a  gli  animi  giacenti  ». 

Per  merito  suo 

«  il  popolo  de'  Diorti 
»  Surse  cantando  a  chieder  la  guerra 
»  E  un  re,  a  la  morte,  nel  pallor  del  viso 

»  Sacro  e  nel  cuore 
»  Trasse  la  spada  ». 

Che  importa  se  le  sue  opere  hanno  qualche  difetto  ar- 
tistico ? 

Che  importa  se  le  sue  tragedie  non  hanno  tutte  V  esat- 
tezza storica,  se  egli  caricò  le  tinte  nel  dipingere  la  gran- 
dezza 0  la  bassezza  d*  animo  dei  personaggi  ? 

Egli  è  pur  sempre  il  grande  patriotta  «  T  iniziatore  del- 
l'idea  (1)  d'Italia  nazione»,  e  i  difetti  delle  sue  opere  na- 
scono dalle  stesse  grandi  virtù  delP  autore  :  dalla  passione 
eh'  egli  nutrì  fortissima  per  il  vero  e  per  il  buono  :  e  dallo 
sprezzo,  dall'  odio  che  ebbe  sempre  per  il  vile  e  per  il  falso. 

(I)  D*  Azeglio,  Ricordi^  I.  parte. 
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Capitolo  VII. 

Parere  dell'antere  salle  sue  dae  tragedie 

italiane-moderne. 


Giudizio  dei  critici. 

Alla  fine  del  1788  quattro  volumi  delle  tragedie  di  Vit* 
torio  Alfieri  erano  stampati  :  Y  Italia  e  il  mondo  potevano 
giudicare  ormai  queir  ingegno  nuovo,  che,  innalzandosi  sopra 
tutti  i  suoi  contemporanei  avea  aperta  la  strada  alla  lette- 
ratura patriotica.' 

Ma  prima  degli  altri  egli  stesso  volle  giudicare  Y  opera 
sua,  e  io  fece  «  senza  affetto  di  padre,  con  Ì4ìtelletto  di  criti- 
co »  (1),  recandosi  al  di  sopra  del  suo  secolo,  e  la  posterità 
a  sé  medesimo  rappresentando.  Con  quel  parere  egli  chiuse 
il  6°  e  ultimo  volume  delle  sue  tragedie,  stampate  in  Parigi. 
Didot  1788. 

I  difetti  delle  tragedie  egli  nota  con  occhio  acuto  e  se^ 
vero,  mentre  senza  falsa  modestia,  e  senza  presunzione,  nota 
i  meriti  dove  giustamente  essi  si  trovano.  Anche  i  suoi  cri- 

(l)  Cbntofanti,  Studii  sulle  tragedie  alfieriane. 
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tici  più  severi  non  possono  che  lodare  il  giudizio  dato  dal- 
r  Alfieri  suir  opera  sua. 

Della  Congiura,  scritta  quando  V  animo  troppo  giovane 
aveva  bisogno  di  sfogare  i  sentimenti  forti  che  nutriva,  egli, 
dice  nel  «  Parere  »  più  male  che  bene. 

Nel  condurre  la  tragedia  dovette  «  adoperare  gran  fatica 
grande  ostinazione,  arte  moltissima  e  calore  non  poco  »  ep- 
pure per  sé  è  inferiore  a  quasi  tutte  le  altre  tragedie  del- 
r  Alfieri  :  «  difettosa  in  più  parti  e  di  difetti  non  rimediabili, 
e  da  molti  anche,  forse,  non  escusabili  »  (1). 

Con  tutto  questo  V  autore  «  atteso  Io  sviluppo  di  alcuni 
importanti  e  utilissime  passioni  che  gli  à  prestate  questo 
soggetto,  per  nessuna  cosa  del  mondo  vorrebbe  non  l'aver 
fatta  ». 

Cosi  scriveva  nel  1781  :  ma,  domanda  il  professor  Zar- 
do  (2),  avrebbe  detto  altrettanto  undici  anni  dopo,  quando 
scriveva  ali*  abate  di  Caluso  dolendosi  che  a  Parigi  si  fossero 
ristampati  T  Etruria,  il  Principe,  e  la  Tirannide?». 

Certo,  se  V  Alfieri  si  era  pentito  delle  dottrine  esposte 
nei  tre  libri  suaccennati,  perchè  la  rivoluzione  francese  gli 
aveva  aperti  gli  occhi  sui  loro  errori  avrebbe  dovuto  pen- 
tirsi anche  della  Congiura,  in  cui  aveva  inneggiato  al  tiran- 
nicidio come  neir  Etruria  e  aveva  esposti  in  versi  le  dot- 
trine delle  sue  prose  politiche. 

L'abate  di  Caluso  approvò  certamente  la  lettera  del- 
r  Alfieri  perchè,  pur  lodando  la  grandezza  dell'  animo  suo  e 
della  sua  mente,  non  approvava  i  principii  deir  amico  in- 
torno alla  morale  e  alla  politica,  e  glielo  scriveva  in  data 
del  25  Novembre  1802. 

L' abate  Cesarotti,  pure,  che  il  poeta  stimava  tanto,  in 
più  d' una  lettera  ebbe  parole  severe  per  le  tragedie  del- 
l' Alfieri,  nello  stesso  tempo  che  «  ammira  troppo  l'autore 
per  dissimulargli  la  verità  o  quello  che  gli  pare  tale  » 

(1)  Parere  sulla  Congiura, 

(2)  Antonio  Zardo,  Opera  citata. 
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Nella  lettera  scritta  da  Padova  il  19  settembre  1785 
critica  molto  severamente  la  congiura  de*  Pazzi  trovando 
oh*  essa  «  rivolta  più  che  interessi  »  perchè  «  pecca  nel  sfog- 
getto  ».  Infatti  il  Cesarotti  dimostra  come  T  Alfieri  abbia  col- 
locato r  interesse  della  tragedia  al  rovescio  dell'  opinione  ge- 
nerale. I  Medici,  su  cui  il  poeta  à  fatto  cadere  l'odiosità  «hanno 
imposto  alla  fama  )^  mentre  i  Pazzi  «  per  i  quali  è  tutto  il  fa- 
vore, non  furono  mai  riguardati  come  eroi  di  libertà  né  le  loro 
qualità  e  il  loro  credito  diedero  splendore  alla  loro  impresa 
che  fu  sempre  considerata  come  un  complotto  di  scellerati. 

E  continua,  osservando  che  le  circostanze  dell'azione 
rendono  poi  la  tragedia  ributtante  all'  estremo.  «  I  complici 
dell'  eroe  principale  devono  partecipare  del  favore  del  pro- 
tagonista. Se  questi  deve  interessare,  gli  altri  non  possono 
essere  odiosi,  senza  contradizione  e  pregiudizio  della  pas- 
sione dominante.  Ora  coma  sperare  di  render  non  dirò  in- 
teressante, ma  tollerabile  un  pontefice  che  favorisce  un  as- 
sassinio e  un  prelato  che  leva  gli  scrupoli  ai  sicari  e  sce- 
glie la  Chiesa  per  teatro  di  questa  esacrabile  atrocità  ?  » 

«  Una  tale  circostanza  comunica  a  questo  fatto  un  grado 
di  orrore  superiore  a  ogni  espressione  e  il  volerci  interes- 
sare  per  gli  autori  di  esso  è  lo  stesso  che  pretendere  di 
cangiare  1'  essenza  delle  cose,  e  far  rinnegare  i  principi  del 
sentimento  ». 

Sebbene  ci  siano  tutti  questi  difetti  il  Cesarotti  non  vor- 
rebbe che  r  Alfieri  distruggesse  la  tragedia  che  trova  «  rag- 
guardevole per  la  forza  dei  caratteri,  degna  di  Tacito  e  di 
Machiavelli  per  la  politica.  » 

Basterebbe  riformarla  in  modo  che  restandole  tutte  |e 
sue  principali  bellezze,  «  si  trasportasse  l' interesse  dai  Pazzi 
ai  Medici  »  e  per  ottener  ciò  l' Alfieri  dovrebbe  modificar  il 
carattere  dei  personaggi  e  le  circostanze  del  fatto. 

Io  non  ho  potuto  trovare  la  risposta  dell'  Alfieri  a  que- 
sta lettera  :  certo  il  poeta  non  modificò  la  tragedia  come  il 
Cesarotti  suggeriva  :  anzi  tre  anni  dopo,  nel  «  Parere  »  si 
dichiarava  soddisfatto  d'  averla  scritta. 
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Eppure  anche  i  più  entu^iasli  amm  ratorì  dal  poeta  Irò- 
vano  «  la  Congiura  de'  Pazzi  »  inferiore  alle  sue  tragedie. 

Ugo  Foscolo  che  si  pregiava  d'essergli  <  contempora- 
neo ed  amico  »  o  lo  chiamava  «  il  primo  degl'  Italiani»  (1) 
diceva  della  Congiura  che  <  tutte  insieme  le  scene  non  cor- 
rispondono alla  severa  correzione  e  perfezione  di  metodo  che 
r  Alfieri  soleva  dare  ai  migliori  suoi  drammi  », 

«  L'  azione  precipita  senza  svolgersi  e  i  personaggi  inte> 
ressano  non  per  la  loro  qualità  ma  per  il  grande  scopo  a 
cui  tendono  e  nondimeno  per  farli  parer  meno  ordinari  gli 
è  convenuto  d'  alterare  la  storia  »  (2). 

L' Alfieri  pure  s'  era  accorto  che  1'  azione  precipita  senza 
svolgersi  a  se  ne  lagnava:  »  La  Congiura  (3)  non  à  che  due 
atti  :  il  III  e  il  V  :  nei  duo  primi  non  si  opera  affatto,  il 
IV  toma  a  esser  immobile  e  a  ricadere  in  chiaccbere  ».  Il 
Carraignani  in  una  sua  «  dissertazione  sulle  tragedie  dell'  Al- 
fieri »  il  Cantù  nella  «letteratura  esposta  per  via  d'esempi» 
lo  Schlegel  che  lessi  tradotto  dal  Gherardini,  ti  Villemain  nel 
«  Cours  de  letterature  fran^ise  »  hanno  parole  severe  sulla 
Congiura,  ma  siccome  più  o  meno  dicono  tutti  le  stesse  cose 
non  riporto  l' intero  giudizio  di  ognuno. 

Il  Cantii  biasima  1'  Alfieri  d'  aver  finto  Raiiuondo  pa- 
rente dei  Medici  perchè,  con  tale  finzione,  rende  più  colpe- 
vole che  mai  i  Pazzi  :  lo  biasima  d' aver  introdotto  nella 
tragedia  la  lil«  per  il  gonfalone,  prima  perchè  storicamente 
non  è  vera,  e  nessuno  dei  Pazzi  era,  ai  tempo  della  con- 
giura, gotifaloniere,  poi  perché  cosi  la  congiura  stessa  acqui- 
sta un  mntivo  per^^onale  e  ignobile  e  1»  biasima  infine  per 
aver  «  incarn:itn  le  dottrine  di  Machiavello  nei  due  Medici  », 
«  Sacrificare  ia  verità  all'  efi"etto  ?  » 

Con  tutto  questa  l'Alfieri  ancbe  pel  (!antii  restO  «tipo 
ai  traL'edi  italiani  e  nessuno  In  iM^i'ìuti^e  ». 


(1)  Epii.  leti.  25. 

(li)  Prose  letterarie  Dulia  nmiC'i  menala  dram 

(3)  ALHHU,  Parere. 
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Alla  dissertazione  del  Carmignani  risposero  il  De  Cou- 
reil  (1)  e  il  Marre  (2)  con  una  critica  sulle  tragedie  al- 
fieriane. 

II  Carmignani  molte  volte  apprezza  V  Alfieri  e  giusta- 
mente trova  nelle  sue  tragedie  dei  grandi  meriti.  €  Neil*  odio 
per  la  ingiusta  oppressione,  nel  fuoco  della  libertà  politica, 
nei  grandi  progetti  di  vendetta  e  di  strage,  nel  contrasto  di 
due  passioni  violente  come  1*  odio  reciproco  e  la  reciproca 
diffidenza,  nello  sviluppo  delle  qualità  cattive  di  un  perso- 
naggio, egli  porta  V  arte  del  dialogo  a  un  punto  supremo 
di  perfezione.  >  E  ciò  è  ben  vero  ! 

Ma  talvolta  il  Carmignani  accusa  troppo  violentemente 
il  nostro  poeta. 

Nel  IV  atto  della  Congiura,  nella  scena  VI  Guglielmo 
dice  : 

*  Freddo  valor  feroce 
»  Man  pronta  e  ferma,  imperturbabii   volto 
»  Tacito  labbo,  e  cuor  nel  sangue  avvezzo 
^  Tale  esser  vuoisi  a  trucidar  tiranni.  » 

E  aggiunge  poi  : 

«  Inopportuno  un  moto,  un  cenno,  un  guardo 
»  Anco  un  pensier  può  torre  al  fin  fidanza 
»  Tèmpo  air  impresa,  e  al  feritor  coraggio.  » 

Il  Carmignani  critica  V  Alfieri  per  questi  versi  chia- 
mando un  «  vero  consiglio  di  tigri  »  la  scena  in  cui  i  con- 
giurati si  danno  le  notizie,  le  istruzioni,  i  conforti  scam- 
bievoli. 

Ma  ben  osserva  il  Marre  :  «  Questo  è  un  consiglio  di 
congiurati  quali  devono  essere  e  qualora  al  signor  Carmi- 
gnani piaccia  di  paragonare  i  congiurati  alle  tigri  conviene 

(1)  Da  CouRiEL,  Lucca  180G. 

(2)  Marrb,  Genova  1817. 
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li  applauda  il  poeta  che  gli  rappresentò  come  tali,  per- 
chè se  fossero  diversi,  la  loro  congiura  ecciterebbe  non  ter- 
rore ma  derisione  e  disprezzo.  > 

E  aggiunge  :  <  Chiunque  ha  letto  Jl  decantato  capitolo  del 
Machiavelli  sulle  congiure  e  se  ne  ricorda,  riconoscerà  che 
i  versi  dell'Alfieri  censurati  dal  Carmignanì  sono  la  sostanza 
di  molte  pagine  del  grande  politico,  »  Nella  stessa  scena  e 
in  quelle  che  la  precedono  il  Garinignani  osserva  che  Rai- 
mondo tratta  suo  padre  «  il  quale  non  ha  altro  difetto  al 
mondo  che  la  prudenza,  con  un'  altura,  con  un  disprezzo,  da 
far  fremere.  » 

A  me  questo  non  pare,  lo  trovo  che  Raimondo  discute 
è  vero  calorosamente  con  .suo  padre,  perché  il  soggetto  dei 
loro  discorsi  gli  sta  tanto  a  cuore  che  non  lo  può  trattar 
con  pacatezza,  ma  il  tiglio  non  toglie  mai  al  vecchio  il  ri- 
spetto che  gli  deve.  E  il  Marre  dice  che  se  arditamente  egli 
parla,  quando  alla  sua  impetuosa  temerità  d' intraprendere 
oppone  prudenza  non  è  altura,  non  è  disprezzo  che  lo  muove, 
ma  è  la  mania  di  ottenere  quell'  assenso  che  è  la  sola  cosa 
che  gli  manca  per  la  congiura  con  il  Salviati  già  ordita  e 
risoluta. 

Un  altro  difetto  della  tragedia  pel  Carmignani  è  che 
r  azione  degenera  in  un  mero  dialogo  drammatico. 

Il  De  Goureil  dopo  aver  esposta  ordinatamente  la  tela 
della  tragedia  si  stupisce  dell'  accusa  mossa  dal  (Urmignani 
parendogli  la  congiura  una  delle  tragedie  meglio  condotte 
dell'  Alfieri,  in  cui  l' interesse  è  con  arte  maggiore  graduato. 

Lo  Schlegel  trova  nella  congiura  gli  stessi  difetti  che 
trovan  gli  altri  critici  aggiungendo  che  «  nelle  tragedie  dei 
soggetti  moderni,  non  r,'  è  nulla  che  caratterizzi  un  secolo 
0  un  popolo  in  particolare  ». 

E  il  Gherardini  traduttore  e  annotatore  dello  Schlegel 
risponde  che  se  1'  osservazione  ò  vera,  che  1'  Alfieri  non  è 
cosi  felice  nel  dipiugure  i  costumi  delle  nazioni  come  nel  di- 
pingere i  caratteri  e  gli  affetti,  ciò  previene  sovratutto  dal 
suo  grande  laconismo  e   dal   timore  di  divertire  la  mente 
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degli  spettatori,  dal  fine  detrazione,  con  occuparli  intorno 
a  particolarità  accessorie. 

L' accusa  dello  Schlegel  fu  però  ripetuta  dal  Villemain 
neir  opera  citata;  dallo  Zanella  nella  sua  letteratura,  e  da 
Domenico  Berti  in  un  suo  scritto  suir  Alfteri.  ci.  monti,  le 
pianure,  gli  alberi,  gli  uccelli,  i  fiori,  le  ombre,  non  trovano 
colore  nella  tavolozza  alfieriana  >  Il  sentimento  per  la  bel- 
lezza e  magnificenza  dell*  arte  non  fa  mostra  di  sé  nella 
congiura  de'  Pazzi,  la  quale  si  svolge  entro  i  monumentali 
palazzi  della  Signoria  e  de'  Medici,  e  ha  fine  nel  più  grande 
edifizio  deir  arte  cristiana  :  S.  Maria  del  Fiore  ». 

Ma,  nota  il  Settembrini,  nella  sua  letteratura  :  <  L*azione 
delle  tragedie  alfieriane  si  compie  nella  coscienza,  perciò  non 
ha  né  luogo,  né  tempo,  né  colore  storico  » 

E  se  continuassi  a  scrivere  ancora  il  parere  di  tutti  i 
letterati,  sulla  congiura  dell*  Alfieri,  non  farei  che  ripetere 
le  critiche  suaccennate. 

Sul  Don  Garzia  nessuno  fece  uno  studio  critico  :  qual- 
cuno r  osservò  fra  le  altre  tragedie  alfieriane,  trovandola 
troppo  feroce,  e  passò  oltre.  L'  accusa  mossa  contro  questa 
tragedia  é  una  sola  :  «  per  denigrare  il  Granduca,  1*  Alfieri 
mise  sulla  scena  dei  personaggi  orribili  che  compiono  orri- 
bili  azioni.  » 

Il  Foscolo,  esposto  brevemente  il  soggetto  della  trage- 
dia, dice  che  la  stessa  esposizione  eccita  disgusto  bastante 
per  lasciare  indovinare  V  effetto  che  può  avere  sulle  scene, 
e  che  il  poeta  volendo  temperarlo,  velò  di  tanto  mistero  le 
intenzioni  e  le  azioni  dei  due  caratteri  atroci  che  aggiunse 
alla  tragedia,  il  difetto  di  una  increscevole  oscurità. 

L*  Altieri  notò  anch*  egli  che  «  un  velo  densissimo  è 
sparso  su  tutte  le  parole  e  opere  di  Piero  nel  corso  della 
tragedia  »,  ma  non  lo  notò  a  rimprovero.  Anzi  egli  credè 
che  quel  velo  valesse,  sebbene  non  abbastanza,  a  salvar 
Piero  da  «  quel  disprezzo  misto  d'  orrore  e  d' indignazione 
che  nasce  dal  suo  scelleratissimo  fosco  procedere.  » 
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n  Cantìi,  severissimo  corae  il  nolito,  disse  che  il  Don 
(ìarzia  é  troppo  orribile  per  giovani,  per  italiani,  per  uomini  » 
mentre  altri  .critici  (1}  notano  che  le  scene  fra  Cosimo  e 
Garzia  .sono  modelli  nell'arte  del  dialogizzare,  e  concbiudono 
che  il  Don  Garàa  è  migliore  della  Congiura. 

L'  Alfieri  pure  preferisce  il  Don  Garzia  alla  Congiura, 
ma  per  motivi  ben  diversi  !  Egli  trova  migliore  il  Don  Garzia 
per  il  ^Dggetto  «  che  è  pìii  caldo,  più  appassionato,  più  ter- 
ribile ».  Dove  tutti  notano  i!  difetto,  egli  trova  il  pregio  ? 
Ma  egli  lo  giudica  con  un  criterio  speciale:  il  soggetto  caldo, 
appassionante  e  terribile  era  atto  piìi  d'  ogni  altro  a  scuotere 
gli  uomini  dall'  apatia,  a  destare  in  loro  sentimenti  forti,  a 
farli  pensare  virilmente. 

Non  era  questo  lo  scopo  principale  dell'  Altieri  nello 
scrivere  le  sue  tragedie  i 

Va,  tuona,  vinci .... 

gli  ilisse  il  «Gran  padre  Alighieri  >  dall'alto  de' Cieli,  mi- 
rando «  itnon  indegno  discepolo  »  prostrato  innanzi  al  suo  se- 
polcro, a  r  Altìeri  <  tuonò  »  con  tutta  la  forza  dell'  animo  e 
dell'  ingegno  contro  il  brutto,  il  vile,  il  cattivo  ;  <  tuonò  » 
contro  il  despolismo  e  la  servitù,  mentre  gli  arrideva  la 
speranza  di  veder  1'  opera  sna  giun^'ure  a  buon  fine. 

11  Mamiani  in  un  sonetto  scritto  dopo  la  morte  di  Vit- 
torio AUìeri  lo  chiama 

.  «  dell'  opre  più  civili  e  sagge 
Degno  cantor  ...» 

degnissimo  di  cantar  Mrnto.  Ma  si  duole  che  pari  destino 
abbiano  avuto  il  ferro  di  LEruto  e  il  carme  del  poeta  ;  Ìl 
ferro  non  dà  la  libertà  a  Roma,  e  il  carme  allierano. 

«  neir  italici  cor  rimbomba  a  vuoto  » 
(1)  Carmignani  e  Tedi^achi. 
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Il  Maraiani  scrisse  il  suo  sonetto  nei  primi  suoi  anni. 
quando  l' Italia,  caduto  Napoleone,  pareva  esscrai  riadilor- 
mentala  nella  servitù,  ma  non  molto  ilopo,  egli  vide  iniziarsi 
nel  noujB  <r  Italia  1'  età  splendida  del  nosti'o  siaor^nmeiito  e 
r  ideale  deli'  Alfieri  diventar  a  poco  a  pono  l' ideale  di  tutti 
i  cuori  ;  vidR  le  guerre  contro  il  despotisrao  e  le  nostre  vit- 
torie: dovette  quindi  riconoscere  nell' Alfìieri  il  grande  che 
■indiriiizò  la  letteratura  ad  un  fine  civile  e  politico»  che 
ricreò  la  poesia  e  creò  la  rivoluzione  italiana  ».  (1) 

K  col  Mamiani  tutti  dovettero  convenirne,  italiani  e  stra- 
nieri :  taiit'è  vero  che.  anche  i  più  severi  critici  dell'opei'a 
AlSeriana,  se  accusano  il  poeta  di  mille  difetti  dal  lato  arti- 
slieo,  sono  d' accordo  nel  riconoscerlo  un  grande  lelterato 
patriota,  e  uno  fra  i  più  grandi  fattori  della  nostra  indi- 
pendenza. 

Firenze.   30   Giugno   1899. 

Delfina  Forti. 


CARLO   MONTANARI 


Ritorno  col  pensiero  alla  storia  dei  secoli  passati  :  ne 
ricordo  le  vicende  molteplici,  cosi  rapide  nel  loro  avvicen- 
darsi per  lo  studioso,  così  lente  per  chi  le  ha  vissute,  e 
penso  :  Altri  secoli  scorreranno  ;  la  storia  per  noi  contem- 
poranea prenderà  il  nome  d*  antica  . . .  nello  studio  delle  va- 
rie epoche,  nuove  divisioni  avran  luogo  :  qual  punto  segnerà 
lo  storico  venturo  come  passaggio  da  un*  epoca  a  un*  altra, 
da  un  evo  a  un  altro  ? 

Nella  storia  della  patria  nostra  il  1870  segnerà  il  prin- 
cipio di  un'  era  nuova  :  V  Italia,  dopo  lunghi  secoli  di  sforzi 
immensi,  dopo  aver  subite  le  più  varie  vicende,  quasi  uscendo 
da  una  lenta  e  penosa  trasformazione,  ritrova  finalmente  in 
queir  anno  il  vero  esser  suo,  si  afferma  nazione.  Dopo  il 
glorioso  periodo  della  potenza  romana,  dopo  lunghi  secoli 
di  miseria,  d*  oblio,  quasi  d'ignoranza  di  so,  finalmente  TI- 
talia  risorse  !  È  un  fremito  di  gioia,  di  gloria,  di  vita  nuova 
dovette  correre  allora  per  questa  terra  di  morti  ! 

Nei  secoli  venturi  gli  eroi  dell*  indipendenza  italiana  sa- 
ranno glorificati  ;  i  loro  nomi  verranno  ripetuti  dai  posteri 
con  questa  stessa  venerazione  con  la  quale  noi  ripetiamo 
adesso  i  nomi  di  Bruto  e  di  Camillo  ;  e  Goito,  Paslrengo, 
Curtatone,  Montanara,  Custoza,  Solferino,  S.  Martino  e  gli 
altri  campi  gloriosi  clie  i  nostri  martiri  bagnarono  del  loro 
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sangue  saran  cercati  e  visitati  con  gratitudine  e  con  ammi* 
razione. 

Chi  visiterà  Mantova  e  la  vicina,  triste,  umida  valle  di 
Belfiore,  vedrà  gli  avanzi  di  due  monumenti  :  il  monumento 
di  Mantova  conserverà  forse  ancora  scolpiti  sul  marmo  al- 
cuni ritratti,  ma  iu  quel  della  valle  1*  umidità  e  il  tempo 
avranno  forse  cancellata  ogni  traccia  di  scrittura;  solo  po- 
chi consacra  la  fama. 

Ma  se  il  nome  d'ognuno  di  que'  prodi  andrà  dimenti- 
calo, sempre  però  la  storia  ricorderà  che  là  riposano  le  ossa 
d*  alcuni  martiri  deir  indipendenza  italiana. 

Ed  è  appunto  d'  uno  di  questi  martiri,  di  Carlo  Mon- 
tanari, eh*  io  voglio  parlare  ;  a  ciò  non  so  accingermi  senza 
timore  e  gioia  ad  un  tempo,  giacché  sebbene  la  vita  di  lui 
sia  semplicissima,  tuttavia,  ed  anzi  appunto  per  questo,  ca- 
pisco e  sento  che  troppo  piccole  sono  a  ciò  le  mie  forze  : 

«  Vagliami ....  il  grande  amore  )>. 


*    * 


Il  conte  Carlo  Montanari  nacque  in  Verona  il  14  set- 
tembre 1810.  Di  lui  il  fratello  Giovanni  scrisse  in  una  me- 
moria privata  :  «  Niente  più  semplice  della  sua  puerizia  e 
»  gioventù  ;  ma  per  altro  6n  dai  primi  anni  si  mostrò  quale 
»  sarebbe  riuscito  nell'  età  matura,  sia  per  fervenza  di  cuore, 
»  sia  per  sodo  e  chiaro  intelletto  >. 

A  dieci  anni  entrò  nel  ginnasio  della  città  e  prosegui 
poi  gli  studii  in  quel  liceo  e  nelT  università  di  Padova,  la- 
sciando cara  memoria  di  sé  e  del  suo  ingegno  ai  maestri  e 
ai  coridiscepoli.  —  .\mava  le  lettere,  ma  prediligeva  le  ma- 
tematiche e  il  disegno,  che  lo  avviavano  a  divenire  valente 
architetto.  Air  architettura,  poi  che  laureato  ingegnere,  nel 
1834,  ritornò  a  Verona,  si  applicò  indefessamente  a  fine  di 
perfezionarsi  in  essa  collo  studio  dei  capolavori  dei  grandi 
maestri  ;  nel  1838,  visitò  tutta  Italia,  e  qual  vantaggio  egli 
ritrasse  da  questo  suo  viaggio,  mostran  le  opere  a  cui  pò- 
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scia  dette  mano  :  1'  atrio  rifatto  ed  abbellito  del  Teatro  filar- 
monico, le  fabbriche  ad  esso  attigue,  la  casa  Dal  Ben,  il  pa- 
lazzo del  conte  Gazòla  ed  altre,  delle  quali  Osvaldo  Perini 
cosi  giudica  :  «  Difficilmente  discerni  fin  esse)  se  sia  maggiore 
»  la  gastigatezza  dello  stile,  Y  accuratezza  del  disegno,  la  ric- 
»  chezza  degli  accessorii,  la  potenza  d' invenzione  e  dì  gusto 
»o  la  superba  maestà  dell'insieme»  (1), 

Da  questo  viaggio  prese  anche  occasione  il  Montanari 
per  erudirsi  nelle  scienze  naturali  e  storiche  e  nell'archeo- 
logia, della  quale  fece  studio  speciale  a  Roma  ;  ma  piii  che 
tutto  per  approfondirsi  nella  conoscenza  e  nell'  amor  della 
patria.  Egli  toccò  con  mano  ad  una  ad  nna  tutte  le  miserie 
d'Italia,  strinse  amicizia  coi  più  ferventi  patrioti  delle  varie 
regioni  e  s'  accese  di  quell'  entusiasmo  che  gli  avvenimenti 
posteriori  —  il  Primato  di  Vincenzo  Gioberti  nel  '43,  il  ten- 
tativo dei  Bandiera  nel  '44,  le  Speranze  d' Italia  del  Balbo, 
nel  '45,  I  fatti  di  Romagna  del  D'Azeglio  nel  '46  e  nello 
stesso  anno  l'esaltazione  al  trono  pontificio  di  Pio  IX^, 
r  amnistia  da  lui  proclamata,  le  sue  riforme  e  poi  il  '48  — 
valsero  a  mantener  vivo  e  ad  accrescere.  Ma  di  ciò  vedremo 
più  tardi. 

Per  poco  tempo  potè  il  Montanari  dedicarsi  all'arcbit- 
tettura  :  ne  lo  tolse  il  voto  dei  suoi  concittadini,  che,  avendo 
riposta  in  lui  una  gran  fiducia,  lo  chiamavano  alla  vita  pub- 
blica. E\;\\  accettò  Y  invilo  e  d'  allora  in  poi  spiegò  tutta  la 
sua  attività  nel  campo  delle  pubbliche  amministrazioni  e  delle 
opere  di  filantropia  :  ogni  sua  forza,  ogni  sua  facoltà  rivolse 
air  utile  altrui,  parendogli  sprecata  se  diretta  ad  altro  scopo. 

Pronunciando  un  discorso  all'  Accademia  veronese,  egli 
diceva  un  giorno  :  «  Solo  d'utili  divisamenti  «'ovrebber  queste 
vòlte  echeggiare  )>  (2).  Non  furon  pochi  gli  uffici  ai  quali  si  sob- 


(1)  Osvaldo  Perini,  Car/o  Montanari  e  il  suo  tempo.    Gazzetta  di 
Verona,  1865. 

(2)  Carlo  Montanari,  Il  rt'ìuo  stabile  nelle  provincie  ex  venete  — 
Memorie 'ai  cadernicìic  di  VtTOìia,  voi.  2V>. 
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barcò,  e  nullameno  in  ognuno  superò  I*  aspettativa  dei  suor 
concittadini.  Il  15  maggio  1841  prese  a  far  parte  dell'  Accade- 
mia veronese  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  ;  qui  si  svolse 
principalmente  la  sua  vita  intellettuale,  qui  co'  suoi  studi!, 
scritti  e  discorsi  pratici  e  sociali  ebbe  campo  di  farsi  conoscere 
sociologo  provetto  e  colle  sue  relazioni  sopra  argomenti  idrau- 
lici e  ferroviari  di  mostrare  la  sua  coltura  scientifica.  Nel 
1841  egli  diede  relazione  ai  soci  d'una  memoria  idraulica 
del  Sig.  Marini  di  Bassano  e  nel  1816  d' un' altra  del  Sig. 
Possenti  sulla  ferrovia  da  Genova  al  Po.  Nel  1842  fu  ope- 
roso membro  della  Commissione  eletta  a  giudicare  intorno 
ad  alcuni  oggetti  d'industria  e  nel  1850  di  quella  creata  a 
deliberare  sulla  convenienza  di  spedire  a  Londra  un  modello 
di  ferrovia  del  veronese  Bartolomeo  Avesani.  Rappresentò 
.  r  Accademia  ai  congressi  scìentiSci  di  Milano  e  di  Venezia 
ne'  quali  i  migliori  pensatori  italiani,  mentre  si  radunavano 
a  trattar  di  scienza,  mantenevano  vivo  in  Italia  il  sentimento 
patrio. 

Tra  le  sue  conferenze  accademiche  la  migliore,  da  lui 
letta  nel  1850,  premiata  a  voti  unanimi  colla  medaglia  d'oro 
e  stampato  nel  volume  29^  delle  «  Memorie  accademiche  » 
'  tratta  del  censimento  stabile  delle  provincie  venete.  —  Nel- 
r  introduzione  egli  cita  le  ragioni  dalle  quali  fu  indotto  a 
trattare  qiiesto  argomento  : 

«  Rigettai  in  sulle  prime  il  parlarvi  d'architettura,  pre- 
»  diietta  arte  della  mia  gioventù,  siccome  quella  che  a  vostri 
»  più  severi  propositi  e  intendimenti  mal  corrisponde;  il 
»  cuore  poi  e  le  odierne  mie  occupazioni  induceanmi  a  trattar 
>  qualche  arofomento  di  pubblica  beneficenza,  ma  non  avendo 
)>  tra  mano  fatti  ed  esperienze  tali  da  poter  dedurne  ìnevi- 
»  tabili  principii  a  gettar  fondamenta  ad  utili  teorie,  mi  de- 
»  cisi . .  .  all'  esame  e  alla  discussione  degli  antichi  estimi  e 
»  del  Nuovo  Censo  stabile  di  questa  provincia  »  (1). 

In  Verona,  e  in  quel  tempo,  non   poteva    il    Montanari 

(1)  Cartx)  Montanari,  Opera  eilata. 
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trattare  un  argomento  d*  economia  polìtica  che  più  da  vicino 
interessasse  un  maggior  numero  di  ^persone  :  moltissimi  in 
quella  città  i  proprietari  di  beni  stabili  e  inoltre  per  la  no- 
tificazione imperiale  17  die.  t817  che  ordinava  un  catasto 
nuovo  e  uniforme  in  tutte  le  parti  dell'  impero,  (catasto  com- 
piuto nel  1845  e  attuato  nello  stesso  anno  e  nei  seguenti 
fin  al  i850,  iji  tutto  il  Veneto),  l'argomento  era  di  grande 
attualità  e  perciò,  come  dice  lo  stesso  Montanari  nel  suo  di* 
scorso,  €  in  bocca  a  tutte  persone  ».  —  L' opera  quale  il 
Montanari  Tavea  concepita  dovea  comporsi  di  3  parti:  «  nella 
»  prima  vi  farò  conoscere  per  quanto  siavi  spiraglio  altra- 
»  verso  le  tenebre  de'  passati  secoli,  tutti  1  vecchi  Estimi 
»  di  questa  provincia,  accennerò  nella  seconda  tutte  leggi  e 
»  regolamenti  concernenti  questo  Innovo  Censo  Stabile  \  per 
»  ultimo,  se  tanto  mi  sì  concederà  di  vita  e  di  lena,  vi  con- 
»  durrò  meco  a  riconoscere  se  fu  alla  nostra  provincia  in 
»  ogni  sua  parte  rettamente  applicato  j^. 

Ma  solo  le  prima  e  la  seconda  parte  egli  potè  compiere 
e  di  queste  sole  egli  dette  lettura  ai  soci  dell'  accademia  nei 
giorni  24  genn.,  4  luglio  e  12  dicembre  1850. 

Nella  prima  mostrandosi  «  fornito  d*  una  vasta  erudi- 
»  zione  e  d'  una  soda  coltura  storica,  capace  d*  un'  assennata 
»  critica  nel  giudicare  dell*  integrità  e  dell'  autenticità  dei 
»  documenti  da  lui  diligentemente  cercati  »  (1)  egli  risale 
alle  prime  traccie  d'  estimo  che  crede  poter  trovare  in  un 
editto  d'  Onorio,  poscia  via  via  espone  le  varie  leggi  che  da 
quel  tempo  in  poi  andarono  aflTermando  ed  estendendo  la 
taìisa  fondiaria  finché  nel  969- trova  gli  «/a/u^f,  la  più  antica 
legge  veronese  che  sia  stata  scritta,  contenente  tutte  le  con- 
suetudini antecedenti,  norma  e  base  a  tutte  le  leggi  poste- 
riori regolanti  1'  estimo  veronese.  Questi  statuti  vennero  mi- 
gliorati e  ampliati  dagli  Scaligeri  e  poi,  quando  Verona  passò 
alla    Repubblica    Veneta,    dai   dogi   Bembo  e   Contarini.      - 

(I)  (JAITRR   Ehf/io  dei  noh,  Crrlu  Manfanari  —  Memorie  aceademicKt 
di  Xi'wna^   lN07. 
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Succeduto  il  dominio  di  Napoleone  e  quello  di  Vene/àa,  venne 
ordinato  up  estimo  provvisorio,  e  da  ultimo  i*  Austria,  sta- 
bilitasi sul  Lombardo-Veneto,  ordinò,  nel  1817  un  catasto 
uniforme  per  tutte  le  provincie  dell*  impero,  avente  per  base 
la  misurazione  di  tutte  le  terre  imponibili  e  per  modello  l'an- 
tico censimento  milanese. 

Le  leggi  di  questo  nuovo  censo  stabile  formano  quindi 
r  argomento  nella  seconda  parte  dell'  opera,  pur  lodevole 
come  la  prima  :.  «  per  copia  ed  esattezza  di  calcoli,  profon* 
»  dita  dì  ragionamento,  ampiezza  di  vedute  politiche  »  (1). 
Combattendo  ogni  immunità,  egli  vi  propugna  il  principio 
della  proporzione  del  tributo  colla  capacità  economica  dei 
cittadini  e  coi  bisogni  dello  stato  :  €  1*  intrinseca  ragione 
»  delle  gravezze  . . .  stando  solo  nella  neeessaria  difesa,  tutela 
»  e  perfezionamento  (V  ogni  ben  ordinata  società,  al  che  rag- 
»  giungere  occorrono  spese  e  dispendii,  d'  uopo  è  che  cia- 
»  seun  membro  di  essa  in  ragione  del  bisogno  ed  utile  prò* 
»  prio  vi  contribuisca  »  (2). 

Compiuta  la  versione  delle  leggi  del  nuovo  catasto,  il 
Montanari  termina  questa  seconda  parte  del  suo  discorso 
soggiungendo  :  »  Rimarrebbe  ora,  a  ben  conoscerne  V  appli- 
»  cazione,  passare  a  raffronti  di  terra  a  terra,  di  fabbrica 
»  a  fabbrica,  di  comune  a  comune.  Quest'  è  il  mio  proponi* 
»  mento,  come  ho  in  sulle  prime  annuuziato,  quantunque  per 
»  difficoltà  insuperabili  potrà  rimanersene  seco  stesso  frustato: 
»  Però,  quando  che  sia,  presenterommi  a  voi  grato  e  con- 
»  fidente  di  vostra  benevolenza,  la  quale  spero,  non  mi  sarà 
venuta  meno  »  (3)  termina,  cioè,  rinnovando  la  promessa, 
già  fatta  neir  introduzione,  del  compimento  dell'  opera  sua 
mediante  lo  svolgimento  di  una  terza  parte  del  suo  tema. 

Ora  tutti  i  biografi  suoi,  primo  il  Gaiter  e  dopo  esso 
gli  altri,  citano  anche  quest*  ultima  parte,  e  la  citano  stam- 


(1)  Gaiteu,  Op.  citata. 

[2]  Carlo  Montanar»,  Op.  citata. 

(3)  Carlo  Montanari,  Op.  citata. 
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paia  nel  volume  29*  delle  *  Memorie  accademiche  ».  —  Ma 
in  questo  volume  non  è,  né  pure  trovasi  nei  seguenti,  benché 
fos.^e  uso  (leir  Accademia  di  stampare  i  discorsi  premiati  dei 
soci  ;  di  più  il  Manganotti.  altro  socio  dell'  Accademia,  fa- 
cendo la  revisione  delle  opere  lette  in  essa  nel  trentennio 
1818-49-50  non  parla  che  delle  due  prime  memorie  del  Mon- 
tanari e  ne  parla  come  d*  opera  compiuta,  da  cui  mi  pare, 
poter  concludere  che  la  terza  non  fu  mai  non  solo  stampata 
uìa  nemmen  letta.. 

Certo,  se  pure  il  Montanari  vi  pose  mano,  non  potè 
avere  il  tempo  di  compierla  :  nel  dicembre  1850,  alludendo 

ad  essa  egli  diceva:    «quest'è  il   mio    proponimento 

»  quantunque  per  difficoltà  forse  insuperabili  potrà  rimaner- 
»  sene  seco  stesso  frustato. . . .  però  quando  che  sia  presen- 
«  terorami  a  voi ...  ».  Il  lavoro  quindi  per  allora  non  era 
certo  a  buon  punto,  anzi  il  Montanari  non  v*  aveva  pensato 
che  per  proporselo...  Ed  eravano  nel  dicembre  1850,  quando 
la  cospirazione  maggiormente  ferveva  ed  egli  viveva  tutto 
in  quel  pensiero.  Nel  luglio  1851  gli  veniva  incarcerato  il 
fratello  Giovanni  Battista,  e  per  tutto  il  tempo  che  durò  la 
prigionìa,  le  cure  della  famiglia  rimasta  e  del  fratello,  pel 
quale  si  recava  spesso  a  Venezia»  si  aggiungevano  a  quelle 
già  gravi  della  congiura,  le  cui  fila  egli  andava  estendendo 
e  rannodando  ;  nel  20  febbraio  1852  egU  stesso  veniva  tratto  • 
in  carcere,  e,  uscitone  libero  agli  ultimi  di  giugno,  vi  tor- 
nava r  8  luglio  e  non  ne  usciva  più  se  non  per  avviarsi 
air  estremo  supplizio.  Quando  dunque  avrebbe  potuto  atten- 
dere ad  un  lavoro  che  presentava  difficoltà  forse  insuperabili 
e  che  esigeva  quindi  uno  studio  calmo  ed  assiduo  ? 

Non  meno  che  all'  Accademia,  il  Montanari  si  rese  utile 
alla  Società  letteraria  di  Verona.  Questa,  istituita  con  sale 
di  lettura  fin  dal  1808,  avea  sempre  usato  impiegare  quanto 
sopravanzava  alla  compera  di  giornali  politici,  scientifici  e 
letterarii,  per  fare  acquisto  di  libri  pregevoli  ed  utili  alla 
società.  In  quelli  ultimi  anni,  avendo  il  governo  straniero 
impedito,  per  mezzo  della  censura,  la  pubblicazione  di  molti 
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giornali  e  dì  molte  rivUle,  si  erano  accumulati  molti  risparmi, 
e  alcuni  membri  della  società  proposero  più  ampio  e  ricco 
corredo  alle  sale  di  lettura.  Il  Montanari  appoggiato  da  pochi 
altri,  oppose  a  questa  proposta  V  altra  di  eleggere  alcuni  soci 
eminenti  nei  varii  rami  delle  scienze  perchè  d*  allora  in  poi, 
indicassero,  anno  per  anno,  le  opere  più  pregevoli  antiche  e 
moderne,  letterarie  e  scientifiche  che  mancassero  alla  società 
e  fossero  da  comperarsi.  A  voti  unanimi  fu  accolta  la  sua 
proposta,  e  se  ora  la  biblioteca  di  Verona  è  tra  le  migliori 
d*  Italia  per  rara  abbondanza  e  saggia  distribuizione  di  vo- 
lumi di  ogni  età,  d'ogni  lingua,  d*  ogni  ramo  dello  scibile,  in 
armonia  col  continuo  progresso,  il  merito  è,  in  non  piccola 
parte,  di  Carlo  Montanari. 

Ma  i  Veronesi  più  cl^e  non  stimassero  il  valente  archi- 
tetto, il  dotto  scienziato,  il  cultore  delie  arti  e  delle  lettere, 
amavano  in  Carlo  Montanari  il  loro  più  benefico  cittadino,  il 
patrono  di  tutti  gli  istituti  di  pubblica  beneficenza,  V  aiuto  di 
tutti  i  bisognosi,  il  promotore  di  quanto  giovasse  al  bene 
comune.  Il  Montanari  mentre  vagheggiava  un  rivolgimento 
politico,  mirava  pure  ad  una  riforma  sociale  :  questa  avrebbe 
dovuto  aiutar  T  attuazione  di  quello  :  la  plebe  tolta  al  vizio 
e  all'ignoranza,  divenuta  un  popolo  grande  e  forte,  avrebbe 
fatta  libera  la  patria  :  perciò,  mentre  cospirava,  il  Montanari 
s'adoperava  all'educazione  e  al  benessere  de'  suoi  con- 
cittadini. 

Nel  1840  egli  fu  nominato  Consigliere  di  pubblica  be- 
neficenza e  direttore  della  Casa  di  correzione  detta  anche 
Pia  casa  dC  Industria,  ove  erano  raccolti  giovani  discoli  e 
vecchi  caduti  neir  estrema  miseria,  in  gran  parte,  per  vizio. 
Come  Consigliere  della  pubblica  beneficenza  egli  cercò  di 
moltiplicare  i  soccorsi  e  di  distribuirli  in  modo  che  non  fa- 
vorissero l'imprevidenza  e  l'ozio,  ma  strappassero  i  miseri 
al  vizio  e  all'  accattonaggio. 

Rivendicò  pure  alcune  doti  per  le  fanciulle  povere,  usur- 
pate già  da  secoli  in  seguito  alia  soppressione  della  parroc- 
chia cui  erano  annesse.  Direttore  della  Pia  casa  d'industria. 
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migliorò  le  corulizioni  economiche  e  morali  dell' istituto  ;  ne 
diminu)  le  spese  d*  amministrazione  e  ne  aumentò  le  rendite  ; 
a  questo  scopo  e,  principalmente,  a  quello  di  riabilitare  col 
lavoro  i  miseri  lì  accolti,  introdusse  nella  casa  e  condusse 
a  gran  perfezione  T  industria  delle  tele  e  quella  delle  stuoie, 
la  quale  divenuta  in  ispecial  modo  fiorente,  fu  di  gran  van- 
taggio air  istituzione  ;  egli  stesso  sopraintendeva  alP  acquisto 
delle  necessarie  materie  greggio.  Per  educare  V  animo  di 
quei  miseri  traviati  a  sentimenti  di  gratitudine,  volle  eretta, 
nell'istituto  un* edicola  in  memoria  dei  benefattori,  dei  poveri, 
e  ciò,  e  più,  certo,  la  bontà  sua  veramente  paterna  ottenner 
r  effetto  :  quando  il  Montanari  fu  condannato  a  morte»  i  cor- 
rigendi affollati  dinnanzi  al  palazzo  del  Radetzky  imploravano 
piangendo  la  grazia  del  loro  benefattore  e  protettore. 

E  se  ogni  buona  causa  trovava  nel  Montanari  un  fer- 
vido sostenitore,  non  doveva  annoverarlo  tra  suoi  quella 
della  libertà  ? 

Il  suo  carattere  era  riflessivo,  risoluto  ed  ardente,  nulla 
Carlo  Montanari,  affermava  di. cui  non  fosse  veramente  e 
immutabilmente  convinto  ;  accolta  un*  opinione,  presa  una 
risoluzione,  non  indietreggiava  mai»  ma  con  ardore,  a  tra- 
vèrso ad  ogni  sorta  d*  ostacoli,  cercava  giungere  al  suo 
scopo. 

Gli  anni,  gli  studii,  il  viaggio  per  tutta  Italia  e  le  ma- 
ture riflessioni,  di  queir  amore  alla  patria  che  fin  da  fanciullo 
gli  ardeva  nel  cuore  fecero  entusiasmo,  passione,  e  nulla  mai 
egli  operò  né  pensò  che  non  fosse  per  la  patria.  In  lei  si 
appuntarono  tutti  i  suoi  voti  tiatte  le  sue  speranze;  a  lei  con 
fede  d'  apostolo,  con  entusiamo  di  martire,  consacrò  la  vita. 
Ma  in  quei  tempi  di  servitù,  di  schiavitù,  oserei  dire,  non  si 
poteva  impunemente  amare  con  tanto  ardore  la  patria  :  gli 
esilii,  le  prigionie  lunghe,  la  morte  erano  molto  spesso  la 
ricompensa  sorbata  ai  più  sinceri  e  più  operosi  patrioti,  e  il 
conte  Montanari  espiò  sul  patibolo  il  suo  ardor  generoso. 
Prima  di  parlare  della  vita  politica  di  lui.,  mi  pare  neces- 
sario premettere  un  cenno  dei  tempi  in  cui  visse. 


Nel  18!4  il  Gonfalonieri  con  altri  fu  inaii<1ato  dai  Lom- 
bardi a  Parigi  perchè  inducesse  i  confederati  a  dare''indi- 
pendenza  e  unità  al  regno  italico  fondato  da  Napoleone.  Fu 
allora  che  al  ministro  inglese  che  gli  avea  qualificato  giogo 
di  ferro  il  governo  introdotto  da  Napoleone  in  Italia  e  pa- 
terno r  austriaco,  egli  rispose  non  essere  infondato  il  pericolo 
che  il  suo  paese  nel  nuovo  ordine  di  cose  fosse  costretto  a 
richiamare  con  piacere  la  passata  esistenza  e  confortò  il  suo 
proposito  colle  seguenti  ragioni  :  Il  paese  nostro  se  non  ha 
gustalo  mai  il  bene  d'  un'  esistenza  politica  e  nazionale,  è  da 
'40  anni  che  ha  imparato  a  desiderarla  (1).  E  il  Gonfalonieri 
con  queste  parole  rappresentava  veramente  lo  statò  d'Italia 
nel  1814:  Il  progresso  fatto  dagli  studi!  nei  lunghi  anni  di 
pace  succeduti  al  1748  e  le  riforme  liberali  iniziatesi  in  al- 
cuni stati  avevan  preparate  le  menti  ad  accogliere  le  idee 
nuove  introdotte  dalla  rivoluzione  francese.  Le  splendide 
promesse  di  Napoleone  eran  poi  valse  anch'  esse  a  suscitare 
neir  animo  di  tutti  un  desiderio  vivo,  un  bisogno  di  ampie 
riforme  liberali. 

Gli  stessi  potentati  d'  Europa  allorché  invitarono  gli 
Italiani  a  combattere  contro  Napoleone  mostrarono  di  rico- 
noscere  e  di  volere  anzi  assecondare  quest' impulso  dei  po- 
poli verso  un  nuovo  progresso. 

La  Russia  nel  1805  prometteva  una  confederazione  di 
slati  italiani  con  principi  nazionali,  e  gli  Inglesi  nel  1814 
così  allettavano  gli  Italiani  :  «  (Congiunte,  le  forze  nostre 
faran  si  ch'ella  (,l' Italia)  divenga  ciò  che  già  fu  nei  tempi  mi-> 
gliori  »  (2).  —  L'  Austna  pure  nel  1813  prometteva:  «  Avete 
tutti  a  iliventare  una  nazione  indipendente  (3)  ». 


(1)  BkbtdUM,  Sloiia  if  Ila/iu  dal  tSIt  al  1870. 
(L»)  l'rudanfi  del  ll.-nli»k,   14  niHKO  18U. 
(3)  l'TMiama  del  Nuijcnt. 
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Ma  allorché  vinto  Napoleone,  i  sovrani  europei  si  ra- 
dunarono a  Vienna  per  riordinare  gli  stati  d'  Europa  da  lui 
violentemente  scompigliati,  essi,  gettata  la  maschera,  non  solo 
mostrarono  di  non  voler  secondare  il  progresso  che  si  com- 
piva "nella  vita  sociale  e  politica  dei  popoli,  ma  parvero  cre- 
dere di  poter  annullare  con  un  solo  atto  della  loro'  volontà 
la  rivoluzione  e  le  sue  conseguenze  o  di  volersene  ricordare 
solo  per  quanto  bastasse  a  render  la  vigilanza  più  attiva,  più 
accorta;  anzi  più  sospettosa.  Essi  in  quel  trattato,  o  più  ve- 
ramente mercato,  non  rispettarono  alcuno  dei  diritti  dei 
popoli,  non  si  considerarono  già  come  rappresentanti  di  questi, 
ma  anzi  considerarono  i  popoli  come  proprietà  dei  sovrani 
e  se  li  divisero  e  mercanteggiarono  fra  loro,  proponendosi 
di  governarli  col  massimo  dispotismo.  Per  meglio  conseguir 
quest*  in  tento,  terminato  il  congresso  di  Vienna,  gli  imperatori 
d*  Austria  e  di  Russia  e  il  Re  di  Prussia  si  riuniroiio  in  una 
alleanza  santa,  ove  stabilirono  «  il  solo  principio  fermissimo 
tanto  fra  i  governi  come  fra  i  sudditi  esser  quello  di  aiutarsi 
reciprocamente  e  di  amarsi  come  tutti  i  cittadini  d*  una 
stessa  nazione  »  —  doversi  cioè  i  principi  aiutare  nel  repri- 
mere non  che  ogni  insurrezione,  ogni  desiderio  di  maggior 
libertà  nei  loro  stati. 

Ma  come  non  s*  arresta  il  corso  d'  un  fiume  per  ostacoli 
che  gli  si  parino  dinanzi,  e  se  una  via  gli  vien  chiusa  se  ne 
apre  un*  altra  e  ogni  cosa  rimuove  e  trascina  finché  per 
breve,  o  lungo  e  tortuoso  corso,  non  sia  giunto  alla  sua 
mèta,  cosi  né  le  leggi,  né  la  violenza  valgono  ad  arrestare 
lo  sviluppo  della  civiltà  umana.  Essa,  come  il  fiume,  deve 
compiere  il  suo  cammino.  Poiché  i  sovrani  si  ricusavano 
air  opera,  i  popoli  vi  si  accingevano  da  soli. 

Nel  trattato  di  Vienna  (terminato  il  9  giugno  1815)  il 
Lombardo-Veneto  veniva  definitivamente  assegnato  alfAu- 
stria  che  fin  dal  26  aprile  1814  ne  aveva  preso  possesso  in 
nome  delle  potenze  alleate,  e  il  22  giugno  1814  in  seguito 
al  trattato  di  Parigi  (nel  quale  la  Francia  aveva  rinunciato 
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all'Italia)  ne  aveva  annunziala  la  definitiva  ìncorporaiiione 
all'impero  austriaco  col  proclama  del  generale  Bellagarde  : 

«  La  pace  concbiusa  In  Parigi  il  'M  del  prossimo  pas- 
»  sato  maggio  ha  stabilito  sopra  sicure  e  salde  fondamenta 
»  la  tranquillità  e  i  destini  <]'  Europa.  Fu  anche  per  essa 
»  determinata  la  sorte  dì  questa  contrada.  Popoli  delta  I.oio- 
•  bardia,  degli  stali  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Bergamo,  di 
»  Crema,  una  sorte  felice  vi  è  destinata  :  le  vostre  provincie 
»  sono  definitivamente  aggregate  all'Impero  d'Austria. 

«  Voi  rimanete  tutti  riuniti  ed  egualmente  protetli  sotto 
»  lo  scettro  dell'augustissimo  Imperatore  e  re  Francesco  [, 
»  padre  adorato  de'  suoi  sudiliti,  sovrano  desidera tissimo  dagli 
»  Stati  che  godono  la  felicità  d'appartenergli. 

«  Dopo  aver  compiuta  colla  gloria  delle  armi  la  massima 
»  delle  imprese,  egli  si  reca  in  mezzo  ai  suoi  sudditi,  ai  suoi 
»  popoli,  alla  sua  capitale,  '  ove  la  prima  sua  cura  sarà  il 
»  dare  alle  vostre  provincie  una  forma  di  governo  soddisfa- 
»  cente  e  durevole,  ed  un  ordinamento  acconcio  ad  assicu- 
»  rare  la  futura  vostra  felicità. 

«  Noi  ci  affrettiamo  a  far  conoscere  ai  popoli  delle  sud- 
»  (lette  provincie  le  graziose  intenzioni  di  Sua  Maestà,  e 
»  siamo  convinti  che  gli  animi  vostri  saranno  pieni  di  gioia 
»  nel  contemplare  un'  epoca  felice  del  pari  clie  memorabile, 
»  e  che  la  vostra  riconoscenza  trasmetterà  alle  rimote  ge- 
»  nerazioni  una  prova  indelebile  della  vostra  devozione  e 
»  della  vostra  fedeltà  ». 

Firmato  Bellaqarde. 
Milano   12  giugno   1814. 

Peni,  non  pare  che  {alta  pubblica/ione  del  proclama) 
lutti  i  Lombardo- Veneti  fossero  disposti  a  contemplare  con 
gioia  la  felice  e  memorabile  epoca  ventura  del  dominio 
austriaco,  né  conservassero  alcuna  illusione  sulla  sorte  felice 
che  h  aspettava  né  sulte  graziose  intenzioni  di  Sua  Maestà 
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Francesco  I,  né  che  questi  apparisse  a  tutti  padre  adorato 
né  che  fosse  sovrano  desideralissimo. 

Nel  tempo  decorso  dal  2G  aprile  al  12  giugno,  l' Austria, 
mentre  presso  gli  alleati  s'  era  aperta  la  via  al  nnovo  do- 
minio, in  Italia  non  aveva  fatto  nulla  per  acquistarci  la  be- 
nevolenza de'  sudditi.  Al  contrario  qui,  in  questo  frattempo 
il  numero  dei  nemici  s' era  accresciuto  e  s'  accresceva  tutta- 
via, tanto  è  vero  che  con  editto  2G  agosto  1814  essa  trovava 
necessario  proscrivere  i  massoni  e  nel  marzo  1815  proibire 
le  vendile  dei  carbonari  e  dichiarare  delitto  d'  alto  tradi- 
mento r  appartenervi. 

Gli  italici  o  indipendenti  continuavano  ad  agitarsi,  vo- 
levano un  regno  autonomo  con  un  principe  nazionale  ;  il 
partito  austriaco  s'acquetava  sotto  il  dominio  d'un  principe 
straniero,  ma  voleva  anch'  esso  un  regno  autonomo. 

L'  Austria  troppo  affidandosi  al  potere  delle   sue  baio- 
nette^ non  si  curò  delle  aspirazioni  d' alcuno  e  si  pose  fin  da 
principio  su  quella  via  che  doveva  condurla  alle  inevitabili 
conseguenze  del  1818  e  del  1859:  alle  sue  provincie  italiane 
tolse   anche  ogni  apparenza  di  libertà  e   d*  autonomia  :  non 
più  regno  d'Italia  —  il  Lombardo- Veneto  veniva  dichiarato 
provincia  dell'Impero,  e  poiché  esso  era  direttamenie   con- 
giunto all'  Austria,  Vienna  vi  avrebbe  esercitata  un'  aziotie 
più  diretta  che  ai  tempi  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  IL 
Preso  possesso  d' Italia,  prima  cura   dell'  Austria    fu  il 
distruggere  gli  statuti  e  Torganizzazione  del  regno  fondatovi 
da  Napoleone:  il  Senato,  il  (Consiglio  di  Stato,  i  collegi  elet- 
torali ;  poi  i  Ministeri,  prima  quello  di  giustizia,   poi  quello 
deir  interna,  delle  finanze,  del  tesoro,  intìne  il  dicastero  della 
guerra  e  la  Corte  dei  conti.  K  poiché,  soppressi  questi  or- 
dinamenti, a  sostituirne  dei  nuovi  V  Austria  aspettava  la  fine 
del  congresso  di   Vienna,  il  Lombardo- Veneto  rimaneva  in- 
tanto abbandonato  a  una  quasi  totale  anarchia.  Senonchè  la 
fuga  di  Napoleone  dall'  Elba  persuase  Francesco  I  ad  afiret- 
tare    la   pubblicazione    del    nuovo  ordinamento   da  darsi  al 
Lombardo- Veneto,  e.  il  16  aprile  1815  il  Maresciallo  Bella- 
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garde  annunziava  che  S.  M.  con  patente  del  7  aprile  s'  era 
degnata  formare  de*  suoi  stati  d*  Italia  un  regno  Lombardo- 
Veneto  nel  quale  sarebbe  conservata  agli  Italiani  quella  na- 
zionalità da  loro  tanto  apprezzata,  e  il  cui  governo  sarebbe 
stato  conforme  alla  loro  indole  e  alle  loro  abitudini  : 

«  È  nostro  sovrano  volere,  diceva  la  patente,  di  farci 
»  rappresentare  da  lin  Viceré  nel  nostro  nuovo  regno.  P^er 
»  agevolare  V  amministrazione  il  regno  si  divide  in  due  ter- 
»  ritorii  governativi  che  restano  separati  dal  fiume  Mincio. 
»  il  territorio  alla  destra  di  detto  fiume  si  chiamerà  governo 
»  milanese  e  quello  alla  sinistra  governo  veneto. 

«  Nel  territorio  di  ciascun  governo  la  direzione  generale 
»  degli  affari  viene  affidata  ad  un  governatore' e  ad  un  col* 
»  legio  governativo,  i  quali  risiederanno  rispettivamente  in 
»  Milano  ed  in  Venezia.  Essi  eserciteranno  il  lorg  ufficio  colla 
»  dovuta  dipendenza  da'  nostri  aulici  dicasteri  ». 

Di  regno  il  Lombardo- Veneto  non  avea  dunque  altro  che 
il  nome,  esso  formava  realmente  due  provinole  separate,  con 
due  governatori  assistiti  da  un  collegio  governativo,  i  quali 
comunicavano  direttamente  con  Vienna.  Al  Viceré,  infatti, 
nessun  potere  era  dato,  egli  era  una  inutile  rappresentanza, 
e  che  ciò  sapesse  V  Austria  stessa  è  prova  il  fatto  eh*  essa 
aspettò  tre  anni  a  mandarne  uno  in  Italia;  solo  nel  1818, 
finalmente,  l'arciduca  Raineri  pel  primo,  accettò  quest'in- 
carico. E  i  governatori  non  avevano  più  ampi  poteri  perchè 
essi  doveano  dipendere  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  dal 
Gabinetto  di  Vienna.  Qui  in  questo  accentramento  d' ogni 
potere  a  Vienna,  troviamo  uno  dei  principali  errori  del  go- 
verno austriaco  in  Italia,  errore  da  cui  derivarono  leggi 
ed  amministrazioni,  che,  subordinate  a  Boemi  ed  Austriaci 
ignari  delle  cose  d' Italia,  eran  tutf  altro  che  conformi  al- 
l' indole  degli  Italiani,  e  inoltre  una  gran  lentezza  in  tutti  gli 
uffici,  così  che  una  volta  a  Venezia,  arrivava  in  luglio  il 
permesso  di  rompere  il  ghiticcio  della  Laguna  e  a  Milano, 
in  quaresima  il  permesso  delle  maochere.  Da  ciò  pure  il  di- 
leggio degli  Italiani  pei  reggenti  forniti  di  così  scarsi  poteri: 
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raroiduca  Raineri  rispondeva  sempre  ai  reclami  delle  autorità 
locali:  Vedremo,  faremo,  riferiremo  coir  augusto  nostro  fra- 
tello, e  i  monelli  gli  rifacevano  il  verso  cantando  sui  suoi 
passi,  a  suon  di  tamburo  V  epigramma  : 

Farò,  dirò,  farò 
Parò  quel  che  potrò. 

La  stessa  patente  concedeva  anche  una  rappresentanza 
nazionale  : 

€  Per  conoscere  nelle  vie  regolari  con  esattezza  i  desi- 
»  derìi  e  i  bisogni  degli  abitanti  del  nostro  regno  Lombarde- 
»  Veneto  e  per  mettere  a  profitto  nella  pubblica  ammini- 
»  .strazione  i  lumi  e  i  consigli  che  i  loro  rappresentanti  po- 
»  tessero  somministrare  a  vantaggio  della  patria,  abbiaaio 
»  determinato  di  erigere  oltre  ai  nostri  dicasteri,  anche  dei 
»  collegi  permanenti  composti  di  varie  classi  d'individui  na- 
»  zionali.  A  tale  effetto  sarà  costituita  una  congregazione 
»  centrale  pel  territorio  milanese  in  Milano  e  pel  territorio 
»  veneto  in  Venezia.  In  ogni  provincia  poi  sarà  creata  una 
»  congregazione  provinciale  che  risiederà  nel  capoluogo  di 
»  residenza  delle  regie  delegazioni  ». 

Ma  come  illusoria  era  stata  la  promessa  d*  un  regno 
Lombardo-Veneto,  cosi  illusoria  fu  quella  d'una  rappresene» 
tanza  nazionale:  le  elezioni  erano  disposte  in  modo  che  non 
riuscissero  elette  se  non  persone  devote  ali*  Austria,  e  in 
quanto  alle  attribuzioni  dpi  membri  delle  Congregazioni  si 
può  dire  che  questi  erano  impiegati  governativi  piuttosto  che 
rappresentanti  della  nazione  ;  loro  compito  era  il  fornire  al 
governo  alcune  notizie  locali,  la  disamina  delle  vendite  e  delle 
spese  dei  comuni  per  sottoporne  il  risultato  al  governo. 

Del  loro  ulficio  di  rappresentare  la  nazione  la  patente 
del  21  aprile  diceva  : 

«  Permettiamo  alle  Congreg«i/,ioni  centrali  di  sotutnes^ 
»  saììicnte  rappresentare  i  bisogni,  \  desiderii,  le  preghiere 
»  della  nazione  in  tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione, 
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»  riservandosi  air  incontro  di  consultarla  quando  lo  giudi- 
»  cheremo  opportuno  ». 

Di  consultarla  però  gli  Austriaci  non  credettero  oppor- 
tuno inai  in  33  anni,  e  le  Congregazioni  per  parte  loro  non 
s*  immischiarono  della  politica  del  paese  fin  al  1825,  e  quando 
in  quest*anno  quella  di  Milano  per  la  prima  volta  stese  una 
petizione  alT  imperatore,  il  governatore  conte  Strassoldo,  per 
le  cui  mani  dovea  passare,  non  la  giudicò  abbastanza  som- 
messa. 

La  satira  popolare  accolse  e  interpretò  così  queste  con- 
gregazioni : 

«  Per  rappresentazione  nazionale 
Daremo  una  Congregazion  centrale 
La  qual  perchè  non  faccia  ben  né  male 
Sarà  da  noi  prescelta  e  ben  pagata 

Per  occuparsi  solo  di  spedali  : 
Negli  altri  affari  un  poco  più  essenziali 
Libero  ognun  sarà  e  indipendente 
Seguendo  il  voto  ognor  del  presidente  »  (1). 

Ogni  nuova  disposizione  del  governo  austriaco  era  nuova 
causa  di  rnalcontento  :  Nel  1815  venivano  introdotti  in  Italia 
i  codici  austriaci,  il  civile  prima  e  il  criminale  poi  ;  questo 
ultimo  equo  coi  reati  comuni,  era  ingiusto  e  inesorabilmente 
sanguinario  coi  reati  politici:  in  esso  la  causa  e  la  ragione 
dei  posteriori  odiosissimi»  infami  processi  politici  fra  i  quali 
si  resero  celebri  quelli  del  '21  e  del  '53.  I  reati  venivano 
puniti  col  carcere  duro  e  durissimo,  che  consisteva  in  una 
cella  sufficiente  appena  ai  movimenti  del  prigioniero,  con  uno 
spiraglio  di  luce  ;  posanti  catene  ai  piedi  e  alle  mani,  intorno 
al  corpo  un  cerchio  di  ferro  a  cui  sta  attaccata  una  catena 
confitta  nel  muro,  le  nude  tavole  per  letto,  nessun  passeggio, 
per  nutrimento  pane  ed  acqua,  ogni  due  giorni  una  minestra, 
vietati  i  colloqui  e  le  visite,  ('.ome  esarcerbazione  della  pena 

(1)  De  Castro,  La  caduia  del  regno  d"  Italia. 
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principale,  erano  ammessi  il  digiuno,  le  percosse,  la  berlina. 
Nei  casi  dì  urgente  necessità  avea  luogo  il  giudizio  statario 
con  processo  breve  e  pena  la  morte,  ed  eran  ca3i  d'urgente 
necessità  i  delitti  d'  alto  tradimento,  le  sedizioni,  gli  incendi! 
e  le  rapine  se  frequenti.  Non  v'era  pubblicità  di  dibatti- 
menti ;  agli  interrogatorii  degli  accusati  assistevano  solo  due 
assessori  giurati.  Ed  oltre  a  non  essere  il  codice  confac/eute 
air  indole  degli  Italiani  per  le  pene  eccessive  e  degradanti 
che  applicava  e  per  la  segretezza  della  procedura  che  im- 
poneva, l'amministrazione  della  giustizia  veniva  corrotta  e 
resa  pessima  dalla  polizia,  che,  assoluta,  onnipotente,  irre- 
sponsabile era  arbitra  delle  sorti  cittadine  ;  dalla  polizia  di 
cui  r  Austria,  com'  ò  costume  naturale  di  tutti  gli  usurpatori 
e  tiranni,  avea  fatto  base  del  proprio  dominio. 

L' Austria  divise  le  provincie  italiane  in  due  grandi 
circoscrizioni  di  polizia  colla  rispettiva  loro  sede  in  Milano 
e  in  Venezia  e  un  direttore  generale  per  ciascuna  delle  pre- 
fetture provinciali.  Nei  capiluoghi  furono  istituite  altrettanle 
direzioni  centrali  e  semplici  direzioni  in  ogni  città  ;  i  borghi 
ebbero  commissarii,  delegati  sorveglianti.  Alcuni  corpi  spe- 
ciali di  soldati  di  polizia,  sbirri  e  spie  cittadine  completavano 
r  esteso  servizio  di  spionaggio  il  quale  costava  ogni  anno 
5  milioni  di  lire. 

Il  sistema  d' imposte  ognor  crescenti,  che  aggravavano 
i  Lombardo -Veneti  costituiva  un'altra  principale  ragione  di 
malcontento:  il  Lombardo- Veneto  che  quanto  a  popolazione 
formava  V  ottava  parte  dell'  Impero  e  quanto  a  superficie  ne 
formava  la  diciottesima,  dovea  fornire  la  quarta  parte  dei 
suoi  redditi.  È  ben  vero  che,  non  ostante  1'  aumento  delle 
imposte,  la  popolazione  del  Lombardo-Veneto  cresceva  e 
cresceva  pure  il  numero  dei  proprietarii,  che  le  manifatture 
si  estendevano  e  le  fiere  prosperavano,  che  Milano  era  di- 
venuta il  centro  dell'  industria  e  del  commercio  della  seta, 
allora  ricchissimo,  che  anche  l' agricoltura  progrediva  e 
grandi  operazioni  di  dissodamento  si  facevano  nel  Veneto  e 
di  irriga/.ione  nella  Lombardia,  che  veniva  esercitata  la  pa- 
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storlzia  e  V  industria  dei  formaggi  ora  in  fiore,  che  il  Lom- 
bardo-Veneto era  la  più  bella  e  la  più  ricca  provincia  del- 
l' Impero,  ma  non  si  persuadevano  i  Lombardo-Veneti  di 
dover  essere  per  questo  tassati  in  modo  così  superiore  agli 
altri  abitanti  dell'  impero,  e  benché  il  governo  austriaco  con- 
tribuisse in  parte  alla  prosperità  materiale  di  tutta  la  regione 
facendo  aprir  strade,  costruir  ponti,  restaurare  edifici  pub- 
blici e  privati  e  T  imperatore  nel  1838  ponesse  egli  stesso 
la  prima  pietra  della  diga  di  Malamocco,  i  Lombardo-Veneti 
non  potevano  tollerare  che  le  principali  loro  ricchezze  pas- 
sassero agli  stranieri,  né  che  questi  amministrassero  ogni 
loro  bene. 

Oltre  a  questi,  i  più  gravi  tra  i  danni  lamentati  dalla 
popolazione  italiana  sog<;etla  al  dominio  austriaco,  altri  ve 
n'  erano  che  più  specialmente  toccavano  la  parte  della  na- 
zione colta  e  pesante. 

La  censura  mite  da  prima,  specialmente  se  posta  a 
confronto  con  quella  degli  altri  governi,  s' era  poi  di  mano 
in  mano  fatta  più  grave.  La  legge  del  1815  veniva,  secondo 
il  costume  tutto  proprio  e  caratteristico  dell'  Austria,  sosti- 
tuita (la  restrizioni  eccezionali  che  divenivano  normali. 

Nd  1821  il  governo  stabiliva  «  che  i  libri  stampati  al- 
l' estero  in  lingua  non  italiana  fossero  spediti  all'  ufficio  au- 
lico centrale  di  censura  in  Vienna  e  i  romanzi  che  non  aves- 
sero alcun  merito  scientifico  e  che  non  offrissero  oggetto  di 
rimarco  in  linea  di  moralità  e  di  religione  o  per  viste  po- 
litiche, venissero  proibiti  »,  —  Nel  1825  ordinava  che  non 
si  stampassero  più  alcune  tragedie  dell'  Alfieri,  la  Scienza 
della  legislazione  del  Filangeri  e  le  Hibbie  provenienti  lalle 
società  estere  ;  nel  1839  la  Rosmunda  del  Nicolini,  indi  le 
opere  del  Monti  e  la  ristampa  dell'  Ariosto,  del  Tasso,  del 
Petrarca,  se  non  fossero  corretti.  Non  era  permesso  alcun 
foglio  politico  ad  eccezione  delle  gazzette  ufficiali  di  Milano 
e  di  Venezia,  da  cui  dovevano  attinger  le  notizie  polìtiche, 
tutte  le  gazzette  provinciali.  De'  giornali  esteri  pochissimi 
potevano    liberamente    penetrare    nel    Lombardo- Veneto   ed 
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aache  di  questi  la  polizia  tratteneva  quando  un  foglio  quando 
un  altro,  quando  molti  numeri  di  seguito. 

Le  biblioteche  erano  anch'  esse  severamente  regolate 
dalla  censura  e  più  che  mai  era  severamente  sorvegliata 
l'istruzione  impartita  nelle  scuole.  Il  Cantù  dice  che  «Pi- 
»  struzione  primaria  nel  Regno  Lombardo- Veneto  era  ani- 
»  mata  o  almeno  v*  eran  diffuse  le  scuole  fin  ne*  minimi 
villaggi  »  (1).  Anche  il  Tivaroni  s'  accorda  in  ciò  affermando 
che  r  Austria  spendeva  per  V  istruzione  primaria  più  che 
non  spendessero  gli  altri  stati.  Ma  ciò  che  difettava  era  il 
modo  con  cui  questa  veniva  impartita.  Tutti  gli  storici  danno 
per  autentiche  quelle  parole  pronunciate  da  Francesco  I  nel* 
r  aula  maggiore  dell'  università  di  Pavia  :  rivoltosi  a  quei 
professori  e^^li  avrebbe  detto  :  «  Signori,  sappiate  eh'  io  non 
voglio  letterati,  ma  voglio  che  mi  facciate  dèi  sudditi  fe- 
deli, »  «  E  secondo  tal  programma,  soggiunge  ancora  il 
«  Cantù,  le  scuole  altro  non  facevano  se  non  moltiplicare  i 
»  mediocri  e  mortificare  ogni  superiorità  ;  l' istruzione  pò- 
»  polare  limitavasi  a  quel  che  basti  per  tramutare  gli  istinti 
»  insubordinati  in  una  rassegnata  obbedienza  >  (2). 

A  prova  di  queste  affermazioni  del  Cantù  basta  citare 
il  libro  di  testo  che  serviva  per  esercizio  di  lettura  nella 
seconda  classe  elementare,  É  intitolato  :  «  Doveri  dei  sud- 
diti verso  il  loro  monarca  ».  In  questo  libro,  scritto  origi* 
naimente  in  tedesco  e  tradotto  in  cattivo  italiano,  stampato 
nftl  1824  dall'  Irap.  R.  Stamperii,  alla  lezione  IV  si  legge  : 
»  D.  Come  si  debbono  portare  i  sudditi  verso  il  loro  sovrano? 
»  R.  Come  si  portano  i  servi  fedeli  verso  il  loro  padrone. 
»  D.  Perchè  debbono  i  sudditi  portarsi  come  i  servi  ? 
»  R.  Perchè  il  sovrano  è  il  loro  padrone,  ed  ha  podestà 
»  tanto  sopra  i  beni  quanto  sopra  la  loro  vita  »  (3). 


(1)  Cantù,  Rivista  contemporanea,  voi.   18. 

(2)  Cantù,  Op.  citata. 

(3)  A.  liiANCui-G (OVINI,  LWustria  in  Italia  e  le  stie   confischi^    To- 
riuo,   1853. 
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Le  uiiiveriiìlà,  i  collegi,  le  cattedre  df  scienze,   lettera- 
tura, storia,  geografia,  matematiche,  fisica,  filosofia  ecc.  trano 
dirette  con  Ìnten<Iinienti  meno  clericali  che  negli  stali  vici 
ma  altrettanto  rigidi  nella  dottrina   d'obbedienza.  I  profe 
seri  vi  erano  nominati   per   concorso,   ma    spesso,    poicliè 
migliori  s'  astenevano  dal  concorrere  e  nella  nomina  bri^a 
la  polizia,  gli  eletti  riuscivano  indegni  dell'  ufficio  cui    eraii 
chiamati. 


Vienna  centro  d'  ogni  potere  e  nessuna  aziona  concessa 
ai  Lombardo- Veneti  nel  loro  governo,  cattivo  shtema  finan- 
ziario, pessima  ammiDÌstrazione  della  giustizia  trattandosi  di 
regolare  gli  interessi  tra  il  governo  e  i  sudditi,  la  censura 
in  vigore,  l'istruzione  male  impartita:  era  ben  naturale  che 
il  malcontento  già  palesatosi  quando  l' Austria  entrò  in  pos- 
sesso del  Lombardo- Veneto,  piuttosto  che  acquetarsi,  andasse 
/di  mano  in  mano  crescendo  e  non  tardasse  a  palesarsi  in 
quel  modo  che  poteva.  Che,  se  la  Lombardia  più  che  la  Ve- 
nezia, la  quale  soccombeva  alla  concorrenza  di  Trieste,  era 
in  fiore  e  ricchissima,  se  pur  nella  stessa  Venezia  qualche 
miglioramento  s'otteneva,  ciò  non  bastava:  «  La  prosperità 
materiale  d'  un  paese  quando  viene  raggiunta  nei  tempi  mo- 
derni  non  serve  che  a  rendere  più  forte  il  bisogno  della 
soddisfazione  degli  interessi  e  dei  sentimenti  morali,  pnino 
dei  quali  in  un  popolo  civile  quello  di  governarsi  da  sé  ». 

(Continua)  Teresa  Trento 


COSTANZO  LANDI 


Gentiluomo  e  letterato  piacentino  del  seeolo  XVI 


Il  patrizio,  che  noi  siamo  per  illustrare,  non  fu  né  uno 
scrittore  eminente  né  uno  splendido  mecenate  e  neppure  uno 
di  quei  tanti  che,  nel  cinquecento,  malgrado'  la  loro  grossa 
mediocrità,  furono  salutati,  adulati  e  incensati  da  cortigiani, 
da  poeti,  da  gentildonne  e  da  principi  come  unici\  come  di- 
vini,  come  fenici  degli  ingegyìi,  E  né  anche  ebhe  autorità 
o  parte  nei  pubblici  negozii  e  negli  avvenimenti  politici,  che 
si  svolsero  in  Piacenza  e  in  Italia  durante  la  sua  breve  vita, 
né  ebbe  straordinarie  o  curiose  avventure,  che  valessero,  al- 
meno, a  dare  alla  sua  persona  un*  impronta  tipica  e  caval- 
leresca. Fu  invece  un  modesto  ingegno,  che  si  dedif!Ò  inte- 
ramente e  soltanto,  dai  primi  anni  dell*  adolescenza  fino  alla 
morte,  agli  studi!  e  corse,  anche  maturo,  da  un  Ateneo  al- 
l'altro per  udirvi  la  parola  dei  più  famosi  professori  d*  Italia 
e. altra  mira  non  ebbe  che  di  rendersi  il  meglio  possibile  si- 
gnore delle  varie  discipline,  alle  quali  ebbe  caro  di  atten- 
dere. E  molto  imparò  e  molto  scrisse  :  scrisse  di  numisma- 
tira,  di  archeologia,  di  medicina,  di  diritto,  commentò  Ca- 
tullo, lesse  orazioni  accademiche,  dettò  copiosi  versi  latini, 
non  tralasciò  di  cimentarsi  nella  difficile  prova  del  sonetto, 
tessè  le  Iodi  della  barba  e  della  cenere...:  fu  insomma  uno 
dei  tanti  poligrafi  del  '500;  con  questo  però  che,  se  in  uno 
solo  dei  suoi  lavori  di  erudizione  lasciò  un'  impronta  pro- 
pria, in  complesso  riuscì  dei  mono  sciatti  e  dei  più  accurati 
anche  dove,  accontentandosi  della  facile  impresa  del  compi- 
lare,  non  recò  alcim  contributo  alla  dii.cij»lina  presa  a  Irai- 


—  235  — 

tare;  e  che,  pur  sotto  la  rettorica  e  pedantesca  solennità,  in 
cui  spesso  si  compiacque  di  avvolgersi,  ci  si  mostra  fornito 
di  una  coltura  veramente  larga  e  svariata,  e  sopra  tutto  di 
un  equilibrio  e  di  una  sensatezza  ben  rara  nella  folta  e  scio--, 
perata  schiera  dei  poligrafi  ^uoi  contemporanei.  Che  se  poi-* 
come  siamo  per  fare  nel  presente  lavoro  —  ne  esaminiamo 
più  specialmente  le  elegie  e  gli  epigrammi  latini,  vi  riscon* 
triamo.  sotto  la  densa  patina  delle  reminiscenze,  delle  imi* 
tazioni,  dei  plagi,  dei  motivi  convenzionali,  delle  viete  e  pue« 
rili  volgarità,  più  di  una  volta  una  efficacia  di  rappresene 
tazione  non  dispregevole  e  —  quello  che  più  a  noi  giova 
,  per  la  ricostruzione  psicologica  della  persona  dell'autore  — 
una  gentilezza  di  sentimento  e  una  dirittura  e  onestà  d*animo, 
che  degnamente  si  contrappone  alla  trista  miseria  morale 
della  gran  parte  dei  letterati  del  suo  tempo.  A  ciò  si  aggiunga' 
che,  dedito  come  fu  per  tutta  la  vita,  e  successivamente  nelle 
più  celebri  Università  dell*  alta  Italia,  agli  studii,  contò  molti 
amici  e  molti  aderenti  fra  i  più  ammirati  scrittori  e  i  più 
illustri  maestri  delle  numerose  discipline,  a  cui  egli  si  ap- 
plicò, e  che  di  queste  relazioni,  che  il  Landi  ebbe  carissime  e 
sempre  coltivò  con  zelo  affettuosissimo,  ci  rimane  testimo- 
nianza, si  può  dire,  in  ciascuna  delle  pagine  dei  suoi  libri 
e,  più  direttamente,  nei  suoi  carmi  latini^  cosi  che,  scor- 
rendo i  suoi  volumi,  potremo  renderci  conto  di  quello  che 
egli  valse  e  insieme  vedere  di  scorcio  —  come  egli  ce  lo 
presenta  —  un  lembo  del  cinquecento  ;  potremo  cioè  pas- 
sare in  rassegna  famosissimi  autori  e,  con  loro  e  in  mezzo 
a  loro,  personaggi  meno  noti,  che  però  non  furono  senza 
nominanza  al  loro  tempo  e  di  cui  non  sarà  discaro  il  ricordo. 

Dopo  uu  tale  esame,  non  avremo  certamente  rievocate 
e  ricomposte  le  linee  di  una  luminosa  figura;  avremo  non- 
dimeno esumato  uno  s^^itlore  meritevole  di  non  essere  al 
tutto  lasciato  in  disparte  nella  storia  della  nostra  letteratura; 
uno  scrittore  poi,  il  quale,  se  pur  prescindiamo  dai  meriti, 
che  può'  avere  avuto,  ci  offre,  nella  amorosa,  tenace  ed 
esclusiva  sollcrjtudinp,  con  rlin  allf^sp,  sino  alT  ultimo  respiro, 
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alle  branche  più  disparate  delle  lettere  e  delle  scienze,  un 
e.^erapio  bello  e  non  frequente  di  devozione  pura  e  disinte- 
ressata agli  studii.  E  se  alcuno  troverà  il  nostro  un  tenta- 
tivo pedantesco  e  osserverà  ohe  vano  è  il  disseppellire  dalla 
polvere  delle  biblioteche  e  degli  archìvi  gli  autori  diuienti- 
rati  e  si  appellerà,  per  suffragare  il  suo  asserto,  alT  infalli- 
bile giustizia  del  processo  di  selezione,  che  opera  nella  let- 
teratura come  nella  storia  e  nella  vita  e  per  il  quale  i  morti 
sono  ben  morti  e  gli  obliati  ben  obliati,  noi  risponderemo 
che  anche  la  eccessiva  fede  nei  risultati  della  legge  di  se- 
lezione pu  »*  alle  volte  essere  non  altro  che  un  argomento 
o  un  pretesto  per  i  pigri  e  una  perniciosa  barriera  elevata 
contro  la  indagatrice  diligenza  degli  studiosi.  Siamo  ben 
lontani  dall*  avere  esplorata  interamente  la  nostra  letteratura 
*  e  non  è  detto  che  nei  suoi  volumi  i  posti  sien  tutti  occu- 
pati e  non  ce  ne  sian  dei  vacanti  per  chi,  pur  modestamente, 
sia  dimostralo  degno  di  im  cenno.  Inoltre,  anche  per  Tequo 
apprezzamento  delle,  opere  maggiori,  è  necessaria  la  cogni- 
zione dei  lavori  mediocri,  i  quali  rappresentano  o  1*  elabo- 
razione antecedente  o  il  decadimento  successivo  dei  generi, 
a  cui  quelle  appartengono;  e  d* altra  parte  non  è  possibile 
acquistare  un  giusto  e  largo  concetto  della  coltura  propria 
dei  varii  periodi  della  vita  di  un  popolo,  ove  se  ne  cono- 
scano soltanto  le  manifestazioni  più  elevate  e  geniali  e  non 
se  ne  sappiamo  insieme  i  frntti  meno  ammirati. 


* 


Del  conte  Costanzo  Landi  poco  sinora  è  stato  detto  e, 
quando  si  sieno  menzionati  il  Tiraboschi,  il  Poggiali  e  il 
Bramieri,  si  è  senz*  altro  esaurita  la  serie  delle  citazioni  bi- 
bliografiche in  proposito.- 

Il  Tiraboschi  Io  ricorda  fra  i  numismatici  del  cinquecen- 
to (1);  anzi  gli  dedica  un  apposito  paragrafo,  nel  quale,  con  la 

* 

(l)  Tiraboschi,  Storia  delia  Lctter,  Itai,  Firenze.  Molio»  Landi  e  C, 
1812,  T.  VII,  p.  Ili,  pp.  650  e  sg-. 
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cura,  che  si  ammira  in  tutta  la  vasta  opera  sua,  elenca  del 
nostro  autore  le  poche  vicende  biografiche  da  lui  potute  rac- 
cogliere ed  enumera  gli  scritti  principali  a  lui  noti;  ed  è, 
questo  dell'  erudito  storico  della  nostra  letteratura,  il  primo, 
in  ordine  di  tempo,  dei  cenni  che  sieno  stati  scritti  intorno 
al  nostro  autore. 

Molto  più  distesamente  ne  discorre  nelle  sue  Memorie 
per  la  storia  letteraria  di  Piacenza  (l)  il  diligentissimo  pro- 
posto Cristoforo  Poggiali  (1721-1811),  bibliotecario  di  Don 
Filippo  di  Borbone,  il  quale  dedicò  V  intera  lunghissima*  vita 
alla  illustrazione  della  sua  ciUà  e  lasciò,  a  documento  e  mo- 
numento della  ininterotta  solerzia,  con  cui  sempre  badò  a 
raccogliere  notizie  locali,  oltre  a  tanti  opuscoli  minori,  fra 
i  quali  le  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli  soniti  di  Lo^ 
renzo  Valla,  (2)  due  voluminose  opere,  che  sono  sussidio 
importantissimo,  se  pure  alcuna  volta  un  pò*  malsicuro,  a 
quanti  si  accingono  a  discorrere  di  cose  piacentine:  le  Memo- 
rie Storiche  di  Piacenza  (3)  e  le  citate  Memorie  per  la  sto- 
ria letteraria  di  Piacenza  ;  lavori  ambedue,  che  hanno  il  mo- 
desto scopo  —  come  annuncia  il  titolo  stesso  —  di  oflFrire,  op- 
portunamente e  dottamenti  scelti  e  coordinati,  i  materiali,  di 
cui  possa  giovarsi  lo  storico  delle  vicende  politiche  e  letterarie 
di  Piacenza,  ma  che  rivelano  tuttavia  in  chi  li  raccolse  non  solo 
il  paziente  compilatore,  bensì  ancora  il  critico,  pei  suoi  tempi, 
non  di  rado  sagace  e  arguto  e  V  espositore  sempre  chiaro  e 
spesso  garbato  ed  efticace  (4).  Nel  capitolo  delle  Memorie 
per  la  si,  lelt.  dedicato  a  Costanzo  LanJi  (5)  rinveniamo 
una  messe  abbastanza  larga  di  notizie,  la  maggior  parte  però 

(1)  Cristokoro  Poggiali,  Mi' morie  per  la   Storia  Utteroria  di  Pia- 
ViUiza^  l^iaceiiza,  presso  Nicolò  Orcesi,   1789^  2  voli.  in-4. 

(2)  Pubblicat(!  nel  T.  IV  iìeWdk  Biblioteca  Ecclesiastica  e  di  varia  let- 
ieratura  antica  e  moderna^  Pavia,  presso  Giuseppe  Bolzoni,   1793. 

(3)  Piarenza,  Oiacopazzi,   1757-06,  Voli.  12,  in-4. 

(4)  Cfr.  Luigi  Bramieki,  Eloffin  di  Cristoforo  Poggiali^  Piacenza.  Del 
Maino,   181  i. 

(5)  Voi.  II,  pp.   130-60. 
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frammentarie  6  coinpendio:$e,  intorno  alla  vita  dei  Landi  e 
1*  elenco  •—  quasi  semplicemente  enumerativo  -*  dei  suoi 
scritti  noti  al  Poggiali:  tutti  quelli  cioè  a  noi  pervenuti  o, 
almeno,  da  noi  potuti  trovare,  eccetto  un  manoscritto  di 
poesie  latine,  che  si  conserva  nella  Palatina  di  Parma  e  di 
cui  avremo  agio  di  parlare  diffusaniente  più  avanti,  e  un 
raro  libretto  a  ^stampa,  pure  di  Carmina^  che  il  Poggiali 
menziona,  senza  però  averne  avuto,  visione  (1). 

Il  terzo  ad  occuparsi  del  nostro  conte  cinquecentista  fu 
r  avvocato  e  professore  Luigi  Bramieri  (1757-1820),  uno 
di  quei  colti  e  appassionati  letterati  di  provincia,  di  cui  ebbe 
ampia  copia  la  seconda  metà  del  700  e  la  prima  metà  del 
morente  t<ecolo,  e  che  è  ricordato  come  uno  dei  primi,  se 
non  il  primo,  dei  biografi  ed  editori  del  Parini  e  come  uno 
dei  migliori  fra  quanti  dettarono  le  lodi  dell'abate  Mel- 
chiorre Cesarotti.  Compose  inoltre  quattro  lodate  novelle 
educative,  a  modo  di  quelle  dell*  Albergati,  del  Compagnoni, 
del  Padovani,  dell*  Altanesi  (2).  Di  lui  si  conservano  auto- 
grafi —  col  nome  di  Schede  letterarie  dell'  avo,  L.  Bra- 
mieri  —  nella  biblioteca  Comunale  Passerini  —  Landi  di 
Piacenza,  molti  ricordi  pertinenti  alla  storia  della  letteratura 
in  Piacenza  :  ricordi  da  lui  messi  insieme  con  molta  fatica 
e  molto  amore  a  fine  di  continuare  poi  con  maggiore  lar«> 
ghezza  e  con  critica  più  accurata  T  op^ra  del  Poggiali;  in* 
tento,  che  rimase  incompiuto,  ma  della  serietà  e  del  valore 
del  quaie  offrono  eificace  testimoiiianza  le  schede  suddette, 
ricche  di  una  infinita  serie  di  notizie  minuziose  e  sicure,  e 
tali  che  potrantio  molto  validamente  soccorrere  chi  vorrà, 
riprendendo  con  altre  veste  e  nuovo  metodo  la  via  prima 
tracciata  dal  buon  proposto  Poggiali,  narrare  le  modeste, 
ma  non  sempre  ingloriose  vicende  della  storia  letteraria  di 
Piacenza.  Ora  pure  di  Costanzo  Landi  parla  il  Bramieri  nelle 


(1)  Op.  0  voi.  cit.,  p.   135. 

(2)  Conca  III,  //  St'th'reato,  Milano,  Val  lardi,  p.  401 
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aue  iicbed<j  (I)  a,,  se  anobu  ìe  »ue  sodo  in  complesso  sam- 
plici  note  da  servire  più  cbe  altro  di  conferma  alle  affer- 
mazioni del  Poggiali,  tuttavia  hanno  una  qualche  importanza, 
perchè  contengono  anche  alcune  indicazioni  dal  Poggiali  non 
date,  e  servono  a  [negliu  determinare- e  chiarire  certe  qui- 
stioui  dal  Poggiali  non  risolute  dehnilivamente. 

Gli  scrittori  contemporanei  al  Landi  non  ci  offrono  che  j 

8(:àr»issi[ui  accenni  e  affatto  secondarli  ;  dai  quali,    comun- 
que, ci  é  ledto  di  arguire  che  egli  fu  al  uno  tempo  larga-  j 
mente  stimato  e  in  concetto  di  dotto  pur  presso  solenni  per-  | 
sonaggi,  che  allora  andavano  per  la   maggiore  e  che,  più 

fortunati  e  geniali   di  lui,   non   furono   obliati  dai   posteri.  i 

Molte  lettere,  a  dir  vero,  indirizzate  al  conte  Goitauzo,  ab-  J 

biamu  rinvenuto  nell'  epistolario  di  Federico  Scotti,  amicis-  . 

Simo  suo;  ma,  come  avvertiremo  più  innanzi,   parlandone  1 

espressamente,  esse  non  possono  Jornirci  che  esigua    messe  1 

di  notizie  (e  questa  già  raccolta  dal  Poggiali),  giacché  per  ' 

la  maggior  parte  non  recano  nò  data  ne  indicazione  del 
luogo,  ove' il  Landi  si  trovava,  e,  trattando  di  argomenti 
quasi  sempre  relativi  allo  Scotti,  scarsi  iudizii  ci  danno  circa  ■ 
la  persona,  a  cui  sono  dirette.  Un'  altra  raccolta  di  lettere, 
citala  dal  Poggiali  {2)  e  che  a  noi  sarebbe  stata  preziosa 
per  narrare  più  compiutamente  la  vita  del  nostro  autore  e 
insieme  per  meglio  assicurarci  dell'  esattezza  delle  citazioni 
del  Poggiali,  al  quale  non  senza  fondamento  fu  mosso  dagli 


(1)  Lett.  L.  —Landi  Costumo,  pp.  17.2:;  ler. 

(2)  0)1.  e  voi.  cit-,  pp,  15:^-53.  Ivi  il  JìligaaLe  autore  delle  Memorie 
iodica  Hoctie  i  nomi  itegli  autori  delle  lettera  diroite  ul  couie  Coatatizo, 
e  di  ulcuoe  di  questi:  lettere  riporU  dei  passi,  paieochi  dei  quuli  avremi)  ' 
opportunità  di  riferire  più  avanti.  Ve  ne  ha  di  Alberto  Bissa,  piacenti- 
no; del  conte  A^oHtinii  Laudi,  cu;{inn  di  Costanzo  e  amicissimo  del  Bembo 
(pfr.,  per  la  sua  «ita  e  lo  aue  opoi'e,  il  voi.  IX  delle  Mem.  stor.  di  Piac. 
e,  nel  voi.  Il  delle  Mem.  /ter  la  .St.  l^lt.,  le  pp.  1 1(3-'^);  del  coote  Oiulio 
Landi  (circrt  il  quale  cfr.  Poocii*u,  Op.  e  voi.  cit.,  pp.  105-210);  di  tiaido 
.Sangiui'gio  ;  ve  oe  bauuo  poi  due  di  AnnibaI  Caro,  due  di  Lodovico  Dolca 

e  um  di   Lodovico  UuiueniMii, 
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avversarli  il  t'iioprovero  di  non  sempre  escerti  stato  preciso 
nel  menzionare  fonti  e  documenti  (1),  non  mi  fu  possibile 
di  rintracciare:  voglio  dire  le  Lettere  volgari  di  diversi 
Uomini  saggi,  e  bei  spiriti  etc,  edite  in  Cremona  presso 
Vincenzo  Conti  nel  i56l. 

In  compenso  ebbi  la  ventura  di  trovare,  nell'  archivio 
dei  Landi,  ordinato  così  come  sono  pochi  archivìi  di  casa 
private  (2),  parecchi  documenti,  non  tutti  nominati  dal  Pog- 
giali, alcuni  dei  quali  singolarmente  interessanti,  uno  in 
'  ispecìe,  il  primo  testamento  di  ('ostanKo,  rogato  a  Pavia  nel 
1555,  degno  di  es:9ere  particolareggiatamente  rilevato  e  il- 
lustrato. 

[■'iaalmente  dell'  indole,  della  coltura,  delle  inclinazioni 
e  anche  un  poco  delia  vita  randagia  e  studiosa  del  nostro 
patrìzio  letterato  ci  recano  un  riflesso  i  suoi  libri,  nei  quali 
però,  se  troviamo  copiosi  elementi  per  quello  che  si  riferisce 
alla  fisonomia  morale  e  intellettuale  del  Landì,  noi  rinve- 
niamo che  radi  sussidi!  propriamente  biografici. 

Tutt' insieme,  per  concludere,  con  cosi  poche  e  somma- 
rie  testimonianze,  noi  potremo  solamente  segnare  i  punti 
principali  delia  vita  del  nostro  autore.  Dovremo  perciò  piìi 
diligentemente  esaminare  quanto  ci  è  rimasto,  massime  di 
lotterario  e  di  poetico,  della  sua  indefessa  e  feconda  pro- 
duzione intelletlual<!  e  cercare  dì  rievocare  della  sua  fìgura 
tanto  più  sicuramente  le  lìnee  interiori  quanto  meno  ci  sarà 
possibile  di  ricordarne  con  ampiez/.a  i  particolari  esteriori. 


(1)  Bramibri,  El  di  C.  P-igt/i 

(2)  Tale  srcliivirt,  olir.?  ad  e* 
i<iEÌt>na  0  con  un  metculo  lodevuliivinii.  ù  un 
documanti,  elin  pnlrebbero  etaere  fondumeni 
nadii  piacentini  e  riusivire  di  vantaggio  pu 
miti  delle  mura  locali.  Sp«i-ii4linnnte  lo  fior 
potrebbe  rinvenirvi  materiuli  Importatili, 


calaloi^ato  i  di9|>osto  con  unm  pre- 

s  suiwidio  a  ricercbe  e  & 
a  indagini  valicanti  i  lì- 
d<-1  XV  e  del  XVI  secolo 
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Lucio  Cornelio  Costanzo  Landi  conte  di  Compiano  e 
delle  Caselle  del  Po,  nacque  in  Piacenza,  il  19  di  marzo 
del  1521,  (1)  da  Gian-Lodovico  e  da  Lucrezia  Scotti  dei 
conti  di  Sarmato  ;  appartenne  cioè,  e  per  parte  di  padre  e 
per  parte  di  madre,  alla  più  cospicua  nobiltà  di  Piacenza. 
Massime  dei  Landi  è  antica  e  illustre  la  storia  (2)  e,  in 
molte  delle  sue  pagine,* strettamente  e  gloriosamente  connessa 
con  la  storia  locale  ;  più  di  una  volta,  anzi,  essi  furono  ar- 
bitri dei  destini  della  città.  Degli  antenati  di  Costanzo  molti 
ebbero  nome  e  autorità  nelle  armi,  nella  politica,  negli  studii; 


(1)  Tale  data  si  deduce  dairepitaffio,  che  più  innanzi  riporteremo, 
fatto  comporre  per  la  tomba  del  conte  Costanzo  dalla  cognata  contessa 
Luisa  Tedeschi.  Cfr.  Poggiali,  op.  e  voi.  cit.,  p.  141. 

(2)  Per  la  genealogia  della  famiglia  Landi  dal  1216  ai  1599  cfr.  la 
Dechiarazione  deW arbore ^  e  discendenza  dì  casa  Landi^  prima  detta  di 
Andito  etc.,  Milano,  presso  Giacomo  Maria  Meda,  1603:  libro  rarissimo, 
che  si  conserva  nella  Comunale  di  Piacenza.  Nella  dedicatoria,  che  pre- 
cede, troviamo  che  nei  791  la  casa  Landa  venne  da  un  castello  detto 
Aitino  e  andorno  a  Venetia  per  habitaroi,  et  furono  fatti  gentilhuomini 
Venetiani  ,*  in  processo  puoi  di  tempo,  una  parte  di  loro  restò  a  Venetia, 
et  hora  tuttavia  vi  ne  sono^  Valtra  andò  a  Roma  et  questa  resta  estinta^ 
la  terza  venne  in  Lombardia  et  credo^  siano  li  medesimi  de  quali  si 
tratta,,..  Il  Litta  invece  [Fam.  Cel.  ItaL^  voi.  Vili,  Landò  di  Venezia^ 
Tav.  1)  nega  che  i  Landi  di  Venezia  (estintisi,  dopo  avere  dato  alla  Uè- 
pubblica  illustri  magistrati,  fra  cui  il  doge  Pietro  Landò  [f  1545],  del 
quale  conservasi  il  ritratto  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  nel  1734) 
avessero  alcuna  relazione  con  quelli  di  Piacenza.  Circa  i  quali,  per  il 
medesimo  periodo,  a  cui  si  riferisce  la  suddetta  Dechiarazione,  e  per  tutto 
il  periodo  posteriore  fino  ai  nostri  giorni  (non  essendo  spenta  la  famiglia) 
copiosi  documenti  offre  il  citato  Archivio.  Cfr.  anche  le  Mem.  stor.  di 
Pian,  del  Poggiali,  passim.  Infine  della  potenza  e  della  fama  di  questa 
celebre  casa  una  romantica  eco  ci  arriva  non  inefficacemente  per  le  pa« 

.  gine  di  due  fra  i  piii  noti  romanzi  storici  apparsi  verso  la  metà  dal  se- 
colo nostro:  Bianchina  Landi  del  Marzolini  e  Margherita  Pusterla  del 
Cantù. 

16 
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con  lui  poi  non  si  spense  la  bella  tradizione  della  casa, 
bensì  si  conservò  e  ravvivò  attraverso  i  secoli;  infatti  nel 
seicento,  nel  settecento,  nella  prima  metà  del  nostro  secolo 
ancora  troviamo  fra  i  Landi  uomini,  che  seppero  con  di- 
gnità e  con  bravura  adempiere  i  più  delicati  e  i  più  alti  fra 
i  pubblici  ufficii  ;  cultori  eruditi  e  non  privi  di  genialità  delle 
lettere,  della  filosofia,  della  matematica.  Nel  presente  secolo 
un  Landi  —  don  Ferdinando  —  legò  ai  suoi  concittadini  il 
dono  magnifico  e  fecondo  di  cinquantamila  volumi,  i  quali 
costituiscono  una  delle  due  sezioni  principali  dell'  odierna 
biblioteca  comunale  (1). 

Ebbe  Costanzo  numerosi  fratelli  e  sorelle:  Nicolò,  Emilio, 
Pompeo,  Manfredo,  Barbara  e  Laura.  Rimase  celibe  (come 
pur  vedremo  di  Costanzo)  Pompeo;  Nicolò  sposò  una  Ba- 
rattieri, Emilio  una  Burgazzi,  Manfredo  una  Tedeschi.  Delle 
sorelle,  Laura  andò  sposa  prima  a  un  conte  Galeazzo  Scotti, 
poscia  a  un  Pecchio  di  Milano,  quindi  a  un  Beccaria,  pre- 
morto, come  i  suoi  predecessori,  alla  moglie  ;  Barbara  andò 
suora,  col  nome  di  Lucrezia  Maria,  nel  monastero  di  S.  Maria 
Maddalena.  Di  altri  due  fratelli,  Lucio  e  Cristoforo,  e  di  due 
sorelle,  Zenobia  e  Cornelia^  probabilmente  morti  nella  pue- 
rizia o  nell'adolescenza,  troviamo  affettuoso  ricordo  nel  primo 
testamento  di  Costanzo. 

Non  abbiamo  notizie  precise  e  determinate  intorno  alla 
sua  fanciullezza.  Sappiamo  che  ebbe  maestro  Benedetto  La- 
badini,  (2)  docente  allora  a^^'sai  cercato  e  stimato  in  Piacenza, 
pel  quale  Costanzo  conservò  sempre  una  riconoscente  am- 
mirazione e  al  quale  dedicò  più  tardi  parecchi  epigrammi 
ed  elegie.  Fin  d'  allora  però  egli  deve  avere  molto  studialo 


(1)  Sono  oO.OOO  voiuiui,  che  don  Ferdinando  con  illumioaU  munifi* 
cenza  mise  a  disposizione  del  pubblico  sin  da!  1845  e  che  furono  poscia 
ceduti  ilalla  fiimigliM  Landi  alla  città  di   Piaceiiza  nel   1872. 

(2)  PijGGfAU,  op.  e  voi.  cit.,  pp.  130  e  154-56.  Cf.  anche  Const.  Landi, 
S^^lectìorum  numismalu/n  etc.  ex^tosiiioims^  Lione,  Baldovino  Vaader, 
1605,  p.  114. 
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e  imparato  da  sé;  lesse  con  predilezione  i  poeti  latini,  a 
preferenza  i  lirici,  i  quali  prese  ben  tosto  ad  imitare,  non 
dì  rado  con  speditezza  garbata  e  spontanea.  A  prova  della 
precocità  del  suo  ingegno  cita  il  Poggiali  {l)  un'  elegia  in- 
dirizzata al  conte  Cristoforo  Scotti  e  da  lui  composta  in  età 
di  dodici  anni. 

Giovanissimo,  si  recò  a  Bologna  (2)  per  continuarvi  gli 
studii  letterari  sotto  la  guida  deir  udinese  Romolo  Amaseo, 
uno  dei  più  celebri  maestri  di  belle  lettere  della  prima  metà 
del  '500,  noto  sopra  tutto  per  la  difesa  fervida  e  costante 
da  lui  fatta,  e  con  gli  scritti  e  con  la  parola,  del  latino,  che 
quanto  più  veniva  acquistando  di  forbitezza  e  di  dignità,  al- 
trettanto si  faceva  di  uso  meno  comune,  mentre  il  volgare, 
propugnato  con  grande 'autorità  e  vigore  dal  principe  dei 
latinisti,  il  Bembo,  si  diflfondeva  ed  elevava  sempre  più  (3). 
Questo  famoso  professore  dovette  esercitare  un  notevole  in- 
flusso suir  ingegno  del  Landi^  il  quale  —  come  vedremo 
più  avanti  —  nelle  sue  opere  si  servi  quasi  esclusivamente 
della  lingua  latina,  e  di  questa  esaltò  enfaticamente  le  doti 
in  un  passo  rettorico  di  una  certa  sua  orazione  recitata  in 
Pavia  nel  1540:  passo  che,  a  suo  luogo,  riporteremo. 


■  ,r 


(1)  Op.  e  voi.  cit.,  pp.  130-31. 

(2)  Alla  sua  andata  a  Bologna  allude  Costanzo  nei  seguenti  versi  di 
un*  elegia  dedicata  alPAmaseo  (L.  Corn.  Const.  Landi  etc.,  Lusuum  pue- 
rilium  libelluSy  Ferrara,  1546,  e.  5  6): 

Te  propter  pttriam  liqui  caramque  parentem, 
Te  propter  ine  nuac  Felsina  docta  tenet. 

Te  propter  pi'opriosque  lares  et  dulcia  rura 
Liqui mus,  et  multis  arva  terenda  rotis: 


I 

■ 

1 


versi,  dei  quali  Tultimo  sembra  nel  concetto  imitare  Tovidiano:  Nec  yneus 
innumeris  renovatur  campus  aratris  (Amorwn  7,  Eleg.  Ili,  p.  13  del 
voi.  I  deirediz.  Lemaire). 

(3)  TiRABoscHi,  op.  cit.,  T.  VII,  p.  4,  pp.  480-83;  Fiamini.  //  Cinquc- 
eento,  Milano,  Vallardi,  1900,  pp.  98  e  127, 


1 


À 
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Quanto  tempo  si  sia  tratlanuto  allora  il  Lanili  a  Bo- 
logna e  quanto  tempo  abbia  seguito  le  lezioìii'  delt'Àmaseo, 
ignoriamo.  Certo,  ben  presto,  pure  non  tralasciando  di  aver 
cari  gli  studit  letterarìi,  si  volse  al  diritto,  come  a  studio 
più  alto  e  pili  solenne,  vicino  al  quale  le  lettera  potessero 
continuare  ad  essere  coltivate,  si,  ma  nelle  horae  subsecivae, 
corno  svago  atto  a  riposare  genialmente  l'intelletto  piuttosto 
die  come  discipline  degne  di  essere  di  per  sé  1"  oggetto  e 
lo  scopo  principale  dell'  attività  di  uno  studioso  : 

Jam  me  aetas  urgat  civitìa  dÌBcare  iura 
Et  aatia  est  lusum  veraibus,  atque  super. 

Jam  praeceptorem  iurie  documenta  fereQt«iti 
SutMuquilur  iuveauro   multa  caterva  maata  (1). 

A  qual  anno  questi  versi,  usciti  a  stampa  nel  1546, 
siano  da  riferire,  non  è  dato  (issare.  1^  però  legittima  la 
supposizione  del  Poggiali  \;Z]  die  si  debbano  con  probabilità 
attribuire  all'  anno,  in  cui  il  giovane  Costanzo  si  recò  la 
prima  volta  a  Ferrara  per  studiarvi  la  giurisprudenza.  Mi 
tale  viaggio,  come  lianno  osservalo  il  Tiraboscbi  e  il  Pog- 
giali, {ò)  si  deduce  nidiretta mente  la  notizia  da  certe  parole 
di  Costanzo  nell'  Exercitaliouum  sparsim  contentaruin  U~ 

beliits  (4): Meinùii,  cum  Bonomim  fdauslro  veherer 

{ila  ibi  fieri  mas  est),  quoti  Ferrariixe  conduxeram  una 
quodam  cum  aniculu  meo,  ut  scilicei  pcrmoti  celebritale 
magni  Andreas  Alciali  illuc  celenus  raperemur,  ad  fiau- 

(I)  Luf.  pu«r.  liMl.,  e.  »a. 

{2)  Op.  e  voi.  cit,,  p.   ì'&^. 

(3)  TmaBosouL,  Op.  cit.,  t.  7,  p.  Ili,  p.  851;  I'ooguli,  op.  e  toI. 

Gii.,    p.    131. 

(4J  Venetiis,  apiid  l'etrum  de  iVico^tViù  de  Jiabio,  1551,  C.  '2&fi.  Il 
boiiBBTn  (Uùturia  Almi  Ferrariae  Oymnasu,  Forrara,  Pomaielli,  1735. 
Tol.  Il,  p.  'Z'ibi  fra  g[i  atudoDli  dell'  Uiuvursità  di  Ferrara  elenca  puro 
Cosi,  con  iiuestu  parola;  Coiuiaiiiius  Ltuidtis  l'iai-enlinus,  qui  Ferrariam 
diu  iiu-tiluit  ar  <  I.aliii'iru-ii  Votuin-'n  t  in  4  in  eudem  Civitate  typis  dtdit. 
Nell'indica  del  datUt  lulumu  ip.  51'.>;  il  l.andi   è  dbaigoato   coma  Pai- 
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riendam  rarissimi  hominis  eloquentiam  eiusque  piane  di- 
vinam  ad  legalem  sapienliam  instiiulionem  apiscendam ...; 
parole,  le  quali  si  debbi)no  riferire  agli  anni  del  1537  al  '41, 
nei  quali  TÀlciati  insegnò  in  Bologna,  o,  meglio,  al  *40, 
quando  troviamo  il  nostro  errante  poeta  e  giurisperito  sulle 
sponde  del  Ticino.  Può'  essere  che  durante  questi  tre  anni 
il  Landi  trapiantasse  nuovamente  le  sue  tende  in  Bologna, 
per  seguire  regolarmente  le  lezioni  del  celebre  maestro.  Il 
certo  è  che  fin  d'  allora  egli  ne  divenne  un  ammiratore  e 
un  discepolo  fervente  e  affettuoso;  lo  seguì  da  una  Univer- 
sità air  altra  ;  ne  studiò  e  ne  citò  con  reverenza^gli  scritti 
di  diritto  non  solo,  ma  pure  di  numismatica  ;  seppe  entrare 
nella  sua  famigliarità.  I  suoi  opuscoli  di  giurisprudenza  re- 
cheranno la  formula  :  D.  Andreas  Alciatus  recognoviL  Né 
questa  nobile  amicizia,  che  il  Landi  coltivò  con  devozione 
tenace  finché  visse  1'  Alciati,  e  di  cui  serbò  reverente  e  grato 
il  ricordo  anche  quando  questi  fu  morto,  rimase  priva  di  effi- 
cacia suir  indirizzo  intellettuale  del  nobile  conte;  il  quale,  pur 
rimanendo  di  gran  lunga  al  disotto  del  famosissimo  giurisperito 
e  riuscendo  insigne  in  altro  campo  ds^quello,  in  cui  massima- 
mente r  Alciati  grandeggiava,  ci  si  presenta  così  fatto  da  in- 
durci a  pensare  che  egli  volutamente  conformasse  la  sua  col- 
tura e  disciplinasse  i  suoi  studii  sul  modello  del  maestro.  An- 
drea Alciati  —  com'  è  noto  —  oltre  ad  essere  un  sottile  e  illu- 
stre civilista,  un  rinnovatore  spregiudicato  del  giure,  fu  un  en- 
ciclopedico, un  poligrafo,  uno  splendido  esempio  di  ingegno 
multiforme  e  geniale;  conobbe  ampiamente  la  lingua,  la  lette- 
ratura e  la  storia  dei  greci  e  dei  romani,  seppe  interpretare  con 
intuito  fine  e  prudente  le  antiche  iscrizioni,  dettò  acute  disser- 
tazioni sulle  quistioni  e  sui  soggetti  più  disparati  ;  compose  in- 
fine e  inserì  nelT  opera  intitolata  Emblemata  più  di  duecento 
epigrammi  morali  e  gnomici,  alcuni  dei  quali  abbastanza  ele- 
ganti ed  arguti  (1).  Ora  tale  complessa  operosità  del  maestro 


(Ij  Mazzicchilli,   Scria.  itaL,  X.  I,  p.   354;  Tira  boschi,  Op.  cit.,  T. 
VII,  p.  II,  pp.  7l8-;;i5;  Flamini,  Op    cit.  p    115. 
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trovò  un  iiiiilatore  nello  scolare,  il  quale,  se  iiun  assurse  in 
nessuna  disciplina  all'  altezza  e  alla  fama,  a  cui  pervenne  PAI- 
ciati  nel  «Unito,  riuscì  tuttavia  aii  arricchirsi  egli  pure  ili 
una  erii'lìzione  ampia  e  molteplice  e  a  dissertare,  s[)esso  roii 
peilaiUesca  superficialità,  non  di  rado  poro  con  acutezza  e 
roii  garbo,  intorno  agli  argomenti  più  varii. 

Nh!  1540  troviamo  il  Laudi  a  Pavia.  Ivi  fu  aggregato 
air  Accademia,  che  radunavasi  in  casa  dì  Ippolita  Malaspina 
marchesa  di  Scaldasole  (1),  gentildonna,  alla  quale  Ìl^  Landi 
dedicò  numerosi  epigrammi  (2),  In  questa  Accadomia,  ap- 
punto nel  15  tO.  di  diciannove  anni,  egli  recitò,  iniziando  una 
serie  di  lezioni  su  Virgilio,  un'  orazione,  che  già  ricordammo, 
nella  quale  spezzò  una  lancia  in  difesa  del  latino,  ÌIIegitti~ 
mameiile,  secondo  lui,  soverchiato  dal  volgare  :  orazione 
gonfia  e  rettorica,  quantunque  qua  e  là  non  ìneftlcace  e 
quantunque  bene  scritta,  in  un  latino  elegante,  armonioso, 
lodevole  per  la  conveniente  e  complessa  struttura  de!  pe- 
riodo (3).  Ecco  il  passo,  in  cui  il   giovane  leggitore,   dopo 


(1)  Cossr.  LiNDi,  Praetermissorum  fibeltus.  Venezia,  1551,  e.  26; 
Por.r.iAij,  op.  »  voi  cìt.  p.  132.  Tppolii:!  MaUsplua  fu  una  i^untililoaDa 
assai  colli  fl  assai  nota  al  tempo  suo.  Era  figlia  di  Ettore  Fioramouti, 
(deaerali  del  Auf.n  di  Milano,  e  moglie  <li  Lodovico,  caiuai-iare  ducale: 
Tuno  e  l'altro  r*voriti  di  Lodovico  il  Muro,  Cfr.  Lirr*.  Op.  ci(.,  voi.  IX, 
Fam.  Mfiìaspina.  Tav.  XX. 

(21  Lus.puer.  libetl.  ec.  14,  15,  18  et;, 

(3i  (,.  CoRs,  CiiNST.  LuNui.  Oratiohabita  Ticini  in  Amdtmia  tlt 
[Jippn/ilae  Matasfiinne  H-alilasoUs  Cum  ordiretiir  lertionem  Verffiliì  M!)XL, 
Ferrara,  1^16.  in-4.,  ce.  non  nuni.  18.  Nella  Uomuaale  di  Piac«nu  esi- 
■toDO  (lue  copie  di  tale  edizioD);,  una  delle  quali,  molto  bella,  io  rarta- 
pwora;  probabilmente  è  i[Uella  stessa  cba  il  Poggiali  dichiara  di  aver 
pos!ie>iuto  ip.  HI),  .\trurazione  seguono  alcune  lettere  inotco  vuote  e 
eoDvenziODali,  e  insii;nitìcuDti  anche  dal  lato  biografico:  quindi  alcuni 
epiRrammi,  di  cui  uno  ad  Phn-'fium  prò  puHIa  sua  arifraUinU,  non  privo 
iti  garbo  e  anche,  qua  e  là,  mosso  e  sinreru.  sebbene  di  iiplraiione  —  non 
di  ei«-cuiioiie  I  -  tullB  libulliana  Icfr.  TiBCi.io,  lib.  IV,  carro.  IV,  p|..  2i>- 
H6  dall' eili/.  ili-l  Leiiiaiiu:  .\'l  .\ii-i'l,n.-m  pi-o  iie;/rolanle  Sulpina).  «  Uti 
«lltT.  iiililiilj|.j,4</.l'-'/''"""""""'"  ^'■"•■■•i""'.'-um  Uumae  citsrm},iV\i.\ 
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<li  essersi  lagnato  dei  [empi,  a  suo  giudizio,  poco  propizi! 
agli  sluflii  e  alla  poesia  —  querela  strana  nel  '500!  -^ 
tesse  1'  apologia  degli  autori  latini  e  -se  la  prende  con 
coloro  chti  invfce  prefenscono  la  Ictleralura  volgare:  0 
tempora  aiu-ea,  o  secula  felicissima  et  lum  poelis  amict, 
hodie  miselli  poelae,  elsi  elfgantissimi  sint,  e/st  pocticae  se 
tradant,  careni  tamen  sitis  M- cocnatihus,  ncc  quisquam 
ì-eperitni;  qui  hac  tempestale  ipsts  faoent,  qui  illoruin  mn- 
piam  h'Bcl  et  qui  cadcnles  ervciptat  ;  hodie  eituperaOti-  pò- 
tius,  qui  aliqitod  dignum  poema  edfdeH/.  qui  altqiiid  srrip- 
serti,  ndeoque  eviluit  pcelica  nostro  tempora,  lU  solum 
prosit  plurimum  dente  dentem  (ut  dici'ur)  rodere  UH,  cui 
cfintingat  opus  carminum  in  iiulgus  miltere. . .  0  dedecus 
humanae  condilionis,  nihil  hodie  ad  virlutem  ad  bnno&que 
morcs  pertinens  fieri  palesi  ....  Quin  etinm  ab  iisdem 
auctoribus  plwis  ffunt  rythmi  vnlgares  et  canciones  gal- 
licae  quam  marcimi  Vergiln,  quam  dodi  Horaliì,  quitn 
eleganles  ac  culli  Tibulli.  Nunc  l'.ulgaris  linguae  el  id/o- 
ticac  libelli,  nunc  magis  unius  Boccata  opera  florcscunt 
maiorique  habentnt-  in  prcUa  quam  facwidi  Cicevones, 
qttam  praecipui  S-illuslii,  quam  lactei  Livii.  Mihi  aliqitando 
cum  venU  in  mentem  quam  stuUa  sii  eorum  opera  et 
innnis,  qui  in  h'S  naeniis,  in  his  velularum  fabcHis  tem~ 
pus  ac  bonas  consumunt  horas,   vice  risum  contineo,  cum 


e  ianpiralo  at  mntiiielii  HiMiHmnDto  del  oonlrastn  fra  l'untiro  siilfoilore 
del  rannamnnCn.  (Ih  cui  è  tratta  l' ispiriizìune.  e  il  suo  nijuullore  pivsente, 
un  altn>  —  dtcvo  —  notevole  per  una  c^rta  maeatii  e,  direi,  roitianilà 
dxlla  forma  et)l' vice  mente  adattnntesì  al  suggello.  Di  poi  let^K^'  <"1h  piut- 
to;t')  ]iin:a  scria  di  distici,  mlitul^ta  Fabula  Pulladù  et  Tyresiae.  K  U 
narra/ione  puctiiM  e  spedita  del  noto  mito  di  Tii'fsia:  nurnixiund,  nt-iln 
quali)  nni)  Riiivtibu  diffidilo  di  l'isiùntrurn  l' imilazione  ila  iKirairc-hi  pni-li 
dell' aiitichilà.   —   L' i>ra/i<ine,  olli'u   Mie   [lell'ediiiione   a  stiimpa,   truv^HÌ 

hIIh  xiii^^ule  |)ui'ti.  Ili  ijuvl  111?,  di  Connina,  iliu  euiiMitii^ii  ti<.-IU  Tulatiuii 
di  Parma  e  dì  cui  dureiiio  in  seguito  muglio  ceouti. 
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saliics  esset  ingeniosos  laiinae  humaniialis  libros  perlegere, 
ex  quibus  multarum  rerum  dodrina  quaeritur,  ingens  eru- 
ditto  comparatur,  et  sapienlia  simul  cum  prudentia  inve^ 
nitur  et  voluplas  quaedam  incredibilis  elicitur,  quae  tain- 
qiiam  pabulum  animi  hominem  ad  coelestia  penetrando, 
perscrutandaque  erigit ....  E  prosegue,  faceado  una  bella 
lode  degli  studii  latini. 

Come  si  vede,  V  insegnamento  e  1'  apostolato  dell*  Àma- 
seo  avean  trovato  un  discepolo  non  restio  nel  giovin  conte 
di  Piacenza  !  Il  quale,  a  imitazione  dell*  antico  maestro  dello 
Studio  di  Bologna,  ingrossa  la  voce  contro  i  fautori  del- 
r  umil  volgare,  trasfondendo  nella  sua  vibrata  filippica  tutto 
il  suo  fervore  umanistico,  tutta  la  sua  ammirazione  per  Tan- 
tichità.  Fortuna  che  non  furono  molti  a  dar  retta,  come  il 
Laudi,  alle  orazioni  magniloquenti  del  professore  udinese  e 
che  un  ben  più  denso  e  autorevole  gruppo  di  scrittori  adori 
alla  degna  e  italiana  lotta  sostenuta  dal  cardinal  Bembo  in 
prò'  del  volgare  ! 

(Continua)  Vittorio  Osimo 
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La  casa  editrice  Qiannotta  di  Catania  -*  alla  cui  instancabile  ope- 
rosità e  diligenza  si  deve,  da  qualche  anno,  la  comparsa  di  belli  e  pre- 
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stavano  silenziosi  e  nascosti  —  ha  pubblicato  i  libri  suaccennati,  sui 
quali  ecco  il  nostro  giudizio: 

I. 

Spigolando^  d' Irene  Zocco,  ò  uno  studio  critico  su  alcuni  autori 
stranieri,  che  merita  molta  attenzione,  tanto  più  in  quanto  è  general- 
mente poco  nota  da  noi  la  letteratura  delle  grt^ndi  e  civili  nazioni  che, 
come  r  Inghilterra  e  la  Francia,  hanno  la  supremazia  nel  mondo  per 
armi,  per  commei*cio  e  per  lingua. 

Non  che  questo  lavoro,  limitatissimo,  sia  in  grado  di  riempire  la 
grande  lacuna,  ma  esso  ò  un  prezioso  contributo  ali*  opera  che  dovrebbe 
consistere  in  traduzioni  e  commenti  de*  più  reputati  scriUori  inglesi, 
francesi,  tedeschi,  russi  ecc.  da' cui  rubiamo  pizzichi  di  scienza,  di  me- 
todi educativi,  di  norme  politiche. 

L'autri<:e  incomincia  con  Ronsard,  il  poeta  cesareo  dell&  Corte  di 
Francia  ai  tempi  di  Carlo  IX,  il  primo  de*  poeti  classici,  non  per  fuso 
d*una  forma  castigata,  compassata,  perfe/.ionata  da  una  lunga  imitazione 
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di  gramii  ni<)(le1li,  ma  per  rispiriziooe  che  costantemente  chiese  ai  ^recì 
e  ai  Intini  nntirhi.  Omero,  Pindaro,  Orazio,  Catullo,  Petrarca  farooo  i 
preferiti  e  alk  mef>^lio  imitati.  Il  poeta  francese  è  dipitito  Puomo  dagli 
strani  contrdsti,  perchè  T  amore  al  classicismo  non  gì*  impedisce  d* essere 
lihero  romantico,  e  il  snntimento  religioso,  vivissimo  io  luì,  gli  permetta 
d* essere  sensuale  e  mondano.  1  suoi  versi  celebrano  Tumore,  la  ualur«i 
e  r  amicizia  Più  vibrato  e  più  bello  è  il  verso  che  sporica  ddgl*  impeti 
d*  indigna/ione  e  d*ira:  uon  seppe  p')etare  che  per  impulsività  ^ati* 
mentale,  e  perciò  V  autrice  lo  chiama  poeta  del  sentimento. 

Ad  avvalorar  tale  sua  opinione  porta  numerosi  e  appropriati  eseiupii 
di  poesia  ronstrdiana  Concluda  rilevando  i  grandi  va<ita$rgi  arrecati  alU 
l«'tioratura  francese  dalTarte  di  K^nsard,  il  cui  punto  più  luminoso  fu 
il  tentativo  d*epic»:  Franriade. 

Fa  seguito  Shikspeare,  del  quale,  la  Zocco,  esamina  con  perfetta  co* 
noscenza  e  serio  acume,  il  folk-lore.  Parrebbe  una  presunzione  occuparsi 
di  questo  sommo  scrittore  inglese,  sul  quale  una  gran  mule  di  studii  si 
sono  fatti  dagli  eruditi  di  ogni  paese,  con  la  lusinga  di  dire  qualcosa 
di  nuovo.  Eppure  Tautrice  mette  in  evidenza  un  lato  non  certo  ben 
conosciuto  (almeno  dagli  esordienti  di  studii  letterari!  o  da'  cultori  su- 
p<'rficiali  dei  medesimi)  dell*  arto  shakspeariana.  Non  facile  è,  leggendo 
o  ascoltando  Amleto,  Macbeth^  Giulio  Cesare,  Riccardo  III^  rilevare  la 
loro  intima  connessione  con  la  vita  popolare,  anzi  V  incarnazione  della 
stessa.  1  costumi,  le  leggende,  i  pr^giudizii,  le  superstizioni  delle  fite. 
d'Ile  streghe  e  de*  folletti,  le  magie  terrificanti  sono  il  materiale  delle 
tragedie  sunnominate,  che  ficilmonte  sfugge  e  si  perde  di  vista  nel  qui- 
di*o  immenso  dell*  azione.  Ciò  ò  ricei*cato  ed  esposto  con  felice  sintesi  dal- 
r  A.  che  abbonda  nelle  citazioni;  e  là,  dove  conviene,  riproduce  con  la 
rispettiva  traduzione,  moltissimi  proverbi  inglesi  rinvenuti  nella  folklori- 
Btica  di  Shakspeare. 

Viene  Giovanni  Keats.  In  poche  righe  è  compendiata  la  vita  deirìD- 
felice  poeta,  pure  figlio  della  Gran  Bretagna,  il  quale  ebbe  con  lo  Shelley 
comune  il  cu  rat*  ere,  il  genio,  la  triste  fatalità  di  morire  nel  fior  degli 
anni  e  persino  la  tomba.  Di  fibra  squisitamente  sensibile,  amò,  odiò, 
godè  e  soffrì  con  intensità.  Ma  contrariamente  allo  Shelley,  al  RjroD, 
al  Foscolo,  al  Leopardi,  la  sua  anima  fu  rivolta  al  Sole,  cioò  immersa 
nella  contemplazione  del  Bello  e  dell*  Ideale  che  partoriscono  la  gioia 
sei-ena.  * 

La  natura  fu  sua  potente  ispiratrice  nell*  arduo  cammino  delParte, 
p<  r  cui,  Hcrive  T  autrice:  «...  quando  leggiamo  il  Keats  respiriamo  il 
profumo  della  rosa,  .sentiamo  il  mormorio  del  ruscello  e  il  canto  dei 
b«i«4n,  siamo  inondati  di  luce  e  di  sole.  .  .  ».  Sono  analizzati  alquaitti 
bruni  di  po«  sic  senza  trascurare  alcun  pregio  e  alcun  dilfetto,  cosi  che 
il  valore  reale  del  poeta  Bpicca  limpido  alla  mente  del  lettore. 
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II  quale,  dulParte  in  particolare,  ò  condotto  air  arte  in  generale 
come  per  variare.  Con  D*izienza  e  cura  di  appassionata  cultrice  di  Storia 
letteraria,  1*  A.  tenta  rimontare  la  corrente  poetica  e  rintracciare,  seb- 
bene a  stento  e  con  esitazione,  lo  sviluppo  delle  diverse  forme  poetiche 
fino  alle  oscure  sorgenti  dove  V  origine  della  poesia  letteraria  si  perde 
in  quella  della  poesia  popolare. 

Né  questo  ò  tutto.  Si  fa  vedere  il  fascino  che  la  poesia  antica  eser- 
cita sui  moderni,  per  cui  alcune  forme  metriche  delT  antichità  vengono 
rinnovate  nella  poesia  dell'oggi,  così  delTItalìa,  come  della  Francia, 
della  Oermania,  dell*  Inghilterra. 

E  torniamo  ai  poeti  inglesi.  Circa  centodieci  pagine  dei  libro,  che 
ne  conta  in  tutto  più  di  trecento,  sono  dedicate  a  Tennyson,  e  ne  vale 
la  pena.  Luogo  di  nascita,  educazione  famigliare,  religiosa,  civile  e  po- 
litica, studii  percorsi,  amicizie  contratte,  tutto  quanto  formò  T  anima 
del  poeta  e  potè  influire  sulle  sue  meravigliose  concezioni,  ò  ben  de- 
scritto e  narrato.  Della  maggiore  opera  sua:  Idilli  del  Re^  sono  ncei*cati 
gli  stimoli  :  il  patriottismo  suscitato  dalle  guerre  coloniali,  specialmente 
dalla  guerra  di  Crimea,  il  desiderio  di  rinnovare  le  antiche  leggende 
britanniche;  le  fonti  :  la  leggenda  del  Re  Arturo,  delia  Tavola  Rotonda, 
immagine  del  vasto  mondo. 

I  diversi  poemi,  scritti  in  epoche  diverse,  tratti  da  diverse  fonti, 
costituiscono  nondimeno  per  1*  autrice  —  tale  è  V  unità  di  pensiero  e  di 
sentimento  che  li  lega  —  un*  opera  sola,  essenzialmente  una  e  completa. 

Questi  saggi  di  critica,  che,  per  serietà  d'intenti  e  spassionato  lin- 
guaggio, per  vivezza  ed  eleganza  di  stile,  sembrerebbero  dettati  da  una 
mente  virile  e  virilmente  cólta,  conferiscono  alla  sig.  Irene  Zocco  la 
qualità  di  critiro  eccellente,  e  ce  ne  rallegriamo. 

II. 

II  tHbuno  di  Montecitorio^  di  Luigi  Marrocco  Diprima,  è  un  lavoro  di 
piena  attualità,  un  lavoro  psicolo^^ico-sociale  in  cui  si  affaccia  uno  dei 
più  ardui  quesiti  r>he  affHtichino  lo  spirito  di  filosofi  e  dì  economisti  :  la 
prosperità  nel  popoli. 

Come  e  pe>'chè  tale  prosperità  manchi  al  popolo  italiano  è  ciò  che 
arditamente  1* autore  si  propone  dì  dimostrare  nel  suo  romanzo;  dei 
quale  ecco  io  breve  1*  orditura:  Si  è  a  Roma  e  proprio  m  questi  ultimi 
anni.  I  proletar^i  italiani  sono  percossi  dalla  miseriB,  causa  sopratutto 
'e  intemperie  delle  stagioni  e  il  fiscalismo  del  governo  favorito,  dulia 
grettezza,  d.-iH*  apatia  degli  onorevoli  deputati  che  dovrebbero  coroport^ii-si 
assai  diversamente!  Alcuni  pochi  tra  essi,  coscienziosi  e  intelligenti,  affine 
di  fare  un  bene  al  paese,  meditano  un  cambiamento  d'  i.«ti(U7Ìoni  con  a 
capo,  però,    la  Monarcli'a    di  Savoia.  Von ebbero,    ad  ei>tmpiu,   distrutto 
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l'attuale  parlamentarismo,  o  almeno  ridotto  ad  un  esiguo  num<«ro  di  de* 
putati  galantuomini,  operosi,  patriotti. 

Vittorio  Veldastro  è  il  più  fervente  propugnatore  del  nuovo  ordine 
di  cose  e  per  ciò  diviene  vittima  degli  attacchi  palesi  e  nascosti  di 
partiti  e  di  uomini  politici.  Cominciano  le  sue  disgrazie  con  un  supposto 
tradimento  della  moglie  con  un  avvocato  suo  avversario  nella  deputazione, 
che  uccide  in  duello.  Scaccia  per  sempre  di  casa  la  signora  Bianca,  tra- 
ditrice, e  rimane  con  una  figliola  di  tre  anni.  La  quale  air  inizio  del 
quarto  lustro,  divinamente  bella,  è  domandata  in  isposa  dal  barone  Var- 
nuora.  Si  amano  moltissimo,  e  si  è  alla  vigilia  delle  nozze  quando  il 
giovine  fidanzato  muore  improvvisamente.  Un  deputato,  V  on.  Alessandro 
Istace,  ricco,  ignorante  e  antipatico,  nel  quale  le  care  sembianze  della 
giovine  avevano  già  da  tempo  acceso  un  inestinguibile  affetto,  si  propone 
di  farla  sua  ad  ogni  costo  —  quasi  secondo  don  Rodrigo  —,  e  perciò  la 
segue  ovunque  e  ricorre  a  espedienti  insani  per  ottener  da  lei  una  pro- 
messa, un  bacio  ....  ma  è  tenacemente  respinto.  Avviene,  intanto,  che 
scoppiano  dei  moti  insurrezionali  in  diverse  città  d*  Italia  —  e  pare  che 
r  autore  voglia  alludere  a  quelli  del  maggio  di  due  anni  fa  —  V  on.  Vel~ 
destro  è  arrestato  e  tradotto  in  carcere  sotto  la  falsa  imputazione  di 
istigatore,  proprio  quando  sta  per  riunirsi  con  la  moglie  Bianca,  per 
opera  dell*  adorabile  figlia  Eliketta  che  scopre  V  innocenza  della   madre. 

E  il  di  dell*  arresto,  alla  giovine  Elisetta  dormiente  e  sola,  si  pre- 
senta furtivamente  l*  Istace  che  le  propone  il  dilemma  :  arrendersi  o 
morire.  Ella  accètta  la  morte,  e  ingoia  il  veleno  che  lo  stesso  tentatore 
le  ha  porto.  Vittorio  Veldastro,  appresa  in  carcere  la  tragica  fine  di  &ua 
figlia,  muore  dal  dolore.  Cosi  finisce  T  azione  massima  del  romanzo,  in- 
torno a  cui  altre  ve  ne  sono  con  personaggi  più  o  meno  degni  di  nota. 

L*  intreccio,  dunque,  è  semplice,  anzi  pecca  di  soverchia  semplicità. 
Qua  e  là  vi  hanno  delle  inverisi miglianze  e  una  certa  affettazione  in 
qualche  carattere.  Tolto  ciò,  Il  Tribuno  dì  Montecitorio,  e  per  V  ardente 
quistione  che  involge,  e  per  le  scene  della  vita  parlamentare,  ritratte 
con  effetto,  e  per  lo  stile  sobrio  e  la  lingua  corretta,  sarà  letto  e  gu- 
stato dagli  studiosi. 

III. 

Le  Sirifiane,  di  E.  G.  Boner,  possono  definirsi  un  inno  alla  Sicilia,  a 
quellMsola  bella  e  gloriosa  e  pur  tanto  calunniata;  imperocché  varie  per 
argomento  e  per  forma,  le  poesie  del  volumetto,  contengono,  press*  a 
poco  tutte,  qualcosa  che  a  lei  si  riferisce.  Non  è  un  poema,  ma  tende 
allo  stesso  fine:  di  magnificare,  cioò,  le  origini  e  la  possanza  di  un  po- 
polo, le  bellezze  e  la  feracità  del  suolo  in  cui  dimora. 

Quali  souo  i  temi  scelti  dal  poota^  Basta  scorrere  l'indice:  Periplo, 


—  253  — 

Seìsmòs,  Nel  Ciardi ao  Bellini,  Nella  Grotta  di  Maccagoooe,  Eolo,  Adra- 
no,  Antichi  Numi,  Cerere,  Nel  Teatro  greco  di  Taoraina,  Petronio  di 
Imera.  Circenses,  Otia  Imperialia,  Qui  glaudio  ferìt,  Il  sogno  di  Garibaldi, 
Vent*anni  dopo,  ed  altri  ancora,  che,  come  i  citati,  sono  d*  indole  mi- 
tologica, storica,  sociale,  o  puramente  letteraria. 

É  un  libro  regionale,  ma  non  assolutamente.  Vi  ha  dell'  amor  di 
campanile,  ma  temperato  dal  sentimento  patrio  nazionale  che  spira  in 
ogni  pagina.  Non  ò  soltanto  il  cuore  del  modesto  poeta  siciliano  che 
palpita,  ò  il  cuore  d'un  italiano. 

Quasi  ogni  genere  di  poesia  vi  è  rappresentato  ;  qualche  volta  es^o 
non  si  addice  troppo  air  argomento  ;  il  verso  ò  spontaneo,  forbito;  Le 
Siciliane  saranno  accètte  alle  Vergini  Muse  e  al  pubblico. 


IV. 


Srintille  (Poema  dell'  umanità)  di  Giovanni  Gianformaggio.  Ecco  : 
leggendo  quest*  elegante  volume  di  versi,  si  resta  bastantemente  soddi- 
sfatti» vuoi  per  la  sostanza  che  scuote  e  interessa,  vuoi  per  T  arte  fine, 
cesellatrice,  ond'ò  rivestita.  Può  dirsi  che  ogni  poesia  è  una  scintilla 
sprigionantesi  dal  gran  fuoco  dell'  ideale  che  riscalda  V  anima  dell'  au- 
tore: ideale  di  bellezza,  di  umanità  e  di  giustizia.  Il  quale  spessissimo 
fa  erompere  T  A.  in  un  grido  di  sdegno  e  di  minaccia  per  sovrani,  go- 
vernanti e  borghesi  oppressori,  e  di  compassione  ed  eccitamento  a  rom- 
pere il  giogo  per  lavoratori  e  poveri  oppressi.  Cosi  nella  poesia:  Il 
popolo,  pag.  200. 

Piega  innanzi  la  schiena  paziente 

Su  r  improbo  lavoro  : 
Spremi  sovr*esso,  o  forte  incosciente. 

De  le  forze  il  tesoro: 

E  più  avanti  della  stessa: 

Pur,  se  uno  slancio  del  tuo  sacro  ardire 

Tu  scarcerassi  fuori, 
Vedresti  come  mosche  via  fuggire 

L*  oi*da  de  i  domatori. 

Ma  troppe  volte  il  grido  è  esagerato  e  rivela  principii  che  non 
possiamo  condividere.  Non  neghiamo  che  possano  esservi  nel  mondo  Re  e 
Principi  autocrati  e  inumani,  governatori  che  vessano  e  dissanguano, 
ricchi  avari  ;  non  neghiamo  che  vi  siano  vittime  di  un  lavoro  eccessivo 


e  starile,  mt  citi  coma  acomione  11  mi-ltei')  lutti  in  un  fiacii 
nuvole,  à  ingiusto  sperili  nggi'Il  e  in  Italia  in  cui  la  liburalitì.  sotto  ogni 
aspetto,  è  larghissima  mente  esercilsta  dii  regnanti,  da  autorità,  da  ogni 
famiglia  men  che  agiata  in  prò  del  ceto  bosso  e   bisogaiwu, 

B  poi,  per  Houraa  disgrazia  oostru,  Is  cosi  dotte  tuasae  popolar 
faci^maQle  impressiùnubili,  credulone  ed  aiialiabili,  e  a  furia  di  sealirai 
ripetars  in  tutti  i  toni,  che  sono  angariale,  spogliale  da'  grassi  borghesi, 
flairaono  per  cre.lerci  ilawm-i).  e  atlorj?  di  chi  U  colpa  ed  il  rioiursaae 
jnsorgerannol  Sicuramenle  un  po'  anche  del  ti ianfurm aggio  che  oon  lo 
.SUB  Scintille  avrebbe  proJotiu  l' incendio! 

Di  più,  l'arie  poetiL-a  —  u  l'aulore  lo  s^ipni  meglio  di  noi  —  ha 
una  missione  educatrice,  nd  senso  di  tener  <ledla  net  po^nilu  la  fede  di- 
vina, freno  alle  cupidigie,  alle  ambizioni,  ai  delitti;  dì  infondergli  la 
mora  idea  del  dovere;   d'ispirargli   amore,  pietà,   mansuetudine  e  coa- 

AfiOHTlNO    NlVRDBl.U, 


troppolatlni.    -    II.  una  .,iioP<t  osKi-mjio 

le  SUI    «  Prtimnixi 

ula   1900, 

e  vera  l'osservazione:  che  qua  «  là  trovi  n 

/  i:-omessi  Spasi 

he  il  MauMni  stesso  non   voleva,   ma  che 

wnu  ^tfelto  del   suo 

della  lingua  e  delle  suo  armonie. 

C.  doti.  M. 

Guido  Sartorio     -    Luifii  fm-ra-.   Koma  Soc.  l'ditr.  Dante  AUigìiieri. 
1900. 

Con  molla  rosei enziosi là  e  precisione  è  rinfrescala  in  questo  volume 
la  cara  memoria  di  Luigi  Cirrer  ;  e  ne  diamo  ampia  lode  all'  egregio  Au- 
tori;, dal  quale  gli  studiosi  attendono  con  giuatiScala  ansietà  la  seconda 
parte  della  erudita  e  gfnials  Monografia,  della  quale  allora  ci  nccupei-ento 
più  II  lungn. 

i;.  doli.  M. 


Dott.  Prof.  G.  B-  GKrkSBinl.  - 

Bardusso  MCM. 

—  Lanaiuvio  o  ifarinaio  f  Scene  | 

RarduBSO  1900. 

—  FitOe.  Udina  Bardusao   lOOU. 


Giselda  cixnmediii   iti  'i  atti.  Udint 
polari  Savonesi  del  secolo  XV.  Udiu 


Ecco  i; 


forte   lav 
utili,  nCtD 


pagine   per  varieU  e  epigliatczz 


Dei  due  lavori  acei 
true  l'amUieote  popolar 


:l  piacque  di  più;  ii> 
1   XV  secolo   COI)    graoda  aggiuata- 
j  col  primo    premio  al  concorso  in- 
detto appunto  a  Sivoaa  in  occasione  del  IV  Centenario  Colombiano. 

Divertenti  e  scritte  con  vera  proprietà  di  stile  sono  pure  le  fiaht; 
e  quantunque  noi  diamo  la  preferenza  a  quelle  attìnte  direttamente  da 
bocche  popolane,  a  atillate  magari  nell'originale  dialetto,  c'à  caro  poter 
affermare  cbe  ai  leggono  volentieri  pur  queste  dell'  infaticabile  prof.  Ga- 
rjssini,  la  quali  dal  lato  aitiatico  nulla  davvero  lasciano  a  desiderare. 


C.  dott.  M. 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Serafini  Filippo.  —  Oooranze  a  Pietro  Ellero.  E^tr.  dall'Archimo  Gi'w- 

ridico.  Voi  VI,  Fase.  I,  Roma  1900. 
Hasattl  dott.  Cesare.  —  Drami  musicali  di  Carlo  Ooldoni  a  d'altri 

tratti  dalle  sue  commedie.  Baasauo,  Potuto   1900. 
De  Zan  prof.  Gnldo.  —  30  luglio  1900.  Venezia,  Ferrari  1900. 
Sartorio  dott.   Guido.  ^  Luigi  Cari-er.  Roma,  Soc.  editr.  Dante  Ali- 
ghieri 1900.   ■ 
Holtenl  dott.  Gloaeppe.  —  Del  metodo  Delta  scienze  sociali.  Estr.  dalla 

Rivista  Internaj.  di  se.  sociali  e   disripline  auiil.  Roma   1900. 
Fanno  Marco.  Pi'Otezionismo  industriate  ad  agricola.  Estr.  dagli  SiwH 

Seneti.  Torino,  Bocca  1900. 
LevlCea  Augnato.  —  l^  Collezioni  veneziane  d'arte  e  d'aDtichitA  dal 

secolo  XV  ai  nostri  giorni.  Venezia,  Ongania  1900. 
C  te  Colonoa  De  Ceaarl.   —  Notes  critiques  sur  Oànee  et  la  Coraa, 

1347. 1^60.  Genova.  Tip.  K.  Is'ituto  Sordomuti  1900. 


Dii'etlori  della  Rivista: 
.  Musatti  —  0.  Occ[oNi-BoNAPi«ìNa,  Vicepresidenti  deCt  Kieaw 
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AGENZIA  -  CENTRALE 

DELLA 

STAMPA  SCIENTIFICA  INTERNAZIONALE 

93.  Boulevard-Saint-Germain,  "VI 

PARIS 


F^SOCONTI  ANALITICI  PER  GIORNALI    . 

■ 

CoBgfftiio  intiTiaiio&ali  iell'Elettrolosia  a  di  ftadioUgia-ailieiiilt 


Dr  J.  A.  Rivière  (Parigi). 

Al  congresso  internazionale  dell'  elettrologia  é  di 
radiologia  medicinale,  che  ha  avuto  Ijciogo  a  Parigi  dal 
27  luglio  al  1  agosti)  1900,  il  dottore  J -A.  Rivière,  di 
Parigi,  lesse  una  comunicazione  nella  quale  egli  arriva 
alla  conclusione  che  il  cancro  può  guarirsi  mediante  gli 
effluvi  speciali  dei  mono-o-bipolari  delle  correnti  di  alta 
frequenza  e  di  alta  tensione. 

L'applicazione  giudiziosa^di  questi  effluvi  produce: 

1.°  Una  azione  termo-elettro-chimica,  la  quale  ha 
per  effetto  di  eliminare  i  tessuti  neo-plasici,  e  si  ammette 
la  teoria  parasitaria.  di  distruggere  per  loro  ragi  acti-. 
nici  i  micro-organismi  e  loro  toxine         ' 

2.^  Una  azione  troppo  neurotica  curativa,  che  ri- 
conduce i  processi  vitali  allo  stato  normale,  nello  stesso 
tempo  favoreggiando  la  phagocytosa  e  migliorando  così. 
lo  stato  generale  di  salute  del  malato. 

Il  dottore  J  -A.  Rivière  soggiunge  ancora,  che  que- 
sto modo  speciale  di  trattamento  elettrico,  previene  e 
guarisce  la  ricaduta  (cioè  la  recidiva)  allorquando  si  agi- 
sce a  tempo. 

L'  elettricità  rimane  il  solo  mezzo  a  impiegai^i  nel 
caso  dei  tumori  inoperabili. 


L'ATENEO  VENETO 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 
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PREZZI  D'iiBBO.\AME\TO 

Per  Venezia  e  per  il  Regno L.     ^O 

Per. l'Estero »      t^ 

Pei  soci  corrispondenti,  Isiituti  Educativi, 

-    Corpi  Inorali' »       1^ 

Un  'fascicolo  separalo  L.  S.S^I,  pagamento  anticipato 
I  pagamenti  possono   effettuarsi    anche  semestralmente 

in  Gennaio  e  Giugno. 

Lettere  e  plichi  alla  Direzione  (ÌqìV Ateneo  Veneto  Campo 

S.  Fantino. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono   soltanto   presso   l'Ammi- 

nisirazione.deir-4/enc'o,  Campo  S.  Fantino. 
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